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DIARIO 

S ANESE 

■  la  cui  fi  veggono  alla  gìortjata  tuttigU  Avoeni- 
meati  più  ragguardevoli fpettami  sì  allo 
Spirituale  ,  si  al  Temporale  della 
Cina  ,  e  Stato  di  Siena  ; 
Con  la  notizia  di  molte  Nobili  Famiglie  di  Efla,^ 
delle  quali  à^gto  in  acconcio  il  parlarne . 

0^3»'  ERA 
DI  GIROLAMO  GIGLI 

Vediaita  all'  Aìttx^i  Reale 
DELLA  GRAN  PRINCIPF.SSA  D!  TOSCANA 

VIOLANTE 

DI  BAVIERA 

GOVEUNATUICE  DELLA  CrT  I  A-,  E  S  LATO  DI  SIENA 

PARTE  PRIMA. 


li 


ALTEZZA  REALE.  ^ 


»UaIunque  fiaftato 
l'ingegno  di  Girolamo  Gigli 
mio  Padre,  egli  è  certo  Sere- 
niffima  Rea]  Principefla,che 
eflb  nulla  ebbe  cotanto  a 


a  1 


cuore  quatitò  l' impiegarlo 
per  decoro ,  e  per  utile  della 
fila  Patria  .  Se  egli  in  alcuna 
maniera  ottenuto  abbia  il 
fuo  fine  non  iftà  a  mé  ne  il 
dirlo,  ne  il  giudicarlo  .  La  fua 
buona  volontà  però  è  fuor 
d'ogni  dubbio ,  e  io  credo  di 
potere  affermarla  fenza  fac- 
cia di  vanità ,  e  d'ardimento . 
Una  delle  Opere ,  che  indriz- 
zò a  quello  oggetto  ,  e  che 
con  ]ungo,e  faticofiffimo  Stu- 
dio di  ben  zo.annicondullèa 
quel  termine,  che  ora  fi  tro- 
va, è  il  Diario  Sanefe  in  cui 
fèguendo  la  traccia  de'  mefi , 
e  de'  giorni  di  tutto  l' anno , 

tei!. 
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teflè  come  un  compendio 
iftorico  dellepiuinfigni  cofe 
fagre,  e  profane,  che  illuftri- 
no  gli  annali  di  Siena.  Quefta 
ch'egli  fi  era  prefilTo  dovere 
eflère  l'ultima,  e  che  era  la 
più  cara  delle  fue  fatiche,  vo- 
leva altresì,  che  foflè  un  pu- 
blico  tefiimonio  dell'umile 
fua  obbligatiflìfna'  divózio:' 
ne  verfi)  V.  A.  R.  che  Io  ave- 
ya  in  tante  occafioni  sì  gene- 
rofamente  protetto,  e  bene- 
ficato i  La  Morte  gli  tolfe, 
infieme  col  tempo  di  termi- 
narla, quello  d'offerirla ,  e  di 
prefentarla  all'  A.  V.  onde  io 
raccolto  avendo ,  e  dato  alle 


Stampe  gli  ultimi  fei  mefi , 
che  rimafero  fra'  fuoi  fcritti 
adempio  adeflb  al  mio  do- 
vere ,  e  alle  intenzioni  di 
luijfupplicando  la  R.A.  V.  a 
ricevere  benignamente  que- 
llo tributo  ,  che  le  fi  debbe 
per  tanti  titoli  di  giuftizia  .  E 
a  chi  piùyche  all'A.  V.fi  dove- 
vano le  memorie  di  una  Cit- 
tà ,  e  di  uno  Stato ,  che  dal 
Rea!  noftro  Sovrano  fu  per 
noftra  fomma  ventura  confe- 
gnato  alla  cura ,  e  al  coman- 
do diV.A.e  che  in  Eflfa  otten- 
ne allora  ,  e  fperimenta  pur 
fempre  ,  non  sò  s'io  più  mi 
dica ,  ò  una  Signora ,  ò  una 

Madie» 
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Madre ,  che  tempera  il  teno- 
re di  fua  inviolabii  giaftizia 
coll'amore,  e  colla  dolcezza; 
della  fua  inarrivabil  clemen- 
za ,  facendofi  mai  Tempre  un 
piacere,  ad  imitazione  della 
Savia  Efter ,  d'invigilare ,  e  di 
procurare  con  benigniffima 
follecitudine  i  vantaggi  del 
Popolo  fuo.  losòchequefto 
atttrtfoflèquio,  che  in  faccia 
del  Mondo  rendo  ora  alla 
Real  noftra  Governatrice 
farà  accompagnato  dall'  ap- 
provazione ,  e  dal  plaufo  di 
tutti  i  miei  Concittadini  a' 
quali  nìuna  cofa  può  piacer 
tanto,  quanto  l'occafione  di 

fa 


far  pale(è  il  fentimento  del 
loro  giubilo  per  la  forte  che 
godono  d'eflerfotto  il  gover- 
no ,  e  fotto  la  protezione  di 
V.A.R.  il  che  efll  contano  ben 
giuftamente  per  una  delle  lo- 
ropiù  illuftri,  e  più  importan. 
ti  fortune .  Con  che  renden- 
do a  V.A.  Umiliffime  grazie 
del  non  avere  fdégnata  jjue- 
fta  piccola,  ò  lieve  offèrta  a 
V  A.R.  medefima ,  profonda- 
mente mi  inchino. 

DÌV.A.R. 


VmiUjpmo  Servo  i'  e  SuMto 
Lodovico  Gigu.. 
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L'autore  iiltOpera  fi  fnlejla  ia  pi/wo/no,;»,  ()■(/«  quanleal 
Cat^tsoic  i  Beali ,  tfarticeUrmetiii  di  quelli ,  clic  Hon/ónfl  -, 
^0  TÌrevull  per  lìdi,  nei  pi  allo  cfiiae  delUCIiiefa.mn  ittteadetg- 
giui^triùro^lremilitoibgiiclhihegtidd  ,  i  l'antica acctìtt^tic 
jil  Tepelo ,  i  il  tulto  {arlicolari  H  qutlthi  Trivixàa,  i  le  CTmtbe, 
the iilen ftveltattB .  InfecmiolKiigtiInquiauoalteFamiglit'UMS 
ineafo  ,tha evijfe iralafcUloqHililic  Uranio ,  i  qualche C^mmcptr  ■ 
tKtVvetttnxa ,  nmìitttndc  fTt^Juditare  al^radoi'almna  .EnfittU 
d/(  BeJi^ie  addtili  della  Ciiià  ,  c  Ino^lììdelh  Sim  ,fi  riffeai  din*' 
tlnacofa,  ismair<^iiello,chcivcffcmaBCaw,U'il>iiiqfii!lo,cllcm 
fiata  ins^natB ,  à  dalle  Hila^ioiii ,  ò  dMJjiorìa ,  prtjs  ogu"  uno ,  (hi 
lo  impallfia.dicliiiiTiadoJi,  che  brama,  che  l'Opera  fcr-vafer-glni* 
tUFViiverfilt,  fm^a  Jilpiacere ,  i  fcapilo  del  parsitolare . 

"Bfpfif^one  delle  Lettere  Imi:i»li  di  cia/cheduno  de' 
Mf/ìdelDimOf  e  de' Fatti  che  al  principio 
diejftfi  r»fprefentmo , 

IFrontefpizj,  che  fonofi  apporti  ad  ogn'iino  dc'Mcfi,cr- 
piimono  aicun  fatto  più  lliigolatc  jfpcttanic  n  Siena , 
ed  in  quel  Mcft  accaduto ,  ó  die  ad  cdo  riferire  li  pootc . 
Ma  perche  per  la  picciokzza  dell'  Iniaginc  qucll'avvcni- 
tticnto  non  rimane  si  ben  dilaro  rapprcfeniato ,  perciò , 
in  corre  parole  qui  lo  fpieglicrcmo  .  Per  la  ragione  mc- 
defima  addiiercino  il  nome  del  Santo  Sancfe,  che  fi  è  da- 
to alle  Lettere  Iniziali  di  clafchcdun  Wcfc . 

Al  Mcft  di  Gennajo  li  c  dato  S.  BtjKAiiDiNO  inclito  oJ«r.p.i^.[«, 
propagatore  del  Santiffimo  Nome  di  Guv',  ò  come  fcm-  jiitm,tm>  ii. 
pixdiflè  lanolba  Serafica  Vergine  Jeìi;, onde  perciò  s'ID'  adat'io^ft 
comiiicia  con r I.  Rapprercntaiì  ncU'Imagìne  il  Conci-  •Vghà.tm.f^ 
lio  tenutoli  in  Siena  nella  noftraCatcdralc  l'anno  losP-j  "'''J*'"*^'- 
in  cut  per  opera  del  noftro  invitto  Ildebrando  AJdobran- 
dcfch!  fu  creato  Sommo  Pontefice  Niccolò  II.  contro  lo  ,  i-.k  .  ■ 

Seifmatico  Benedetto  X.  LT;^.  '* 

Al  Mefe  di  Fhbuajo  fi  pone  il  B.  Niccoió  Marcfcotti,  ciflr.p.i,(i^^ 
di  cui  fallì  menzione  a'9 -di  quello  Mefe.  Vi  fi  rapprcfenra  «51.  '  , 
i  iiitontrodell'Imperadore  Federigo  III.  con  la  fua  Reale  '  * 

SpofiElconoradi  Portogallo  condottagli  dal  noftro  Vef- 
covo  Enea  Silvio  PIccoIomini,  chcnebencdilTe  le  nozze.  fl/ar.p.i.ftie.S<i 
Da  incotnìnciamcnto  al  Mario  ìÌB.  Amb  —      — ■  '  '  - 
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Si  appone  all' Apule  la  memoria  delle  Sas.Stimmiii- 
I>i4r.f.i.p^.ìii  diS.  Cat£r.«a  .  Vi  lì  cfponepoi  it  foncuofo  Cmvìco  ,  che 
dette  Agoltino  Cliigi  al  Pontefice  Leon:  X.  aceompa- 
gnato  da  quattordici  Citdiiiill  ,  dagli  Aitibafciaiori  di:' 
Principi ,  c  d)  altri  Gran  Signori . 
D!4ri*  p4r,  I.       Il  Manolo  è  fantllicato  dal  Pontefice  ,  e  Mattirc 
ptS-"t-'fi£-     S. Giovanni. S.mefc.  Fj  moftra  dell'Accademia  Intro- 
nata di  Siena  Madre ,  e  Maeftra  dcltc  altre  tutte,  che  per- 
ciò lerendono  omiggio,  ed  olTequio . 
P4r.  1.        Al  G  uoso  lì  È  dato  il  B-  S.  crA.™  As^^zarì .  e  vi  fi  i 
fj£.i6i.  efprcITo  li  valore  di  Salimbenc  Salini  beni ,  clic  ptiniadi 

tutti  fall  le  ailcdiate  i«jta  di  Amioiiiia;  onde  ne  fu  il  p/i- 
ni3PatrÌ.itca  Latino. 
nitrii  pxy.  1,        IlLuauo,hanel  fno  primo  catatccte il  B.GrovAKW 
pjggi  Colombini,  e  rapprcfcntanel  Frontìfpi  zio  l'apparecchio 

fjttofi  nel  Porto  di  Aricona  da  Pio  il-dcl  Navile  Grillano, 
concui  volca  di  Pcrfonj  girile  a  combattere  gl  infcdel'i . 
n;,,^,        .  All'Ac;o!rovieneallcanatoilB.Ji^s.s.iiiui>TobuieÌ, 
ft4™        *.  e  vi  (I  rinnova  la  inemDria  delPofTeiro.clie  agi'  i  i-dl  queftó 
^  ''  McfetoifeilGtanMiclìroFia  Mire' Antonio Zoiidada- 

ri  dalla  Circi  vittoriofj  della  fna  Kòla  di  M.Uta  . 
„  .  Il Seitemb^e ouorjli  con  rcffii;i=  del  B.  G:nv *cch t™ 

twfwf^'  '*  P'CCOlomiai  togliendola  dal  .\l_-rc  di  Aprile  ,  cui  cede  a 
rS-' W-'/'i-     s.  Gaterina,erapprcfcnta  la  fcgiialata  vittoria  che  cbb jiia 
i  Sancii  a  Monte  aperto  de' loro  nemici  di  Parie  Guelfa. 
•  jt» ,  i„  ^«  POrroBiiE  fi  ha  la  B.  Catebina  Colombini  ,  c  Ci 

cfpone  la  partenza  da  Genova  del  Pontefice  Gre-.XI.  per 
r^iii        *'  conforti  di  S.  Catcrinr. ,  clic  con  l'efficacia  delle 

r  a-i^  ■         fncOcazioni,  cdellcfuiparolevinrirgliiinnllìcon  culi 
Cardinali  lo  fpijncano  a  tornare  in  Francia . 
_.  .  AlNov-£MiiìHfi  aiìcgna  il  J3.  FIANCO  ,  giacdie  alfiio 

DiT S'  Mcfe,cheficilfcgncntc,  fi  c  apporto  altro  Santo  ,  e  lì 
AvU«mkJ  ''■^  "wllra  il  noftro  Pontefice  Aleflindto  111.  che  tiene 
«/{Wflrftre.  ^-f^^-^  pj^j,     i,„p„jdo,^.  f^dcrigo  [. ,  e  vitto- 

riofodiiigraii  nemico  ne  vìeneinquciloMefcaconfa- 
grarc  il  noftro  gran  Tempio . 
Di>»  pur.  I-        Pel  Dicembre  fi  «loftralcrtigje  di  S.  Galgano,  e  la 
■  t^-i9-td  agl%.  iconfiita,  che  dettero  i  Sanefi  a'  loro  nemici  prcflbla  Por- 
DittmWi.        la  di  Camollia  j rimanendo  liberala  Città  dallaffediopcl 
voto  fattone  alla  noftra  Gran  Pioieitricc  «aiceputa 
fen;taiiuccbi#oi:Ì2Ìnalc  • 

-  ^A- 
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STAZIONI 

DELLA  SETTIMANA. 

T  lA  DouiNiCA  fi  erpone  il  Venerabile  la  manina  aJlsPie- 
ve  di  S.  Giovanni  :  Dopo  vefpro  a  S.  Giorgio,  j' Monafleij 
delle  Manache.e  l'Ccfuiti,  dov'  i  la  divoiione  della  Buona 
mone,  c  la  fera  dopo  l'Ave  Maria  futili  ddJalomau. 

11  Lune d1  Sta» ione,  come  ropraidlaMeflisS.AEoflino. 

Il  MaktgdI  Suiiooe  a  Compieta  a  S.  Domenico, 

Il  Miicotiel  Stallone  come  Ibpra  alUMeOa  al  Carmine  ,  edo- 
DO  Vefpro  a  S>  Martino  ■ 

II  Giovivi  Stallone  come  fopr»  alla  Mefla  a  S.Gìorglo.  .      .  ' 

li  VinirdI  Stallone  come  lopra  allaMefla  aS.Pniiecfco,  ei*  ' 

11  Sabato  li cantalamanina laMeOa  delVoto  aìta CippcllaJ^ 
d'AIeflandro  Settimo  in  Duomo ,  dove  interviene  il  Senuo 
in  Cappa  penitemUlc,  A  Compieta  crpolìllone'  del  Ve 
■  aetablle  l'Seivit  e  Liluie  a  l>nirearaM>  >  doyeuctffij^ 
l'c&wCiioiie del  Venerarle.  '  ■~  : 

Tptte  le  fere  dopo  l'AnMaria  OraiIoiK  a'FilIppM . 

RESIDENZE  DE'  MAESTRATJ. 

IL  LunédI  il  giorno  dopo  laCampma  degli  L'ir;;)  rilifila^o  il 
Miiillraio  del  Monte  ,  e  quello  de'  Pifcbi . 
li  MiKTEo)  dopo  UCampina  della  mattina  liliedE  il  MieOnto 
delle  Strade. 

Il  giorno  dopo  la  Campana,  il  Collegio  di  Balla,  ed  un'ora^ 
dopo  taCampana  laConfulia  del  Governo  in  Falizio  di 
S.  A.  Reale. 

llMucouDl  dopo  la  Campani  della  mattinali  Mi^Drito  di  Bi> 
chenia,ed  il  ^orno  quei  de'Parchiie  quel  dell'Abbondami. 

UGiotbdI  dopo  la  Campana  ,  della  mattina  il  Maenrilo  di  Do- 
gana ,  ed  il  Monte  mattina,  e  giorno . 

II  VinuidI  dopo  il  Campana  della  mattina  il  Mieltrato  dctle^ 
Strade,  e  quello  del  le- Coli  ette ,  il  giorno  il  Collegio  di 
Balla ,  ed  il MaeQralo  de'  Pafchi . 

Il  Saiato  mattina  dopo  la  Canpioa  llMaeftrato  diBiocben». 
e  dell'Abbondanxa ,  ed  il  giorno  ora  dopo  la  Campana, 
b  Cottl'tilu  del  Corerno . 

A  IHie- 


IM»cflriiì  iIc'Rs^oUtori  ,de'  CònfCTratori delloSttto ,  delU 
Mecciniii,  Erecutoridi  Gibdta  ,  SiIC  ,  Grirdl,  Pupilli  , 
eGiuJicEOrJinirio,  tengono  ragione  ogni  iI]MtÌaa,ed  Ogni 

giorno  dopo  li  Campine  li  Ruoti . 
L'EecciloCouciftoro. 

Il  MiEtlrito  della  Lini ,  della  Seta ,  dell'  Arcbmo ,  e  delti 

nill  fi  idunano  folo  qmndo  ve  ne  lii  bifogno  ;  e  nell'iflcDb 
modo  li  Coitrulii  dello  Spedale  ,  deirO[Kia ,  del  Duomo  , 
dell'Opera  di  l'roveDUno  ,  e  del  Colico  Tolomei  • 

Ptrìe  àsih  Città  oltre  le  DimmUbe  , 
GENNAIO. 
?  Feria  per  tutto .' 
..  Ji  per  tuct'i  tribunilt  Laici ,  ni  li  polToao  «ref^tirrpttu- 
irtin^ctwoiotlo.  ■ 

ir  T  Feria  ^rhitio; 

^  Ferii l'BaachettttcFupiUldGMicc. 

SI  Feriia'àan«tfet[i;tffi^U*LGioaieet  ;  ..  - 

sj  Feria  per,  tutto .  Pe'  linalcica  della  SemiOiina  lUuGo- 

venntkié*  i'  '     -  - 
9(  Feriaa'BucIielti.McKaiuii.ePiitiiili  al  Giudice. 

*  f  'E   K'  fi  R  A  }  O.. 
1  Feri^a'BuidiMtl.  "  ' 

*  ?  Feriaper tutto. 

5  Peria8-B»elieiti-(ePupiUialGlodicc.  ■ 
si  Feci«a'B»ntbetd,l?upUli  il  Giudice  .eiirtoiiwfcowilo  . 
14  Feria  per  tutto.  „ 
MARZO. 

7  Perìaa'Bitichetti.  Pupilli  11  Giudice.eill-Ardverw/ido  . 
1»  Ferii  pertun'iTribunil'l-ii"> 

il  FSia'^Cèhetii,  Pupilli  al  Giudice,  eMerciniii.  Ed, 
■■    ■quello  «ionio  ineluf.  liiio  a  tutto  il  jo.  >»>"  li  paiono  Ijcc 
Élecuiioniperfci»U,-ft  nùo  fodero  *^^'^'^' 
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>ic  F«U  pM  intto;  " 
Tuu*i  Venr<U  tcria  ptt  tutta  :    :  . 

A  P  R  r  L  -B; 
34  FcrUi'Banchctiì,  PB|uUialCiiu!ice,SbKaiitii,  eAfdij 

vcrcorado .  ^ 
3;  Feria  per  latte.  '  • 

19  Ferii patnHo.'BdiiegionEnutit^diUidctpoDQnfiFafi 
foao&KfftmkwipmbDali.  .... 

il  AG  G  I  O. 

'  ?  Feria  per  tutto. 


IL- 


..  a'  fiaDcheCti,  e  rupilli  at  Giudice  i 
a  Feriaa' Banche[ii,epupilli  aIGiudice> 
ij  Feria  per  tulio  « .      ■    ■  '  '  l'i  . 
aa  Feria  jKr  tuito.  E  due  giami  avanti  ,'c  due  dopOMiilIp<^ 
fono  lire  HrccuiioniperfoTiilì  ,  .  ^' 

>j  Fci'iia'Sincbetii,  ci'upilIialGiBdice. 

GIUGNO.  ; 
ì  F«riapcrintio. 
itf  Feria  a' Bancbetii,  e  Pupilli  al  Giudice . 
1;  Feriia'Binchetti. 

94  Perii  per  tutto.  B  a' Biocbelti ,  Efecutori,  ePupilIi  te  fc^ 
rie  delle  Meni  per  tutto  i  Afolìo ,  e  ali'ArcivcfcQvado. 
per  tutto  Luglio  acUe  Caufeordinirie . 

aS  Feria  a' BancnEtti,  cFupilli  al  Giudice  ■ 

ig  Ferlat'Btactaftii. 

la  Feria  per  tatto . 

LUGLIO. 
Dal  primo  a  tutto  il  1  j.  a"  Regolatori  feria  per  laMtlEiuUe^ 

I  Feriapcriuito  .  ' 
Il  Feria  a' Bancheiil,  c  Pupilli  alGìndice. 
1 7  Ferii  a  lutti  i  Tribunali  Laici  • 
iS  FemallaMcrniiiiat 

19  Svi*  per  niR'i  Tribunali  Laici  •  si  lì  poUbao  ùte-^eouìóat 

di  alcuno  di  detti  Tribunali  in  venia  moda . 
3*  Feria  per  tutti,e'per  tatto  il  tg.  naa  ù  polToflo  ftre  ^rtewtìf' 

niperlóniK.  .  ' 
9j  Feria  alla  Mercanzia . 

14  Feria  alla  Mercaoiia,  Pupilli  al  Gìttditti  Se  a'  BanehMd  ,  . 
ij  Feria  per  tutto  •  '      '  i 

A  a  stf.Fe- 


ii  Feria     tutto  . 

]■  FeriipertDtio.eaoafipairaiiofareBiccuzlatuiiivenuiiaoì 
dodlqinUifiaTrìbunUt. 

AGOSTO. 
Qiiaaio  airEreoiiioni  reali ,  e  perfaiuli  di  qiuldlìa  Trìbnnalc-s 


4  Vaiipir  (Ulto,  giundarlilBiKlo,    non  l' Ouctutti «  e 

all'Arci  velcoviiU  ■ 
]  Ferii  per  tutto. 

7  Feria  a*  Bancberti,  e  Pupilli  al  Gindlix  ; 
J°  '  Feria  per  tutto. 

u  Feria  agli  ElècuUri.  e  PopìlUal  Giudice.         :  i 
<J  >         ■  ■ 
■4  )  Ferlkfct tatto. 

vA 

3S  j  Feria  per  tutto. 
*9  > 

SETTEMBRE. 

I  Fefiaa'Buidie[ti,ePupiUiatGiitdlce. 
^  Feria  a'  Binchetii. 

5  Feria  per  lutto  ■ 

ta  Feria  per  cutc'i  Tribunali  Laici . 

14  Feria  a'  Banchetti,  Pupilli  al  Giudice,  C  alla  Mcrcaniia  , 
I  j  Da  quelto  giorno  per  tutto  il  mefe  ferie  per  te  renilennue,  e 

a'KegoUtorinelle  Caule  ordinai!*. 
M  Feria  per  tutto . 

91  Feria  per  lutt'i  Tribunali  Laici  la  manina  ,  ■&  il  porno  a 
Banchetti,  e  Pupilli  alGiudice  .  £  da  quello  giorao  incluf. 
a  tutto  l'ottoOrtobre  ferie  perl'BlÌKaiioni  perfomli  di 
tutt'i  Tribunali  Laici. 
af  Feria  per  tutto.  Ferie  per  k  Veodewide  ituKoiIi.No- 
Tcmbre  nelle Cnireor<nDarìe a'Bandtctli >  BiiKUtorìi  Pi*, 
pilli,  e  AreiTefcorUo. 
jo  Feria  per  tatto. 


fit  Feri»!', 


T  O  B  a  E. 

Ferii  per  tutto. 

BiB^til,  c  Puptli  al  Gint&n  • 


it  Perii iMrtnKÒ* 
37  Feria  a*  Bvckettl  • 
Feiitp«t«w. 
ji  Ferri  a'Buiche«l'_ 

Vi  fono  lenuoviene  dalif.  incTuf.i  tutto  il  fflefeì 

NOVEMBRE. 
■  Feria  per-oc'o.  Enoa  lì  poOono  firc  Erecriiioai  perToiulI 

di  ili-i"  Tribunale  per  tatto  il  giorno  fegueace . 
I  Fef  u  li  mittioa  per  lattOi  &  il  giorno  ali  Arci refcorado ,  c 

MerciDiia , 
,  Ferii  per  tuttoi  qniiulverce  laSignoila. 
«  Ferii  l'Binchetti, e  Pupilli ilUiuciice. 
t  Feriii'BiDdiettl)Pi^ìllialGiDiike,UereHJÌiicArciver& 

(I  ^  Feria  per  tutto . 

1]  Cetili' Banchetti, e Fn^Ualffindlce. 
S)  Ferii  per  tutto» 

Feti*  a'Binehettif  t  Piqdlll  *1  GIodlGe  • 
30  F«tep« tutto. 

DBCBUBRB. 
I  Ferii  per  tutte. 
3  Feria  per  tutt'iTrSnmali  Luci  • 
I  Feriaft'Biiiehetti,pBpilUilGiiiilte,ttaIIaHerc«uIa> 
t  FerUa'Baiidietti.FupilUalGiti[Uce,eliereaaiia. 
7  Fetiapermtto. 
'  •  Ferii  per  tutto;  e  DooQpoUbiM&reBfecnioiUpcrfbinli  di 

vcrun  Tribunale. 
Li  Domenica  fri  l'Ottavi  della SaBtilIiaMCoaee«iaae  uo*  fi 
poObnobreEfccuiioni  coiuc  fopra  reali  ■  niperiònali  di 
veruD  Tribunale . 
9  Ferii  a'PupilEI,  il  Giudice,  e  igli  Srcntori . 


■S  "ì  Feria  illi  Mercuiia  . 

sj  Feria a'PupillIalGIudiceteuUEfeciitori. 
34  Feriaa'Bindteni.PapillialGiBdieeiHetcutiaiSfectitorì, 
c  alTAtciTelcondo  • 


Feri*  a'  Pupilli  al  Giudice,  e  iglisrecntori  ; 
]i  Feria  per  tutto  ■ 

Per  gli  Ebrei  èfcriitoogDÌSib»o,elcfeIkIait..chepcilO|^h 
fono  mobili.  -  - 

FERIE  MOBItl. 

Giovedì  GriDo  feri»  per  tutto . 
VemudLc  Sciato  del  Cirnevaie  feriate  a'Bincbetti,  Pi» 
pilli  i\  Giudice,  c  agliErcculorì . 
Lunedi  de)  Carnevale  feriito  a' Bandictcl,  Pupilli  il  Giudice, 

Merciniii,  ed  Elcoitori . 
Martedì  di  Carnevale  feria  per  tolto. 
Mercoledì  delle  Ceneri  la  mattina  feriato  per  tutto  . 
La  l'AsiiyA  di  Kefurreitione  ferìato  quanto  all'Efecuiioui  per- 
fonili  per  7.  giorni  prima ,  e  7.  dopo  .  Quinto  alle  Caufe 
fcriaio  rifpcito  alUMerciniii  per  laSeltimana  Tanta,  e  tre 
giorni  di  l'irqui ,  e  rifpctto  a'Banchetti,  L'upilli  al  Giadìca^ 
Efecuiori,  cArcivefcovado  la  Seitimani  luiia  per  tutu  t> 
Domenica  in  Albii ,  e  quinto  agli  altri  Tribunali  f  V"  i 
Mercoledì  fanto  per  tutt'i  tre  giorni  di  Pafqua  . 
Le  RoQAliONi  da  mattina  feria  per  tutto  . 
L'Ascensioni  fèria  per  tutto . 

La  Pentecoste  con  quattro  giorni  av  in  ti ,  e  quattro  dopo  fin'If 

gn"  tutto  rifpetto  all'Slècuiioni  perfaniii ,  e  quanto  lUe 
aule  civili  coO'due  giorni  avanti  agli  Efccutori ,  e  al  Già- 
dice  dt' Pupilli,  ed  un  giorno  avanci,  ed  uno  dopo  leFefic^' 
a'  Banchetti ,  «  alla  Mercanzia  con  un  giorno  avanti . 
IICoBpi;s  Domini  coU'Ottavaf  ma  quella  foJola  mattÌBi]  fe- 
ria per  tucto.  E  non  C  pofono  fare  Efecuiioni  pcrfoiuli  otl 
d\  della  Feda. 

le  Quattro  Tempora  di  Quirelìma ,  e  Settembre  feria  a'  flan- 

Or^ine  dell'Ore  ,  e  dellt  Littore  dell»  ' 
j  pubblica  Vmvtrpà, 
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Ordinaria  Cinfe  da  trej^ettori  ; 
Medicina  Teorin  da  dite  Lectori . 

bìfora  Sault  i 
Ocdinirìa  Canonica  da  un  Lcirare . 
Interpretai  ione  delle  Paodetie  da  unLeltore* 
Filofofia  naturale  da  ud  Lettore . 

Straordinaria  Civile  di  dae  Lettori , 
Straordinaria  di  FiloroGa  Naturale  di  ua  Lettore  ■' 
LinguiTofcina,  il  Venerdì ,  edilMartedlfoIiuncatcdaKltLcU 

Geografia  il  Marttdl  la  mattini  da  un  Lettore. 

InUtuiiaiii  Civili  da  goattco  lettori  . 
Logica  di  dueLcttori. 

IL  DOPO  DESINARE. 

^irOrtPrlMt. 
StnordiMril  Civile  di  due  Lettori . 
Stmbrdiniriiili  Pilofolia  Naturale  daiuLettOte 
Logici  da  due  Lettori .  .       .  _ 

Ordiniiia  Civile  da  tre  Lettori .  '      -  - 

OrdinirlaNiturite  da  un  Lettore  .  -  ì 

MetlBCica  di  unLctiore . 
Mattemltica  da  un  Lettore, 
i  jfirOrtTtrtt.  - 

OrdiotiìiCiiMnicadantiLcttote. 
Ordinarla  MediEini  Pnclu  da  ducLcttoiK  ' 
Tcriogis  di  IM  Lettore . 
Lettere  Umine  da  ud  Lettore . 

Inflltniioni  Civili  da  quattro  Lettori  . 

/  Giorni  libivi  fi  ìtgff  ■ 

Notomia  da  un  Lettore  ■  • 
L'ISoria  de' Senplid  da  Ufi  Lettore  . 
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GIORNI  DBLLA  POST/C; 


1L  Lunedì  maitioa  per  tempo  viene  il  ProMcda  di  Pircnie ,  e 
lifcia  lettere  di  GennaDÌa ,  Venezia ,  e  fuo  Stato ,  Mantom, 
Bologna, Ferrara,  Pirenie ,  eruoStiio:  Parte  dopomezia 
dlpaRonUi  e  piglia  lette  re  per  Roma,  Chiuci,  Montcpul- 
dtàoiepettiitula  Arida  Romanai  c  Stato  del  Palrimonio. 
Dopo DlCttod)  palfa  ilCorrìera  di  Milana  perRonia,  ciarda 
lettere  di  Gennanta  ,  SiToja  ,  Milano,  e  Lombardi! ,  ed  alle 
«dite  piglia  qualche  lettera  per  Rama, 
La  fera  vengono  da  Roma  lo  Spaccio  di  Genova,  e  di  Milano  di 

Qliello  di  Genova  Ufcia  lettere  di  Rami,del[a  Marci,dello  Sta- 
to della  Chicra,di  MaltaAc  e  piglia  lettere  per  Piorenia,  Fi- 
fi,  Livorno.  Lucca,  Genova,  Turino,  Piemonte,  e  Francia . 

Quello  <Vi  Milano  hfda  Ii.-it;re  di  Napoli ,  e  Sicilia,  epiglia  let. 
icre  per  Germania  ,  Lombardia  ,  Milano ,  ed  ancora  quelle  di 
Spagnj,  in  difetto  deirAlcani . 

MastcdI  palTaad  ora  incerti  il  Corriero  di  Lione  per  Roma,  che 
1  a fcia  lettere  di  Frincia  :  ed  ogni  t  f,  giorni  rOrdióirio 
di  Spagna  di  ritorno  da  Roma ,  che  pigili  lettere  per  N  - 
Spagna . 

La  mattini  arriva  il  Protaccia  di  Piombino ,  che  porta  lettele  di 

quello  Stato,  e  di  quetl'lfali  dell'Elba. 
La  fera  alla  Polla  dell'Angelo  arriva  il  Prooicda  di  GroSeta  , 

che  porta  lettere  di  Groffeio,  Orbeldlo,  &ce  ditutcìhMa- 

UsRcouol  tomadiRonuiilProcaccia di Fiorenia ,  chtpórtB 
lettere  diVitcrboi  del  Puiinonio,  della  ftradaRDDHU,  e 
delle  Città  delle  Chiane , 

Dopo  meiio  d)  pute  per  Fiorenit,  e  piglia  lettere  per  Fioienn, 
Bologna,  Veaeiia,  epcrtuttikGenaani». 

Al  tordi  arriva  il  Corriera  di  Genova  per  Rana ,  che  lafcda  let- 
tere di  Genova,  Piemonte,  Turino,  Livorno,  Luco,  Pil3,Fio- 
renia,  efuoiitato,  e  piglia  lettere  pcrRoma,  eStacodclla 
Cbiefa,  NapoIi,Sidlia,e  Malta.  . 

Giovaol  la  mattina  parte  dalla  Polla  dell'Angelo  il  ProcKcit  di 
Groàcto  per  la  Mireiiuna,e  piglia  lettere  per  GtoBÌko,  Ofb»- 
tello  >  e  tutta  la  Maremma,  il  dopo  pranza  padà  di  ritorno  da 
Sona  il  Corricro  di  Lione,  epìglia  lettere  per  U  trancia ,  ed 
t,      aneoper  IaTofcnia,daTe  pana. 

Altardjcoiaa  daSoiniItCoTTicro  di  Lione.,  die lafcia lettere 
^1 
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Vjj.NUml  ogni  ij.  giorni  pafla  rOrdìDirio  di  Spagna  per  Roma, 
.  die  lafcii  lettere  di  Spagna,  e  piglia  aJIe  volte  qualche  lettera 
per  Sona. 

Kttìzia    m^i }  ìk  tm  vamo  le  Letfen ,  ed  ia  qimtò 
tonm»  ìe  RìjP^e  éatte  CStti principiò 
Ai  Mmdt. 

ALcOàndria  dellaP^lian 
OD  il  Lunedi 
Alverok  Mercoledì 
Aaeoat  Mercoledì 
Anoorer  Lanedl 
Aqnila  Mercoledì 
ArcidoOb  Lunedi 
■A  rezzo  Mercoledì 
Arcoli  Mercoledì 
Allifl  Mercoledì 

ADerdim  Lunedi  i 
Avignone  Lunedi 
bum  lena  Lunedi  i 

(Bcrguno  ) 
CflOlogn»  -)  . 

(  Bollino  "ì 
CBrercia  5 
(  Brjnderaburgo     )    Lunedi  c 
(Brulilles  ) 
Borgo  S.  Sepolcro  Mcrtoledl  i 
Cadice  Lunedi  i 
Camildoli  Lwiedl  i 
Cafale  Lunedi  i 
Cfaiaci  Lunedi  i 
Ciriu  Vecchia  ] 
Cittì  della  Pitvé)  Mercoledì  i 
Cittì  di  CiBdlolbtcoIcdl  i 
Collci  c  S^emiguiMUncoIcdl  i 
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CòQtntinapoli  Mtrcol.  e  tor.  fecoi 
il  Mire,  ma  poBbno  tornare 

CorCd  Mercoledì 

Cracovia  Lunedi 

Dalmazia  Mercoledì 
fecondo  i[  Mare,  ma  per  lo  pii!i 

Daoimarca  Lun  cdl 

Dani  ita  Liinedi 

Empoli  Lunedi-    V  ■ 

Faenza  Lunedi,  e  Mere. 

Fano  Lunedi 

Farnefe  Lunedi 

Farfara  Ltmedl 

FiwidraiutiaLunnB  i 
FiorCDia  Lunedi  .-.       .  ^  . 
,  Mercoledì,  eGnvedl 
Forlì  Lnoedi 
Follambrone  HercolmU 
FriuliMercotcdl 
FuIIgno  Lunedi 
CcuoraLupcdl 
Giaerera  Lunedi 

Gèniralamne  lì  mMdana  i  Veneiii , 
i  .c  tocTiano,  fecondo  il  Marc,m3  pof. 

Grati  Venerdì,  e  Mercoledì 

1Granob!e  Lunedi 

eroselo  Giovedì  dl'Angelo. 

Idclbern  Lunedi 

Itbb  dell'Elba  perii  Proaccia  di 

Piombino  Martedì 
Liegi  Lunedi 
LioaeLunedtf^Giovcdt  ' 
Lisbona  Lunedi 
Lituania  Lunedi 
Livorno  Lunedi 

Mercoledì  - 
Lucca  Lunedi 
LoKdra  Lunedi 
Loreto  Mereotedl 


HisooMLiiiiMl  ■  1 
Malti  Mercoledì,  ctonuurcccHido 
'  llHirc,  ma|)erlop& 
Mutava  Lutdl 
Uiriilii  JLimedl,  eGiovedl 
MaOii  di  Ctrcan  Luedl 


Ptocwcli  di  PlomUn» 
Udiina  Mercoledì 
Miliuo  Lunedi 
Mirandoli  Lunedi 
Modani  Lunedi 
Monaco  di  Bivieri  Lunedi 
Monaco  d'ildlia  Laned! 
Monukino  Lunedi 
Monie  Cullino  Lunedi 
Monte  OJi 


e  Polciino  Lun 


Maggiore  Lunedi 


Mercoledì ,  tornino  fe- 
condo li  Mare,  mi  per  lo  più 
Kapoli  Mercoledì 
Ninii  Mercoledì 
Novi  Mercoledì 
Oltnda  luiiiLuned) 
Orbctelio  Lunedi ,  c  fi  mindino  per 

GrolTeto 
Orvieto  Lunedi 
Olino  Mercoledì 

Otranto  Mercoledì,  e  cotmod  lèeoa> 

do  il  Mare,  ma  per  lo 
Pidova  Merco)  etu 
Piterino  Mercoledì 
Parigi  Lunedile  Giovedì 
Parmi  Lunedi 
Pivia  Lunedi 
Perugia  Mercoledì 
Pefaro  Mercoledì 
Pefcù  Lunedi 
FùeeiiiaI.iine[B 


4  we  la 

e  tot.  la 


faittemollLuaeJl  - 
Vne»  Lunedi)  c  Mercoledì 
EntaUercoledl 


JUminiLniiedl 
Roma  Mercoledì 

S.  Cifclano  de'  Biga!  tiuiedi 
S.  Minuto  Lunedi 
S.  Onirico  Lunedi 
Sudegnt  Mercoledì 
Sutetno  Lunedi 


SveiiaLmwdl 
TodiUercalcd» 
Toltda  Lunedi 
Toleatino  Mereoledì 
Trento  Lunedlt  e  Mercoledì 
Tieveri  Lunedi 
TKTiroLuDedl 
Turino  InneiU 
Vv&via  Lunedi 
Venezia  Mercoledì 
Vetona  Lunedi 
Viceum  Lunedi 
.Vienna  d'AttOHa  tmA 
Viterbo  Lunedi 
Volcem  Mereoledì 
Jlrbino  Lunedi 

.  Avvertendo,  che  drlleCittl  di  Lonturdit  ToUmeine  l'cltt' 


oit'io 


e  del- 


ie Cittì  m  vittime  dì  regola  il 
.  E  ^nando  G  voltSt  mandue  lettere  in  Cittì,  ^  non  defait' 
IC(  fi  guardi. aileMcttopoli  di  qullo  Stato.  Latati&ddk^ 
Lettere  Jb  in  Balla,  mbiftffi*i»l(M  alla  et^Hiu  del  Mae-- 
«MdellaFoSa. 

GEM. 
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GENNAIO. 

Affé**  nS«li  airi  14.  t  SmMUCtafittUmMmtf' 

libntiì a *M  19.  mln-ì.        [  llghnt a  mio. 
>U*\»  ulti  I  tri  7.  I  t«/(r#  a  ani. 


01  GESÙ  CRI-  _ 


STO  S«LVATOa  N< 

rimo  gioino  dell* 
lifterio  delli  fui  Ci&cohciiioni 
luiti£c*  l'entrati  di  quello  MdCi 
c  dell'Aimo iiicdelIina..Si^Cip- 
pelli  Fonteficile  a  McHt.e  >  VcTpro 
in  Duomo  •  Fcfls  pe'l  Santihiuo 
Nomi  SI  GESÙ*  iS.DomeDico,  a 
5.SpiTilo.  ed  a'Gefuiti  altaCap- 
pella  del  Carditul  Taja .  Fetta  alla 
Cbi«f>  della  Coiuada  del  Bruco 
UeoCe^>vSe*  lìdteicau  da.^i^i  Atuuuin^  lOBo. 
r.^a  a*  I>P.deUaRal>  perla  Cenai  da  Si|iiHe.eÌDS.HaT- 
tl^o  «WiUtaiede^Gori.AIfct^llWcdBtofflftwafiuiraiwti. 
cfBa4el  S.Priinm^«tBL5ilVaii)9  iWleReli^^^e  liVcBì 


(4  GENNAIO.- 
Madre  Pidltca  luroFondurìcf  oKcnne  diUi  CappelllReiIo 
di  Piri^ ,  qnuido  fa  cbUnmi  d  il  Re  di  Francia  •  m 
Al  fìUiio  del  Pubblico  fi  dà  la  mitilDa  il  pofleflb  al  nuoto 
llludrifs.ed  Ecce iroSenatchucom pannatovi  dì  tutti  laNobjl- 
Udicoricggio  .  Arcoltano  nella  Cippella  del  Palano  unita- 
mente la  McfTa  i  Signori  de!  precedente  bimeiire,  ed  i  Nuovi; 
e  d4  uno  di  qudii  li  r^^iona  a  quedi  m  ricconijndaiionc  del 
ruovo  Reggimento .  Doppo  queflo  fi  confegnino  lo  Scettro,  c 
Anelli;  ed  iSifiiiori  del  Governo  pilTaio  fi  portino  al  Duo- 
mo, ed  allo  Spedale  per  rendimento  di  grafie  ;  e  di  poi  fcefi 
alla  Uggii  di  Mercan/ij  licenzian,i  la  Nobilii ,  che  viene  fer- 
vendoli,  c  fi  rpogliano  dell'abito  Concifloriale .  Quefla  firn, 
zione  (ì  celebra  al  principio  d'ogni  bimcQre .  Entrano  nella 
nuova  Dignità  per  fei  meli  ì  treMagniSccatiflìmi  Gonfalonie- 
ri,i  quali  (inguifa  dc'Centurioni  Romani}  comandavano  adii 
Repubblica  DUO  per  Terzo  alIcMllliie  dì  quello  r  modo 
fubordinati  tanti  Caporali,  quante  pooirade  >  Alle  cafe  toro 
Ha  appcfo  di  nòtte  un  gran  iiuttle  di  CriSaUo  pzt  indillo  U 
Popolo  in  ciTo  di  bilògno  ■  '  :  f 

Vanno  a^IÌ  OSRij  loro  i  Signori  Podcfli  di  Buonconvento  « 
'  Campagnatico  ,  Roccaftrada,  Cafìeinuovo  Beilardenga  Cafli- 
elione  d'Orcia,  Torriia,  Trequmda  :  ed  a*  loro  Vicariati  di 
Capalbio,  Mandano ,  Montcmerano  ì  Notaj.  Da  gueilogioi^ 
no  lino  a'tredici,  e  casi  ogni  mefe,  Io  Spedaie,E  la  Compagnia 
della  Morte  danno  il  pane  a  lutti  i  Carcerati ,  cdallinpoi, 
un  giorno  si.  e  un  giornono.  la  quello  mele  alla  Madonna, 

-  folta  Iq Spedale  li  dotano  lei  Fanciulle.  In  quello  giorni.' 
Tanno  ijSg.  Santa  Caterina  da  Siena  trovandoli  in  Roma  lece 
adillania  di  alcun  Cardinale  un  Oraiìone  inConcJftoro  Toprx 
il  corrente  Mlllcrio ,  ch'^  la  xxii.  della  nuova  imprcHìoncJi 
dell'Opere  della  Santa  a  fogl.;«i,del  4.  Tomo. 

Qui  avremmo  voluto  porre  la  ferie  de'  Confoli  amichi  Sa- 
neii,che  in  qtiell'oggi  prendcano  il  ballone.iiia  fapenda.che  it 

'  nollro  Eruditi Oìmo  Sig.  Uberto  Benvoglienti  ne  ha  compilata 
l'Illotia,  da  lui  l'arpetliamo  pi-r  allegarla  alfine  di  quello 

'  Libro.  Ai  Conlbliiègnirono  il'otellà,  de' quali  full  prinw 
Mdapreri  da  Lucca  nel  1199, 

B  ^icbe  della  Contrada  del  Bruco  nelle  Colle  di  Orile 

'  cennnoaieDiioDe,egll'idaraperfÌ,coniencl  lìTo-fecaodotU 
hrirceilMalAiolti  al  detto  uno,  follenoDì  il  Popolo  di^K^ 
{hContiida  cmiiTD  i  Ndbili^itato  dalli  manCiBtkdel  NM» 
colinmeddlaCoiD[>(^rfa4elBtucOf  eiéceft^ioiMAn 
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GENNAI  O.  tf; 
tUIOni  'd'agni  manicn  di  gente ,  unto  che  laùiSk  pit  molti 
mefi  in  gran  dilòrdine  il  Governa,  fa  poi  dalle  FaiionicoQ» 
tnrie  trucidico  con  crudeltà  uguite  aquelU  .  cheuflBcffi) 
SIICI  Top»  tante  perranc  di  Cittadini,  c  Congiunti . 

S.MACCARIOAbbaie. 

B.  CRISTOFANO  l'ETRONI  Lecceian»  Sweft  .  Delli  natnl 
Famiglia  del  Beato  parleremo  al  ^rno  della  motte  del  Car- 
dinale Ricoirda . 
1  nuoiri  UielIratidìBioclienu,Regoliciin',e  Me  rcaniia.  Mon- 
te del  Sale,  Grafcia,  EfeEittoriie  Dogana  co'Camarienghi  loro 


IO  la  lUto  alla  MeSt  ti  Duomo ,  c  dipoi  preQato  il  eiut 
~  .iunodd Popolo  perS.A.R.n«fi)u 
:oPitauO(  eatra»  io  pollello.  DcUaGinriTdiuooÈ  di 


.  SapicataperlarecondatenecU. 

III. 

S.GENOVESA. 

Inqueltogioniooel iegnl laCoronaiione  diNieco' 
:  lalLPapt  od  Concilio  di  Siena,  celebrato  in  Duomo,  dove  li  Lm/Uh  tulDmi' 

■  iklibetò,cfae  non  poteOé  il  FontcGce  in  avvenire  eOer  eletto  .  . 
&iioiida'Can}i[i«li,lecaadail[nreredialauuAuiori.  Que-  Vtbtl,U.f(af.t. 

■  <a  eleliooe  fiipol  da AUdàadraTcrMponteficeSxnere.ri- /«x^iO. 

■  Aretu  lidne  tcrii  dc'CinlinJivouiui  inGoiKÌlloro,Bcl 
Concilio  bcenncoTe  del  I  ITO. 

...  i  V. 

MITO.  -■ 

S.  TELESFORO .  Pontificale  a  Duomo  «'primi  Vefpri . 
VI. 

!gf  L'EPIFANIA,  Battuiiid  si  CRISTO ,  i  Miiacolo 

DaU'ACoyA  UUTATA  IH  VINO  NBLU  NOtUDt  CANA.  PoDICfi- 

cales  Duomo,  aMelIi,c  aVclpra. 

FellaaS.Spirilo,  dovcfifmrù ali* Hd&l'Ecceiro Senato 
eoo  offerta  di  lib.;c>.  di  ce».  QocttsCoQvaiUfidie'pcimBB 
•  '  jliccva  di  Chiaravailc ,  dalla  vedati delk  V(UÌ  cOKigUC  filo-  jiOmnbMCm' 

fa  della  Citta,  fn  poi  abilito  da'Mootd  SUraflrinifiio  allW  nwr> 
.  1101440.  dipailÌMall'aiirai^4a'UoiiidNeriddbCa*£ik4(iwV 


greganoiK  di  Siiiti  GinfUiiit  e  ndl'ìuiiio  i44>.  NicGoU  Ova- 
iolo eoDcedettei'Doaienicaai,  imali8  «mmdiwiioiP»» 
diì  dell'Ofloraut  dite(DaMOÌc»..TwtallCMwqp>> 


.^■i*.  
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die  laChieri  farotio  io  gran  pirtc  migliorati  daPud^fo 
Fctrncd  net  1481.  e  dal C«rdiiMle Torrecrcmata.  laqnèla 
Chiefa  in  uno  de'pUallrì  alla  mano  Golftra  d!  chi  entra 
dcC  ncliiiuroDn'ImmagincdiNoIlTalDoDnaidiedaiin  ceno 
fcelIeratoPettiDajofntrafitudi  pugnalateti  tempo  di  D.Dìe- 


B,  ^ivihaiiiio  le  loro  Cappelle  laNaiione  Spagnuoli,i 
inccìc,e  quivi  Ù  vedooo  aleuae  inCgni  Pitture,  cioè  :  I' 
Cappella  dréli  Spininoti  amano  detira  alla  porta  una  pi 

j-i*^  I  "  r\^ri_  a-ir-  


del  Sodoma  :  Dalla  flcDà  pine  un'altra  Cappella  con  altra 
Madopna  con  dncAppoItoli,  opera  gentiliflìma  di  Mecarino  : 
Nel  Enlltro  altare  dcllacrociata  la  tavola  di  S.Giaciala  toccai 
ta  a  manviglia  di  Francerco  Vaoni^e  da  due  Iati  dì  detto  alti> 
re  due  miracoli  del  Simo  ,  dipinti  a  frefco  da  Ventura  Salim- 
beni ,  chefono  deltemiglionpruove  deiruopennetlo.  PtC- 
fando  nel  primo  Cluoflro  de'  Frati  vedcG  quivi  un  CrodEOa 
con  S.Giovanni,  e  colla  Maddalena,  opera  di  Frate  Bartolo-^ 
meo  diS.Mirco.  Altre  notitic  dì  quello  luogo  JI  avranno  il 
giorno  della  Pentecolle  fra  le  Felle  Mobili  • 

AVcforo  fi  fa  la  Benedii ione  dell'Acqua  aS.  Agofllna,  ce^^ 
rimooia derivata  dalleCbierc  Orientali . 

Puom  della  Porta  Romana,  un  meMO  miglio  ,  lì  Ta  la  fella 
alla  Chiefa  di  S.Maria  in  Betlem.dove  fì  venera^u'antica  l^lt- 
tura  di  NoAra  Donna  in  tavola,  vcnota(comc  fi  dice)dì  Bet  lon: 
oggi  t  prebenda  CaooDicile  de' Principi  dì  Celano.  Volgar- 
menie  fi  dice  S.  Maria  in  ficllè  j  e  più  a  lungo  fe  ne  parlai  *!• 
la  Domenica  di  Laziaro . 

la  qneflo  giorno  mI  fu  Tepolto  in  S,  Domem'co,  fra  le 
due  pone  del  cbioliro ,  (laDni  Jlu1L,Cìuuiìiu>  di  Goccio  ■ 


OncaRcale  di  Francia.  ì  . 
al  Cap,xxiv.  «  lue  note. 

ArIfMrfalM. 
VIL 

S.RA1MOMDO  di  pMoitfbtt . 

B.ALBERTODAMaNTALf»TOSnidcCaiiuIdoIcft.d« 
li  crede  fofle  della  nobile  Fani^  Alberti. 

B.EUONA  VENTURA  Tolomei  de'GtSdi  dlSieniDoBUicaoM 
Ncli43o.S.Bcinirdinofua0bb)toda£DgepÌolV.  dall'acH 
CBb  intorno  ■Iladfn  del  Nome  diGcrt,  egti  AfiKUi^ 
{ìRagcreiaCme.  Nell'am  i]»o.  ilReGiuntaodinancias 

di 


SlM""  c'Iiirarnnzi. 
Vili. 

S.SEV£KiN'0. 

t  X. 

S.  CELSO,  e  GIULIANO  Martiri  . 

Colìnioi.  lu  /ano  Duci  d»lli  RepubbliM  Fiorentina  neU' 
anno  lu*.  Perciò  iaSignoiU  vi  al  Duomo,  doveC  tira  Cip. 
pdla  aMdlj,  e  la  fui  Q  finna  i  fuocki  nelii  FiwH  collo  fpa- 
lo  della  Pon«u  ■ 


S.  FAVOLO  Primo  Eterniti . 

Nel  Mij.morUDSlcw  Prue  Melo  KomltoSudèdell'ibllo 
di  S,  Prancelcoi  Uomo,  che  ave*  menata  fàatiflìma  vita  Itando  Ti$.»it».  A 
allacullodia  dellaCluef2dlS.AafiiuiinCifteIveccliÌo.  tj 
perdd^  forano  fine  «UlClero.edi'Hadlnd  Iblenni  efe. 
quie  in  Ouama  i  e  fii  fotterato  di  poi  nella  Chicflwla  (berad- 
«etttdfCaftelveediio.  ' 
II. 

S.IG1NOPAPA. 

Fanno  Sindacalo  avanti  al  Haellrato  dc'Rcgohtorì  i  Podellì 
piOitidlBuonconventOt  Cunpagnatico,  Caitelnuovo  Bcllar- 
dcnga  ,  CafligUone  d'Orda,  Roccaltrai^ ,  Torriti,  Trequin- 
di  :  cdi  Vicaij  diMancìano,  Capilbio  ,  e  Monte  Merino  : 
«[Tendo  lecito  a  tatti  ricorrere  conlro  i  medeJIml  per  ta  non 
anninifirata  Ginllizia . 

X  I  I. 

S.  SATIRO. 

I  III. 

S.  ILARIO  Vefcovo. 

in  quello  giomo,e  nel  tredici  di  tuii'i  nielì,iniDdilaBa]Uil 
pine  a*  Carcerati  feguendo  tutto  il  mere:  Ed  i Padri Gefiilti 
doppa  confellati ,  e  comunicali  tuit'i  Frigìonl  diano  loro  da 
deiinare ,  ed  i  Nobili  .fctrono  a  larola , 

Il  noOrocelebreProfetaSraadino  fece  una  rotta  vlolen li 
alle  ptigioni  di  Slena  fMoS  Capo  de]  Poiiola  nd  lempo,  die 
-  fi  folcnniinva  nella  Cittì  la  vittoria  di  Carlo  V,  lopra  il 
Duca  d  " 
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loreAaoDimo  contcnporueo ,  che  ÙeaaCtin  prdlaUiM- 
flro  Eraditillìmo  Signor  Uberto  Bearoglientl  • 

Tirili  M'ìl  Cam  maciaiam  ifa  tu  llltiHt  Blufr^iJ^i- 

nntlé  Vuth  Canhwi  lafirmnm  IX.  KalaOn  MUf  aiinUKm 
SnxnUffmch  frapigafii^fitrlhoi  millltmiiram,  laftUf^ej 
ftttmplarlmti  t»  frimellim  um  tam  Iffi  Baci ,  ttim fyth  ml- 
IHirami,iirmtiuhtKihiUlchì  Ditim  tiri  InjMimtM  math  Itti 
■  ianvertMt  fir  uiOnrfum  trUnam  iaiir*»!  i/tail ,  Jfdlthm  lib- 
èlli, (fluida jm  tikbrarl,  elqm  I»  fiqauii  Dmltla  Ut  faf/U- 
talhmi  firl  fir  aiìvirfam  Vriia  bm  tam  M^lfrtllbn  ,  Eh 
qua  galiia  ri  Plibi  ut  fihfi  ft  txtlnafi  mbtrah  afit  pri^aa~ 
die  Icfialn,  alqae  malia  taf  in ,  ir  ftf alari ,  aunlmijai  mt  tar- 
ara efirlritiar  ,  qut  qaHei*  tam  mitimi  firmlllimt  Stia- 
tarli  tojfrig/l  lei  vi  Infriatirt  fegi ,  Afw  il  malia  iilhqala-j 
iaitr  III  Viantar ,  &  taaiifmtamjam  iiagi  Scaattrii  eil  pran- 
iìumrtitffffm,  tumaliafaBa,  iairmim  fttliraatCarlam  malli 
tu  tifala  fittitala  ,  BrsaJai»  Dati ,  tum  firrtli  wiSibai  prx- 
Itapiqai  liinìi ,  tr  fiimfi ,  al  IBIhai  nram  taritrii  rifriggi- 
restar,  qaliaitaa  nfijlin  NicelauiOrfucclui fr^lir  tsinrcinr 
tam  mhiprii  ,  cspil  adii  furiri  F Ubi ,  ul  firlia  sbfairìl  quia 
nm  affigirtnl,  fii  tar,t-liiitumcllh  ii!di^,,ljJÌJi:i  ^ffiura^i,  1=1:- 

Bìi  eams'la libtrlalim  vinihartnl.  ^ 

£  poiché  Je  Prigioni  per  li  debili  civili  in  Tofcans  folimenic 
fi  cliiamuio  le  Siinche,  fappiali,  che  tal  nome  da  Fiorenti  de- 
rivi dalle  StiDchedi  quella CitU,  e  l'origioe  cavati  dal  Buoa> 
ìnreeni  nclU  Tua  Storia  Fi oreniioa  fogl.117.  Mandane 
Opfepra  llCepiUì  Jillt  Sthtti  ìn  ni  di  ariivi  fi.  ir  tiHIfi  a 
falli,  igliVamlsi  l'arritAraaafrlglatl,  1  faroaa  miialì  a-i 
Flrifst  i  I  mtff  alila  aam  Coniri  erdbult  ia  Si*  Stmiai ,  r 
firibi  farnalfriai,  ikitifàmilmtriiìaattlf  ftrilll»Bf» 
i  falò  fimfri  iixsalaaia  ìiSiìaiU,  Nelle Silnche  noArf:  fo- 
no dae  gimquanierii  uno  perliGcDiituomiai^  ePerlòae 
di  quitcbecinltl  catturate  civilmenie,  l'altro  per  UPoveti, 

'  c contadini t  eqacfti,  lìccome  di  ina^ior  numero,  obbedì- 
limno  id no dpo  di  loro ,  chechianai!  il  Camarleogo,  nw. 

'che  perordiou'io  fuol  coniar  meno  danari  del  Cimarleiigo 
del  Monte.  Tanto  nelle  prigioni  dì  fopri  che  dìTotto  vii  U 

.  CappelbperlaMeirat  ma  lolimcnte  quei  delle  Stinche  la_> 
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iclliogni  ire  meri  duc.che  li dimudiDo ifiuomoniiai.  i qua- 
li vieilaao  allarpediiionE,  editcTt  ddkCaife  dc'Rei,  ed 
allitibcnzione  de'Dcbiiori .  Per  ordinino  faiK»  Gtttiluoml- 
ni  o  rerlòne  di  autorilì  ,  ed  i  Hiniflri  del  Goveraodebbono 
ammeiicre  jlL'udicnia  prima  [oro,  che  gli  altri.  Vedi  al  gior- 
no di  San  Gio;  BHiiliii  dove  di  dtua  Compagnia  S  ra. 

XIV. 

F£STA  DEL  SS.  NOME  pi  GESÙ'  delineato  dn  S,  Bernardino 
di  Siena,  alla  Compagnia  del  Santo  ;  di  dove  doppo  Vefpro  C 
pona  iaProccrTione  la  fiera  Tavola  co' Precordi  delSinto 
dilla  Compignia  prcdetca.c  palTindo  per  la  Piani rccnde alla 
poni  delPaliiio  l' E ccelfo Senato  adadonlrla.  Qseftì  fo- 
Icnnitì  fu  iHituiii  in  memoria  del  famoro  trioolb  riportato  in 
Roma  da  S.  fiernardlDO  per  la  veaeraaione  otceauu  iqueOi  Tii.  ad  at.  lUg, 
ficroiinta  Cifra  a'  [empi  di  Martino  V.  e  di  Babaio  IV.  Cle- 
mente VII.  cODcedetie  >  cacio  rOrdìncFranccTcana  il  cele-  vSuidttmt, 
brare  tal  memoria  coll'Offi  aio  doppio  dis.CUOe.  La  Citli 

.  di  Siena  ottenne  di  celebrarne  l'OSzio  in  tuta  li  Dioceli  l'in- 
no iiSi.  &id  ìmItiiìaaedi'teÌaiieorai'irenie,« lutto  Ufuo  , 
Siatoncl  i£S4.  Il  dctio  Sunillinio  Nome  «  che  lì  *ede  fcolpi- 
to  nella  facciata  del  pubblico  Palano  vi  fìi  polio  ucon  dal 
Santo  Concittadinoi  iiccoate  quello  (com'altri  mole  )  della 
Sala  del  CoDlIgliot  ediqaeOifanti  SègnirìconobbeliPuria 
piti  volte  la  liberailone  dadiverii  malif  e  panicolarmestcjt 
.  dalla  pellflenu .  Vedi  al  siorno  venteliiBo  di  Magico  altre 
Doiiiie  ropndiqnefto.  LaConfrttemit*  do»  quiiHoFim 

FiriapirlMitt,. 
X  V. 

S,MAURO.Feflaal]i  Cappelli  del  SanloaMoaUcro.  Badlailc* 
'  Benedettlnifiiora  dellal'ortaS.Mirco. 

XVI. 

S.  MARCELLO  PAl'A. 

Alia  Coinpj^^mi  ci  S,  Antonio  in  S.Mirtino  li  dia  jìo.Pove^ 

tuiliio  dclii'MidonMilJ'Avc  Maria',  coli'inrerrenio  dellu 
Compagnia  diS. Croce.  Vacinia  alla  Sapicnia  iino  al  primo 
Lunedi  di  Qyaieliina . 

I  V  I  L 

S^NTOHIOABfiATE.FdlaillaPim>cdiUlelari>aDtebraiiA^ 
dOTeilPal)blicomiDdiIibrcii.cani  e  Jf.  l'irtede*Hucl- 
C  s  b}. 


DigifeedbyGlX^Tc 


diMicdIij.e  duo  il  Parrocchiano .  A  qucfi»  Ciiicfj  circi  l",,,- 
Doijio.  cOcnilo  fopprefli  liParroecliia  di  S.  Gregorio  iiu 
Csmporegio,  fuaflegnito  pirte  del  Popolo.  laquelljpure 
mlicamente  S  crede  ,  fimo  llwi  1  Moaià  di  S.Anlonio  Abbaie 
detti  del  r  ,  ed  aIqu»nto  tempo  poi  le  Monache  di  S.Profpe- 
to  ItnCe  dii  proprio  Convento  lituaio  nel  colle,  dove  ili  og- 
gi liFortWM;  le  quali  Moniche  li  coogiunfcro  conquelle  di 
S.  Agnefc  alle  Sperand  f ,  oggidì  chianute  le  Trififfe  ,  S.  Ca. 
terina  da  Sima,  che  abitava  contigua  a  quella  Parrocchia  ,  fo- 
kvi  rregueniarla ,  e  vi  riceveue  alcune  graie  dal  fuo  Divino 
Spofo .  II  Campaccio  luogo  pollo  fopra  detta  Chiafi  era  un' 
orto  della  medciiraa ,  e  lo  prtfc  in  Enfiieuli  l'Arie  dulia  Lui» 
Mfiemc  col  lìto  dove  furono  fabbricate  le  Tira  :  e  a  ritira-. 
Chiela  apparteneva  pure  il  Uro  della  Cbiera  del  CrociSlTa  di 
S.  Caterina . 

Neltcmpo.chein  nueflaChiera  CadnnivanogliUomini  di 
Anne  rpiegavanoperinfegniun'Oca  bianca  in  campo  verde  ,  U 
^le  ìmpreri  ferve  oggi  a  liContrida  di  Fontebnindi.  Ogell* 
Contrada  piglia  denominaiione  dairjniica  Famiglia  de"  lif  in- 
di, eheinolto  vi  fibbrlcò ,  c  particolarmente  ncll'anoo  1117, 

ÌuelU  celebre  Fontana ,  ctie  dì  l'acqua  a  tanti  edìSij ,  e  di  ctii 
laute  fece  mcniionc.  Fontebranda  illluflre  fra  tutte  le  al- 
tre contrade  della  Cittì  per  averla  abitala  peifune  digran_> 
ftms.  llprìmo  fu S. Giovanni I. Papi,  che periotiniradi- 
■iooe  lì  iricevtito  ,  aveSè  in  qnena  llrada  la  ftu  ibitaaione  , 
benché  allora  noofoOe  dentro  it  reeiatodellengura  della  Cit- 
tà-Oiìivi  poi  nacque  S.Caterina  Dcnliicara,il  Card.AiUonio  Ga- 
llai ■  e  la  Veneribil  Madre  PafflteaCrogi  Fondatrice  deile^ 
Cappncdne.  DalI'elTer  nato  inqu^Ttiogi»  preftladena- 
'  ninanone  Bernardino  Ochino,  uno  d^PratMEatoti  de*  Cap- 
puccini ,  fo|[getto ,  che  arerebbe  UTdMa  grtn  fona  ili  Lelte- 
Tatura ,  cdi  benemerenzi  colbChiefi ,  Te  non  aveOe  ofcurato 
itfuo  nome  cadendo  fra  gli  errori  dcll'ErefiatG  benché  taluna 
afferrai,  che  morilffi  pinitewe,  come  il  medeQmo  Teodoro 
Beli  Eretico,  c^li  veramente  mori  impenitente,  edi(gr;t' 
aiito  ,  come  jlT,-i  mi  MonGgnor  Antonio  Maria  Graiini  Ve- 
Icovo  d'Amclii  nulla  vita  del  Cardinale  Già:  FrancefcoCom- 
mendone  al lib.i..cap.^,  e  quefle  fon»  le  fucparole.  Ita^ 
Olbhiol  Filmila  imi ft ,  ti  imam  la  tinh  ixierrìi ,  ec  prò- 
.  flf"  •  '*  MiTtvU  fili  à  TitcrJ  amia  iifpìiio  iSit  ai- 
fiffi  instala  fiffaf        ■wrci  Ktaaiat  fUal-n,  fihqut 


□  Igitized  by  GoOgle 
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rappre  funi  ante  il  Simo  Abbuc  in  igonijiad  intorno  alli  Chie-  i,,6,  AtUtH. 
h  vi  è  qualche  aliti  Lunsiia  dello  IteDb  Autott,  e  di  iltrinon 
difprcg.voli  l'annelli , 

Qyivi  iiftiruiio  l'antico  Spedile  per  lì  poveri  Viindanli , 
che  poflono  allo^siirWpertri:  lérc  ;  e  vi  fi  ricciiino.per  riflo- 
rirvili ,  a  ijujiiro  pjr  volta  ,  ì  Convalefceati  ufeiti  dillo  Spe- 
dale grand;:  ;  e  moke  iltrc  limoline  fi  dirpeafiao  da'  FnKlli, 
per  In  Vigilia  d:;!  Sanio,  per  S,  CatertnadelleRuoce,  ep« 
5>Anna  .  in  quella  Cunrraiernila  fu  deloit»  ilVcocnbU 
Servo  di  Dio  Bari olomeo  Caroli  detto  Brandaao  ,  di  cid  «ku- 
ne  memorie  vi  lì  confervino ,  e  puiicolumeate  il  flu  Ritriu 
to,  fatto  da  un  altro  Caroli  Aio  Nipote  . 

Ogei  fi  conducono  le  beUie  a  benedirli  i  UntolUl  logni- 
deita  Parrocchiale,  chealliCaBfntentiU. 

Pefla  alIaChiefa  dlS-AatontofiMr  del  Portone  di  CtmoUti. 
oggi  dedicata  a  S.  Benurdlno  dalla  Con frueniia  dellùono- 
me.  che  Dava  all'OlTervuia.  ^eft'iiiuco  Tcmpioiprìmaclie 
.  foUe  dedicalo  >  S.ADn»io,voglKiDo  aknoi  fblTe  comèciito  da  , 
S.  Donato  Vefcovod'Arei:»;  die  prefeilpaflorilcuel  ij4«.  VlM.f.ìfMO' 
cu.  c,„,  jj — -D-.^i,rjaj,^4Chie&diS.Giiiftiwiel 
co  delle  btfile  Vaccine,  e  Pordae . 
io  Abbate  fi  confiim  nella  Qùelà  delloSpcdile 
gran  parte  dullj  TeBa . 

In  iintfto  giorno  nel  1J77.  giimrcin  Roma  Gregorio  XI.  di  Sfilili  £  S.  Ca- 
riiomo  da  Ai-ìgnone  a  condottadiS.  Caterina  da  Siena,  eia  umé  f,i.  ciW 
Repubblica  Sjnel'e  f;li  mandò  Ambardatori  Andrea  di  France-  ^atiuatti  dil 
ko  l'iccilomini,  Simone  di  Ferino,  e  Bartolomeo  GucI-  Padrt ButUmu' 
fucci  ;  benché  il  Tonimjfi  dilcordi  ne' due  ultimi  ,  dicendo ,  t-* 
che  folTco  Niccolò  Meucci ,  e  Domenico  l'Iicidi.  Di  tal  multfitttt4. 
opera  lUu'Ire  di  S.  Caterina  n'c  dipinta  in  Roma  la  memoria 
nella SilaRegia Vaticana,  e  nellaChiefi  dì  S. FrUcercaRo- 
.  nana  nel  Sepolcro  del  mcdeOmo  Pontefice  lì  vedeerpreffoa 
baOó  rilievo     Buto .  Vedi  le  Annotuioni  del  Padre  Fede- 
rigo Burlamacchi  della  Compagnia  di  Geill  all'EpìAoicdi  Saiu 
.  taCMcrìoa  dircucalmedclLitoPofltefice  oelUGondoTomo 
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delle  Ofóe  deliiSanta  delIntnovaimpruiTionE  dinolpub- 
blìeaiei  e  fona  le  primequutordiciEiiiOolc,  nrliequslia 
IritUtutuUgniiDeKozìaifelfopraddeito  n:orno.  Mipeitlie 
'ci^dilotrtilcaMiii  ìrTaccontOiClie  di  quelli  venuEsinltiliidcI 
Pontefice  ne  tu  Oelb  Àbramo  Colei iz  pieno  di  menzogne,  non 
meno  che  diliuore,  ^nfloil  coilumc  degli  Eretici  in  palando 
delle MiOBÌde'SomnuFoi»eficì,Tni  vcilo  in  obbligo  di  mantene- 
te le  nrioni,  che  tiene  la  oollrii  Suiialopra  il  celebre  fitlo,  c 
eoli  anche  per  Indietro  fari  purgata  I3  memoria  diildegnoPoo- 
teficeda  quella  macchia,  di  cui  vuole  ifpergerliqacfl'Autore.' 

Dice  egliadunqiic  il  Golniii  in  quefta  maniera  favellando  di 
Gregorio;  H'c  StJim /Ivtnisac  Kiiniim  riirfui  tranjlallt,  tate 
iiuftti .  Eri!  ti  Nifos ,  hoai  filalini ,  i'flltm  ,  firiìmm 
fufTmor,  Malrenstu-iqai  impudicmfiBmi'r  ;  ii  qua  ti ,  ©■  to/t- 
bnth  mlilUi  Cittì  apad  Penti  film  ftpi  cmqapl,  mnandlcias- 
tur  ,  ttiarnvìnilcabantar.  Hiac  di  tapiri  Srufrnltrii  alla  fia- 
ttntlatttatf.  'Jaaxtruat  fiji  malli,  O  aiaalafiìtambiiat^ 
Ketetim  lépiaal ,  aaxqui  ami  Pape  ftlatlum  piafitm  fatiant. 
rapa  ìinmìnia  afiBm  de  tiadlBa  cefliam  Ctitaa  laagnlfiuit^ 
firali;  InltatprimsiiiCitiiilhitiniua  bi>fpliii.fidCa!KatBlt,cal 
fultircm  Itranriarlum  fubdldcroi,  Iniinfi,  In  aircn,  ixplidaniar  . 
Papattrb  prim  di  Bcnfa  {argini,  ridliumqui  fiaalaii  natlgia-r 
uafiiliural ,  fattili  ^nhlam,  Indiqat  in  Hiffaalam  aafuiirst . 
QucftoGiil  racconto  di ^ucQ'Aulore ,  per  cui  fannoll  bene 
quei  Signori, che  rei  diti  atroce  delitto ,  fé  ne  fietiero 
in  pace  in  quella  Cinil  (bggetla  al  Pontefice  ,  e  ne  andarono 
poi  anche  con  catta  Gcurcna  a  porli  nelle  mani  di  chi  il  alta- 
mente aveano  oSèrOt  e  poteatrame  di  loro  la  dovuta  ven- 
detta; inoltrando  pnre, che  quelli  folTe  povero  di  partiti ,  che 
potendola  prendere  o  col  veleno ,  o  col  fèrro  occultamente  * 
ToleOÌE  lervirfi  di  un  meno  si  nuovo ,  si  Uraordinirio ,  e  sì 
flreiriroroi  e  per  cui  Te  gafligi vanii  i  rei ,  non  poleano  ni  pur 
■nc&r  Lberi  molti  innocenti .  Ebbe  il  Pontefice  Gregorio  XL 
la  Tventuradi  avere  poco  a  Te  Tavorevoll  le  penne  degli  Scrit- 
tori de'fuoi  tempi  t  tlFrancefì,  al  Italiani,  perche  a  quelli 
cadde  di graaia,  lUorchi  ripiirtò  la  Sedia  AppoRolica  in  Ro- 
ma, nè  eacrò  in  gruia  a  anelli ,  perche  era  col  pi&  dell'Italia 
in  aTpriffima  gnetra  %  onde  ai  gli  uni ,  ni  gli  altn  li  fecero  co- 
fdenaadi  liXlTcnieU  peggio,  che  poterono.  Ordi  tanti  An- 
totl,  die  fctilléro  «  que*  tempi ,  e  che  parlano  della  venuta  in 
Ii^  del  Pontefice,  nIunoacaccaglonailùtto>dlcniparlA 
qucSoSaittore.  So^cbelVgmiieaio,diepfeiidelìdilules^ 
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jIodEgli  Autori  non  fi  qrin  foni  Dell'opinione  dlmoldid 
.nilebolirL'  alcun  fjltu  :  Jet:  però  qui  averla  graatSilfima,  per- 
:lic  molli  di  loro  ne  favellarono  con  piHionc  ,  ai  pur  te^eo- 
doii  dal  torcere  in  Cnillio  quelli  fu»  venuta.  Vegginli  le  Vi-  '  . 

le,  che  di  quello  t'oniclìce  ìli  p ubb licite  Sle fino  KSuiio,  Au-  f"-  "»'• 
tore  poco  anch'  egli  favorevole  illi  fui  memoria ,  e  fpeeiiU 
menle  la  quinta ,  evi  fi  leggeri,  che  egli  ebbe  foverchii  tene- 
rci ii  in  verfo  iruoiCongiunii,  e  che  per  liberarli  dalie  loro 
importune  richielte  ne  venilTeJnlnliii  mi  niunoaSliio  fa-J 
parali  di  eiò^he  dieeC  di  quello  Scrittore .  Ntgli  litri  An- 
lóri FraaceC, ai t  Cirdioali)  che  Unto  &appoCtfo  i  quello  li- 
tomo,  e  cheniiinon  finirono  di  bi*IÌaiirli,ebbonDcbedirDe 
litro,  fuor  che  del  non  eflere  elli  opportuna  i  que' tempi  in 
cui  DOD  eravì  per  il  PtMitefice  £curczia  veruni  in  Ilalia ,  con- 
tro di  cui  iiniipopoIiaveanoiiBpugnatelearmì ,  ed  ippirsc- 
chlavino  veleni;  ove  in  Avignone  cri  libero  da  ogni  perico- 
lo; tacciandolo  pur  di  ie^gerciia  di  animo  in  lafciarfì  muovere 
di  fuppolle  liveliiioni  di  genie  ri  putì  13  pi  il  di  vota  .che  faggii> 

Gli  Storici  Fraiiceiì,ltariani,  Ingleii,  c  Tedefchi.che  o  vif-  F,«ffué.s,  in- 
fero a  quel  tempo ,  oche  non  furono  a  quello  mollo  lon-  iinini.Bianiiift. 
tani ,  o  ignorutuo  un  ^to  il  fircpitofo ,  o  a  bello  Audio  lo  tiì  V^àfai.  Jti- 
tacquero.  Certiaiiate,rell romoren'igiuotoinlino a queQi  tlun- 
fecolì,  ed  alle  nrti  piùrcmole  della  Germania,  doreilì  fpir- 
fere mollo piùln  qnellc  xIireRegioni ,  che  fono  piil  vicine  di 
lUiloaVignODE,  edaqu^liScrìiior!,  che  più  erjno  vicinn 
■  quc^  nuli  ;  ondcSDD  può  dirli ,  che  1  loro  notizia  non  giu- 
SaelTe,  fe  di  foto  awniie  ■  Mipurdavcanoiacerlo,eper 
non  miucare  illi  fedeltidcirillorii,epcr  ifcopri me  di  perpe- 
tua ignominia  il  nome,  gl'Italiani ,  chel'ebbono  per  nemico, 

'rf."°.'!:5f ''i'  f ■"■"7  !!i""'J;n»Fn"- 

fopri  ogni  akro  il  Buoninfcgni  Itlorico  Fioreniinoavrebbe 
fitia  pompa  grandilliraa  di  queB'iiione  di  Gregorio,  per  farlo 
cono[ccrcal  mondo  per  Uomovendicitivo.e  crudele.ed  1  cui 
perciò  giultamcnic  aveffe  molTa  guerra  la  fua  Repubblica  ,  c 
fiiiogli  ribellare  loStato.  Egl.  a  tutto  Tuo  podere  vitupera-, 
quello  PonicEce,  ai  li  tiene  dill'apporgli  graviOìme  macchie 
d'infimi^  anche  con  ifcaplto  del  proprio  fuo  onore  con  aper- 
te menzogne,  trale  quali  Siquell*,  che  egli  foOe  figliuolo 
di  nn  altro  Pont^cct  cOendoOito  In  «eritl  nipote  per  fo- 
rellia  Clemente  VI.  maooofigliaolo.  Orqocfii  uipurfb- 
joofli 
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goofli  d'impoili  quello  delittore  l'avcrcbbe  lieìtito  fedì  ^ 
ne  folTe  giamo  alle  Tue  orecchie  anche  ua  leggeriffimo  fuono. 
Rapporta  egli  benil,  che  il  Palagio  di  Avignone  rimaneffe  ab- 
brucino quella  notte  medeCma ,  in  cui  cadde  la  morte  di  ^uel 


nelle  Annotaaìoni  alle  Lettera  della  Santa  a  quello  i^onlefice  , 
egli  gii  di  un  peno  volgca  nell'animo  la  fua  venuta  in  Italia  , 
e  ne  aveadsla  più  volte promeBa  inadempimento  del  Volo  fat- 
to ,  eS.  Caterina  collo  Icritto.e  colli  voce  continuo  ve  lo  fpi- 
gnea ,  e  vel  portò  collo  fcuoprimento  del  Vo;o ,  come  ivi ,  e 
nella  Leggenda  raccontaC ,  avendogli  anche  dato  non  leggiero 
impulfo  il  detto  di  un  Veftovo,  onde  tutto  ciò  ualTelo,  come  a 
totza  d'Avignone  ,  ov«  il  fortemente  eravi  rattenuto  di'  Tuoi 
Con^uDIi,  da'  Cardinali ,  e  dalle  manze  di  graadìlGàìì  Prìnci^ 
pi  i  e  per  vìncere  tali  oppoiiiioni,  gli  iti  di  nielliere  il  partirne 

Suall  dinonpenlato,  come  faggianiente  avcalo  coniìgliato  la 
anu,  e  non  per  fuggire  il  furore  degli  Avignonefi .  Qg^^ 
certo  irritati  perii  perdita  di  tanti  Signori,  e  fpiati  dall'uróetoi. 
della  paHioneavrebbona  sfogala  larabbiaioro  controiCar- 
dinilirjmiiii ,  eche  etano  fei ,  cdc' pii'i cari  al  Pontefice;  Bpar 
nulla  di  ciò  avvenne  ,  riminendoli  la  Cittì  afHitU  perquells 
partenia>  main  una  placidillima  calma.  QjJil  lìcurezza potes 
iTOvarfi  alla  VitadclGenitoredi  Gregorio,  ed  a  quelli  degli 
altri  fuoi  Congiunti  rimafi  in  quella  Otti  contro  di  un  Popoto 
giullimente  irritato,  ni  punto  egli  ^cnsó  i  porti  inCcuro,  eoa 
ducendoli  con  (So  (èco.  Stando  poi  egli  in  Genova  noniUin 
procinto  di  dar  volta  e  tornarne  avignone  a  fommollà  de'Car- 
dinati,  fcnolteneano falda  i conforti  diS. Caterina?  "icijfc 
farebbég ti  caduto  in  penfiera,létTavavi&  reo  di  quel  delitto 

Aiutto  ciò  puoteaggiugnerfì  altro  alimentò  acnoptìre, 
di  vergogna  quel  poco  avveduto  Scrittore .  Parti  Gregorio  <U, 
Avignone  nelSettembre  del  t;7£.  or  in  quell'anno.  Come  da 
motti  li  vnolc  .  ni  purerifi  inventata  h  polvere,  i!  cui  ritiow 
mento  fattoli  da  un  IteligiofoTedclco ,  ch'amato  Bertoldo' 
Schuccarti, cioè  dire.  Nero,  viene  a  ;Tcgn  3  lo  all'anno  ijSo.  Sa 
che  fonovì  degli  Autori,  che  vogliano,  che  quella  Ila  pili  antica 
di  qualche  annO)  ma  i  anche  ceniQimo,  che  l'ufo  di  clli ,  fpe- 
cialmeaic  ad  eflìnto  di  Mine,  quale'dl  verlil  dovea  eìTer  qnefts 
di  Avignone,  non  folameiite  era  ignotoa  quegli  anni,  maù  fa 
anche  amoltialtti,  die  vennero  appreHo,  eflèndose  Itatoil 
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irt  l'iciro  NJvarro  fui  Unire  Jtl  fecola  decimo-  JUufaefiiCino, 
ivinzo  -pi:!!  anche  iggiugrerfi  ,  che  egli  i  M{o, 
:e  fi  fujigi  11";  colle  galee  in  Ifpagni  ,£ome  frane»» 
ni  diedi-.  Dcrthcè  ceriiilimo,  che  egli  le  neren- 

™u...^,M.u^^n.>,„=,  di'edjj  ,  ,, 
vi^ijgiu  mi  i-un-o.^      «-^  .1»  lardata  Fra  Pietro  Amelio  df^*-  ™' JJ*- 
Met  Vefeovo  diSinigaglia.chetenBeglieompagaii,  echir-o  '  • 

livedri,  che  il  cunino  4'"  

di  Mirfiglia  retTo  l'Italia ,  > 
lo  il  Golnitt . 

'  In  quello  giorno  FnSilTcftroda3i«wHttK)reCoB*entuiIe  ru,-„  ^ 
Predieatorfamofoeftinre  nel  1440.  una ftdizioiie  rra*GinSi,  ™'«*"f** 
«  G&ibellli)i  in  Piicenia , 

In  quello  giorno  ta  Fortcgucrca ,  la.  Piccolomiai,  e  la  FutRi  S>(in  Ppofjà. 
Dame  SaneC  fi  fecero  condoiiiere d'una  fquadra  di  DaB[K,e  fi  I'<''J4>  ' 
.■rnuiono  in  diferi  della  Circi  lOediua  dagl'I  mperìali ,  e<ni_) 
tanto  concio,  che  il  Signor  di  Monluc ,  che  eri  in  que'  tem- 
pi Comandante  delle  Miliiìc  Sancì],  rìtroTaodolI  in  alerà  con- 
gitratnra  alla  diiéfa  di  Roma  poti  lardire  ferino  ne'fuoi  Coiti- 
■nenlarj,  cbepliltono  avrebbe  voluto  difendere  te  mura  di 
Roma  colle  OÒnoedi  SieBa,ch'e  «'Soldati  di  Roma  fleSa . 

.Oggi  fool  dtrH  principio  alleMarcfaete  per  tutto  il  Carne- 
vale ,r  eccetto  t  Venerdì,  e  Sabbiti . 


X  V  U  1. 

La  CATTEDRAdiS.PiecrouiRoma.  PeRa  aUaPairocchU-dl  u^-  .  ...  - 
S.  Pietro  ad  Orile,  doveìl  Pubblico  manda  lìbw  ii.cW», e 
dove  fi  venerino  delle  Reliquie  del  Santo  Principe,  degli  Ap-  '  ' 
polloli.  Quella Parrocchit  era  couqueflotiMlo  anticamente 
poAi  nelfito  dove  Ita  S.  Praneelco,  e  in  quefto  luogo  di  S^e* 
<roaOvileneliii6.  fu  iircgnato  il  primo  Orpikio  l' Fruce-i 
fcani  Conventuali .  '• 

LiCitiedradiSanPietroicbefiveneMlaRoainnetVaiI*  ■  '■'  . 
cuio,  fu  fol]evata,c  collocita  tri  magnifici  onumeod  di  bn»- 
■odaAlebndroVlI.Suiefe, 

XII.  ■  1  . 

S,CANUTORe  diDanimarca  cuonimto. dal  noftro  Aleflii-  ^^.^ma.i 
.droUI.  Inquell»dinelij77.Cfece  nella  Terra  di  Hootitì*-  J!^^^^ 
no  la  truluiont  del  CorpòddB.  Antonio  PaM4J.«MCtanD 
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Sudc ,  pa  aidiné  di  quel  mcdciìmo  Bealo ,  che  ipparwe  il 
Priore  di  quel  Convento . 

'  L*ibm  all'Are  Maria  USiio  alll  Gimpigoia  di  S^SebaBiino 
.  ia  Cwnoll^dove  iotervcngona  le  Compigoic  della  SS-Trini- 
6t  del  Cofpui  D^ini,  e  di  S.  Rocco . 
.-^        X  X. 
SiSESASTIANO.  FcfiaiIltGomngnia  delSiDio inCamoI- 
lli.  don  Q  vede  w  DitOi  e  dne  Dcnt>4i  detto  Santo,  eoa  ai- 
ere  Reliquie,  ed  il  ceUbn  Stendardo  colla  pittura  del  mede- 
.  ioM  (  c^c*  ^1  Sodoma  ;  Siccome  una  gmiola  InuBagiue  di 
No  Hra  Donna  nell'Altare  deltiCompagoia,  opera  delle  piik 
belle  del  RuAichiuo,  e  due  iliatie  del  Sauro  colorite  eccelle  tt- 
tenente  dal  Soin  nel  muro  a  anno  deflra  di  chi  eniri . 
QjjivìC  dotano  S.FanciuIle.Qjiella  Compa^ia  anticamente  C 
Mèmnit  dtibu    adunar» in ilciuii Ifltten'uiei  dd  PalaiiodE' Diavoli  fuora di 
O^iu'*.         PofUCimolDa,  gii  della  Famiglia  Turchi ,  edora  de' Pla- 
cidi,  «  vi  fi  vede  lacon  la  CipuelU ,  che  ferrira  a  tal'ufo . 
Piirirooo  poi  quei  Fratelli  a  S.  ^iero  alla  magione  ,  ed  in  ul- 
tiato  fi  fetmuono  dietro  a  Santa  Petronilla.  Trovano  tra  lc_> 
loro  mcmoiie  ,  che  dal  corpo  loro      uTcita  fa  Compagiua  di 
S.  Roeca■ 
FdhalIeMMM^diS.Stba(lianoinVallepLlttI,che  vedo- 
M  l'abito  dQ'G*ri»Ii.6d  alla  CUiielà  contigua  de'Tcìntori, do- 
ve il  Pubblica  manda  libre ihcertc  •dilIieia.aS. Pietro 
nUe  Scale. 

VtUepiittt  eod  fa  demAceoK  noie  11  BatvM^eotMnU' 
■Tcraae&a  Vali*  ibniudi  plittoi  ed  il  Gonveatoin  tua  volta 
cafa  dell>B.Gater]nnC(rfanbìiiÌteFaiidatTÌce,  come  li  ri- 

La Cbiclàitdilcpa di BaMaflànc Penili:  IlConrentoi 
mwtaata  nell'Ecauoai*  da  tre  GendluoioiDi  deputati  dalla 
BalU>  Nel  mBrodeUaCUuruca  didcttcSuore,  per  [a  fcefa 
dceli Scoriiotoi  li  vede  unapitnara  coUamemoria  dctl'ic- 
oaiuD  in  «Kftkttrad*  a  S.  Caterina  da  Siena,  la  quale  ellciido 
Cutdnilettn,  iritonnado  dalla  fenoli  vide  di  lllagnuvifio' 
ne  fi^ra  InGhiclk  diSaiDsaieHieo.  Qacflo moDOrBcato  fii 
&tt»  net  per  opera  aoSn  eoa  pie  coatribuuoni .  An- 
diado  poi  diropra  vcHttil  foOb  diS^  AnTaos  fioUérva  pure 
sei  muro  lòtto  il  Cimitero  MIoSaedale  una  Croce  in  pietra . 
jm^gKii'  dte4pU*iS.i9HCuii»  fit  poto  nallaCaldaja  boi- 

hit.  a  gOfEki  (ali  iì/^<3t^  Mila  Cltafindclle  Monacbe 
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era  iniiumentc  laPotladcaoniBiadaS.  Anraflo  iftcSb,  dil.  t^lmjtijìh 
hquile  li mcdefima S> OaMrìii  ancor bimbina uTd  conpro- 
[>oli(odiiDdarrcaeiir£reai0,  eriniib  ìBcOifiia uaa<lcll« 
vicme  grotte  di  tufo,  fiirioOodom  per  Divini  lUpoGiione 
alh  deiiaFarudiuumnvoI*. 

In  queSogiono  nel  140!.  Gratino  XII>  fi  Amò  io  Siena 
concioqueCardiuIi,*  iiecrcdinM«lDadroI>u>ino.  l^it  ndOuf 
Nel  ifiji.ia  fatti  nu  folcane  ProceSoM  dal  Pubblico  con 
olTena  di  isBo-fcudi  allaUciropoIiiaDa  ■■  rendiacnte  di  gra-  ^bwiC^i^bn. 
lie,  cbeUCittÌDcl  i«t>-cra Data filret*  dsUtpeOe per io- 
tercelGsae  dalli  rrinMadre,  1  cui  lì  fece  «Uoia  II  Voto  dtlU 
Ucfla  dei  Ssbbuo,  con  aliH  voli . 


K  da  S.  Agnefe  dinomioa- 


Cuor  di  Mafia  ,  per  cerco  voto  fina  da  loro  pubblicamente^ 
i'inno  J5J7> 

Pena  aJliParracchiilc  fuburbana  di  S.Agnefe  a  Vigauo  ■ 
Quivi  appiè  ab  fi  vede  l'antico  Pottaliilo  appartenente  a' 
MarfìJj  Signori  del  Collecchio,  i  quili  in  detta Viila  con- 
fervano il  Kicratto  di  HarEiriu  di  Ninni  Marfilj  Signore^     -  - 
Jel  Collecchio  ,  Il  anale  ,  fecondo  cEie  tal'  Autore  fciif. 
(c ,  fcotrendo  in  quel  Ina^  a  diporto  preOo  alle  rive  del 
Mare ,  fu  prediti  di  aleno!  Turchi  mcor  bambina  ,  c  do-  ViiHxJéB,Siiti, 
nata  poi  in  Confianilaopali  al  Serrajglio  del  Gru  Signore ,  ib.j^. 
dove  la  fui  bellexM  «  ed  il  Ino  fpirin>  dutdo  negli  occU  il 
sraude  Impcntere  Solinnnoi  b  conduflero  iIIsboik  dd  Ino- 
3cfiaio,eaded'erirbitndiI>d.edicuttalaUanarctua,  Ui  ' 
■d  litro  luogo  doVe  parleremo  delti  Fintigli*  Unlilj  fi  dl> 
moftreii  quello  litio  per  InTuflìBente . 

In  ^cOo  giamo  fa  vedi»  dell'Abito  nnaicalc  11  B.  Bet- 
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ss  G-      H  N  A  }  O; 

Ptrìa  gBtmhtai,  t  tufISi. 
S  X  I  L 
SS.  VINCENZO  ,  ed  ANASTASIO. 

x_  FdtaallaPairoccbialc  didetia  titolo  in  CiDwlIlii  ilare  il 
Pubblico  niiiidilib.li.  cera . 

Si  crede,cbc  in  aueDaChìdi  tbiuOera  leticBnente  1  Mona- 
ci) cbe  rotto  quelli  DomiluiuioilCoavcDtofaDrdiRomiaU* 
AcqueSalvie.  Si  trova  nclia^i.  Iiriuimpreri,  cbeera^ 
Campo  roflo ,  con  laflra  biiaea  pendeste,  e  quattro  dentelli  , 
colori,  ch'oggi  ferTono  all'iafegn»  dell'IftricB  . 

Nel  1400.11110  rceUento  Giuocatore  avmto  pachiti  t  dana. 
ri  fcagliò  una  pietra  ad  uiulminigiae  di  NaltraDanBi,clipÌBta 
nella  murigliiefieuocedeili  fapraddeitaParrocchiale;  eca. 
diito  rubilo  in  terra  per  Divino  diligo  ,  poche  ore  appretto  lì 
mori.  QjiivìIuGguraloil  miracolo, ma  refliodo  fpeoti  i  co- 
Iotì,  vi  fu  uliimameate  riportatolo  fcialbo. 
Djcc  il  Milevoki.che  aifediuiJo  Carlo  Magno  rAaGdooia, 
.  Tiiorofunente  fi  di^fc  (ino  alia  rdla  di  S, A[ultalÌO}Ìn  cui  por- 
undoC  aProceOiDnc  per  l'ErercitoiiTcila  del  Santo,  che  in 
uni  vicina  Cbiefa  avcnenva,  gliAlTcdiati  bramsado-iice- 
.  reiIanellaTcm,coUeceriiitonieilMlialtrtanni,taaoltTea- 
derono.  Altri dilTe, cbcCarloduedcQédaRoMdettaRelt' 
auii ,  e  che  preléntitila  alle  mora  neiolcbe,  queOe  rovioir*^ 
•o.  ItveroÈ,  cheCarlo  don6  alUBidla  deHetreFoniaoct 
dal  Sialo  litolita ,  tutto  quel  Tetritorto  acquiflato,  con  cento 
miglia  di  Mare ,  e  cert'Ualette  :  che  «otto  ru  poi  ceduto  da- 
gli Abbati  a'ConciAldobrandefchU  da  loro  alta  R^ubbUea» 
.  cuii'appancpQepertuitoilicinpadelliLtbertì. 

Faii  a"  BeacicÉli  ,  1  fafUII . 
X  X  1  1  1. 

to  SPOSALIZIO  delli  SS.  Vergine  Maria  con  S.  Giufeppc  - 
t'AnellodelIaSacratiainiaSporaficonrervjvane'  tempi  an- 
tichi nella  Citiii  di  Chiuci,  del  Dominio  Sanere,  dorè  fu  U- 

.  fcialo  da  S.  Muiliola  quivi  marciriiiita  :  Ma  perche  i  Frati 
•     del  Convento  di  S.  Francerco  ne  tenevano  mia  delle  tre  cbij- 

,  vi,  rinfel  iduBodilorodinanoneTedefeo  iiarneuncain- 
bio  per  portairclo  alla  Pawia.il  che  aon'  potendo  làte,per  ve- 
derli impedito  il  «nuno,  don6  la  Reliqiiia  l'IhrBgioiprd- 

. .  lo  dé'auali  ancor  oge^ma  gran  venenuione  fi  cuBoiilcc . 
Quefio  sioraodeb'becontaiilfiVpittavvemurefialUDOWi 

I  vàiìSi,  feconieDeU'tu]DtSj7.dtedti!NuilealtaSerenÌ|. 
firn»  Real  PriacipeS).  Vidlanta  Beatrice  Ji  Baviera  Gran  Prin- 


G  E  M  N  -  A  y  en  H 

.  tìpilBi  dlToTcaniGovenntricedenientiaìnii,  YdamutiOi- 
i-am  di  Sia»;  aiti  non  rcnii  divino  provcdimcaio  Jagior* 
m  coalécruo  iMarUt  Uccooie  dovM  regger  II  Otti  dl- 
(  IMtadiUiri*. 

S  X  I  V. 

S.TU10TfiO. 

Ù  CONVERSIONE  di  SuPnroio.  Battt  iU»CUc&  ddlk  UhXMrf. 
L  Hooichedi  detto  titolo  ttcUacDDtndadiS.Uicea^aelJtrit 
:  dctudelleSper]nd)e,doTe]lPnbblkojn)adalibreit.cen. 

Fu  eretta  qatlbChìeIseii«>l*tDna'tjjo.  d«iiiU(deDo|na 
.  HlIii,cneli)tfo.IìtrovitdurieniioleMaBidK. 

IlQeidroddi'AlurHusiare  imcnt  dtAndtetdelBte- 
.  fd(nino;laNitivÌtidelbUadoimid'iiBi>d«tlttmIitdIHe- 

catino;  el'alirodelbadBt»  diS.ParaIo èddktaàiK cofe 

diMollb.  . 

Qjielle  Religioft  Tbona fotta  la ReeoIi'iÌi&<A^iaD,« 

Tono  governate  ad  temporale  da  tre  Oentìluondat  dcpDtitì 

dillaSalla. 

A  S.Agol1ina  haao  la  Fella  i  Frati  Converlì ,  fi;  il  limile  a 
S.  Donenico . 

E  perche  dove  og[!Ì  è  iJ  Tribunale  della  Mercanzia  era  negli' 
iaculi  [empi  uni  Chieral'armixliiile  titoliti  di  S.  l'avolo  , 
ia  quello  giorno  vi  lì  fi  1^  FcQa  ,  vedendavilì  una  lavala  di 

Qucfl'anlicaParrocchia,chc9'iippartenevaalUBadUdÌS.Hu- 
,i.*iÒia  di  Torri,  fa  da  Gregorio  XH.  conceduta  all'Opera  del 
DuomD,ondV,cfae  a  tempo  di  GiovioaiGlieixi  Borgbeli  Ret- 
tole dell'Opera  predetta  aell'aoDO  n^S.  fu  da  lui  fabbiìuM 


i    SotH>dettaC  .  „  , 

.  fin  dell'in.  (194.  p«  tenerragioiiea'MeKami.i  quali,ropt)ie£ 
■  £1  poi  eoo  proceBo  di  lem»  detta  Parrocchia,  Salirono  - 
gaiyi  la  lororefidenzi.e  pubbliciIonoU  loroLfiggi,  c  provi- 

!  Alte  ^efeadolTerure  in  alcune  Repubbliche  d'iiaiii.  Gli 
antichi St aiuti  volgari  compilali  in  qucRa  Curia  ncli}i4.  c 

'  difleG  nella  purilà  del  parlare  di  qudlempipolTonoben  fer- 
viredl  lelli  autorevoli  perULiaguaTolcina:  Sittome  qne- 

<  gli  de'Camainoli  (Ordiiutìiwl  iaas.'tedaggìuDtÌBcJ  i]tr-> 
o.qaeglide'Cuojajt eCalioUjtlctlIfì del  itjt, le qnaU fcrit- 
luie  pcnlàra^oaevoIméDte  l'Aoudemù  Jactonau  Arano* 
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M  gennaio; 

■  VUnCBlé  ffanpire  nella  grand' Ediiioae  ie'  tXXStm.  Vtìai 
■'m*aìpn.  Indiali  nel  DoUiaManifcOo  riponato  a'ji.di 

FriDu  delle  fatali  peflileaze,  dalle  qoali  con  lotto  Io  8Mto 
reflòdcfolataSicDi,  fiori  In  cflà  UMcrciEura,  quanto  in  ogni 
altra  gran  Cittì  diEnropa,  Uccome  Gpu&iledafit  dalgiaii. 
ctedito .  che  cUmto  in  qati  Kmpi  !a  Banca  de*  fi>>~-n~--i 
.'^IIkdfItiaD>aire.de'SalÌBbenÌIaqai]c[>i  . 

^■fli'i'TKM*'    Mriel  itjS- BotiCoAipnRaPort'flrcDlcHrcàita:  

A».  .  BiUfionói  mncicidàl  limUavwu  diSorii;  rpela,  aie 

pocbillime  Famiglie  d'Italiap  nnina,  »v  crebbero  potua  fare 
In  quei  ten^Vcdi  a'j.di  Gìngno  dove  parliamo  de'Salimbeni. 

E'imtatMkUlxegiideUaMei^iiatKr  UfiuArcbiiectu- 
ra,aincticolanncnte  perinei  Mili  di  manno^e  Tono  open 


lanrialdi&orìtimadelleqDJì.  ,    

celdiceJasòmoddliQguda,  equcllc  diS.Piciro,cdiS.Pa- 
TOlod«lVccdiattI. 

Bartolomeo  Brandino  predilTe,  cbe  da  quella  parte,  dove  le 
Statue  guardino,  larebbcvenutala piena  loprtdeUiCitci, 
dot  quella  poten»,  che  doro  foggiogirli . 
In  qucfio  luogo  li  tttira  nell'ara  iti  meiio  ^omo  dcU'efta- 
'  Nobillit  SneTe  a  dilcorlb:  c  qaeOocapoai  ere  ttradeno- 


XXVI. 

S.POLICARPO.  Helj]ra.S.Catcrintdi$lea(,cÌMidaaiti 
due  gtoni  pMedeOtl iucAifl,  eotnrerlìBita  eoaS.Pmio 
■  jlppa«aIo>  tRpnadofi  ia  qtNtto  giotM  prellb  'l'Ahire  di 
t^.JiiB>Ksim    S.PietroMmEi*  Ja&OwMatco  vide  aOtatta  diTenfi  Ia_> 
SwtiOinMTrinitki  dtlmuio  deilaqnaleurdvnmumaao  dì 
Amo  (Chemi(niiii'OAia,c  dopo  averla  feadciconfecrare  , 
'  fiida'qiid)ncaiBmiIe(taln^refenHdelS.Appoflolopredetco. 

InqBcffoBtdnwpareEflndacJrcinidata  la Cirtl dUrEfer- 
■  dtolapetlifc  nel  t  Jffiu  (accheggiaco  il  Convento  di  Leccc' 
todaniiaI^iu(lmdÌaemid,ed  accoftatod  un  Soldato  per  pre- 
.  daniv&MifilIó, dnafefidiito'cieGO.  AUorfa,  cbcauo 
7  jhM.  mji.  r_     ftaco  oli' J)jihi«ÌO  àd,  Coa voita,  perìrana  oafi  tutte  le  me- 
.  «rifdnil'iiiiiinutSatiMflA. 

S.GIO. 
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XIVlI. 

S.  GIOVANNI  CRISOST0H9,delIe  cui  Reliquie  fi  conrem- 
ao  aell'Orptdalc.fralcvcnmdlCDllwtfaiopoli.  -> 

B.  PIETRO  lU  Trequaodi  SucTe  de'Uinari  CinniitMli .  Qjjje- 
fti, liba  per  trutìiione,  che  ponaBediGenraleBUM  ^Smu 
long»  Ugnziofa  Effigie  di  NaSra  Dodo*  diIRefiigiattcìufB 
filto  ricorro  pirticoUre  oe'trgniioli ,  che  fcoflero  U  Cllti  di 
Sien»  nel  ■  «97.  e  doppo  v'andò  gualche  C^aftuawnSmf»^^])!]^^!^^  , 
col  raccopcrrendiiBtatodl  grane. 

X  X  V  I  1  I. 

S.  CIRILLO.  Nell'uno  1077.  traviadoll  3.  Gregorio  VII- no- 
Uro  glorioTocancitiadino  nellaTcrra  di  Cinomi  ricevile  a' 
luoi  piedi  Errigo  Imperatore  Tcalio ,  e  Teltito  di  facco ,  che  li 
dìauj)d&pcnlcHwdeÉUeccd&  raalio  la  Santa  Sede.  L'ilto-  '> 
rtaèdlpùt«BeIlaS«liVuic«H,epa(t>tadilKaroaia.         .  ^ 

.  IMMulglonoBeli<jiAri^Vjtieloriafàncmo(li. 
SgUuol»  diKtan^AotoaioBotrfidìlbtriiioSaBele.  dilcaì  .1 
Fratello  D.  Già:  Battilia  CaBellino  di  S.  AogelD,  e  da  Donna 
Verginia  Laatl  Tua  Spora  derivarono  eli  EccelIentiiOBi  Prin-  V  . 

«ipiBorghelt,  oggi  ìh  Roma  (labilici.de'qtuli.OccDmedi  cut-  ' 
ta  b  Famiglia  parleremo  a'  iS,  Maggio  • 

Billeri  ciemamcBte  in  Roma  la  ricordania  digneSograa 
CoDcittadinoi  perche  quali  ad  ogni  piflb  vedeli  in  quella  pan 
Ci[l4  qualche  fuo  Moaimento  i  molti  de' quali  oou  perdona 
di  pregio  aoche  il  paragone  delle  memorie  degli  antichi  Ceia- 
ri  .  Di  quella  fona  Tono  1 1  Facciala  ■  e  Portico  del  Vaticano  • 
laCippelIa  Paolina  nel  Palauo  diS.  Pietro,  la  Cappella  Au- 
guHillimaia  S.  Maria  Maggiore,  e  la  Colonru^uivi  eretta  all' 
onore  della  Coocexionc  Immacolata  diMaiu;  il  Palano 
Pootilicio  Q^rinalc,  it  Fonlanooc  fopra  ilGianicolo,  e  mol- 
tilTime  cofepiù  ,  che  il  dercrivere  Guebbt  raatuiad'UD  libro. 

S.FRANCESCO  diSate«.  Fella  la  Duomo,  e  aS-Agoilino 
agli  Altari  del  Santo ,  bbbricuigli  dalla  Cala  Chigi  Poatifieia, 
dediciia  alla  Pruteiione  di  Lui,  Cccome  canDoiiialo  da  Ale» 
fandroVU.Ia  DuDmo,ed  in  S.Uartiao  fono  delle  Tue  Reliquie. 

NelijSe.  offerendo  S.  Caterina  da  Siena  a  CriHo  Signor 
Nollro  it  proprio  Citore  in  ià^ifizia  delle  colpe,  cheael 
mondo  ficommeiteano,  cOb  Divino  SpoTofpreEnettelaftiirrB 
la  Cbiefi  Cattolica  ,  per  lavarla  da  taolehrutture  i  DtdM  tu 
Saou  fesil  eflrenio  iSmaa,  ed  i  ciò  le  fcgul  la  gran  baragli» 
de'Cemoni .  come  lunfi  alla  liia  Leilera  loj. 

RSTOr^ 
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k  STOPPA  Sanefe. 

SANTA  MARTINA .  Fella  1 5.  pAneefco  ali" Altare  de-Bindi-- 
nelli.  detti  Papironi,  per  eOcr  della  cafi  d'Alefindra  III.  I 
B.  ANTONIO  Ortolano  Sancfc  Minore Coaventualc  deug^il 
B.  Antonio  da  S.Keina,morionel  1451.  ■ 
■  XXXI. 
;s.HETRONOLASCO.  ' 
B.  PIETRO  Piangente  d>  Roflt  Sfith  Leccctaoo . 
S.  GUIDO  da  Ceionu  Sincft  FranceTctiio . 
'  lùqiieilòHeielateruDomentcadoppàl'ÈpiGni.itP.Carf 
'•     melinnlScaliffuiBo  la Fefla del B. Giovanni  dellaCroco,  e 
T'interviene  lilla  MdTa  ciDtata  Tfccciro  Senato ,  iTcoItaadtfri 
wi  difcerfb  da  un  Gióvane  Nobile.  La  Domenica  doppo  l'Otta- 
Taddl'Epi&nia  le  Nobili  Vergini  detRefitgio 


Ne*  tre  Altari  di  quella  Chìeià  fecero  tre  Pittori  Sancii  in<ì> 
gni  gareggiare  i  loro  colori ,  Uno  (il  AielTandro  Carolinoiicl 
Quadrodell'Altar Maggiore  ,  che  efprime  laNifciladclSiU 
uatorc  :  L'altro  Francefco  Vanni ,  che  in  uno  de' due  Altari 
di'latidipinfe  Io  Spofiliiio  di  SantaCiterinada  Siena:  c_. 
Ventura  Salimbeai  il  lerio,  nella  cui  Tavola  dirimpetto  li  ve- 
de Il inorte  diSanGalgano Eremita •  Qgcllctrepregiatiin- 
me  tele  con  altri  piilpiccoliQgidri  do*  medelìmi  dardibeit» 
lunga  nuteria  di  ragionainMito ,  fe  U  propofitoooftro  foflè  di 
fare  fopra  i  quadri  più  luiigo'clàmer  di  quello  cherordiiie 
noflro  richieda . 

'  Qjicfló  GHtTervatorio  fn  fondato  da  Aurelio  Gbigi  nel  1 198. 
^  claCkieTa  fn  In  gran  parM  rabbellita  da  Aleflandro  Vll.ìf  qua., 
"le  fìMC  di  pianta  laPacdaia,  elafdò  a  detto  luogo  limante^ 
nimeiito  |H:r  fei  povere  Gentildonne ,  la  nomina  delle  quali  E. 
appartiene  al  Principe  di  Famefe,  il  quale  ogni  fette  ioni  deve 
■iireri  per  obbligo  lalaatoli  dal  Fondatore  dotarne,  ève-: 
-  Alrnc  un*  altra  .  Non  fono  quefie  Vergini  Nobili  altrette 
a  ClauTnn ,  ma  cIcodo  a  loro  piacere,  viliiando  ancorale 
'  proprie  poITclIioni  fboia  di  Siena.  Al  HÌSère  dello  Spe- 
dale H  a«Mnlene  la proteaione  delConfervaiorìo,  acni  U 
Balìa-iUoi  augnare  ancora  tre  Gcntiloomlai  deptlUti  al  bnoa 
iacaiBinanicMo  degl'intcrelE  della  Cab  ■ 

Graaajopom  U  palTig^o  al  Clelodj  f,BeadSiiKlI. 
i7w  A  OniMf*. 
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■SI  UwHISUi a trttjtt «tjp.    ISvaUbCtmfiMatamUi  t*rttS- 
JUeoatì*  m-'titmim        Xìl^ffmt»  tritai 
Mtscg  mUt  é  tri  t,i  m-j).       Ltfira  aenj. 


^^^^^i^^^^^^^U  la  Coofraienini  uniFaDciuliil  nmT^h^ 

In  qncito  Mcfì:  &  dotano  da  S.A.R.  «.Fanciulle  Siadlcon 
dcmolint  iii  fendi  j  per  cUTcniiiie  dette  FatutaltedcbbonCs 
clfereaHirovateneTUalrcqtiifìlili  etiiondBl^mA.e&e' 
quMu  illi  Dottrina  GFiSiaiia^dalU  CompiEm^delhMltlon^ 
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ntottoriM*  "  ■  ■    '  "  -      '-  " 

grcgiBOOc  deT  beri  Chiodi . 

I  I. 

«■U  PURinCAZIONB  della  B.VERGINE.Caf  pelli  al  Paliv 
10  del  Fabblidove  l'EcccU*  Sienorii  con  nini  i  SuitfiMiei< 
Uratiriccve  le  caDdele,edÌpoiIcei>deFerriceven]ealiie  dia 
Cappella  di  Piaiia  dal  Rettore  del  Diuimo ,  c  di  II  fi  porta  al 
Duomo  AelTa,  dare  ricevute dall'Atcivefcovo  lecere  fifa 
l'rocelQoDe  per  quella  Piaza»,  e  fitien  Pontificale  a  MeSa. 

Siazion^a  S-Ctomenieo  in  (^mporegio  coll'ErpoCiione  del 
Vcaetatnie  per  tutto  il  di  bffnente . 

Felb  Titolare  alta  CertoCi  dì  Belriguardo ,  fondata  l'aa- 
flo  i]47>da  Niccoli  di  CiiudtlgOi  d'onde  derivano  i  naBri 
Ciu^i  Famiglia  Illnflrìfliau  de*  Pani  d  "■    


ti  infidlibili  fi  pruovi .  Quella  Cenafa..' 
nel  itiB.  fii  diregnita  io  luogo  più  falubre  a Tpere  dell'altre 
Cenole  della  Provincia  ;  mi  per  diverti  impedimenii  renan- 


do imperfetti  la  Tabbrica  fu  quel  MoDJllero  unito  nei  iSjfi 
aiUCertofadi  Pontignino  perBreve  di  Urbano  Vili. 
B.  MICHELE  di  MilTa  Francefcano  morto  nel  1447. 
J*        Nel  14ao.ri.rov-1.doi;  in  Siena  l'io  II.  bened.ffe  nella  Me- 
tropolitana  le  candele  ,  e  didribuiUc  al  Senato,  ed  al  Clero. 
Feria  p,r  luirs. 
La  Domenica  fra  l'Ottava  della  Purificaaione  ,  l'UniverUtà 
de"  Ceraiuoli  va  a  ProveniiDD  con  lifena  dilib.ia.  cera:  ed  il 
Lunedi  feguenic  vi  celebra  i^fuffragj  pe'  Ctrajnoli  defonti . 

4i  S.  BIAGIO  Vefcovo  ,  e  Martire .  Pefta  Titolare  del  Vefco- 
vadoSaucfe,  laqvale  li  celebra  alla  Metropolitana  in  man- 
canza dell'anticaChiefadedicataalSanto,  demolita  nel  Iffile- 
iodeuie  col  Palano  Vefcovale  atlaccMo  al  Duomo  per  ren- 
derae  ifolata  la  Etbbrin , 

Fella  a  S.CRISTOFANO  all'altare  del  Santo ,  In  eid  fl  ve- 
ocre l'Immane  dì noltra Donna, che wnìficd  «IB. Andrea 
Gallenuiiil  gioinodl  fua morte. 

Fefta  aUa  Chieli  di  S.  BIAGIO  a  [riè  le  CoSe  d'Ovile, 
crcttadaquegliAbitantìintonioi^inaiijM.|  dieè&ta 
inaliritemiriCoiifratemuacoiibliodIcafptilólEi,,  comìn. 
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dm  fot»  le  Tolfe  di  S.  Roseo ,  e  che  pcrd*  riceve  dil  Pub-  Vi.Jlltat.fif  8. 
Uioo  rol&milillkii.oen. 

Si  cooftm  allo  Spedale  gran  parte  d'un  Sriccio  del  Sinto, 
■d  alla  Mctropoliui»,  eS.  Criflofiao  parie  della  Cordi , 
chefervliimirliriadilai,  con  la  quale  oell'uao,  e  oell'al- 
tiO  luogo  li  tocca  ,  c  lì  Tcgna  il  Popolo  nella  gola . 

Le  lifoaache  d'Ogni  Sjbiì  fcuoorono  per  due  giorni  il  mira- 
coloib  Si  iBoIacro  dej  li  Vergine  del  l'reÌEpÌa  quivi  (come  di- 
rimo^r  meno  AngclÌciporiila:ed  ilfimile  ^nno  ogni  primo 
Sibbato  del  Mefe  verfo  Compie».  DctiO Siototacro lii co. 
ronaiodil  Capitolo  di  Sin  Pietro  i'iBIW  1704-  per  mano  dell* 
lllullriilimo  Gio:  Andri^i  Ricci  Cuonico  di  delta  BiCliCa. 

La  [eri  dopo  Compieia  ii  di  la  benediaoDC  col  VlKlUK^ 
Lea  S  Domenico. 

L'IlIuRnlTimo  nuovo  Collegio  de'  venti  di  Ralla  elelto^n! 
anno  ila  S.  A,  R,  i;nira  quello  gioino  in  poITenb  ,  fcniiti  pri. 
mi  in  abilo  li  MelTi  i  Duomo ,  e  procede  tubilo  all'eleiione 
del  nuovo  Miellraio  delio  delle  S.raJe.e  dclli  Saniiì.ed  altri 
UfHij  delli  Cittì .  Di  queOo  Supremo  Collegio ,  liccome  da' 
Idaeltriti  fopiaddcEii ,  li  pirlerl  iti  ultimo  al  difcarro  de'Ma^ 
nrati  della  Citll.  IlDOme  di  Balla  vilepoceOl.  eamuiiiW 
flraaione,  e  vico  diStìivoce  araba,  che  iigaiScaPadiWe 
dicifa.  coti  Balia  11 sorernairice  de' Bambini.  VediieM- 
«renote  al  cip.ij.  dcU'llloria  d.l  Re  Giannina. 

E  perche  il  nomioito  Santo  Titolare  della  Chiedi  Sanefej 
vuole ,  che  in  quello  luoeo  lì  parli  della  prima  Origine  det 
fuo  Paltorale,  Ce  ne  parlerà  qui  ippreOb  un  breve  raRguaslia  . 

Non  va  del  pari  li  Cittì  di  Siena  alle  altre  di  TolunDcU' 
auticliiil  delVercovado,  ai  meno  reSa  loro  tanto  addietro 
quinto  parve  alVillani,  &al  Biondo.  Qìiegli  lorollclAi- 
luito  l' tempi  di  Carlo  Martello  nell'ottavo  fecolo)  qwAi 
neiruadecimo  per  opera  di  Giovanni  XVI M.  Impcroccns  a_* 
convincere  l'uno,  d'altro  di  poco  informilo  ,  odi  truppa 
invidioro,  bilia  riportare  il  Concilio  Laieraaenfe ,  per  ti-  T*a>tukac.fiyj 
cerne  moki aJtii,  tenuto daS. ManiiMP^rBUiotfù*  Do-  itfj.eaftf. 
Ve  fi:icentocinquc  Vefcovi  fi  vede  fòlbritia Uavro  l'efcoro  < 
diSiena,  il  qude  non devecoafonderli  conquello  diCcfe- 
lU  1  o  di  Sinìgaglia ,  come  chiiiaaente  àimoùrt  l'erudito 
P.  Burlamacdii  nelle  noie  alla  lett.  17.  di  S.  Gaternit.  jttmtiuiti.if 
Tronfi  d)l  Padre  Ugfaelli,  cke  podi'aani  dcnpo  il  Bacte<  .t,f.c«.r^...^ 
flnmrii»ito  daSanfAnluo.  Siena  avcde  jlptiiDoVdc(>ro        i»h  iir 
per  nome  Ludlère,  oLuciléiio,  doésdte^etttttocbeil  frtii.d.wofraj 

E    >  Ci-  AtttMwa. 
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CuiìógoAt'  nofìrì  Prelati  di  tratto  in  tratto  prtlTu  il  foprad- 
dc  Ito  Scrittore  fia  mincantc,  tuttavia  dalUmctl  del  i]uiiito 
lecolo  tino  aldi  d'oggi  la  loro  fucceUiane  fi  vede  non  Inter, 
rotti;  Onde  egli  è  da  correre  rii  il  Tiiio  ,  che  fcriOe  aver 
San  Giovanni  1,  donala  aSicni  laSede  Vefcovale.  Il  Tom - 
mali  non  fenia gran  fondamenti  aQcriree,  che  prima  ancora  di 
Sanc'Anfano  foDcro  flati  de'Criflimi  in  Siena  ,  doial  tem- 
po mcdelìmo  degli  Apposoli,  leggendoli,  che  Sin  Pietro 
mandalTeSanTolomeo,  ed  altri  Tuoi  di fcepolU  Temi nir  la  Fe- 
de per  tutta  la  Torcaiia ,  onde  perciò  lliini ,  che  d'jlIora_. 
avelTe  la  nafctntc  Greggia  di  Cnllo  i  Tuoi  Paflori ,  che  la 

notiiia  rirpeiiD  all'i  Chiefa  Sanefc,  non  fi  potrà  cjffjr  pi^nr 
dietro  jLiiciferio,  L'Llghtlli  conti  relTjntiire  Vefcovi ,  fino 
ad  Antonio  Piccolomini ,  Ìl  quale  da  Pio  li.  In  Fatto  Arcivc- 
Icovo  nell'anno  1458.  td  il  Padre  Ugurgicri  neponeancora 
fettanla  fino  al  fopraddetio  primo  Areivefcovo  .  dal  quale 
tredici  Arcivcfcovi  li  contino  .  comprendendo  fi  Monljgnor 
AlelTandroZondadari  zelamiiTimn  vivente  l'a(t  or  e,  che  Dio 
ferbi  lungo  tempo  alla  fui  greggia  dikita  . 

De'Vcfcovi  Sinefi  non  fé  ne  truova  alcuno  fcritlo  al  Cata- 
logo de'  Santi .  benché  a  due  illullri  Perfonaggi ,  che  lì  ve. 
nerano  Tu  gli  altari,  foOcofTerta  la  Mitra  Sanefc ,  e  da  loro 
generofamentericufala,  cheftirono  il  B.  Ambrogio  Saalcdo- 
iil ,  e  S.  Bernardino . 

Furono  però  tré  di  loro  follevati  al  r^jnmCntodellaQite- 
fiUniveme,  ctoi  Eugenio  IV.  Pio  11.  e  Pio  Ut>  pernondi- 
lei  molti,  che  veOironola  ficn  Porpora,  come  fuUroPit- 
coh>niini,  Caflnìi  Tarugi,  e  Bichi . 

Riconóbbe  il  Vdcovado  per  Iìk  Bene&ttrici  qnittra  Fft> 
Doglie  Nobili  nindfAJmente  (  dot  Portegnerrl,  KoSoK, 
Forni,  e  Antolini ,  rii ultimi  dc'qulicoacedeiteroa'  Ve> 
Ibori ,  (  che  dj  Luciterio  per  molti  fecoli  abitafoeo  in  Ca- 
flclvcGchio  <  dov'i  oggi  II  Convento  di  Santa  Margariu  J  il 
FalufO  proprio  attaccato  al  Duomo,  e  demolirò  ultimamente 
«oiBe  di  fopra  li  ditte.  Perlocheda'Pontefici ,  e  digriniperi- 
torl  fallato  a  dette  Cafate  il  dritto  dell'inveitirei  Vcfcovi.  c 
'  loro  dare  il  poDeflb ,  ficcome  oggidì  praticano  i  Forteguerri  , 
elo  Spedale,  ed  i Malevoltl ,  cioèiMalevolti eredi de'For- 
tegnetri,  e  Io  Spedale  erede  degli  Antolini.  Arni  gli  antichi 
.Vereori  rlconofcerano  ogni  aiuo  dette  Famiglie  conun_> 
Agnello,  (tceniTofdicotU.CGoneilTltioriWce)  lem. 

pUci- 
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pliciù  di  tributo  in  quei   fccoli        alire  Ghiere  i>t?m- 

E- l'Arcivefcovo  di  Siciu,  per  sn!Ìdiininio  drillo  ,  Signo-  F<£!'/ 
re  Ubero  di  più  Callelli ,  cioÈ.Mutlo,  l'Andio  ,  e  le  i'om-  n^UK,- 

?cfi  i  e  di  un  lirgo  Territorio  in  cui  lì  comprendono  vjriej  fubiU' ,  c  i  l'i- 
ille  ,  e  Forlaliii ,  lltu»iofr»laSlradt Romana,  eCroflela-  l"vi  ddl'  buob 
M,  che  Vefcovado'tuuolj  dice.  Ordina  cgU  indetti  Tua  Si-  14+n,  n;i<e  mi 
gnorii  Statuti ,  impoDC  giaviiie  ,  ricovera  Banditi  capitali ,  c*"^""  '""/■ 
egUOffiiiilifnoÌcond»nnaooiiipenidell3-vit»,  deli*  quale  ipS./-i. -"«'J-"- 
cOofoloArcivefcovo  paò  fargnzii,  fenia  alcuna  dipcndcn-  '.'!J,v'„ 
la-,  eiicorlbi  e  molto  meno  appello  nelle  caule  civili,  co-  "  jitì^l 
mefeEtteinteriilfluiMiiiquelle  de' Feudi:  non  trovandoli  yr}.^ 
mai,  chciVefcovi  abbiano prellito  ouiggio,  o giuramen- " 
lodi  fedeltlalia  Repubblica, né  clie  le  loro  Terre  IlanO^iatD- 
mii  regillraie  ira'Ptudi  ,  né  che  sbbianopagjlo  il  tributo 
(come  tutte  le  altre  delloSlato  )  per  la  Fetta  dcll'AITunta  . 
l'crcio  molli  Arcivefcovi  ufarono  porre  nell'ainia  la  fpadi ,  e 
il  paflorale  ,  teine  per  ultimo  Moniignor  Leonardo  Marfilj  nel 
Franiitpiiio  del  ìii-ro  titohlo  SywcJai  Dintfcra  iiliiram  ir^ 
McIrepellIsniiSiiinffirla  v.  l'fraOBtvaa  Fnttcnfiìi  tìl^ 
mi  170).  in  lùafndium  riJsSa.  Seuil  apiid Bincilm  Tjfhfub- 
Ulti  1705. /Bfir,  pcrtn.  e  ciò  ad  ufo  de' VefcovidiCeimania  , 
e  di  Francia  ,  che  hanno  mdcpendente  dominio  temporale  . 

E  qui  lari  opportuno  il  riportitc  un  Breve  di  Clemente  ili. 
a  Buono  44.  VercovoSancfe,  ineuill  rejjjflrino  moire  appar- 
tenenie  1  quello  Principato  EccIefiaHico  ,  di  quel  tempo  ; 
l'originale  lerbafi  nel  raroMufeo  d e Il'Eruditiilimo  Si g- Av- 
vocato Baitillelli  oggi  Auditore  della  Ruota  di  Genova  , 
di  cu^,li  fulmeniione  tri  );li  Egiegj  GiurecuoTulii  di  gucIU 
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CLEMSKS  EPISCOPUS* 
SGRTVS  SERVORUJI  DEI 

ytitraiIlPriFlrl  BH»  Sm*/eMUff,  4u«W 
Santfir»Mi, 

„  XN  tmtnentiSrdiiApoltalicarpeenltiBcitiimMritildirpM 
„  1  nenie  Domino  confliturt,fr»treinoflrot,  lini  propiBquof, 
„  QU3m  long*  foCros  fratetiil  itneoiircharitiK  diligere 
„  ÉccltiìÌJ  ,  I] ui bus  Domino  milii ire  norcunturfumidigiiia* 
„  lem.  &  iuftitiim confcrvire ,  Q^propter  Venerdiilu  in_» 
„  ChiìiloFracerfioneEpircope,  tui>  juftis  polhiluiODibiacle. 
H  Tnenlerinnuimits,  &pn[faMm  Eccleliim,  inqiu,  DedAu- 
„  lIinreorzelTedigiiiirccriSiPrfdeceDbnimnoItroruinfelicjreai. 
„  CxleAini ,  Eu;;cnii ,  AniDafìi ,  AdrisHÌ ,  &  Aleiandri  Ro. 
t,  aianoran)  Pontificum  seftlgiis  inhirentti  fubfleiti  Petri  ,  Se 
„  DOlIraproiedionefurdpiniut;  S  pncrentii  fcripli privilegio 
„  connnuumiu  :  Stuueotes  ,  di  Ecctcfic  ,  Icoodóchia ,  fitCa- 
„  flctii , cum amnibw bonis  ,  &pa8'eaioiiìbin,quKnprzfea- 
liiramiuxitEcclelìa  TibicomàiOa,  S  trgitjmepoffiaet.aut 
„  in  furaruaKonceffioae  Pontificum,  lu^idooe  negum,  tcI 
„  Principini  .oblitione  Fidcliuin,  Ica  iliufunu  modii ,  pnE- 
„  Dulie Doftiino  poierit  adipifci,  firmiTiEÌii  tuitqiicSuccer- 
„  foribui.  Se  ilJi&ati  peraianeini  ;  jn  quibai  biEcpii^itda- 
„  simuieiprÌTn<n<livocabuUs.  BiptifiniIsidquideiiiDccUGu 
cam  Prioralibui  eiirain  ,  arqne  Cippeltii  ,  qiue  ad  Joritdi- 
„  aionrm  EcclcCc  Tibi  comiBiaiEpertincnaófnnlur, Plebe  rn 
„  videi I cec S.  Agnelli ,  cumomnibiupertiiieacililiiit ,  Piebein 
„  deLiliano,  piebem  de  Lonooo,  Plebeffl  de  Sditi,  Plebcm 
„  SindiAndfer  de  Borione,  Plebem  Sin3iMtrÙDÌìnGriiiÌ3 
„  cumomnijure,  mimi  habet  in eodein Cindlo <  ftinVilIx- 
„  nia  ,  PIcbcm  S.CIinftina  de  Uciniano  ,  Plebem  dcSpcrc- 

,"jurc,  quodliahet  in  iicclilii  Sanai  Marie,  quiell  in  Burgo 
„  Siiifli  Quirici  inOfenna,  &u  circuniadjiccm.bus  locis.  Ple- 
„  bem  de  Oppiano,  Plebem  deAncajano.  Plehem  de  Monte 
„  Godano,  Picbem  Suntìi  Gcorgiì  in  Valona,  PielKm  S.  Va- 
„  leDiinif  Plebem  de  C(H)|Mano  ,  Plebem  S.InDoceniix.  l'Ii:- 
„  bem  deCarli,  ficHurlo,  Plebem  de  Creola,  PiebtmSaa- 
„  AKChiiflintc  iaCijOt  Plebem  de  Uonulcinot  EcclcCanu 


FIBRATO.  3f 
^  ft-Uaric  deBurgaSiOiiirid ,  Ct&ianDai  ctiam ,  quod  fpe- 
ft  daUcer  ad  tuam  gi^jernationeiD ,  Se  providentiiin  dooiiniiio- 
,,  ttm,  &  pcrtinentiim  peninct  ,  Titoliu»  S>  Angeli  dcTref- 
itia,  Plcbem  deCorluao,  Flebem  deRicsnzi,  Plebem  de 
„  Riifcìa,  Plebem  de  Pentolini ,  Flebeni  deSavicilleT  Plo- 
„  betn  dePogliaoor  Plebem  Si  }ii&ì  deCalUuKi ,  Plebem  de 
Mirmonfi.  cmnomnibiurenini,  at  pectiiientiitcìrDaiiG»' 
„  iielluai- dft  Pordua ,  (^ffellaA  deP(«aa,  GdknniB  deJ 
„  MoDtidOi  CiBcllsm  de  ftmalc,  CitteHam. érSoricille^ 
„  CafleliuiildeMiuIa,  Caltelhiin  de  CrevoIeenminrsiiaEm^ 
n  niseiuldeni,  Ca&elluindeMoateciuo,  cucnCBneIki.T  tt 
„  nmnibiu  eorum  perliaencii^  quod  b^et  in  Callello  Silice, 

Iuodhabec  in  Monte filcì&i  SlinVillcrano,  iDcdietatem 
eSytn.S  L3cum.i{e.VcrTèia , Jn^tàbun  de  lieti . &  Pi- 
„  ludedeFijino:  Quinum  pansmde  Aqi^tioo,  Qaarum  pir. 
„  lem  dfcimarum.  Si  oliliuonùm  in  Eccldiiiikd  Jiu  SenenUs 
„  Ecclelìz  pertincatibat ,  Qyiniam'pitrtem  de  Monte  AcDiuIo  . 
„  qui  eli  fupcrUnviuiDdeRoliai  Tertiam  partem  deCallello  , 
&  Cune  de  Kadi  in  Efrircopwu  Voliterrano  ,  Qjiartiin  par- 
„  lem  de  Cartello ,  Se  Cane  de  Valle  afpera  in  Epifcopatu 

I,' Ciftelli  quoque,  fe poHeOiones.  qui  1  Traduco  filioBer- 
nudi  cornicili  Ilm  io  Comitatu  SgnenlI,  quìm  Voliierra- 
„  no.  Fiorentino,  S  Ferolino  SenenQ  Ecciolia  conceffE  funt  , 
„  Illud,  quod  dedic  AdaUIIi  de  Eibbiano,  quod  Rugsiius  lìliui 
„  Bernardi  dcdit  in  piterno  fundo  ,  quodhabet  de  hzrediiate 
j,  Rolaiidlni  Longobardi;  pontQioncs ,  quasliabec  in  Comita- 
„  tuCafleltiFelidutii,  quoJiiabet  in  CiRclla  Strove,  & 
,.  in  Cafitllione,  Caflella,  Se  poCc Olona ;oinnci ,  quaj  Tu, 
„  vcl  liiutpcr  Te  [enee  in  Comitatu  Senen(i  Volaletrano,  Fio- 
11  rcntinOi  Ferolino,  &Arctioo.  OrdinatìoneJ  eliani  BccTe- 
II  liiium  ,  quz  Tuut  in  tua  Juriidifiione  conitilutx  ,  ficut  Pr^ 
n  dcccITotea  mi  eas  hibuerunt ,  &  Tu  ipTis  bi^enui  hiboillì 
i>  dcvotioni  tuzauihoritateApaltaliclconficmamui .  Decerai- 
Il  mui  ergo  ,  ut  nulli  onuiìnò  honiinum  liceat  prxfatam  Ècde. 
11  lìam  temere  pcnurbare  ,  aut  ejui  polÈRionci  aufccrc ,  vet 
»  ablatas  retinere,  minuere,  fèu  quibuslibet  Teiatiauibui  là- 
)•  cigarei  ScdomaiaintegrìoMilctvenTur  eorum,  prb  quorum 
A  gubernatìone  ,  ac  fuUcótatione  conceOÌE  fìint ,  imbuì  omnia 
K  modia  profiininj  falvaniminun  per  omnia  Apoltolicx  Sedi* 
Il  ««tboritate.  SiqnitgiturinfBtiinimEcclelianìcXtSecBliri*- 
„  vepetlòiix  IpacaaUnt  Conltltiuionia  pa^nrafi^ewt  om- 
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tra  ttun  teoierè  venire  ccmxvcric ,  Tecundo ,  ter 
moniu  ,  nin  reitutn  ruum  congrui  ruiifaSìane 
poleAiti*,  honoriique  fui  citcu  Dlgnitite,  reumquc  Jc 
vino Judicio  cxiSere  de  perpetraci iniquiutecognolcit,  Sti 
SacratiUìniaCorpoce,  «Stoguine  Dei ,  SEDomiaiEUdenb 
ptoris  Doflii  Juu  Chrifti  alleai  fiat ,  acque  ta  czcreoio  en- 
mioc  (liftridic  ulciani  Tubiaceit .  Cnnftu  aotem  «Idem  loca . 
fiujuri  (fcrvaMibni  fit  pax  Domini  nofirì  Jsiv  Ghri&i ,  qua- 
tenbs,  ec  hlcfruduin  bonasafiionis  perdpianr  ,  ScapDddl^ 
firifionijuilicein  prxmia  «temi  pad]  iaveniaat .  Amen. 
.  Eoo  CUUENE  Catholics  Ecclbiu  Episcoput . 


,  Eg'  Lftorant  FrtiÌ.CilrJ.  S.MtrU  rm^ph  EccUfe  Caìifì, 

Ego  Pawiaifhm  Bastìe*  iMinim  ^psfsU  Fmlyl.  Ciré. 

Egt  Alhl-m  BaUfe  S.  Cruiii  la  ^irafali"-  Prab.  Cari. 

Ego  Bifai  EicUfe  S.  ^BfljJn/*:  PtcAjK  Ciri. 

£gt  Para,  Ecclifn  S.  Laanmil  in  Dtwtfe  /«i*.  Cari. 

Ege  ^acebai  Dlaiciui  Cari.  S.  MarU  In  Cifmiiln.  . 

Ego  Qnilhnui  SS.  Csfmit,  ir  Damimi  Dite  «rA 

Egi  Gcnriuì  S.MTÌIni  Dìm.Curi. 

Egs  Ollavhcai  S.  SirgìI,  ÌT  Birilli  Disc.  Ciri, 

Egli  Gofriiìai  S.  MarU  in  no  lata  Diac.  Cai, 

Ego  Einarim  S.  Marie  Nova  Diat.  Cari, 

Egt  Grigsrlui  S.  Marit  ia  Atta  DIai,  Cari. 
,     DatUQi  Laierani  per  manum  Moifi  S.  R.  E.  Subdioconi  Vt 
,  cungereaiisLCincelUriiiii.  KaJ.Maiilndi&r.  Incaraalioalt 
.  Donini»  Anno  i  tSfi  Poncificatui  vero  ClemenUi  Pwpm  UL 
,  Anno  fècundo . 


■  feee  Pio  ti.  SnBhMnei  di  audio  MWWnoKlMO  ntll'ja. 
noi«8.iVercovidiCluBci,  SoWM.  Milfa,  tPopuIonia, 
«Grofcto:  Volendo,  che  quello  diPieni»  fui  Punì  ,_edi 
Mont»ldiio,  iliw  Dioceli  di  quelli» Stato  Suiefe,  fonerò 

■  foitòpoBi  ili»  Sana  Sede  immediitimeirte  ;  E  tinto  deirAr- 
I  civeltoVidOj  die  de'Vefcovidi  dello StuO,  volle,  chela 

CittilveOe  il  privilegio  della  BomiBi  ae"  S©gj«ti  di» S»o- 

MSede.chcógEipurgode.        „;."„;.      ,  , 
NeU'anno  ijja.elTeQdofi  eretto  Colle  »  Vefcovido  Torooo  p**"  UBoIbri- 
l'iftortftHSte  dUli Chiera Sanefe  tìcvafP^ttoaiiie dtHiMoa-  firtnt  Aurf" 
-  cagnuoU ,  come  appirifce  in  qnefta  Oirii  ArcivcTcorale ,  è  ttMitM,j:/tx. 
■preflbl-UghelH.  „.    .  ,  *H. 

■  .  Finalmente  l'Arcivtfcovo  di  Sieiu ,  come  Vicario  Impe- 
iiile  ìd  quelli  pane  delegato  fa  aelllblveritti  Sineft  i  Dot- 
tori, enelli  fta Sal»dOoa  loro UUuiei ,«  l'Anello .  Cioè 
dottor» ,  come  delegato  dell'Impenuore  nelii  Lene,  e  nell» 
Filofofia  ,  ma  nella  Teologi»  ,  «me  dcl^ato  del  Fip»  . 

Oggi  ù  a  gru  Tefla  a  Ocbetcllo  ,  celebre  Portelli  ount- 
-'timaSqaetoSMereSiato,  la quilè colle  rifioiii dònne d> 
OrioMl^iUaBadladelletreFontaw.coBieajMea'ja.  ^ 
G«Mu4o,  Ì(  ip^cnfie  a-Sindi  fino  aUa^cadnU  dtllif.^  XV(•M.^ 

.   .,  firla  ter  lUIQ . 

■     ,      :      .  f  V.^ 

SANDBBACORSINI.  Feflaa'Carmelitam*_    ,         '  , 
Santifica  queflo  EÌomo  U  inemòrii di  tte  BoMiSaieffi  II 


B.JACOMOPiccolomiDidelIiCongregaiioae^I'  

fui  nobiliUima  Profipii  ad  altro  luogo  fi  vnol  parlin  . 
B.  ANTONIO  ALESANraUNlSaMle  delia Coogr^iIoDe^  saraBie, 

ftelTa.  • 
B.JACOMOPETRUCClFrancefciào8«aefeVdfaovo  diSef-  ,       ^.  - 
li,  fecondo  ilVadingo,  opuredi'AleriatoCorikl,  few».  T^'*'^  ** 
'  do  rUf^ltidlt  i]c>7.at  1J17.  'Wi 


'  Fella  a  S.  Vigilio  de'  tre  Santi  Martiri  Geruill  Ciodiiin  nel 
Giupcoe. 

Nel'i34t,  fki'coàdoCta-li  prima  volta  r*coni  ià  Poutcbran- 
I>  da. 


.jix  *ptlljptrrwJ5.e»neiw»r«,  corde  di ammeoti , 

it^iJMfK      UTRmAZlÒNtóifiorpodi's.  ANSANO  Bitwi^^S 

■tìOaim,  .       (lRleiieliia7.  lldcnoSmtoCorpofuriirBTitndi.uaaFu. 

..  cialU,  cbt  giurdara  l'innuiti ,  al  icippo  di  Giulfreda  Ve. 
£»VO  djWm>  Uquile  udòapig^Urc  IcSKroruue KdL 
quiegonjiitta  aClcraSuere;  e  parche  il  Capalo,  cba^la- 
.  VBOTpequldD  *U|Poru  <  ed  acclinunilo  Ja  vmiifi  Qk- 
[Mi<lcl$>Bi|ciAa<Uccvi:  llSa^aetiut;  (Uderi«io  bIU  Pw- 
-taSciiiilwiMdclSuicaviCK:  >>e>KÌie alfrivogUidifccfac 
qiHfajìiiKacv  cpiTocu  diS.Ejjj(tw,  titolo  di  Cliwl»i»»r- 
rwauJcnHirxiiilciuPoiu,  ,,1»:^ 
■    '  ■  VII.  ;.,.n«a 

S.ROHUALDO.  Feflaa'CunaldoIea,  de'qinlìlì pvUr^at 
eitn^  h  -a»  S.  P1B?RÓ  [GNEO  CirdiMle  ValtombnAao ,  FigUnoIo  dd 
Gr^VU.  L-  Copte  di  Sortili  ile'GMadt'^cI  CMt^todi  SitMfii  esurim- 
Aw.  2J-  tf>  •  jGr««MÌo  VU.  T4  SMtci  OkcMc  debbe  mtcìa]^ 
^SZraJ^'  ■  ^  f       *."»*SPf     Nrenie,  fii  p^fnoPadn: 

*atM.ewt .     ^jr,  ^  ,mj  t^g^  padeitt  . 

a«./*B«.  #j  S.GIOVANNI111MATHA. 

«"•iVAi  /  B.B0NlFAZ10dt$MiuFruKdcaiiand(M. 
.  .  >  Nel  tj7i.S.Cater|iu  diSientottcm 

Stoe  de' Mil fattori  ilnpBUICBU^Oflflot 

prtflb  la  loro  liberinone  dejfilB^torìoi. 

l'W-MI».  IX,      1  ,( 

nKmm.f.i^.j.  S.AFP0LLONIA. 

i>ir,f„,«A,ì  Fdli  aU- Abbuiti,  CUeb  wndl  dt> Padri  CioacIit«iù 
Aiifcl.idppc  fi  UPwpto*»  mPwW  di4Mti^ 
Sua. 


P  X  S  K  A  }  O.  ^ 

d  dtUaSuiti  alfiMAInn)  «vin  rUnrcHia de^ Urbkii 
■JCOBoflenidiccri .  > 
B.-MlCCX)LO'diriiiaMarefcoiii  dclIiGoagre^oaediLic-  siti.eecM 
rcttOi  ilquilc  nel         val«ndo  corraggcMifclIìnii oofln- 
mi  di  quclr<;[linnun2iò  :i' luoi  Citladini  vìdoi  l'iradlDio, 
-;pitdieanUo dipenuito con jrparamxTiHnuw, edoppe dieci  7A>aJ«hi;88. 
.i.iinnC»T«riroaolerDt  fittd(«l6i(i)àjr  Ji^ii'.  '  ^ 

UJiìiiiiBlia  aobiliOirnaMtfifìioM'i  U'Ml'lI  fo[mddtt(a  MMWJhiiK^ 
'  IfieiM  ci  dìitiotivti'tli  pirtaK,' C  diriMRK  inR6mi<  ìaBa- gtbJnr 
.!  loptti  cdInSieaa  diunofletfoglorlofo Tronco  ,  chefiprc-/Mv.iicI  >fT>> 
itende  cfTcre  ilJi^alo  in  Iialia  ,  per  via  di  Mario  Scolo  Signor  fri£t  iICmItr» 
diAbrr»,  Provinci»  delia  Scoili,  il  quale  atcrnpod'Aciio  "  Dìtal/i  Ma: 
.  .Ra  di  quel  gran  Regno  conduQe  un  podcrolbErcrcilo  in  aju- nj^wi  > 
iò  diCatJo  Magno  alla  difclitdi  Leone  111.  Pontefice. 
.   Aflìflono  allj  prova  di  >)  Dell'Origine  molli  accreditati  Scrit- 
tori,  corno  Eitori;  Bufcliio,  etiiD:Gdco  neimom  di  Sco- 
lia,  ill'i^i  ntli'jlioria  della  Cafa  d'Elle ,  molli  degli  Sto- 
rici noflii,  e  [ami  altri ,  che  farebbe  troppi'ttrigi  riferire  : 
Mafcnzichi;ci  fcfRii.imo     tCaniinare  qucfto  punto,  balit,-i 
a'  Signori  Marsfcoiti  di  Siena  ia  ch:arc:ia  ,  che  loro  diede  il  TimtJ.  M»ln*' 
Grandaio  nc'fi.'coli  fili  viani  j|  nrintipin  dilla  Libertà  di  Sic- 
ni ,  eia  Digniù  Confolarc  ,  <Ì\>l  tre  volEe  almeno  fi  trov.i_ii 
aver  goduta  qucQa  famiglia,  cioà  nella  perfona  diPietro  Ma- 
refcoEio  nei  1x9^.  diGnido  nel  laai,  e  di  Leonardo  nel  iioB. 
Piii  Signorie  trovali  aver  poacdnti  in  più  tempi .  cioi  Monte 
Pefcali ,  la  Terra  di  S.  Lorenio  in  Valdimcrfa ,  Tegola,  ilO- 
flel  di  Bclcaro,  e  Montalbino,  il  quile  ancor  di  prerEcte  daUa 
Famitsliafigode.  Due  Torri  fanno  ancori  in  SieBa  ttnimbnio  IfpHJ.PnfcJMtt 
grandula  di  quella  Calata ,  che  ntti|ieLfiiéPa- /^'slW'J* 


iKioGentiluioinCilitoggi  poITcduto  dàl  Si^l«Gf«)lBnK 
Piccolomini  dellaTriana,  il  quale  fervi  ■l(iti«fli*«  Refr 
denia  a' Signori  Quindici  GoTeinitorì  dì'SIeliKff^^tm 


IbGenmle  it' BtmaaiAtahta  g 
portò  onorata  Vittoria . 

EAndrea,  cheguidò-l'Eratóto  Sanefcco  .  .„_- 

ni ,  e  Sforai  Colonnella  de'  Veneaiiiti ,  e  pòi  ffi  C»ÌoV. 
Non  dovendoli  paflòre  fotio  iitenzio  Ugo  Uw>  CaviHere  Se  ' 
gnaio  sol  Bindinelli  in  quella  tanto  celebre  tetb  ,  (fi-eni'piPs  ■  - 
leieiMu*ltn>lBOsoaltMredtOuxiah'ff>-<' 
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44  F-  E  B  E  A  T  O. 

E.molt'altrì  dtgiulSmi  Ctvalìeri  ■  unto  ddPuAico  Ordine 
de' Gaudcati ,  chcdìRodi,  diS.Jaga,  de* Sideì Miuriiio , 
eLaizaro,  ediS.Ste^o,  i  quali  in  rervitio  delle  Etdi^o- 

'  ni  loro  pórtaiODO  tfine  dnecle  impiere  in  Terra ,      i.  . 

■  Mw.     -  .- 

CoodidTi^  lunilmeote  i  piì  impartititi  Kga^  della  Re. 
pabblic*,  e  di  Preadm  divnfi  :  uiw  tu  Corrado  liàrefcoiti 
|siiihQnHcUÌM«riifolcri9iilmperuor«DeliaiD.IUcraLi>- 
'OQvioa  Vice  DiKKdi  Milana  stTa^tS.  t'akroGiIbcRo  Poilc' 
4Udeltai!Hm  B*!  «M' t'almtOrlMdoAniInrGtatare  per  b 
RqnliMica  >!Fi«-cuini,.aGutDV.eaParo[QlU>  Noii_i 
lem  die  «i  tMti^qneU  po&  wiangtrg  gniTi  In  nniii  niili 

.,  I^nmMt  cnwOnuKb'.Elieiaife.ntloriadiSiaii.  cpiA 
Giprilìaaliilti  t,  dwillOftriroBP  rUiUTerfitlSwdiitXdu- 
minilliiraM  i  PtHocUi  di  qucDc  Ctùclc  dct  DoMìnitt  •.Tntio 
qiK4»cipial«die)Dria  cMri  nella  Tota  ptrte  de'SigpoiiM»- 
refantiSaKlI,  fiti  meTcoIarcÌB  quciliiiuìaWilBippKte' 

.  Baae,  del  Rimo  ili  Bologna  ic  di  quel  dì  Koiu't  Bràehej 
l'Bmjaeotil&mo  Sigaor  Cirdiaal  Gilei»u> ,  de'mu^ariSo- 
Acgni  della  Sanu  Cbicli ,  nanlaTcioccaiioacdi  ùxuiàeMx- 
.  «cnno  de'pjù  valevoli  appoggi  diqlieflafiuii  tninu*le_i 
pnbblicbe  noRr^  o<x<HT«iuctc  dm  lalciiOèdlDtDSriIfi'fBO 
'  «AbtntpTo  jgliuolo  t.  pel  tìafm.difi  fctx  ti  Sinica  Porpora  , 

'  «d.dlifilfiH»4fli»uifffeP)dne  iclpaRodnw  tnt«  v«dte 

r  ^:na, e pKfiuoftU*M4^Nui<)MÌfK0Bt«',''.D    '  — 

SLGeGUBLHo  ditto  ilGtindÀ  BnUà  «lì»  tu' 

Oiglidtniiii  «quivi  fiaee  ilaip<<oi|N)t  cai 
'  ceoe  a  fonte  di  Gruie  tutti  miei  fopvU  vidsi  in 


,__jod(tH«  l'iBl»Ìc«M <fel Popola (  di dw.fipiitofc ^siò- 
.  CTUrtwlawniifcariòli^gW.  ^^^^^^ 

.      ,    .  .  .  Xlt. 
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pire  icipizione  di  (utc'i  beni,  e  poIToao  iggrcgirll  aaean  dop- 
po  morte.  ViHicuto  di  quella  CongregMione.idi  provede- 
re con  ^caeroretimolÌDe,  c  coatinui  nifirig]  lanto  a'  marti. 
cKe  i' vivi  ,  come  a  povere  Finciullenubiri ,  ad  Infermi,  c 
poveri  diluitigli  (luì ,  ed  in  tnit'i  tempi,  e  pini  colarmene 
.  '  te  adkcirdlie.  Talvolta  dcTuoi  ivaaii  hs  fibbrìcati  Ton- 
luoH  Altari  nella  nolira  Metropolitana  >  ed  altre  nicmoricj 
mignìlìcKe.  Tinto  che  quelli  piilTimaCongrcgiiiane  ,  eia 
ooftra  Gonfratemiii  della  Midonoa  fotto  lo  Spedale  ,  fono  le 
due  maggiori  mel'auite  Fantine  ,  alle  quili  ti  rillori  io  talt'i 
tempi  li  Povcni  Sancfe  d'ogni  condiijone  . 

S.GREGORIOI1.  Papa,  il  quale  Tìduffe  gran  parte  dell'Ale-  —'''-l'ji-^ 
magna  rotto  rinfugneCriftianei  oiid"4  ,  dielinobililliiiu-.  ™"*  T*^*" 
Famiglia  Tolomei  Sane fe  fu  Ribiliti  in  Sieu  dì  qtiel  tempo  ^""*"  • 
da  fiidal1ri«a  ,  uno  de' Baroni ,  che  fUrono  battezzati  ail 
SnnloPapa  prcdcttio. 
B.:ANGELO  TANCREDI  Suiefe  Fnncercuio.  nao  dc'Con-  Utn.rumuf, 
Ili  ^Kai^i  S.  Francefco .  Odia  fna  nobUiiSma  EuBìglvi  •Itrore  M.t»itttl^m- 


;  bqueftóeioraol'imioitfif.fiitnbcMIttadaU'aatìmMo- 
niliero  de*  fuh-i  AgofliDiani  ScAi  pollo  io  Bm^uik)  al  nuo- 
vo detto  di  S,  0«ce  fiibbrleatoliiorì  dì  quelli  Tcna  il  Corpo 
de]  Venerabile  {^GIOVANNI  dì  S.Gi^diiio  ReligioTo  di 
quel  fut'OFdiaG .  Dell'croicbc  viRÙ  di  qneflo  gran  Servo  di 
Dio,  e  delle  Uoln  gnxie  operate  dal  Signore  per  ioiercet 
lione  di  efi>  parlali  peropera  nella  Tua  Leggenda  ,  e  gii  fono 
fiatecfunEute  ne*  Procedi ,  onde  a  ngione  fi  fpera ,  che  que- 
■ó  debba  ricevere  tkolopiù  ^oriofo  dall'Oràcolo  del  Viti- 
ano .  Naoque  egli  In  Monte  Galliano  Tetra  delia  Uirca  di 
Ancona ,  e  nelli  6u  giorentù  havendo  Tefliio  l'abito  Ercinl- 
tawidi  S.AgiiOinit,  poAAnqjli  nltìadmcfidclfiiDTlrcnalli 
^nei^iioDe  delli  Scalai  AgoOiDiul.  In  imendue  gli  ftati 
£oiline^Ì>irtb,  ondé-MaloEunentcdalPopiriDpì'imiaD- 


i8»VALGNn.Mo  HARTIRF . 
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4f  F  E  K  R  A  T  O.Ì 

piilillIiUlPerlén^,  diecilpkDdcBiMécI  CUKiil 
<«^m«MtelI  fetolo  dBcnoofittìmi» .  'M(MfeBgli|Ì! 

■  nt^Tefct  diBniglUna  1*11100  i5ii.eiUl  eancorfbiiS 


Popoli  famaeb'tM 
— ■-"aiiiT«it»'d__j_  ..  ... 

nettar  fbrlè  «  qneirori  fcpuato  dall'ini 
Cubani-     "     ■  —  


0  'doppo  alcuni  mdi  tntrtfvatobèHoi 


__  Ùnto  dcpofitsto foSt mttdtKpa 
  aipn^hilaoiE*'*'''^^*  owliilgaottt«eatìBu> 

BewduwPeed'Vtftnv  «R^ftiflèto,  igmeGiiidhpjMe- 
eatodxUiSigraCoanHiilMele' Rici,  fu  viCtttoll Corpo 
aTqaCltobnonRElìeafo  ptT'ditmeeTaiiiiofdRidiunnelti^Bai 
Sivra Tribunale .  LiIboMi  in  cui  Icrbavili  cffencfo  pur  ivnW 
dilCiita  menava  una  gnu  puixi  dì  mudda,  ma  Mia  Càaii  .  the 
fi  aprlurd  fuora  un'odore  fuavilGmo,  camEdÌToiì,  edilfio- 
ri  di  iruicio  con  grande  illuporc  di  tuct'i  clrcollanli .  Il  Cor- 
e  perlopiù  coUapellebelIa,  e  Irefct  >  cccA' 
-^-roliiCamcfcrolTeaDcoraaniBUUo,  e^gli  fa 
Riiiiui»  umulu,  cheeraglinalacolu  dalla  uni  «onOg^Ua 
dìvoiione  di  un  LadrD,e  riWaadlbivi  dalli  Sagra  CoDgr^nio- 
pe.  Illinguc,cbeferbavaliini)nfiafi»,'elbM]oKtftCt[VpBi 
.troTiKUióif^liqaldo-,  erolibt  machEribolUvai,;  e'— ^ 
Urcbinmxi  coawnipuiuo  fofellringue  diun'A; 
fvenaCo't'CttlrifaoluDtencO' durò  tutto  iltonpOi 
fnon per effiretieoiMrciuCa t  eche Tu lorpaiiOidiben 
■  'orct'Iaeflbkai^mHad'intefiùioi  che puifii trovi 
' 'JiM't.  eifOdbggdbtM  feratloia  fòlTe  (Iato  tratto.  d>  un  (L 
-'  -jte^Ot  emwawjnegiii  di  Si.ionili  (IcITeinqnet  vab  jn 
iBl^^l^idfi^.^MMdarecattìro  di  Torta veruDa.  La 
-«B^MMoSow^itelSgnore  cadi  Del  di  i^-diAgoltoT 
dell'AfluoEione  diNo&aSignora.  Ma  percheun  tal  gii 
pienifljmo  di  altre  notizie,  perciò  abbiamo  di  eSo  ttTdtatt) 
m  guEdo,  in  che  doii  lì hinno  akre memorie  dx ripone*  1 
X  V. 

MiniT.  F>^-u[.  SS.  FAUSTINO ,  e  GIOVITAMM. 

MtHui  viiff    BEATO  GIOVANNI  RISTOIU  Sanefc  Fnoce&soo  ,Madlro  di 

rtf  ftUnBi^.  SanBenncdioo*  th» al medcfimoJtniarJWiei l'Abito Reli- 


S.G1UUANA  V^M. 

UB.BABTOLOMEOMarti06n|<bMoBtepoIgatt 

njaccUt)      me  W>  di)  capo  a'  piedi  •  ,  " 

3)0.  Utb»w  Vili,  decife  in  quello  giorno  «ftvorsj 
dicllc  SqnHte  di  S.  Citarini  ■  iittorno  «Ile  quali  eri  ftatt  il 

«iijuCpmpwnia  fatto  ilTitola  4elU Smw    Pm«- P^flJjVKrf-; 

u>preiroalUpffìl<  ' 

qiw ile  li  pàrià  io  qntflo  lilfro  fOttOVe  . 
S.FAUSTINOMAa.Tia|.^  ^ 

S.  SIMEONE.  .  , 

CorrL'nJo  quello  RÌomo  fenia  alcuni  memoria  partieoiare , 
c  gUcchè  ne-  Filti  dfsKni  11  pone  la  morte  del  B.lORENZO  ■ .  ■ 
l'UciJiin  cullilo  mcfeaeiomo  incerto,  qui  gli  daremo  il  fuo 
lungo.  Fu  quello  Servo  di  Dio  uoo  de"  più  innamorati  del 
CrociÈlTo  fri' fcguacideiBeito  Giovanni  Colombini  i 
fue  «mmirabiii  virtù  Criftiaoe  mcrilaron»  .  che  Dio  lienedtfta 
'_  lofcadellc  chiaro  colli  bma  di  più  eridenti  miracDli .  in 
mali  fa  quello  (U  tendere  la  vifta  ad  nn  cicco  ,  c  ad  «n'altro 
iSoipdfecuwrc  l'ufo  d'un  braccio,  dieprodigioumenle  gli 
"--llWftcco.nell'anodivolcr  percuotere  Io  fteOo  Bealo. 
^Ìl,|4qrigi»  oelParadiro  de'Gcfìiiii,  ed  iFaUi  pie- 

ut  apprtflb  qualche  breve  notizia  di  quella  No-  _ 
diri™-:  <±e  fitrovano  iPlacidi  fino  intorno  r'*M.l.fU.,. 


«•W^Sbooti  di  Radi  i  e  fent'tdtro  U  loro  Anna  Gcntiliil^ 
(W.àe/PliwlorjWMiipofiafcniaveiwco^o.pro^^ 


li  oeJl'iiD-  if^^Ni 


:  irtW.rttrrr   ■ 

no  jiin4ed.nq,»|px)Cione«eI.ijoS.  tffendo  Cmo  fatto  Civi- 
liere dal  Pubblico,  foift Qa'fmwù , ijMvette  dittinti partico- 
lari onori,  oejrandare  con  uoPrinciMPiWSere  io  giro  per 
laCi<tìirccoodolacolliutiu»*.dÌ4tidUiDpÌ. 
Quefli  fu  pv«  nel        Ml^««5  *lla,?)=PH™F*  ' 
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Il  ^  E  fi  R  A  I  01 

prcIfoBirtoIanico  d'A Iddio  rìMTcìtc  ti  fommiOlone  dIGroI* 
itw  i'Sinefi.  Nelijii.  C  trovi  il  [rimo  PbciJo  d'Ugo  ri- 
fcduto  nel  f^ipitmo  Maeflrito . 

N>!  ijte.  Domenico  CommilTirÌD  della  Repubblica  andÀ 
AmbiTciaCore  iCirlo  Re  di  Napoli ,  e  nel  1394.  Placido 
mediatore  delle  diflèrenic  tr»' Conti  diSovana,  c  qae 
Santa  Fiore.  Neri  d'AIdello  GonCgliere  del  Re  di  Napoli 
be  daluiil  governo  di  TarìeCittl,  elodocfae  fii  lornato: 
be  In  dono  della  Repubblica  kTorricclIa  di  Chianti.  II  • 
deCmonel  i4S«.tù  detto  1  Ili  pulire  in  Roma  liplce  tra.  _ 
dioi  de'Nove  ,  e  de'  Reformatori ,  e  poi  de'Noyeeo'DodTc 

e  poco  doppo  fu  uno  de'Deputati  della  Repubblica  a  (*  = 

pimento  aitalo  diPictra.fraMana.eMonscmaflìJ'abl 
putì  vtJerfi  al  paragone  d'ogni  altra  delle  piiì  niMp'" 
legnate  daj;li  amichi  Romani  •  Marc' Antonio  Plic. . 
l'onore  dLeffcrc  adoperato  dal  Cardinale  di S. Fiore  pt  . 
ce  fra  Favillo  IV.  c  Filippo  li.  ed  AIddio  doppp  ivèÉè^^^ 
miniBrati  i  Farci  ddCanijiidoglio  netta  di^il  di  Senatlire'%' 
Roma  fìi  Oratore  1  Carlo  Vi  per  la  fàiitme  d*  alcuni  fuiri 
Cittadini  fuomTeiti . 

.  AlconCglio,  eléiino  de' Topriddettl  uidà  del  pari  il 


 e  cuHodi  con  tanti  fo I loci t Udine  la  Città  di  1- 

mcnire  la  Signoria  Sanefe  l'era  ricoverata  in  Montale! 
queDi  fii  quel  medefimo.che  fervi  Carlo  V.  contro  i  Fn 
ecomballi  tanto  vai  oro  famcn  te  ancora  alUdifèfadìMilHe 
alTediau  da'  Turchi  :  Tanto  che  fu  chiamato  dai  Gran  DmA-i 
all'onore  di  portar  l'infegna  degli  Uomini  d'Arme  di  Sieói . 
Ereditò  i  fuoi  fpiriti  Marc' Antonio  Tuo  figliuolo,  e  ne  diede 
BiùfegnindrElercito  del  Duca  dì  Lorena  ,  endl'imprcradl 
Nsropont  e ,  e  Bona .  Fra  Lepido  Cavaliere  di  Malta  fHin^ 
dato  dal  Gran  Duca  in  aiuto  aiRidolfoI.Impentomu  " 
cnnegtntl,  eFraQiroIaniD  purcGerololiDiitaso  (ii ''^ 
Bd  (»!•  ìnAlemagn).  Lardamo  di  parlire  ittiii 
come  d'aluaiAIddb,  die  militò  con  tanti  rtw' 
ttéUìtit  tomoffene  m  fine  a  governare  l'Anni  di  U 
di  Jaeomo  CafidlAio  di  Calici  Sant'Angelo  ■  temp 
lo  III.  e  di  inolti  altri  per  non  eccedoe la  mlRira  ,( 
prcfine]  difcorrerèeompedioraniaiM  de*— 
W.  NòSdebbe,però  bftiirìi  in  dietro  qi 
ytvaprdcrirS'a'niitì,-  ad actoinpar'"'' ' 
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tema;  cioc unaltràcdebreSem'atDio t  tbe-fìliIII.Do- 
nicnicodiCionc,  CiDwiicoRcgoIirB  net  i4>B>'dicBipifU 
il  r.  Ugurgieh  neTuoi^fli  iii»wlciini,ed  altri  Soituiri  deli' 
Ocdiae  del  Beato . 

Ebbero  ipbddi  iaricmpcoTi  de' fervlxj  preflacì  il  Pub- 
blico Insignorii  del  Poggio  ille.fflunneirannt>  i^Q.  confcr- 
IBIU  loro  diCirlo  V.  od  tj  io.  per  illiuiiicnto  di  Set  Fianca 
fcoPetroDiflL  i.n.f*.  ecoofèròitti  inqueltoGorema  I'm- 
'  no  ijfj.  e  ne  Il'aiRO  141  Rogato  Scr  Agnolo  di  Meo  di 
Gino)  et>bero  pure  lasigaorii  diVicuelloi  dieo^  iiuce 
da  loro  fi  godono  . 

[JSignoreAIdeltoGentHnonw  delta  Miellì  ddIaRegina  D.>kM  Rrgi, 
Calimira  diPoloniit  IblodichiantoConiedatRe  AiiguIlOt  ict  iXatUtjao, 
inCeme  mTuoì  fratelli ,  e  diTceDdcnci  da  loro  ■ 
I  I  X. 

S.GABINO  PRETE.  .  . 

Ir  i|u(11i>giornoacl  iiiò.  fu  donato  da  Suor  Emilia  Priora 
dello  Spedale  della  Maddalena,  lo  ncflb  Spedile  ilpalriarci 
SanDomenira,  che  diquelienipo  fi  trancile  ir»  nella  Ciiti  , 
perche  vi  IlabiliOei  Tuoi  Frati ,  i  quali  vi  Heltero  per  leit'Hi- 
ni ,  finche  poi  li  traiferirotio  a  Camporegio  ;  ed  il  luogo  .della  Ct*irtii!  ^prtf, 
MjddiJenaèquello,  dov'ì il Co«»enio  oggidideJisMooKhe /•''^''""'"!>iJ>^ 
d'O^i Santi.  Al  gioroo  diTutt'iSantiu  portenuao  tcao- 
tutti  di  qucAs Donazione.  . 

'  iNel  ■fda.fii  fatto  Ar<:ivercon>diSÌenaPraDeefE9FilcoIo.i 
mini  Nipote  diPioIL  ebe  poi  iTcefc-allaSnlit'diStSicM, 

-  «fuPioUL 

X  X. 

S.  EUCHERIO . 

B.  TOMMASO  di  Naccio  di  Cadàrino  nobile  SaneTe  Domeiuca. 
no,  che iii atFetiuoló Wccpolo  di Slnta Oueriw i  eCom-  fMj^ 
pagno  in  molli  Tuoi  viaggi.  Onde  per  tanta  eanfidenu  aniti  £ 
con  lei ,  e  per  coi)  lungi  eoo  riietudinc  potà  lifeitre  lenito      jj  A  n,- 
un  voltmioofoSunituiinio  delU  Vita  delta  lleira  .  cbe  dal  -  -  . 

•  Beato RatMondo fin ConlfeBbrc  fuconpilata.  PromoObn. 
cnnil  BeMoToomuftì  in  Vcncaiancl  1411. il Proccflb fopn 

-  k'gkKlafeaijaoì  ddUSerafica  Vei^oeSauefe  Uaelln  fui, 
'  (onoccafioac ,  die  in  Vcneaiaileira  alcuni  Zelatori  con  tra- 

dkevaiMiqaakheculio,  che  Gpreilava  alla  Santa  Vergine, 
'Mb  micori  ciBoniiaata  ;  ed  avendo  prodotti  niLdii  leflimon;, 
CperDottrtna,  epcrSanu'tìdegni  diièdc,  ottenne  da Frin- 
ccfto  Beabo  Velcovo  CafltUmo  il  decreto  pe'Icnlio  di  dct- 


■TcrilTe  la  Vergine  nctCu^oeoric  Suiti,  a'CÌrdinati  R,elito~ 
ri  perauoTìincDte  cfamiDarc  l'eroiche  Virtil  della  medclìini  : 
E  Te  necontcrvauDcrempIare  eoa  i  u  tic  le  opportune  L«gali- 
tl  ncIU  mcddinia  cuflodia  ,  dove  fi  chiude  la  facra  Telia  del- 
li  Sima  lòtto  le  chiavi  del  Capitano  del  Popolo.  Ecidfiipec 
open aolira , Del  tempo  .che da  noi  forona carati fiiora niol- 
li  altri  nMDu/crìtci  preiioC  appartenenti  alla  Santa  da  un  fra- 
ddo  ftHierrancO  Archivio  de'  buoni  Frati  dt  Camporegio  , 
aeciocdic  cosi  degno  monumento  non  cipilLiITe  male  alle  ina. 
ni  loro .  Fu  il  Ca&rino  Ritbrmatore  a  tunpo  (ita  dell'Ordine 
de' Domenicani ,  eDirettore  della  B.MaruStoriona  ,  onde 
aierìtò  di  avere  in  Veneiia ,  dove  mori ,  un  raro  Elogio  a)  fao 
Sepolcro.  Vedi  i  Paftl  a'Sanefi  alla  Vita  del  Beato ,  la  «ut 
imiai^ne  vedeC  cagli  f^eodori  sella  Cappelli  di  S-Caccrlu 


Vacò  la  Sede  Appollolict  per  la  morte  di  Giulio  II.  della 
Rovere,  cioi  de* Conti  GhiandjroniSineC,  nel  .ji!.  Vedi  il 
Padre  Ugargieri ,  dove  parla  di  detto  ['ontclìc:e>  che  i]  rico- 
nobbe figliuolo  di  quella  Patria  .  ed  aixeiiò  dilla  Repubbli- 
ca il  dono  dclii  Contea  della  Sughera,  laquilc  lì  apiùrtene- 
va  £n  dill'antico  a'iuoi  Antenati .  lai  detiviiione  confclTa-. 
tono  j  Duchi  d'Urbino  fooi  Nipoti ,  onde  nelle  itoHre  Armi 
■abili  SancO  rìportaamofialenoIrcCaiePatriaie  Sovrana  la 
SereniOima  Profapia  della  Rovere  eli  ini  a  nella  Gran  Duchea* 
Vittoria  di  Torcana,  imantilEma  di  quellaPairìa . 


La  CATTEDRA  diS.  Pietro  in  Aniiochet .  Fella  in  Duomo  agli 
Altari  della  Coagregiiionc  del  SMto- Principe  degli  Appofl<>- 
]i,dinr«  fi  dotano  venti  Fanciulle.  Nel  i«i>.  fu  eoacedma  la 
Chicfai  eConvento  (U  S.  Marcino  alla  CoagrcgauoDC  degli 
-  Ircmiii  Agolliniani  dì  Lecceta,  cfltDdo dato  per  l'iddietrD  il 
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'KeBafòleaiieiiKtMilCàrdiiMlCÌbol«puFoa[iOclo.eIie  fu 
'  anRguaalliNaUhiSntde,  e  (ttpoi  Idspccmo  Vili.  Vedi 
n^uviui'airclosiodiqMaoR^. 
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PtTÌt  **  SantHti .  Tìl.tdtnmJla. 
X  X  1  1  L 
8.  POLICARPO  PRETE. 

Federigo  Ili.  lapentore  nel  if^r.  incoalri  fuort  dclli-j 
PoitiCMiollliLeoDonlnfiuiudii'orcagiJlo  fui  Spolì .  con-  , 
'doO^  di  fioca  Silrio  PiecDlnmiiu  Veicolo  di  Sìa»,  e  net 
.  )>cm  di  detto  incontra  fueiet»  ii  Calooni  col  Mobuiikiuo 

-  iodicuMul  Atto, die sneorogsifi  vede. 

Qaril*inc0acro  fìtfaleiuenieBce  iccnmpifliito  da  49Cki  No- 
fciliSbtraiK  Sutefi ,  tn  le  quali  oueaaeil  primo  picelo  di 
Nobilii,  Belleiia,  c  Vieti  Obotm  ifc*Prineipi  OiUni,  ne'Sl- 
rjcini,  de'Grindr<li$ìein;'edefr«Bdoi'iprerii  diile compa- 
gne perdie  aodiSe  tioppo  modeiimcncc  vcftit*,  Tocgiuk 
b.chcIeGMtildaaieSiuitfi  dorcvino&r fompadeflirota  Sifita,  . 
modoSia;  perche  nell'altre  gale  ,  e  fèmmmili  adomuacoti,  H*tmm  , 
le  Matrone  di  altre  Cittì  piA  ricche  ,  e  più  grandi  potenza 
liiperarle.  Cd  iDqueHaaculione,&cead<^i:erureniuiif«fla 
dilulia  asliSpofiAngufli,  ed elToido iddimandiH  kSan> 
dniIleBa,  qnale a  lei  pardTc  il  più leggiidtf)  Cavalicro  (  ri* 

-  I^re,  che  Mo  voltara  ^  occhi  ad  altri*  duallimMa- 

™'  XSIV. 
■i^  &MATTIA  APPOSTOLO.  Inquèfio  gioti»  l'inao  tj»?.  -^,lij.j«.m_ 
nmperadaraOarloVMcerettetaBabgaacoaioIeiiutigria-  ^f^^ 
«Bina  ia  Coran»  tapcfiak  dal  Pontefice  CkmeoM^iL  ^ 
'  Mudd  ItReptbbliciMiara  i  fati  Ambafciiiori  ad  aBftere  a 
d  gran  fèda,  nu  per  lorv  cdipa  ncrIportiroDograa  bìa&no, 
cTcrRogna:  Percheveantl  nella ChteTa  neddioti  ove  fi> 
cealìbluiniiaaeAMMeSi  con  gUAnbalciatorì  della  Rqiul>>      -  . 
blica  diGenon^aGigiMediprecedenu,dallcp*ralc{>afl)]>(i]o   '  , ,> 
acovbmereoo'pMu  , -(bnkaaver  rignardD  alla  Saottel  del 
luogOi  alla  Macllt  de'l'eHbnaggi  ,  ed  atiacondiiioate  loro 

di  prirUici  ftipprefeatiaii ,  onde  tatti  n'cbboM  ij  nSieo  .  - 
... — j  :..r         quell'ilInOre  AlTeniblea .  ^ 


Nel  ia  ca'niKraia  da  Moafignorclici 
Atcivefcavo  di  Siena  ti  CUelà  ddIcJlaaaAediS,lilni^e- 
riia  in Cafiel vecchio;  beitche  léneeeleM  biUa  lalmt 
Doatenica  di  Settembre.  .  , 

FtrUfirtmUt.  .  . 
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S.JIBLICBPAPA. 

Tnmadafi  hi  Siena  nel  141*^  BeiaigaPL  i 
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(_  come  (he  giorni  ad4ietni'lTèLiicNo<)  con  Lcooon  CU  Porto- 
nllo r<H suavaSpofa,  fa ilzuafouo ilPataiui delliSigoo- 
ni  un  gran  Salone  di  tavole  dalla  Lupi  d'Oro  albPomdet 
•'&Lle',  dorè  fi  fecero  agliSpoQ  Annafii  folennì  feBe  di  ballo  , 
■'t  rlo&elijus  e  doppo  qbeHiifl.cRrcntò  alle  Miefll  Imperìa- 
I  li  ianitudTs,  «  mwifaiGeiitiidonii&ttiitaBcni  Spofa^ 
•'d'Acdullafotruea  otudo.'litinaaiann  con  rara  eleganza, 
e  r^ùrito;  perlodté.fìi  d^t^l'npo'Mo'fc  ibbrxàtt»,  e  fatta 
-'CutaE^i  etlimaiidua>iiìpift,"qiiiignaia  lefoOetamati  in 
'  pticeTe,<cliiEfed(rimuKre'c&iita  ttiUaprainmaiica,  cheal. 
torà  proibii^  levefttdibrMMOt:*  legiaje.  'NtUsquildi- 

-  manda'tiffiblnofki  patei  «UBp<rddfelttMilcaaoata)U.-vir. 
tuolà  Donna,  che  ocH'erildfca'dilsQiiKerafignadigtiaut».;;.- 

'Miliuit,f.ji.ì.  I  Nel  i4;S-PioII>  ■lipadefiC^iimiadilieiToiu'eaiaqa^ 
f'i^S.  giorni  mcdcGmi  conCurate' le  lòpraddcttcNoiz^InttMriali, 

arrivi  alla  liia  Patria  coronato  del  tigroTrirc^n^,  e  vi  11  irat- 
tcnne  fino  all'anno  faguente.  Correndo  purianto  in  qi!<;t\i 

-  eiomi  laQiiaireiima  di  quell'anno  il  Papa  ffce  per  laDome- 
ammt«i.eii  [r-  ■  Sica,  che  fidice  della  Rofa  .  foknni  ili  mo  l'onte  ficaie  nclU 
imili.  'Metropolitana,  ed  alla  pterEnia  <ld  Sjcro  Collegio  ,  e  de- 
gjft/rOrtiiHifi  gliAmbaTciaCori  de'Principi,  donò  alla  Signoria  di  SjciL-. 
ipimfait  itW  ricca  Rofa  d'Oro,  che  ancori  osni  fi  conferva  nella 
jMitri  iti  Ditr  ,  &ipelli  deiPubblico,  e  fece  in  taleaiio.  unolesainifTimi 

'  OniiioDC  b  todc.  deltal'vrU .  Vedi  aUc  f  eHc  mobili  al  di 
-ItaeHa-Dameoict  dellaRofa,  incui  tale  egregia Oraaione  al. 
1  IreTitoBoamaipiiUilicMafirifeTirce^ 

..ir.:  :■-  .-^        XX  V  J.  .    .  :,.  . 

S-iafiSANDRO.    ■  ,     ;     ..1,.  .        ■  : 
CatmiOS  tai&  ■   ■  NelijTOi  toqifcftoewrw»,  xBceniiVltiM-diOMoeM- 
'  GMkCrllM  Slgiin»MgttTi>-wMl'<ii><!«Mtf«ttt»icfca-ogg*  » 


Mir.         •  1idIifcirilUbiUtakReIÌ^ed^GataUeiiddllMa»JCNI«e- 


•  lidlifcirillibiUtakReli^eii 
•vltfinFnuula..- 


B.  RINALDO  da  Siena  FnB«e(«ttiB .  pria»  Pleniteaiiere  di  Pi-i 
oalimoceitiolV.  poifMitodaUtbaiMJlT.  ItTIiDtMntoce 
^  ;SCB#">tÌà«yriiiitl  i>64-    -  '  . 
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I  Jl-ridfMrdoiTpo  deCoirc  fi  aduna  il  CouGelio  Generate  per 
l'clezltibedelliiiuónSignoi'UdcI  futuroBimeltrc,  chcub 
ig  gnellDUodo  • 

-  Setta  Bella'naiiSala(oggidiianian  ddConlìglio)  l'Il- 

luArilSiiro ,  ed  Eccelfo  Concilia  ro  compoflo  dell' llIuSrìQì- 
-mo,  èdEccelfoSigaor  Capitana  del  Popolo,  otto  111  udriT. 

limi ,  ed  EcceM  S^ori  Vriori,  e  Governiiori ,  cbe  Tono 

-  due  per  daTouDode'quatcroMocti,  [re  Ma^DificeitcilIimiGoiv- 
.  fatonieri  de'Tenì  ,  e  quattio  UluHriDìnii  Signori  Conlìglic- 

ri  del  Capitano  del  Popolo,  tuo  lìniii  mente  per  Monte,  tro- 
va già  adunato  in  detta  Sala  il  numero  de*  ConCglieri ,  evi 

arpetlillllullriaimoMlelIiato,  e  Collegio  de' xi.  di  Bitli. 

Giunta  IiBalla  alla  liiaRclideniaCcdeircRdo  gii  dilla  mit- 

lina  precedentemente  ellratii  dilla  cilTa  di  ferro  i  BolToli  de* 

quattro  Ordini  >  lì  pubblici  dil  Natilo  del  Caociltora  in_f 

ciniocnte  luo^o  falito  il  nome  del  nuo/o  Illultrìaìnio  .  ed 

Eccelfo  Signor  Cipiiano  del  Popolo  eletro  da  S.  A.  R.  fra_. 

quattro  ,  o  più  ■  ch.^  (uol  nianibrne  in  nota  rlHuUrifliin»,  •  ". 

.cdEecelfoCapiUDapalTiLa;  E  dettaehiione  G  Docillca  agli 

■  JllulInOimiSigDarì  adunati  in  Configliodagli  lUuUrlOInii  SU 
gnàdtreMinillri  detta  CoufultiiIelGoveni»,  perviadilo- 

.  IO  biglietto  dal  l'accennato  Notaio  pubblicato. 

'  Se  mai  il  nttovo  èietto  Capitano  del  Popolo  foOi:  allora  in 
.  CmC^iot  imperocché  non  può  elTere  eletto  aialdigoitit 
-^Jepon  fia  tino  .de'  Signori  Coniiglieri  )  tolto  vien  condotto  da 

tutulaFamigliadìPaluionelUvicinaSaUiIelUBalb,  do-  * 
.  Ve'!!  rdlc  di  LuCco ,  e  toma  a  ledere  fra'  BiIieTcliì  nel  pti- 
.  ao  luaeo  doppo  il  Priore .  Avvenendoli ,  che  dettq  Capi- 
.  lauodd'Popalo viene eteito  dLS.'A.R. ditjueti'Ordine.  a 
.  Monter  acai tocca, fecoadoilgitode^ Ordini,  cde'Ter- 
-  lì.  Fatto  que&Dproeedefi  all'cleiiane  della Sigaorii,  co- 

.  minciandoGdill'urdincdelnaavoCàpltaaodelPapaloaci-  ^ 
.  -ntù  da'BolToli  dieci  per  ciarcuno  de'quiitr'Ordini,  che^ 

:  Jiwio  :  Popolo,  GiHTii,ut»iOi  REFontuTonB,e  Nova  :  E  nua>  V. 
I  ;dwidoB  .mttl  ai  partito ,  rellano  eletti  que'  due  per  Ordine  , 
ehé  abbiano  pili  liiffi^gj  favorevoli,  alGllcDilo  a  cìafcuni_> 
..e«atannuiiode'Gon6loiucri,  unode'ConGglieri  delCa- 
.^unodclPopòkl,  ilSeerctaiiodelleLeggi.ilCaDCGliiete 
di  Balia,  con  qDcUo  del  Cantano . 
Ne'BoSbli fbaao  iBonuditutf  iNoMH  rifedntidavei- 
1  .tìVMtr^aoBt.iBfn,  tohine colora,  che  non  abbiano comp^ 

■  tftilJitaiafatddPaidiiwRtfclMiMi  fcfe^iwlcaiio  degli  tfait- 
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tifone  morto,  fi  dice,  Stjulifiit,  e  C  Driecitli  polin  del 
luo  none:  e  fi:  avc(Tc  impedimento  ,  riTeoda  fiior  di  Siito  , 
o  In  OlFiEio  incornpiiibilc  ,  o  in  pregiudiiio  del  Foro  cri  mi- 
nile, (e  gli  dì  vicaiionc,  irtcndofeae  un' altro  dal  BoC. 

folo. 

Accidcnilo  in  quefto  ConfigliD  qiulcbc  fcontrina  piit  gelo^ 
[al^iicca^e  nel  Coacilloro  ,  e  nella  Balla) fi  iniikUnD  in_> 
giro!  firuci3[i:tti  divilì  induecauli,  c  dasurne,  una  biao- 
ci(  ed  una  nera,  dove  doq  fi  pub  gettare  più  d'un  bottone  , 
perdieuno  foloneprereau  il  Oouello  a  chi  dcre  vaiare  ;  e 
BOB  lì  puòdiflingueredaallri.  dove  il  voto  vada  aoleate. 
Aproniì  poi  le  caOctte  de'  voti  coH'aOIQciiia  de'  ii^d- 
<Ielti. 

'  iDoflriAatidiidiiaiiuvmai  voti  caviti  dalla  parte  bianca 
del  BoOoIa ,  i  voli  del  il  i  e  qnc*  cavUi  dalla  pane  nin  i  voti 
:delDà. 

'  Votendo  i  Giovani  N^i  SancS  •  conpiti  i  vcatlooattrW 
ut,  lUire  alla  digitili Coacifioritie  fopraddeira ( Icaia la.* 
qoale  avere  oiienuca  non  può  alcnnogicidere,  uè  di  MacOraiii 
(lèdi  Governi ,  ai  di  altra incutnbcDia a' Geociluomiai delli- 
iilll)deU>e  mettere  inii&a  da'doc  llliiftriirunì  .  cdEc- 
ecIGSignori  nelUSignoria  relidenti.a  ci6  deputati ,  ede- 
notnliuii  i Signori  fopra  IcLiKef  e  debbonoandaraa  partita 
in  ^OoGcDcrile  Cotifiglii>  per  reltarc  nel  fopccma  Uae- 
Arato I chiiitiuidolì  iNoviiji  Erl^oirellatì eletdf  Spati; 
gono  ì  MAi  loro  oe'fioBoli  degli  Ordini . 
Diqnlè,  cheelTendoqneflafnpnmaRelIdean ItpnbUi- 

-  caneccOari*  Porta  a  tutti  gli  Onori,  Offia»,  cdlimnlwMe 
pubbliche  roiitegodeid  da'Patriift  ellarervepcT.pronM- 
làltibile  di  Nobiliì  ;  e  daqueDi  Libti  CoiKillorialt  traggono 
iSancli  eoo  più chiareiu ,  efaciliti,  che  tnolte  altre Ib- 
lioni,  le  proviUM  de' quitti  per  giiOrdioiCivallcrelcfai  Mi- 
litari. EdlDOvnitempobacaotataqneftaPicriaiMmolotti 
Croci  GcrololiaiimeiMeinoltoriipniaTe  aqaelto di  altre 

.  CtiiàpiA  grandi  t  «jit  popultc  ;  Uchefidioeiarcii^etco 
alle  CroddiS.Ste&ia. 

Serve  fimilmeate  qiKll*£eedb  RefideoM  dt  prim  tano^ 
duioBC  agliooocia^DellcFiniglie  de'Ctediai,  cke vo- 

Co  decorarli  odlaNobiltki  Ma  debboM^Oai  pilaa 
icMie  KlCnU^odiBiUa,  ed  cflincdaqiMAotppro- 

-  Tate,  tonto  nelle  lìccbem DMcIiutie  il  OMMafancMO  del 
pidói  die  BtU'mirauviU  pec  pit  Bwcwriaat  omìLmiii 
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;  ìb  piAUId  im[Heghi  □aorevoli ,  c  od  teOimoiuo  di  ylcinore 
-  "   •£  per  tuct'i  requiliti  cipicit  e  adwnpillte  le 


mi  appaile  negli  Ordini  ìoptidò  vcgliutl,Tiai  loro 
o  il  Monte  ,  cli'è  uno  de*  quiKro  fopriddetti  i  ed  in 
□inicri  reliiQQ  ibiliiaii  i  loggeiii  di  dcctc  Pxmiglic 


crdefcritti  nelle  Éifle  Ccome  d 
vizi  G  io  vini  Nobili  ù  i  della  )  e  ù  mandano  i  parlilo  net 
pubblico  Coniglia,  per  l'ocultnne  dcllìi Signoria  aJuaiEQ  . 
Che  fe  in  detti  generale  adunaa»  non  reHaàero  poi  eleni  , 
Don  l'iateadono  mai  fatti  Geaiiluanu ni ,  aocorche  dalia  Bilia 
abbiano  ricevuto  il  Monte,  e  per  IiNobìIiì  iiano  Ulti 

Fatu  dunque  nel  dererìtto  modo  l'cleiione  per  li  futura 
Siptoria  fi  procede  xll'cllruime  da'BoQoIi  dc'Notarj  d'un 

-  Notaro  pel  CoocìaMOiO  Signoria  Altura;  rdlindo  ad  arbi- 
trio del  (^piuno  del  Paiola  tVleiione  di  quell'altro ,  che  lì 

-  •UanaNotaradclCiiritum. 

Ooppo  quello  rillullriaìiiio  ed  Eccetro  Signor  Cip  [uno 
del  Popolo  refldcncc  nel  giìfinranteGovemo  licenlla  lutto 
il  General  Conlìglìo  ,  rclkuido  nella  Sila  il  foia  Ecoelfo  in- 
'  tìeroConciflarDColColIcgioIllunrilIimo  diOalfa.  Dique-  . 
Hi  ù  faallora  rekiionc  de'quiitro  UlaOriHinu  Sisnori  Con- 
Hglieri  del  nuovo  Illuflriflimo  edGccelfoCapitano  del  Po- 
polo pe'l  futuro  BimeAre  in  quello  modo  dot  ) 

TraggoaH  cinque  Si^gettì  per  ogoiMootc  dt  ihA  Boflbli , 
aqueftoOffiiio  deHinaii.  e lUK&m  lolèaatràoloroCI^ 
ve  lencaiioai  come  fopra  )  rcitano  eletti  )ind  de*  aufflloi* 
voti  fovorevoli . 

Compiuta  finalmente  in  auella  maniera  rekiione  dell'lllu- 
«rillima,  ed  Eccelfa  nuova  Signoria  ,  ò  obbligalo  i!  Ciucci, 
lierc  di  Concifloro  della  Signoria  ,  che  finifte  ,  noiiftcare  a' 
nuovi  eletti  ladtgnìtl,  acciocché  quelli  vengma  al  polTcIIa 
DElprimo  giorno  del  fiituro  Meii: ,  coinè  li  è  detto  al  primo 
diGenntjo;  ovengano  almeno  più  prefiot  che  poffano ,  ef- 

-  Tendo  impediti ,  o  aFcnd  ;  purché  non  lìanu  fiiaia  di  Staio  t 

-  che  in  tal  cafo  non  farebbrro  (liti  cfpoHi  al  partito. 

La  nuova  Signoria  ,  pefo  ,  che  ha  hm  il  poOelfo  il  prinu) 
.  'BiotBo  del  prodimo  Mefe  ,  Tuoi  dUtribnirc  te  fne  ìacum- 
'  Beale  CosciftociaU  (  cioi  Blcegire  P  Oratore  C  U  anale* 
.  OffiiiofidìaqnaldKDociare  H^CaUe^,cbeao^Re- 
&lenu,oAcc■de^licoIlltI«oUD)loSMtticre|  che  (bptin- 
— j.  .1  A-  ^  delUTwfflUj  datropnkLiae  per 


propone  I  Gionsi Nobili  novizi  ai  tuturoijoniigito,  edii 
Oaudengo.  die  lóprìateade  alla  cuftodiaddla  fupelleitile 
ben  demCappelh,  e  dtt  l'alano,  eche  piglia  le  contri. 
bDiloniippartencntl  il  Coacifloro ,  cheli  pagano  dagli  0&. 
-  liUl  delloStatot  erOStiodital  Camarlen^to  debbc  dai4i 


ftmpte  li-pi^  giovane  degli  Ecccifi  Signori . 

Sl^rcidiMqBefiafuiloae  ilpenuhimo,  ouitioiDKioraodt  - 
«gni  bnocOre  :  ed  il  Cooliglio  t'intima  la  maicina  dello  Oeffi» 
ciomo  perbaodo  nuodito  dalla  Signoria . 

I  tre  HagnificentilDmi  Gon&lonieri  fi  eleggono  da  S.  A.  R. 
ogoifeiMeli,  cioè  per  Gennajo  EnoxLuglio,  e  per  Lugli* 
fino  a  Gennaio;  oflerraio  il  giro  di  Monti ,  ediTerii,  ed  a 
propolli  del  Capitano  del  Popolo  fn  iim/wri ,  ed  inr<ninazio- 
ne  del  Segretario  delle  Leggi  •  il  quale  informa  iltretl  per  li 
Ruevi  Capitani  del  Pofolo,  che  fi  propongono  di  mano  ioBl- 
SO  da'  Capitani  vecchi  a  S.  A.  R.  _ 

Dell'ili  itui  ione  di  quello  Governo,  e  SignoriI  MteflrttDf 
c  fuoi  riti ,  fecondo  il  di  d'oggi ,  6  parleri  a'  la.  Settembre 
nel  aiomodeltaFellidellaCàppclladelPaluioi 

1d  fuefto  eiorno  del  CooSgUo  Gcnenle  di  Ptbnìo  fi  an 
aroneilPodefltdiSacteaMi  peruBinM.  dUfiailbIs  per 
Rie  Offiiio  ddiioito . 

Z  X  V  XII. 

S.  ROMANO  ABBATE.  ■.  - ,  •  • 

.  LaTraiIaiionedelCoipo  di5,AtoIlÌBO<IaSardeeBiaPi.i 
via.  llDìtopolU«deai«delS«oOonoK,coac>iilcriflB 
tanti  amminbUi  volumi,  li  conferva  eoo  aio  nlofit.'  «*e* 
nerajJone  preflò  i  Frati  RomiiaDi  di  Honialdoo  Cini  di  nK- 

-  Do  Dominio!  E  dicefi  qaivi  portato  po' uno  de*l4oUlidel 
Colone  t  onde  fuem  gut  luogo  alle  noliiic di  quella  lUnftlÌ& 
fimaProlapja.  _ 

La  Famiglia  Catoni,  che  fiorifcetla  più  fecoli  inSieUt  m 
dettaper  amico  de'Nobili ,  e  poi  anche  de' Nobili  del  Coto- 
ne >  Eliti originiriadiMontepolciino ■  e percbe. al giudìiio 
di  molti  Autori  ,  li  Nobiltì  più  rageuudevole  di  quella  Cit- 
'*     làvennell  daCbiuci,  poiché  eOi  lii  ronnata  di^  Barbati* 

■  fembra  perciò fomiglianteJ  vero,  chcqueSaFralàpiada^ 

-  quella  nmofa  Cittì  il  fuo  primo  nalcere  abbiali  ticevlUi}  ■ 
'  L'agpnntodi  Cotone  AtanpoSodialcnniSiporidì  efiair 

.  antico  Cognome  d^  Nobili ,  «canone  di  unCaftelIo,  die 

■  ^briotooo  ndIaHiremaiaSaDere,  edieiMclUronoCo- 
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chi  CoUUK  cEiiimivalI  :  Onde  Te  di  prima  tra  foro  difllo- 
gucinC  coU'iggiugnece  il  proprio  nome  quello  del  Gcnilo- 
[C  ,  gialla  ruTania  di  i^uci  tempi  ,  quelli  incomiacurono  a^ 
dilTereniIuC  dagli  altri  col  ncme  di  quefio  loroCaftelIoi  gli 
altri  però  di  quefU  flirpe  omtiiiuarono  a  dirC  fcnipjieemeate 
de'  Nobili .  ed  a  flarrene  a  MoaCepolciino ,  dove  lemprej 
tennero  alto  pollo  di  onorcvole»a,e  faroDo  ilInUnti  dilli 
l'orpon  di  Kobeno  Cardinale  de'Nobìli  nipote  pcrforella 
del  FÒnteficeGiuliolIl.dacui  fu  annoveralo  al  Collegio  de' 
Ctniiiutli  di  foli  tredici  anni^ompcnlando  abbondevaTmente 
colla  maturiti  de' collumi  l'acer&iti  dell'età;  onde  D*aiidà 
predo  a  corre  il  frutto  morendo  di  anni  tS.  ia  concetto  di  et 
fereflatopIbAnfelOicheUomo.  Neaoduwiopqia^lbMBa 
«re  col  titolo  di  Marcheli  iitettero  ptrcccbi  anni .  enauca» 
lODopw  ne^iimidel  recoIodedm'otttaTO.  OgeitCbcchia- 
mavaoE  Homli  del  Cotonerà  abbandonarono  a  qualche  tem- 
po laPatrìa;  petcheinoccaConc  di  un  gÌnramentodifedeI> 
ti,  die  qnei  di  Montepolciano  prelhirono  l'anno  iioa.  al  Co- 
niune  di  Firenie  ironnU  tra  gli  atiri  nominali  i  Signori  del 
Cotooc.  Cbc  ^ino  G  folTero  ilIuDri  non  Tolamente  nella_> 
Pania,  mafuora di  etTa ancora , pruo vali  dal l'elTcr  Rato  eletto  St»t,UtÓif,ftf 
nel  ii«7.Podenì  di  Prato  Abonito  del  Cotone,  ed  il  figliuo- 
lo Giovanni  ebbefi  titolo  Vice-Podelìl.  Era  Pnto  a  quel 
tempo  libero  ,  onde  all'ufo  delle  altre  Repubbliche  elegeeaU 
ilpòdclll,  eheera,  comeGovematorc  ,  eGenerale  dellej 
An|ii,  fcegliendoll  perciò  Tempre  a  tale  impiego  Uomini 
cHari  pcrunbilià,  pervjJorc,  epcrfenno.  Crebberoaflai 
di  nomerò  ,  e  li  diramirono  in  pili  Famiglie  ,  delie  quali  al- 
cune abbandonarono  la  Tofcina,  altre  vi  rimafero,  cdancor- 
che  conti nualTcro  a  farlìdi  Montepolcìano  ,  poca  peròin-f  . 

a cai>ion:  forfe.chi:  eOendo  aduli  uia-lU  Cui  j  in  podere  ora 
de'  tiorenlini ,  ori  de'  SineC  ,  vedEjnfi  (oipetic  ad  alcuna  di 
quelle  Repubbiich e ,  perche  aveanfì  per  partigiane  dell'ai* 
tra .  Una  di  qoelle  Famiglie  ne  andò  poi  in  Alcoli  ,  ove  fab- 
biicòindiflan»  non  lunga  da  quella  Citiì  il  Calteli o  di  Mon- 
lePaflillo,  che  pur  ora  conferva  con  3  Itti  luoghi ,  eviene 
detta  de'Mobili  di  MontePaftillo  ,  e  mantiene  femprc  frc- 
fca  lamemoiia  della  fua  defcendenaa  ifa'Sùnori  del  Cotone  di 
Siena.  UnaltianeMfldlnSiciliatavefioriltciiiinoltoIblèii. 
dare  coi  nome  dlCotoiWi  evi  gode  iprindpati  dìCaSel  ' 
nuovo ,  e  diSaois  Caterina il  Marchdàto  di  Atemeitl .  e  • 
-    H  U  . 
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hOMtttdt'BintOleauellapnre  Terbi  U  mecmU-iii  della  fu* 
Uitinilefceftileiiit>  e  di  «ver  goduii  la  Slgaarii  del  Catone 
McUoSttniSuKre.  Un  alerà  Famiglia  pure  di  quelli  Signori 
ne  flitrÉrponila  Belle  Spagne,  ore  toireil  Cagiiooie  Cotto- 
ncr(eiHiiefilM  perantintraditionc  )e  palTiia  oell'iralaili 
Mlfòrictt  univi  don  pur  conlèri'ù  la  cbiireiia  del  Tuo  Cm~ 
gnct  U»  to  fendette  *itpìft  glorlofo  ne*  due  cClcM  Fra- 
telli RaOàdle,  e  VUeeotò  Cottoner,  che  l'nno  IpprelTo  all'ai, 
tro fiffOMenui  Miellri  dell'lIlulrilEniaRBli(>iaàtde'Ca*a. 
ticri  di  8>OiovMiii  detti  pet  ordinario  di  Malta^  Hanteneabo 
qnefllSiraiori  l'antica  Arata  del  Cotone,  che  HìrAlberOs 
chepradaceilGotone,oBainlMgia,  die  voelia  dirti ,  onde  e 
dall'ideiititl  del  boitic,  e  da  quella  ilellòScUdtf  pn6  trarli 
■rgiKtaentalhroafiamdi^ueitk  incori  della Ftniigfia.  Q». 
flanudefimalnfegnanrarino  i  Signori  del  Cotone,  pOl^L' 
I  «bboneraDMicitoqUelCiDclIa,  Itfciando  l'antica ,  che  era 
'  a  (barre  dorttéi  e  azzurre:  Hipoiche  ebbonloTcnduto  fu. 
 .        — ,  loScndo,  efbrmirloipiicercj 


della  SeptiBblica ,  onde  i 
ne  roOb  Infègn*  del  Popoli 
tU  Roffo .  bbnOD  fu  il  GaHelli 


del  Popolo  Sincfe  i  e  firciaw  Ji  Arg™ 


chedtenelTe  nel Sanefe di qut^fli  Si^naii ,  impi^rcioccbc  dì_> 
tutti  gliScrittori  delle  Iflorie  di  Siena  ,  e  pur  Hirumcnii  ta. 
liihi  fi  hi  per  indubitato,  che  poirtdclTcro  ancor»  il  Calìeilo 
di  Monte  Qrglati  per  erediti  di  Donne  ,  uni  patte  di  quello 
di  Bitignmoriccoi  quel  tempo  di  Minicredi  £>iomba,  di  Ar- 
gento ,  e  di  Oro  ,  delli  Corte  lii  Monte  Pò  ,  e  di  una  pine 
ancori  di  Si  ri  bugi  iin^  ,  c  quelli  luoghi  godcvinlì  daplii  pcr- 
foae  di  quelìa  Famiglia,  Eri  ella  perciò  in  moltipmenH  ,  e 
tra  quelle  de'Grindi  dellaSlito,  onde  cane  leahre  eri  Cptf' 
té  in  artne  contro  i  vicini  Conti  di  Sinii  Fiora ,  e  di  Pitì- 
gjuno.  Si  collegA  più  valle  colla  Repubblica  diSieni,  da 
cui  anche  fii  tolti  In  proteiione ,  e  compircra  poi  nelle 
fotenni,  che conchiudcanli  da'SmeE  co'vicinì 
cni  guerreggiavanit .  A  Tua  maggior  ficareua  fiittòr 
le  rueCiHella  alla  RcpubblinTWAo  laljtt.  i  '^'^' 


nadéi  (M)tì|ttndoficglladifèttlèyhconttiìnittf( 
c<niróÌlPòniefice/Impe»^el4Rei>^bìlctffin&- 
ritiu.  Ami.    afttnte  qtieltalbiiimUIìtine  nbnftnpne  llttiiitt  MfwfV..  . 
M,w4U.i.-I^     Repubblto  tutti  glftiUSignorl  t  perche,iiil  t^Hj».  ^Rtffflft 
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.belluina  con  altri  Gnodì ,  onde  <li[Ie  Genti  di  Sion  fu  ilTe- 
iiata  il  Colone  ;  mi  I!  ccrminò  l'alTare  affli  predo ,  perche  i 
.  -.Piorcntiiii  l'incroniifcro  di  pìce  .  Nel  1)78.  alcuni  di  loro  vi 
j-neiiirono  occulta lutlaio  a' danni  della  Repubblica,  chc^ 
:  Tcone  in  luce  per  opera  di  Niccolò  di  Magio,  che  non  valla 
rif^cnderparteinelTo,  ed  unirli  agli  altri  della  AiiConrafte- 
r.ria.  Per  ■fdagiierii  da  ogni  limare  ■  e  lbrpGt,to  volle  la  Re-  .,, 
..ipnbblica  ficoraifi  di  qucBo  CiilcUo ,  onde  obbJigà  luii"i  Si-  ^J*  ,£0* 
dellaFamigU»  avaaderlo  aelifja.  per  quatjromil»  " 

'flutia 


»  AalIpipaCIamente  VJL  unite  iquelle  de' EuIcgnMMÌ .  Jb  f.ìJit,: 
n£  purciA  fa  badante  a  difènderlo ,  perche  fu  Ibrfq'elbda_> 
Spinella  Tolornci  che  cr4  uno  di  quelli ,  e  con  valore  ri- 
gettò le  rquidrcSmeG  itevi  lubito  acainpo{  mapoiloab- 
bandonù.poiche  l'ebbe  dito  alle  fiamme.  Anche  Monte  Orgia, 
li  in  vari  tempi  fu  alienatada  quella  Famiglia,  perche  un3_> 
parte  da  ticuni  nel  ij)7.  &i  venduto  alla  Famiglia  BuonGgna- 


 ■«• 

,  e,,.,..  ,  -  a  .-_4i.  Perdu- 

qneHiiSì^Mri:  ihiib  domini  piCTiK  _ .    .  _ 
lare  in  Siena,  ore  c*Pid&ttfl!,  e  .di.Faniiglia  grandeerano  7-,^m  , . 
lljtiarcr>it>>lUaIi[edclGulUilon!o  già  dcTl'anoa.,6i.on-  «jj.„r!.  «  . 
de  folamente  di  quello  tenapo  vennero  a  fjifi  Sinefi  .  Tenca-  ,„  ,«  ' 
«o  eOi  di  veriti  le  loco  Clllella  nella  Maremma  di  Siena  ,  ove 
gli  tra  qne^OQlu  ,  cbe  in  eSi  dominavano,  erano  ngguirde  vo- 
li ,  nia  non  diceanli  Sancii ,  mi  di  Mantepolciano.  Cosi  dì 
fallo  in  una  Bolla  di  AlelTaadro  IV.  del  ■i;5.ilaia  ihvorc-j  jtrthJdfOAr/f 
dcllaSped^e  di  Siena  molellato  in  alcuni  fuoi  beni  di  quei  di  li  fH^mjfjJ, 
Monicpolciano  .  vili  trova  nominata  tiraiiano  del  Colono:  e  nL.}6Ì 
nel        Carla  IV.  in  un  Privilegio  per  cui  dichiara  Tua  fi- 
in  ili  ire  ,  edamenico  e  della  fui  Pimiglia  cantutt'i  l'rivilc^ 
1  dirli  a?li  altri  di  talcondìuonc ,  Riccardo  del  Cotsnc',  llap- 
.  i>clil«i  Uoncepolciano  ,  e  lo  celebra  per  l*  Mfaiili  deUa  Alc- 
pe,  perlaboaiì  de'coBumi,  eperla&kità  wrfitl'Ilnpe, 
.  ilo  .  M«  di  ric^rdanaa  farle  pià  antica  tncUnaoiilMdf Sola- 
ri ,  fé  egli  folTe  vero  ,  clic  il  prodìgia  <Ml  DiueoUid  di 
Sani'AgoBiBo  aTrcnifie  ut  Da  aignare  di^deSaOtiivjcome 
ne  corre  Ama,  CirorìtadauuicbilIiiMTradiiÌone,edi  quc 
fio  liivellan  a'iLdlAgWib.  Ciónche  piikrafiennarfi  dU 
yederJi  aoche  in  quell'osci  lunrerahia  Cappella  ad  nna  croce 
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te  Orgiili ,  Cd  il  Colone  (  CtUclJi , 
laSiimoricril  niicHi  PimìirJiiliii  cui  fi 
ifcovo.  e  Dottore  Agollino.  che  por. 
lice  id  un  Civilierc  ,  che  ila  giaoc 


golnnO.  die  tii  innwil  «Uà  m«i  del  recolo  vn«^w 
repufrtfirfeneficaroargomeata  dipib  »otlc*efl* 
Nobilu  (U  quella  Proripia  .  Ptmaaù  qaefia  *dt 
ni  entrò  >  pkitc  del  Governa  della  KepnUilicà.  « 
1  fooiSlBDon  nelle  principati  canchedi  eOb .  r-- 
lupreme .  pecche  da  elTe  ermo  temici  lontani  1 1 
altre  voice  liK^:enna.  nonivendo  arata  forxa  lm__. 
Pontefice  Pio  II.  intromeffiC  apro  di  lei .  e  ddte  Utr*.-_^ 
gelo  del  Colone  nel  i;  ij.  lu  Ambilciatorc  della  taaK.epid> 
blÌC3  al  l'ontcficc  Giovanni  XXIll.ad  inviurloaSiena,  e 
altri  grai-idiini  alTiri  ;  Carpire  ,  e  Frarcerco  liiroao  Prowc- 
riitori  di  Biccherna  ;  Tancredi  R=jij;ioro  delli  Compagnia  di 
Gejii  dette  alle  Ilampe  alcune  Tragedie  Ialine;  Antonio  Ab- 
bate Benedelliiio  fu  eloquente  l'redicatorc  ,  come  di  prima  , 
mentre  era  Cavaliere  di  San  Stefano  era  ilato  ingegnofo  Ac- 
cademico ;  Otta/lo  fu  di:"  primi  ad  cITfre  eletto  dal  Duca—. 
Colìmol.  per  uno  de'cinto  Uomini  d'Arme  neli»?-  Neil* 
Iftoria  del  Re  Giannino  trovali  nel  1J58.  Frale  Francefcodi 
Mino  del  Colono  Sintìi  Minore  Conventuale  Vefcovo  ìnUo. 
gieria  ,  ed  uno  de' primi  Miniftri  dei  Re  Lodovko  .  da  cui 

lis  negli  Annali  di  que'  RellgiaCi  n(  pure  nell'Albero  di  quc- 
fli Signori,  non  fappiamofe  poffa  dirfi  nato  di  quella  Fami^a  . 
o  pure  nato  nel  Colono  tetra  di  loro  appartenenza  .L)c- 
gli  Uomini  fegnalaii  inof;ni  miniera,  che  hanno  prodotti  quei 
ranil,die  hanno  germogliato  fotloaliro  Ciclo,non  tcnghiamo 
quldifceilb.  pecche  difoverchio  allunghcremoio  il  noflro 
dite,  baibuulodl'wcennare,  chetutca  la  Gloria  lorMendeu 
abcDC&tiàcomBiw  di  tutulaFainielia ,  e  perconf^oente  a 
meSa^iSlnu,  dwStUceppo,  d'onde  quegliu^eroe la 
Gnodaiai  c  rOriglne .         .  -<  ^ 

SohnoIaM  Pebr^i  la  Gk»u  di  mi.  Beati  Saaefi/ 
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SI  Int  nStk  >«rt  Iti 


Ufintarej.  _  , 

I. 

PdONO  IVntrMi  a  Mino  S.  ERGO-  r^tpg.Urti'. 

Moirim/elaB.TOBlATOLO.  "** 
MEI  Sanesb  VedDVidel  tcr<o  Or- 
dinEdiS.  FrancefcoZii  diS.  Ber- 


ittina  li  folcirne  Enmtl 
IVI  Signoria  al  Palano 
lieo  culle  rolitecerimo- 
-.aoiu  il  primo  di  GcD- 


SifiUn 


In  qucIlaMdeS.A.R.  el^ge  i 
CapitutdiGiiiAiiiiMIoStito.  edilPodeOàiUCclMijrc 


OlgiUzatl  Dy  CooglE 


Ci  M  A  R  Z  O. 

Tott*!  Venerdì  di  qneHo  Mefe  diano  fcopertì  ì  tre  S«atS  SU 
molaeritniracoIofidiCHItoCrocifilTo,  ciót  quello,  lAeùì- 
oiatiiiA  Santa  Caterini  da  Siena  ìnPifi ,  e  che  oggi  G  venera 
nella  fua  Chieli  di  Fontebranda  :  E  con  tale  occa(ioae  fuol  vi- 
ùt»tù  la  faoia Cameretta  della  Serafica  Concittadina ,  dove  in 
uni  tavoletta  fi  leggono  tutte  le  graiie,  che  quivi  ricevette 
da  Crilh) Signor Noliro:  Q^elCiociSOb.chc  parlò  al  B,  Aif 
drea  Gallerano  fótta  laSapienza;  equello,  che  Ai  nclla_> 
Compagnia  di  S.  Gherardo  a  S.  Franccfco  :  E  per  ciaTcun  Ve- 
nerdì ronodiftribuile  le  Indulgente  Plenarie  itle  Chiefe  T»^ 

giorno' doppo  Vefpro  degli  fteOi  Venerdì  lì  fi  li  Proctdiiv 
ne  di'  Padri  Minori  OtTervantì  per  la  Riadi  delle  Croci  fotlo 
la  loroChieri ,  e  li  cCpone  ìiVineraulb  nellaChiera  de* 
Padri  Gefuiti ,  fentendovlG  nodilcotfb  d'nnPidre  foprala 
YantaPalIione;  ed  ogniVenenfl'linilmentedeUaQ^mliiiU 
fìraquivilanenadevozione.  '' 
Ogni Peaerdldl'queftoMcttiferliaa tatto,  «raellw. 

cumtfillBWodell^fcrie   ,  . 

II. 

KSniFUaOBWM.        ,  • 
cnHMifilisìr.      «legge  tiyrtte*BÌiaCnHMcaSiiefatidwa'fa|M<i- 
FfMMaji,  tuta,    detto  Suro  PmieCwiHidaljfe  due  Vdcmi  fatilotaucok 

tivarvi  rEmgelio  ;  e  die  qtieQi  dedicaBbro  ti  Prioclpedegli 

Appoftcdi  il  naplodlS  J>iemi  b  Bancliildetto  prioM  di  Già. 

ve  illetreviei  cdàpottcBercTerlbRlìaimi  diCcIfio^Sa. 
M^ro.f.iJU,ì.    IHIale»«lt»»dUfl»lRofÌ«fipotwqn  - 
iwj.14.  III. 

iSUNEGtWDA.   

r--j>^  j.-  NeI.jiJ,.ilPopoloSanefelevatofiiruniorecoatrcnGrai- 
C((.^«Hr*  A.  ftqueflri  (Ulti  InPilizio;  e  lucceffivHneote  altrine 

T«M.bM.rf(h  .  -    j  j^,^  loroSignoriedeniro  lo  Staio.  Chifrtlwo 

iGriuidi  di  Siena,  «^Dalile  Pattuglie  delGraadato.  lidtrì 

ilii  itf.  di  Maggio. 

S.  CASIMIRO ,  B  S.  LUCIO  PAPA . 

V; 

'  -  nl;;qè^s)bM^'l\uiati:ifai.enttóDeJliCittÌdi  MafTail 
=  '  FoM«fite  AlttiisWvi.  c«tDfiMValmtiiio ,  e  con  altri  gran 

iSigDaritornuda  dUl'IoiBHfii  diHiMbitiOiceatrogliAppia- 
'  ni.  Stettevi  dcooi^giena  «fpeTt della RqiiMlic) ,  càegli 

naodò  una  fol  eooe  Ambalèerb  * 

V  S.BtU 
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MARZO.  ti 
S.EUSflBIO  MARTIRE.  „^  „^.,. 

Pio  11.  nell'inno  1460.  creò  iti  qiMllo  giorno  irorandofi  in  *' 
Siali  cinqui  Cardinili ,  ciò*;  Angelo  Caprini  c»  Ronuno,  —^—Mtta 
Bernardo  Erulo  daNarni,  Niccolò  Forcega erri  diPilloji, 
Ale  fin  dro  Oliva  di  Siflbferrato  Prlte  Eremiiino  ,  eFriBce- 
fca  Piccoiomini  fuo  Nipoie,  che  fii  poi  Fio  IH. 

I  primi  quattro  furono  aggregali  alla  Nobilti  Sinefe  ,  ed  ì 
Forteguerra  di  Pifloja  (  che  Tono  qm!gli  del  Monte  del  Popo- 
lo .  a  dillinzione  de'  Forteguiirfa  de'Grlndi  di  &isni  del 
Monte  del  Gentituoino)  vi  pilmaròitu  un  Ramo . 

S  poiché  in  quello  gtotifondriinno  liSg,  che  en\t  Doinc- 
aici  deiu  Ji  Uttt-i ,  Coliaio  1.  Duca  di  Ftorenia  ,  e  di  Sìrài 
primo  Signor  dollro  fu  da  S.  PIO  incoronato  folcnncnicntc 
in  Concilitlro  Grin  Duci  diTofcana,  ne  porteremo  qui  lice- 
latione  ,  che  il  Cavaliere PaaloÀlerandràMàflei  ne  dindè 
nella  Vita  di  detto  Santo  Pontefice  Ilariipjti  in  Roma  prelTa 
Francerco Goni iga nell'inno  lyii.e  triflela  dall'Archivio  del- 
la Cincellaria  Appotlolici  dal  Tuo  Originale  t  E  Tono  ilXVIlI. 
e  JCIX.  Capitolo  del  Libro  HI.,  i  qualillrifcrircoaoaqaclla 
funiione , 

„  Abbianto  veAub  '  e  moOtato  ^baftuu  il  pueroTo 
„  cot^gio  di^ANPlOv<.itìrofieaerè,  edifaidm  flutori- 
„  tii,TeTagiant,  e  le  inuDnaità  dilU  GhieTa  tòDOD  le  violen- 
„  ic ,  e  le  violazìobi ,  ten'cìte  ili'Prìaàpi  laici .  Rinune  ora 
„  a ripprefentarli  laPWiUdtgrUfindiilei  t EhACfiicniinr- 
.,  fochi  lì mollrò&i^teintle,  c  nGtiicIitincilUSMeA^ft»' 
.,  liei,  cdellaChieia,  tEthlU Fide Catmliel keUnté Rotely 
„  tare.  Avea  egli  beriilinrniconifihrato  il  romrnó itlo  di Go- 
„  limo  de'MeJ.ci,  Ouca  diFircMe,  con  cuifitraiaiemOato 
„  afavote  della  Sede  Appoftoliei,  e  della  Religione  i  elafc- 
„  nerolitilua,  calla  ip.ilc  eraandjto fponiineamente  incontro 
„  a  tutte  le  occalioni,  clic  gli  fi  erano  rapprefentate  aranti, ieo- 
„  Eieurare  di  volare  i  propri  te  fori  in  far  poiTenti  leve  di  trup- 
,,  pe  ad  ogni  fuo  cenno,  rtmnlir^iDdt)  nulli  ptù  avere  i  cuore  * 
„  che  ubbidirgli  con  prootcìai .  Ma  più  fenGbilmetlte  di  ogni 
„  ahracofa  toccato  avea  a  S.  PIOÌI  cuore  la  generolitldtl  Du- 
„  CI,  quindoatlurtalbnpI<i:efliirichÌella  non fòiainean con- 
„  defcefe,  che  IcfìiegeMi,  fpedite  iaroecorfo  diGW)»IX. 
„  liiMtteiMirera  iaFnnciipcrtrenKli  ót^  del  tempo coi>< 
M  conh'o  i  n*pn»eftd, cheti SuniPolueBcepoftTi<U}'[i<ir- 
„  re  delle  oede&nle  afiio  grillo,  ciMie^foaÈn>Ibepro)]Tlet 
a  t&ikreSare  perquuto  tempo  piftgliióirepii±I6W|-ccti« 
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c  Olirne  iC'Dcijc  oiipDuugiu  aid^fiuata^ 
,  c  che  perciò  gl'irpìrafle  al  more  incili  di 
□rata  eratitudine  coll'etevarlo  a'piùhblimi 
,  ediSigniiì,  dando  unto  ad  eOb  ,  quaatoa 


«4  MARZO. 
„  qualora  comindata  glielo  avelTe ,  farebbe  eglifielIbMnu 
„  io  Francia  alla  (ella  di  mite  le  forze  del  fuo  Slato  per  diftfijs' ' 
„  della  Religione  coDtio  gli  Eretici .  Quando  S.  l?IO  V.  udì 
H  quella rifpUla  ,  allora  fii  ,  cheriroltoaduoCrocifilTo,  che 
((  tenera .  in  camera  ,  gli  dilfe  colle  mini  giunte  ,  c  colle  latri- 
ti ne  agli  occhi:  Filimi,  »  t»h  Dit  ^  Is  gmìa  t  thi  h  ni»  mat» 
„;*,  fTlmaiSavirtmtlI  fiulcki  ociifioiit  il  rhnpnfarc  ì  Ji- 
H  ftalati  f<nhj ,  iti  calc$>  tìijfmi  Frlnifi  kSTindmi  aBattfr» 
„  C**a ,  < m Side  jffpefMi» .  '        ■  v\b 

„      CoDvieD  credere ,  che  l'AltiOìmo  aon  volelTe ,  che 
„  flaflcrofterìli,  eoilofe  le  belle dirpoGiiooi  di&FIOa&F 
„  VOTE  del Dbcx,  c che  "  ~  ' 

„  ptlcfirrii  U  dorata  gì 

,,  gradi  di  onore ,  e  di  3i^  ,  ,  

„  tutti  iSuccclTati  di  lui  rilluftrc  tìtolo  di  Gru  Duca  diTo- 
„  fi:ai]a,fenza  elfcrne  natopaato  precedentemente  richicSoi  ma 
,,  di  pura  volontl  fuaiperchecbbein  mente  peroicazodirtqiu^  ' 
„  Uficatxfpontancaconccinone,  non  folamcnte  di  gratificarvi 
„  nerilj .  e  la  pia  beneRcema  dì  quel  generolìoimo  PrlDCÌpe  t 
„  edellachiariinmafuaCaraverfoUChlcradi  Dio,  madiani- 
„  mire  gli  altri  Principi  Cattolici  a  feguimc  l'efénipìo  ;  per 
f,  leaderH  aach'edi  meritevoli  ddlegraiicPontlGcie. 
„      fi  tflnchc  il  mondo  tutto  conofcelfe  Ugìulliiia  della  con^ 
„  ceDione predelta ,  fe un'crpreDa Coflituzione,  eia  fepor- 
„  tare  al  Dnca ColiiDo  da  Michele  Gbiilieri  fratello  delCar. 
„  dinaleAlelIaiidrìnoi  rammentando  in  eOà  ad  uuad  una  tutte 
„  oumie  levinù,  e  i  meriti  dì  lui,  da'quali  confénavaelTere 
n  fiato  indotto  icreirlo  Gran  Duca.  Dicevaegli  adunque: 
A      I.   Aver  elfo  Duca  Cofloio  impiegata  ogni  Qia  cura  ,  che 
„  non  s'introducelfe  l'erefii  ntlU  Tofcana  , 
„      li.   Aver  rcnduti  fcrvizj  importantilllmi  alIaCltldk^ 
„  diverfe  occaJioni .  , 
„      111.   Che  iGovernitoti,  e  iMagidrati  della TofcanC? 
K  crino  benemeriti  dellaChicIà  Romana  per  aver  prefe  più  viat 
„  te  le  anni  contro  quelli ,  che  volevano  opprimerla  . 
„      IV.    Che  da  quel  punto  ,  che  il  Duca  CoGmo  aveiim>^ 
„  prcfo  il  Governo  della  Tofcana.  avea  i^tto  comparire  un  fom- 
H  no  lelo  per  laGiullizia,  e  perlaReli^one.  .  vji^" 

„      V.  CbeadnnafcmpliceillaDiidelPoiiteficearellìiMti' 
..  to  buon  numero  di  fiati ,  edi  cavalli  InFranda,  eaveaccNW 
'  '   "    -ornila fendi  per&r|gm» 


MARZO.-  g, 
ù  '  VL  Avutegli  iSimito  ,  e  dota»  nn  Onllae  di  CmaiiL 
„  ri  Tono riovocizione di  S.StefUD  Papi,  eMat^compoIto 
„  delle perrone  più  illullri  dcir&oSuM  perdìfcTa  delUReU.' 

„  gione  contro  gl'infetìeli . 

„  VII.  Che  tencvj  io  pace ,  e  govem»v»  eoa  amore  i  fuo! 
„  popoli. 

^    vili.   Che  tutto  flava  applicalo  a  fugare  i  Corfari,  i  quali 

diOipare,  edeftirpare  i  binditi  refugiati ne'fuoi Stali ,  chej 
riempivano  la  Tolcana  di  omicidj ,  e  di  rapine  . 

IX.  Cfaelariceheuti'el^pieiia  delJoStatolomi- 
devano  uoode'  piii  coolideriblli  Piincipi  d'itdlt . 

X.  Che  area  iuta  potenca  damenere  iopiedl  noaiui- 

XI.  Che  i  fuoi  Stati  erano  ripieni  di  molte  buone  Citti  ,< 
rii  ChiefcMetropoIitanc  ,  e  Cattedrali ,  di  UoiverM  in  seni 
forte  ili  faeolti,  di  buoni  Porti,  e  dì  Forieiit  :  echeavea- 
badante  numero  Ji  galere  per  difendere  le  maremme ,'  e  lj_, 
fpiaggia  Romana  dalle  vcfliiioni ,  e  dagl'infolti  de' Corfari . 

XII.  Ch'era  molroabbondanic,  efertileilpaefe,  c  fo- 
pri  tutto  fecondo  di  Uomini  confumati  nelle  fcienie  ,  e  ael- 
lamiliiia. 

XIU.  Che  elfendo  Principe  libero,  alfoluto  ,  e  aniano 
foggctto  per  drillo  di  vaifalliEgio ,  fecondo  ladiitiniione  del. 
Pontefice  Pelagio  ,  ben  meritava  elfere  collocalo  del  parico» 
gli  altri  Principi  Sovrani . 

XiV.  Che  il  Principe  Francefco  Tuo  Figliuolo  coll'are.-. 
,  refpolàia  laFigliuoli dell'lmperador MaCGmiliano aTealliit*, 
,  ti  llrcitamente  congiunti  tutt'i  Principi  CriAiani , 
,.  XV.  EchedalIaFamlgliade-MedicieranoiireiticrePip!*. 
,  molti  Cardinali,  e  altre  perfone  illnflri  in  gran  numero . - 
,  Agglunfe  S.  PIO  alla  CoftiimJone  awiTaii  il  diregno  ht^i. 
„■  lo  di  propria  mano  della  RcalCoitHU,  fncni  aveieglifixit». 
,  le  le  fegueoti  parole: 

]?  I  V  S  V.  PONT.  Id  A  r. 
AC  caTao(,ic'  «■lioiohii 
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4S  U  A  R  Z  O. 
„  Sb^mIb  modello  «din^  avendo  futa&bbricm  11  Poo. 
„  teSc«iiMCafaa>iMltoiiaea,Bfittin^BMpuaKglior- 
H  ■ifwnrtcflBWaeyoli'pw  hcowwirioae  d^w  Priaelpe  Sorrioo 
„  cÌiUmbilDnc«CoflEiio«RonH,  enelli  Reil  (itali  riccvec- 
„  te.  IMiiaiBGaf^lIt  aIkHe&  {bienne  colle  proprie  mani 
di  mllè  b  CdKMuin  tdUt  e  diegli  lo  rcettni  in  mino ,  iv^n, 
 . —   o  di  fedeli  J  Pipi ,  cjHi 

„  „   Hi.  le  ne  ta  dillinlillinio  racconto  i  '  " 

H  lio  di  Cornelia  Fi 

„  dal  quale  comunicatomi  dja'incoDpmDncgsniiletEi  if:ll' 
„  EnuncnCiOìmo  Signor  Gjnlmle  Pietro  Oiioboni  ddis  San- 
ti taKomani  Chicfi  Vin-cincelliere  ho  mito  quawo  appir- 
n  licQC  a  quello  fnto  ,  e  l'ho  fedeimotc  rcgiifrato  doppo  il 
H  grefe me  Capito] o.acciù  lì  renda  pubblico  coÌÌ^  (lampe  ciò  che 

R  Avea  fio  dal  principio  preveduti  il  Santo  Poatetìce  gli 
»  oflacolt,  che  frapponi  avrebbe  al  fuodiregno  la  Gafid'Au. 
„  firia,  e  lemoIeAie,  che  apportale  larebboao  dagli  altri Prin- 
„  eipi,  iSncbe  relhlTe  inif^a  quell'azione  ,  la  qoale  era^ 
•tt  pràprix  della  Santi  Sede,  per  riconofcere  imi  fatta  maniera 
""  quel  Principe,  Maeffendorilblutodipall. 


M  [emunaiione ;  cdiaÌfpezìelIawi»,cbeAleirandro  Ill.avcn 
„erena  laBuIgherfa  in  Regno,  ccheI^u>loUL  laftelTacor» 
„  av»fattadeiribemia.  Solimente proctrd ,  per  quanto «rf*. 

lìbii  foOè  ,  che  rcOaOit  occulta  b  funìoRC,  cheavea  aÌkH 
„  fcdenncmencef  per  liberare  dall'altrui  inutili,  niapurtKmp» 
„  molcAeiinpoininitl.  Arrivata GniInieatcilKicirtiodelblala 
„  &  ne  moarò  grandemente  forprefa  il  Conte  ProTpero  d'Ar- 
0  co,  Avlnfciaaore  di  Cerare,  epenrando  di  poterdìvertireìt 
„  Pontefice  dall'imprelà,  prlmach'enlralTe  in  Cappella  gli  fece 
„  umil  proiella ,  chenondoVelTc  coronar  Coli  mo  ,  nonelTendo 
_  rooviDallo,  perche cii  Cdìcea egli)  toccava  ali'lmpefado- 
„  re.  MaS.PlUiìsbrigòdaluiconl>reveil,  ma  molto  lìgniR- 
„  cMiTarìfpolIa,  ecDltafDacanumata  inirtpidena ,  replicao- 
„  iog^knr  tir  futi  ftmJàmaite  ti  r$iliM  marartnitt  qui^s  pa. 
„  */àalltCMJs}  Cbtttiri,  ttll»CUifobéitt9  i^flnfriiorì 

„tUt  CUeUtn^llt  iairerhti  inOttiialt,  fc  nn' i  Pf- 
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n  A  K  z  o.  é-r 

„  nftl^tffttittìMJ  Indi  fitto  chiunirc  il  ProeuntorFirca- 
„  leglìeoMwlÒAappMiiRtla  dichiarazione dell'Ambafciado- 
„  re ,  coow  fece  ,  coòdiìBdeiido ,  che  il  Pipi  noa  are*  anundTi 
„  ae  «annettevi  cotal  protcBa  ■  ma  [a  rifiutivi .  come  contro- 
,1  ria  alle  teggi ,  e  ill'iutorili  l>ontiiÌda  .  Tuttavia  fctSm(a 
„  Maflimiliano  da' fuoi  Minilìti  con  vane  ,  e  infuinaciiti  rigio- 
„  ni.  che  laCiliàdiFirenze  ip|>arteneQe  all'Imperio,  ecnc-r 
„  l'onore  conceduto' a!  Duca  Colimo  dil  Papa  foOe  una  uliu^ 
„  piiione  dellafui  autorilì  ,  eunaoSeradcllarua  perfoniife- 
I,  ce  prercacirc  tS.  PIO  V.  uni  feriti  un ,  cauceruente  le  préte- 
n  ferigioni  dell'Imperio  fovri  Flrenie,  accompagnandola  eoa 
,1  una  Tua  lettera.  Icritta  di  proprio  pugno  ,  incui  dilborreva 
„  dell'obbligo .  che  arcn  di  lardarle  iJlcfc  a'  fuoi  fncccfTori. 
,,  Non  volle  però  il  Pontefice  ,  che  li  meiteflero  In  ifcritto  la 
n  rcpiice,  Dt  che GponeQe in controverlia  Ufua indubitati,  c 
»  fomma  podeltl .  Si  lifciò  bensì  intendere  coH'Ambifciadore 
B,  di  aver  Cute  difaminare  le  ragioni  dell'Imperio,  alle  quali  non 
fi  intendeva  recare  vcrun  pregiudizio  ,  ma  che  non  le  avca  tro- 
»  vate  tali ,  che  timitalTeio  la  fui  auttu'itil ,  e  derogaOero  alla 
n  Sovnniiì  del  Gran  Duca  CoCmoi  ttnluiODrc  al  Cardinal 
«  Commendone  Tuo  Legato,dì  capacitarlo  deO'iiiliilESeaza  del- 
*f  lefuepretenfioni,  iniìauategllda'Mioiftriappa^Miitl , eda*' 
,1  cattivi  Configlicri ,  E  perche  tuttavia  noa  larciavi  fAmbl* 
„  fbiadore  di  far  continue,  e  replicate  illanie  al  Papa,  perche 
Il  dichiarane,  che  la  Sovrinitì  della  Tolcana  apparteneva  all'Ito- 
n  peradore,  e  che  ad  elfo  Iblo  fpellavi  onorare  con  nuovi  titoli, 
n  ifuoivairalti  ;  gli  fece  fapere  per  uttima  ,  e  perentoria  ri^»- 
»  Qa,  che  i  fuoi  Piedece Ebri  aveano  in  ogni  tempo  Conferiti  ti- 
(,  tolì  dlonorea' Principi,  fecondocbemeriiato  l'aveano:  che 
f,  gli  efcmpli  erano  il  noli ,  che  niuno  poiea  diiliinularli  :  men- 
a,  tre  Benedetto  IX.  avea  fatto  CaCmiroRC  dil'olonia,  quan- 
f,  tunque  gli  Alemanni  avelfero  prctefo,  che  quel  Regno  di< 
1,  pcndelfe  dall'Imperio;  eGregorio Xll.onoratoaveaUeme- 
■>  trio  del  titolo  di  Re  diCroaiii,  e  di  Dalmazia  ,  benché  que~ 
I,  HeProvincc  folTcro  della  dipendenza  d'Ungheria.  Equello 
Il  fu  il  termine  di  una  gran  controverlla,  li  quale  fe  ben  da  pria' 
»  cìpio  parve,  che  volelTefulcitare  un  gran  fuoco,  nulladime- 
tt  no  dipoi  non  fc  con parire ,  fe  non  poche  faville  ,  le  quali 
fi  poterono  col  tempo  ncilmente  eflinguerll,  fcn»  cagioure 
h  icoDcntoaloioo. 

n  -  Ctpl»itlXiatntum$*ttfaittia^.VlOV.aCtfmiJ.am 
n  P^iKdlTtfi*ii»/wX«ma,  t  Mia  filmi  fun/eat  MI*  fin  Cti^ 
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»  nnim,  mttii  ftìtìmnlt  itlBlirit  ti  CtT«i\Iii Fìrmaa  Mie- 
„  po  il  Cirtatmli  FQnilfeh  ,  cU  jf  to»/er«  nmfcrllte  ntirinji- 
„  IH  UbrerlaiiieEmìmalfi.SIg.CtrdÌKili PlitnOminI . 
„      Bis  diebu3(nempc  piulòiotc  fefium  Nuivicatìi  Domini 

.„  nollri  JisuChrilli  anno  1S69O 

n  Sia£lil11inu3  Daminiu  creiviC  Ducem  PIorent[x  ,  &Scni- 
„  rum,  MignumDuceniHetrurix  cumRfgia  poteHice  ,  Side- 
■I  die  eì  nomen  Migni  Ducii  .  &  millt  Dominuni  Hieroaymuni 
),  Banellum  Tuum  ncpotem  ti  portandum  Breve  ,  Crc  Liltcru 
,1  diftx  concelSonii ,  qui  fait  per  [oci  ii&i  Ducis  cum  magaa 
'  ,n  pompi  leccprus;  Si  die  1 1.  didi  mcnlìs  fuil  celebra»  MìSt 
„  Iblemnis  perArchiepifcopum  in  CiWiaie  Fiorenti»  ,  &  fafta 
t,  fuere  per  Urbem  magni  figna  Isiiriz  di^a  decaufa. 
»  Hìs  diebus  C  °eiDpc  pauló  ante  primam  Dominicam  Qji*- 
n  drageliinz  inni  i  ^70.  ]  ccrtiGt;itui  San^iiljmiii  Dominus  ile 
M  advcntu  Mjgni  Ducis  Hetruria  ad  Urbem  ,  mandaWi  Reve- 
n  reitdillima  Cardinali  Ateiandrino ,  guod  Icribcrel  Guben 


icibus  locoruni ,  per  qux  era[  tranriiurui  ipfc  Dui,  quod 
 ent^ro  poDe  ,  ik  ticcrent  honorire  prEdiSum  D»- 


n  neceflàrii,  Epiftopum  Nirnienfcm ,  S  Domini —  ,. 
H  FnndlcuinRoditlpIitimNobilcm  Floreniinum  proeo.tteìaa 
n  Funiliai  hi  magna  cum  diligeniia  exequuri  iuecuDt  ordiacia 
n  ditam  per  SuamSanaiiitem. 

n  Prima  die  Qyadragelima:  DamÌDUsHieroar"""^"'"""'* 
H  Capiiancui  CuRodia:  Sue  San£titaiit ,  cum  Equìtibui  levir 
n  armacurz  ivi[  obviam  Domino  Dud>  Cardinilii  Medicxo* 
„  diaiLuuKii.  ài&i  meniìi  ,  &  ivi(  obviam  Patri ,  qui  dio. 
„  Quadragelimz  difcelTerat  ì  Ciritate  FlorcntiK  • 
„  DieMercurii it.  Pebcuarti  dcmaae,  inaridivi,  ivemnt 
1,  obriamDaciprxdiAo  urquead  SlaicaniRevereadÌ{l1miCar> 
n  dinaleiS]naiGeoi^ii,GraDtietlanUs,  Paccccos,  DdpMniU  , 
K  Aleiindrinuj ,  Madruriuj,  et  Simoncellus ,  &  quidam  Pre- 
„  lari,  in  fero  bori  ij.pervenitdietuiMaEnusDuradVineain 
n  Julii  III. ,  pnccdeniibui  eum  plurimif  equilanTibus ,  incer 
„  quDs  crjnt  multi  Bironci ,  &  Nobiles  Romani  ,  Sc  forenfet  . 
„  Gubsrnjior  Urbis  ,  Scnaior ,  &  CtHiferratorcj  ivernnr  ei  lA- 
„  viim  iilque  Mira  Pontem  Milvium  ,  &  dereendmlei  ei  equi» 
n  coDgratalati  fueraot ,  SC  bcot  vili ,  ic  recepii  «Icenderuat 
^  equoi,  &  ivernnt  ante ìplUiii DK«m .  Ftmillte nnltoniD^ 
,  GardinilituB  obriirnnt ,  S  ooniiae  fuorunt  Dmninonio"?"'r 
^  gntnlui  fnenuit  malore*  esdifti)  FimiUii,  qaoma 
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„  defi^Bdenta  <■  eqnii  t  *li>  vera  Ihntn-  in  eqnb  fiinfii  fune 
„  hoc  officio.  OntorRegiiCuholici  obviivit  ufqae  idPoo* 
„  temi  OraiorDuciiUrbioi  ivitobriim Yrquepropi  Vinttun  { 
„  Si  defccndcns  ex  equo  con?rMulatiu  fnit.  firat  Dùc  pntdiftiu 
„  mtdiui  iaKc  RevcrcndilUrDOi  SiaaiGeo^ii,  8t  Aluandri. 
„  num  .  SequcbinturdeindeCardtniIeirnprarcripti,  acM«(U. 
„  cxaiì  deinde  quidam  Prelati ,  inter  quoi  eni  Ontor  ipliut 
Ducìs  .  la  Vinea  eipe^abant  ìpfnai  Revercndiffiim  Mohlii 
„  Potitiaui,  Fifanns,  Sibellui,  Ferririeofii .  8c6eAr*gMa, 
qui  occurrerunt  urque  propeponam  PaUtliipfiniVinM,  IL- 
-,,  cec  aliqui  iprorum  diiiITenc ,  quod  indìgnum  ent  delcendete 
„  decameria,  &  qaoddebebancezpeftire  inaull,  fireeme- 
rii;  fed  iit  quomodocuHiqac ,  fimpficiter,  lU  miU  relatiun 
foie  recepii 'fìieiunc  abipIoOace.  tjabeb^  ipftDuctabar- 
^  nini  paoni  cum  maucis  longi)  limpliciQiauim ,  &  cippelluin 
,,  largom  de  feltro.  Po(t prsdiaosCirdinalei  ìprunaBociaii- 
ddtn  ibat  Piggiui,  fereaiComettim  ,  ipqua  eracdepiftu 
imago  teliugse.habens  defupei  velam.  FaentdeordiBeSaih 
„  (lifGmlni  Domini  pintum  ,  0;  opiimè  ornimm  palatium  Vi' 
„  UEX.  &  ibi  erani  quidam  Cubicularii  eitrìcameram  Parafrc- 
„  nirìi,&aliì  multi  dePimilia Suz Sanaiutii,  qui  femper  fiic- 
,,  rum  ibi  ad  fcrviendum  prsdiftoOuci.  Hori  priniinoflit 
„  Ouz ,  alTociatui  ì  Reverendiffiinii  Pacecco  ■  Alexandiiaa ,  il 
„  Medice  t  venir  fecetci  atea  pauds  ex  ruii  ad  Palatium ,  &  in- 
»  greflò  in  cameramSu«Sandi[UÌilIatìmSan3iaiin>u0lki  oc- 
„  currit  ufque  bropi  ad  portam.Scum  eenuflenu  veUet  orcoUri 
„  pedei,?ctÌn^iitV"'CntcpVaùlfu^^oiad*^ 
,,  per  ipruiu  diaaSan AilSmua  ivit  ad  fedendnm,eE  tede  cniKWda* 
*,  :.^a.  —  n..:^..  -.u:  ■->.„  ^ ..  uiGuuialU)niii,redUtnIViiieaiii. 
„  Eidem  die  poli  adreani[nDiidivailteU*madUtbeBD<^ 
„  mina  llabella  ejus  Elia, qnsbofbitatafiut  in  doma  ReTtnn* 
„  diOimiCanlinaliiMcdicejeiiuftnrli. 
„  Diejovis  ferèomnciCardinilc],  S OratoreiPrincipum 
j,  hrerunc  idVincamJuliilll.  ad  villcandum  Mignum  Ducerà* 
„  Hetniri* ,  Se  alii  iverunt  die  Tequemi , 
,,  Die  Sabalhi  i8>  Febmarìi  MignusDuiTcnitadCoacilto 
„  rium  puhlicum,  quod  fuiitentuin  in  aula  regia  prò  redptei^ 
f,    do  ipfo»  hoc  ondine  : 

„  Ibant  primft  Toi.  muti  cura  farcimi,  quorum  i$.  bibdiaat 
„  coperta»,  in  quibu!  erant  arma  Regia  cum  Coroni  IpS  Dncl, 
„  data  perSuaE>Sac£litatem,  fiC  le  Hugo  cum  veli  foper  dolio. 
„  Alii  omnci  nuli  babsbuc copmw ,  in^aibiwcn^  diww^ 
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„  con:  raCniBl  lig»tB,      in  ligUUn  cntIctfatiHi;  Datimi^ 
H  SefacbanncmnlicmBUttklcoapeKtdeveUiiUalpiealo- 
„  TÌ>1  pafttkiROcdebaiitEqBitM  levii  armMmeCunodlcSvK 
„  Swiflifrif  cnmcorlilcttii,  ACcn^nu  tuiiùn.  Vili&itDo. 
„  nuli  Ordinalinn ,  qniiffitdsnmtDncmn. 
„      Mulae  Cirdinilìum  csm  coopmii  vìoliedi  • 
„      ScidedmPigniDiidieiiiiinjiilluiinminibtUi  quihi. 
„  bduDt  Uiretm  ile  vdinto  ugiilD  cam  cordonli  violucii  , 
„  cmn  crìnii  surcìt  ■  ealigu  de  veliate  fucili  cum  ginocduais 
denTovioIiceoi  cappu  de pinno eiiudem colorit  ciunonia. 
„  memo  circuiuciici        pxa  uno  palmo  de  rito  vìolicco  eoo- 
„  pcnofloronibmbrocMiiauci,  hibebintcìiimCijonei  deveU 
„  juco  ngulo  ejusdein  colorii ,  Sc  omuneati . 
„      Deiode  requebulur  matti  Nobile*  cimi  a$.  lireeii  <Smtt» 
f,  paldierrimii ,  &  dìtilllniis  EuDUlonun  • 
„      Seidedm  Nobile*  SenenliM  cua  rifoaìtwi  de  velluto  slgrl 
colorii, Krubbonibiudeeodeiii^fbdentitdenlÓTialiceg, 

Iuoruffl  ultimi  fiieie  duo  OoSorci  cnm  veftibui  IodeIi  de  co- 
„  cmvcUuto.  Hotdeindifeqnebuitiv  nulli «UìNmìImPIOii 
„  rcDtim  ;  BcS€ata£tt  inixtiiii  cum  dlMcfl*IivreliSetTanuii> 
„  Sequcbimur  pa&a  to,  tyjttpmUot .  MiUteiSaaftlStepbaiii 
„  làruiIJi.  qui  enntiaUtM»  qDliiiilutfo,,qiilTeMnnit«aiD 
„  przdiaoDoce. 

„     Scutiferi  SuaESmSìuiìj  ■  Cubinluìl  extii  tmma,Cifi- 

bicHlirìi  panidpiiiteti 
„      Cornei  BennrdDt  PIomtlntM ,  ft  llliiMflimi  Doodnt 
„  Sfortia  dePIumtunoi  &0£Uviui  deAvenù»  cnmpnl^ii 

Decem  TuDicjn» . 

Filius  lllultrialini  Domiai  Clriappiiiì  Vìlellii  cum  polclua 

Sviizcri  SuzSaDftiiitìs,  &  deiadeilii  ijAuDueìi. 
„  OritOTReligioDitHierofoIymicuuE. 
„      lllullrillìmi  Domini  Julius  Columm,  Muini  Sfànla,]oio^ 
„  nei  UrCnui ,  Se  alii  nobilci  Barone!  cum  diveiA  livreii . 
„      QjiadiaginuJuvenesFIoreniini  pedites  decxUlDKilniim 
„  Uibe,  qailubebaiitbirrctiuvcllatirubci colori*!  circa qtUB 
„  eraut  laquci  cum  medalliij ,  Bc  lapidìbui  pretìofii ,  cappotloa 
„  de  velluto  cremUino,  qnwumcolUrUj  afiafcUx,  smania 
f,  eliz  lubdMtiiibHKcbetMaiiiWi  oli  gai  de  velluto  libo  cum 
„  telem«rBeBtu,dlplold«teIctl9E  algenti,  ctllettudeftc^ 
„  coicpftilunniosciuLcmnciKlevcUutoalbo,  flEpradiOi 
Juve- 
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MARZO.  TI 
„  InveneiirernatiUtEribuiDucispcdellcesi  pad  quos  Tcquc- 
„  bElur&iDiliiriiiplJiH  Ouciieum  umbtelli  tic  vclluio  nign  co- 
I,  lorii.  Dui  inediuiioierReveicndifliniuiii  Midrulium,  fi(  Ai- 
utimi, Cam  oppili  &  pileit  Pontificai  ibi»  incedenles.  Cir- 
.lipfUmDucem  llKUiiao.FaaiuU  cumeidemlivreii  quim 

fBoaebttnr  enm  Comctti .  cara  qua  veaeru  ad 
v  inoni  pradimn-  Sequdmni;  diinde  Ui^flecDoinuiSuK 
'  Sanaiuta  cura  GHbernjToce  Orbi» ,  ali  i  PrxlMi  Paliti! ,  ar  cr 
.,  aliis  multi  bini  bini,  &  Oratar  Ducit  Prziatui  ÌWc  alkiiftrii 
,,  Prailati  domefiici  poli  GubernitotcìD,  multi  Togui,&  tandem 
,  EquitesDucis  IcTisarmatun. 

,  Magilisr  Domu9  Sux  Sanflilalii  cu^  PrxUlii  domeOicii 
.,  rcnic  urque  aJ  fonlcm  di^  Vincx,  &  ipfe,  Guberaator  Ur. 
„  biiccEperunicnediuiDDucein,  Se  duieruni  ufque  ad  partim 
,  RtmÌRiam,eimiqnamRcvaeidtaiiDÌdiUtCinUnaIesprzdi- 
„  di  reccnerunt  mediani IpTnoiDacem,  faditpriusreMTentiit 
,r  liiDcinilc  ,  depofitif  piieii  ,  MppniiiE  capparun  in  capite  re- 

Ilnm  fuil  ad  Pihiium  per  vlam  Ripeti^  ante  rcalim  mi- 
ni Ecclefiz  Siniii  Aiigiiaioi.  per  pliuam  l'ii'-i^  fin.iriiinta:, 
ance  EcclcHam  Étiix  Mjiii  Animi,  per  l'jriuncm  ,  Moii. 
imjordanum,  Sliincos;  ut  jr,:c  Sjndh  Angeli ,  «  plaicij 
„  SiiiaiPetrifilefuntejlOntralKmulia;  bombardi,  PrxiWtSo- 
„  ciuf  meusad  Paiaiium  ,  ficfccit,  quoJ Sandillìmui Domiaus 
„  ircc  ad  Coaliflorinm ,  fed  pcopter  magnam  populi  frequea- 
„  tiam  ita  lardè  ingredi  paiuìl  Duz  ad  canteias  Itevercndilll- 
„  ni  Ctnlinalii  Sabclli ,  qnod  Cardi nalcs  ipfum  ibi  rclinquen- 
„  tei  ,  Se  cvaus  ad  ConOltorium  ivemnc  ftacim  id  Tcvereniiain, 
„  quoniam  jamomnesaliiiveranc,  Se  Dia^:!»!!  Cardinale!  allì- 
n  ncmci  redieraat  ad  loca  Tua  ad  fedcndum  ■  l'rapuiiia  deindc 
,.  magna  parte  caurz  per  Etominum  Anrelmum  Velliuni,  duil  ad 
,,  Canecia  pradidasPatilircliamHiecaratjiniiiinuni.  Arciiie- 
„  pircopoa  Uaffnun,  SlVerallum,  &  Epilcopm  Canterìnen- 
„  rem  ,  Calids,  tìt  Natnicnfem  ,  qui  duierum  Ducem  ad  Con- 
llSoriam  feoiDdiìm  ritnni ,  cnmjamcomplna  elice  propolitio 
„  ciurz,&  Dnifiaiiirìbuirevereniiistuxtamareni,  Ainilca- 
n  tibni  Frittati)  remanentibui  in  plano  auEx,  cum  priiu  duo  Dia- 
„  eoinCirdiMlapneiviSciitadaaifteiiciami.  oloibiu*  fiiitM- 
„  dem,aiMnBm,acreceptii]adorcirfumorii;deiadegei>ti9e- 
„  zntdixitquKfampauc»  verb»,  ahabitorerpoalbltèuiade- 
k  nririblu  .  lUaiaicriiB  rocavi  RcKTtadilEmoi  SasOi  Geo» 


7"  MARZO. 
„  sii ,  Grunielliutn ,  Paccccum ,  Urfinum  ,  Alciiadrlnum ,  Ma> 
„  drutium ,  Golumnam  ,  &  Bobbini ,  Si  fjmilii  incepit  ofcnliri 
„  pedeiSnifliBi mi  Domini,  cumqut  pauci  uobiles  olciilati  fìiiC. 
„  Tcncpedei,  SinflifCmu!  Doniinus  raandivit  nobii,  quodili- 
„  rcnius  rcibellucnDuci,  podagra  laboranti,  ad  redcDdant  ;  quo 
„  daio  perSocium  ,  fedii  Dux,  dan«ce>niDci  defimilia,  qui 
„  fuerunc  circaioo.  orculalì  fnenmi pcdes ;  nec tacere vo& , 
„  quod  Orator  Cerarli  cum  prìmum  vidit  Ducem  fedemein  re- 
„  ceinc,  Gf  idem  feccruac  Oracoret  Regii  LuCcanix,  &Duds 
„  Ucbini.  Compie» deoTcuIitionc ,  SaDdilHimuE Damiaui re- 
„  diit  ad  Cameram  nnmeiitomBi ,  Ducenrzdifto  caudim  plu_. 
„  vialis  portante,  & aim perrediflct  ad  Uùaio  paramentonun. 
„  flaiim diiit ,  qaodìtet  lidrtlMcaiDeras  ,  quod  hcete  rccufa.. 
„  vit;  fedidem  SaDi^inìniiu  Duminiureplicani,  &  deordiac_> 
„  Sue  San  Sitati*  Tocatli  RevcrcndiOÌDioPacecco ,  SiAlezan-. 
„  drinosdalTocianduinipriun,  proutSanSifliinuBDoniiauipTiut . 
„  dccreverat  velie  facete, Duiipfe  &aii  tevereniiii  cum  pn-1 
„  difiiilteveiendiflimiiivic ad fuu cimerà:.  Reverendirs.Ma. 
„  itiu[iuE,&  Aiciaiiisillo  venctunt  mini  ad  Convenlum  B.Marìx . 
„  dcrouiilo  iiicLirrutlm['liciter,  &  fictcrunt  ibi ,  doncc  de  ad- 
„  vcniL.Ducismeruni;u-tilit:J!i. 

„  U](rDoTiiinicJ  a-iUiLla  Oiiiclragclimi  t(i.  Februirii  fum, 
,,-inoman;  ivi  sJl'j:juum  ,  ài  luu  m.hi  diauiD  ,  quòd  venien-. 
„  te  Sanitjflimo  Domino  ad  MilTiin  vocarem  Magnum  Ducem  ^. 
„  cui  die  prscedenii  filerai  pcrCutfores  intimata  Mifli  j  fed_. 
„  quiaSandilTimuìDamlnus  dixerac mihi ,  quòd nolebac ,  quòd  . 
„  Dui  venirci  ad  Cippeliam  ufque  ad  diem  Tuz Coronalioaii , 
„  quii  lune  volebat  cidircJocum  intcrduoiuliimoiPresbyle- 
„  roi  Cardi  mici .  alloquutus  fui  SinililaternSuam  ,  &diii  de  . 
„  ImimationefaftlDudeiilyloCuria:,  &  non  ex  nollracom- 
„  mrtnone,  A(  peliìan  vdlei,  quòdDuiaccedcret ,  tùmagis  ,  . 
,i  quòd  jam  patalui  ent  venire.  Si  bis  auditis  ordiaavit  milii , 
„  quod  dicercm  Duci  iacentioDem  Suk  San  flit  aiii  fuilfe  non  de- 
„  faticare  ipfnm  lapliuit  ,  3e  dcfilicattUD  propter  laborem  prx» 
„  cedcniia  dici ,  fcd  Ù  vèUet  accedere  ad  CanieJlam  et  ""f'  -• 
t,  devoliooit,  igeretpnNitltbìpbemti  qniMuper me difiit,  , 
„  rerpondit,  quod  vokbat  Teuire/Sc  ficfécit.  Sutlmigimr 
„  Dux  ipre  ivii  ad  SanéttUImuiii  Domlnnin,  ad  cameranpara 
„  vam  ,  ubi  fiiit ,  doDCc  accepit  Gildam  i  ^mque  iret  SiaSid^ 
„  DiuiDomiDiuadeameranparaiDentonim,  quidam  CuUcula>. 
„  riuifecretua  dcdit  caudam  faldK  Duci ,  led  ego  eam  anovi , 
„  nam Friocepi  eoa  dcbei  fertenudanij  pili qttando Papi cft 
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„  paiuditut,  se  dedlD.HieronjnioBonelIo',  In  cameriparj- 
„  menrorum  fuit  Dux  iatcr  diioi  uliimos  Prcsbytcroi  Cardina- 
„  Ics;  in  eundo ad  Cappellini  Dui  tulit  caudini  pluviali)  ,  HC 
„  doncc  Tuie  fifli  confellio  iìetit  gtnufleius  in  ultimo  gradu  fo- 

lii,  fed  non  fuit  ibi  docce  Sandillinius  Daminus  alccaditad  To- 
„  lium  I  oec  fecit  ei  reverentiim  ,  quia  dum  completa  confcflio- 
„  ne  SindlifllBiul  Dominus  acccperac  Mitram ,  ipleDm  ivil 

ad  fedeadum  iater  Revcrendillimoi  Madrucium  ,  62  Alcia- 
„  tum  .  ultimos  Prcibyteroi  Cardinale!  :  Erjt  diSo  mine 
„  lòlu  RcvcreDdiUimui  ab  EcckGa  Diaconus  fub  Cardinili 
„  AldatOt  &:CcDuxhabuitrubreduosCardiaalL:s;  &  guii^ 

iDfeDuznoD  liierac infimi ui  deagcndis  periprum  ad  ver- 

lìculum  :  FtiiìtBs  ,  A*  mirìtlt  t  St»à  benedidionem ,  nec  ad 

Incanttmijl,  non  geonfleiit ,  Tcd  inclinavit  caput  more  Car- 
„  dinaUri,  St  milc ezcnlpliioSTt, &^epln^ese^Q^e*feq^e- 
,,  rentur,dnm  fiebit  drculin  prò  dicendo  >|nvii7f/,  disi  On- 
„  ci,  quod llarct gemiaem  urqnetKipoIlCoDimunioiwm,  Bt 
„  Cmiliter  dnmStnfllfflaiusDomlant  eOet  diiunu  benedidio- 
,,  nem  in  fine  MiOie ,  quod  fiedt .  In  camera  paramencotiuiit  Bt 
„  inCappelIx  fìiitDui  cnmCardinalibui capitecoopeno;  in 
„  defèreodo  autem  candamplnvialti  capite decefto «  Screvtr- 
„  (us  ad  eunenun  pinmeaconim  liiit  limiliter  Inter  dniunlti- 
„  mai  Presbyieroa  Cardinalei  capite  cooperto,  &  dircedenti 
„  SanaiUìmo  Domino  prxivic,  &  in  cimerà  fitds  fuit  licentii. 

tus  ìSuiSanfiitate.  Interfuere j4.CardÌRalcs .  FernricnGi, 
„  ^CaraiTanonvencrunt.  necOrator  Casfadt ,  ted  beni  fuere 
„  in  Cappella  Oratore:  Frandx,  Lulitanix.  Sahiudiz  ,  przdi- 

Si  Migni  Ducis ,  &  lirbini .  Dux  fuit  incenfatm  duplici  du< 
„  Q.V.,  Pai  fuit  data  Duci,  duin  eflct  genufieiu: ,  nec  in  boc 
„  fiiit  aliquii  error.  Brac  Dui  cum  velie  brevi  de  raronigro  pel> 
H  libai  foderata,  &  birctto  de  velluto,  prone  fuit ,  quando  venit 
„  ad  Conliftoriumdicprzeedenti,  &  habebat  ^gnum  Tofeni. 
„  Die  Ludi  io.  Februariì  Mignus  Dui  fuit  cum  SauftilGma 
„  Dominoabhoraia-urquead  ij.haran!.  Si  die  Mere  uri  i  Cmi- 
M  litcr  folt  incamera  cumSuaSanftilaie  abliori:i.  ufque  ad 
„  mediam  horam  aaSÙS,  &  tunc  ivit  dclatus  in  fede  propter  im- 
„  pedimentum  podagre . 

„  Diejoviii].  dìdimenfì)  Dux  prxdidut  ivit  cum  Revc- 
„  rcDdilSi^  Alexandriita,  etMedicc  ad  BccIeCam  Beatx  M«> 
„  rìxfuperHlaervam,  ficiateriùcniatomnetpnHlintjoni,  8c 
»  Dax  lédit  in  banco  Ctrdinalium  inlerRevecendilSnio)  Mit- 
,,  druiium ,  &  Medicea ,  &  ReTecendlOiaiiu  AlKiaddiliu  fuit 
K  poli 
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„  poltMedicem, quiaeratTiiuIarii:  rupriDucefnKevercBdlT- 
n  fimiTridenunus.&DclpIiinm. 

„  DiSadielUullrilIimaDoininiIfabelIa  filia  pra;didiDu> 
H  cis  ivit  cum  muliii  nobilibu)  mulieribui  ad  orculandum  pcdet 
n  Sux  SanfiJuii  cum  magni  liumilitatc,  &  full  bcoigoilDaii  ce- 
■I  cepta  ìSauftiUimoOomino. 

II  Die  Dominica,  cerila Q^idrageHmz,  16.  diù't  menfU  SanJ 
»  ftiUìmus  Dominui  venll  ad  Cappcilam  ,  Oralnre  CxEtril  eiM- 
n  dam  pluvialil  portante ,  &  inlerfliit  MilTz  ,  qaam  celebravic 
»  Epifcopui  Albengz  Prziaius  allillens ,  cui  iaterfuere  ]^  Cac- 
91  dinales ,  Magnus  DuxHctruriz ,  Oralorcs  CxCu'a ,  Portugal- 
»  list,  Sabaudix,  Magni  Oucis,6£  Duci)  Urbini:  atTifienles  tuc- 
n  requifupra.  Magnut  Duxvcnic  adCappellarn.dumSinair- 
»  fimus  Dominili  faccrccConfenionem ,  &  non  anbciivic  i  prin- 
■1  cipio  SuarnSaaSitatem,  fcd  in  regrelTu  tu[ÌE  caudam  pluviali^, 
»  &  fuic  In  camera  paramcniorum  inier  duot  ultimos  Presbjce- 
»  ras  Cardinales. 

n  Ma^ntu  Dui  fuit  in  Cappella  interpr;di£)ai  duos  uUino» 
M  PreibfteroB  Cardinalei.&RcrcreudilIiniusAlciitus,  qui  eiic 
>f  poli  Ducem,  &  Tolui,  fcdt  ConfcHloncm  cum  fuo  cappcJtaoo. 
B  Dederam  ilio  nane  prf  difioDuci  ooiulamdeagendis  per  ip- 
B  fiunin  Milla  circa  genuUexiones  tenoris  infrafcripii.ridelicetj 
M  Magnui  Dui  Hetruriac  in  camera  paramcutorum  incei'  duot 
H  CardinitMjUtriipra.SaiiailIìiiioDfioeuntetdCippellajnile. 
M  bec defttreciudan pluviilii>  &Qarc deinde Rnnflenu in-» 
B  Ctpptìl» In nltimo gquln rolii,doiKc Bit CooicOiOiPO&t^ ibi 
M  IliK^fàcererevereatiuicumgeQiiflexiancSuifiilUinoD&a 
H  eimti  ad  foIium.Sc  deinde  ire  ad  foeum  flium  inccr  Cardinalea . 
M  Cùm  dicìtur i'rnif mr/(h,  deber  genuBe^ere,  &  tic 
K  ilare  ulque  ad  data m  benedi^ionem;Ìdem  facere  «iain,duin  di' 
„  ciIur£'M^»i,urqueadcamp!etanielevalinnem,Scad  4pmi  Del, 
„  urqueadpoltcommunioncm.filad  benedir ioncm  in  fine  MiOx. 
B  Die  Lunx  Tequcnii  Dui  ivit  ad  repiem  Ecclefias^  in  ferò 
,.  rediens  ad  BafilicarnSantìi  Petti ,  oravit  ante  fepteniAltariai 
„  deinde  gcnufleiiis  lliper  taldiflorìo  pio eo parato ,  vidit  ViU- 
„  lumSjnaum.&Lanceam. 

r,  Die  Sabathi  4.  didi  menfii  SanSiliìmui  Dominila  cetebre- 
»  vit Millàin  plinain  in  fuaguardarobbiifervieniedemanutcr- 
B  EÌo  in  lotiooe  manuttm  Magno  Duce  Hetnirix  ;  deinde  San- 
B  ftUEEBniDomìniucommiuiicavitipluinDiKeai,  indutum  hi- 
m  bltu  Oidinii  Su^  Stcphani ,  guoidam  Milite*  eiuideni  Or- 
H  dui*  j  &  alien  fimiUare)  ìpSiuDucii - 
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Die  liorrinica  (  qus  d:  Lgm-,  dicilnr  )  ;.  difli  mcnfii 
MagiiLis  Dui  Heirjrij:  indmui  rutxanS  brocciti ,  vulgò  ditìi 
il  ruth  hfra  riah ,  enCc  injuriio ,  cura  cen-urs  velluti  cre- 
niciini ,  fi£  velie  dclùper  longa  uli]uc  ad  lirram,  ab  antea  apcr. 
ti ,  de  vellnio  cremL-riiio  ,  cum  manitis  latis  làlis  ufque  ad  gu- 
milos,  de  herraellinis  foderiiiJ,  &  bacco  de  eisdem  pellibm 
longo  per  duos  palmos  in  circa ,  fii  birreto  or.iinatio  de  vel- 
luto nigro  aflociatuJ  ab  llluftri£lìmij  Dominis  Marco  Antonio 
Colutnna,  Piulo  Jordano ,  {St  Comite  SanOx  Florst,  &  muliit 
aliùNobilibu*,  vcDÌt  de  cineris  Turrit  BorgiK ,  ubìbtbiCfc 


m  paramentoroin ,  adqaais- cnm  ptrven 
fiftit  rcvereotlii  Cardinilibiu,  auitlnur  duo)  Preib^ 


cantarent  eraduale,  &  traaumurque  ad  ul.  

cluliri  ,  doncc  SanSìlTimus  Dominus  Icgeret  EpiRolim,  tt  - 
£vangelium  ,  8f  polì  Coronirn  dalim  Magno  Duci  cantarent 
ultimum  verfum  ,  prout  fecerunt  .  ManJaveram  Diacono 
Cappellz,  quod  dClm  SandiHiinus  Dominus  legerer ,  ncfupra, 
portarci  librum  ad  Altare,  orculiretur  pcdes ,  fic  dicnet, 
Manii  CUT  atum  ,  &  faceret  federe  Celebrautem  poli  diAum 
Offertoriuni,  Bc  locionem  manuum  ,  ulque  id  compIetainLj 
oblationcm  fiendam  Sua:  Sinftiiati  per  pra:didum  Ducem, 
deiode  facerei  ire  Celebrantem  ad  Altare,  Si  fequi  Miffiim  or- 
dine fuo,  &:quoniain  multa  £eri  ddtebaat  di^o  mane,  dixì 
Susi  Sin  £ti  tati,  quod  beni  eiMt  ,G  non  fierec  Sermo  ,  de  qua 
■'nianllt  conienius . 

"ccerim  punì  In  quadam  parva  camera  Sacrilta:  Coronam 
™gni  n,,(.j,  yjiorij  ,  utdiierunt,fculorum  iia.mil.  in  ba- 
cile aureo  <.-,,ygjQj  quod  erat  ab  una  parie  fubtuj,  Stcum 
alia  pane  eoopeiv-h-tm-  Corona  ;  in  alio  bacile  argenti  inau. 
rati  fecerampom  Vii^m  »tgentejm  longam  pcrduospalinoi 
cumdimidio,  nibentem  p^,,n  i„fumn,itite ,  «  defuper  li- 
lium ,  in  cujus  ball  eral  llnaragdm,  *,  in  qualibet  fronde ,  feu 
folio  litiì  erat  rubinui.vclo  coopettam .  l\ramenta  magni  va- 
lori! ,  videiicet  pluviale  cum  fermalio  pretioilUimo  cum  ada- 
mmtibus  magni  zftimationis  polita  fueruni  in  alio  limili  ba. 
Cile,  homnia  alia  pan  menu  inquinque  aliis  bacilibus,  a£ 
Calli  aureus  cum  patena  pondcris  oflo  librjrum  ,  &  fe- 
plem  unciarum  fiierat  po/ìtus  in  alio  bacile  aureo ,  oblai» 
Sui  Santì itati .  In  difla  camera  fiabat Marcus  AnioniusCo- 
luirma,  fiil'anlusjordanui,  qui  llat.ta  aObciato Duce  Ivo. 
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t,  ruflt  illnc ,  se  uTque  ad  ttmpus  dindi  CoTonàm  Duci  ftetennu 

„  l£tndav«nun  Saciillz ,  quod  prepanrttlibruni  pn»  {ani 
„  memo  pnclhndo.  Oiftì  EpifloU,  dilinSaaAiaimiuDóini-. 
„  nus  legiciec  Eougelinm,  duxi  Mucum  Antonium  Golmniuin, 
„  fS^PiuEuDiJordaDiunad Magnnm Dacem. 
„  Ddade ,  poli  ledoin  finangdiDiD  per  Sanfliflìainiii  Oo- 
„  minum,  dax'i  id  falium,  prxcedenCU)!!!  quuuor Hazuiìit 
„  MagnUDi  Duceoiindiiciuii,  ntfupci,  capite detcAo cam  de< 
»  bicis  revecentiit  alTodatum  a  pricdifii*  Muco  Antonia,  Se 
,t  Paulo Jorduoi  u  qoibiudanialiiiQobilibiu  de familiaipfiut 
„  DdcIi  ,  U  dm  Due  perrenUTet  ante  (òliuoi ,  geauQczm  in_f 
n  parvo  leabello  pneSiiit  jarameiiinin  aSH»  >  Se  deofculatù  Sa- 
„  crofanaiti 

„      IllaÌDieriinprjeedeDCibnadaobaiMazicriis^uii  DD.Gu- 
„  glielmam  Sannilctnun  TlKlauraiiuin  lecretum,  SCjulliDia- 
„  nnmOrfinuDiCnbiculanuiii  fecrctum  alcè  ferenceoi  Iscilii-^ 
„  cum Corona,  STvlrga fapradidaidSolium.quos gcnufleios 
„  feci  ilare  jnijpi  Diuonum  Cardinalem  a  dcxtris,ubi  etiun  Itetìt 
„  ReverendiOiniuaCudinalitUrbìnaspriaiut  PreibyCer,  Car- 
dinilij  alClleai  ufqne  ad  receSum  Ducit ,  qui  Dux  prxIEito 
„  juramento  gcoufleiit  ia piino folli adeicrii SuseSatiaitatisi 
„  Se  tuncSaaaiOiniiuDamiaus  depoTuaMìtra  (bai  dldt  Vcc- 
„  fìculos,&Ora[ìone>,atiafra,videlic±t:  Pittrr»firi 
„      7.  ElicnìilniKeatlnunlatlaMM. 
„      R.  Sii  Mera  *tt  à  mh  . 
„       V.  Salvaa  fai  finam  IUU9  . 
„      S.  Dtuiatatfpircvtimixte. 
„       V.  Efio  ti  Oemlsi  (arni  fertUadìaìt . 
„      R.  Afilli  inimici. 

„  V.  Nihil fnflìtl  inìmkus  ino.  , 
n       a.  £l  fìim  iniquimii  san  affa—  "  • 

H       V.  OmUic  cxaadi  eralìen—  • 
»       B.  Et  claair  miif     "  ■ 
»    '  V.  Stminus  vabìfcua  . 
M      ^  £c  (Uh  fyìriru  tm . 


n  "D  jurf/HBBi  DtKìnt  fsmuh  tao  Cefm*  ttif"  Hi'mrta 

„  Ir  Du,ldi,tiriu,ctli^ìtii»xim,»nctiiucnitlcrq*ìrattir 
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-„    \  Ctiii"  ntprat  jUiipnuKi  Dmht  efplranàa  f  rovini ,  (f  si. 

ji,"'di' freftfutrt ,  ut  cm3a  nófrucrailo  d  11  ftafir  In- 
„  ilflat .      per  ti  upu  fnhlur ,  fa  Danitnum  KiJIraii  "fifai 

Oeinde  SanfUlSmus  Dominus ,  fedens  casa  AEtna ,  unpo- 
piE capiti Ducii gcnufiexi  ìnparvo  TcabcIIo Coronam nunU 

flraum  perRevercodilEiiiumCardinilcBi  SMioncelIum  Dla- 

conum  allìflentem,  dìceni  : 
„  \  CciptCortnaa  in  fgnum  amplhrU  fracalniUlf  ,  qaf  per 
„  Xi.  Nsi'upUitBslmptnìtttr,  lammtMi  Patrh-l',Ìy  Filli 
„  6r  SfJrliai  Sanai 'i' •  Amn  i  &  httlllsai  te  amÌ9  aiiifin^is~ 
„  HeaFIJcl,SiKrt!faHBiiEtaiÌit,vUiiTum,pupmsTtt'a,ti^qi'a- 
„  runcamqac  ulitrummil&aUlìiiB  ftrfnirtimffiri  ietlterim,  ttr- 
„  liijBi  iilKceft  talUtigiixiqtiaeT,  firfflamjMDtmiiittara- 
H  rampami»»;  et biitr  $l>rìtfiiiMÌiM  vlrtiUaMmtrltttraa^ 
„  *mi  »ff»rtot  t  t»»m  gr»t^tUlt»aclJlrt^^^»l^mrB»mhalMa- 
„  pirytJhiCirlfui,  fol  c»»lFVn,  irSrMt»S»*aatMt,  Of 

Poftcì  Cenili  modo  dedicei  Vìrgam,ifìcMu: 

ACiipe  Vìrgim  ilriBhnH,  japus  In  nmht  Putrii  *,  àr 
Filii'h,  à- Spirila!  Scnai-i. .  Amen;  pir  qaaia  «flftfli 

„  .w.,  :f         humeeni.frfiiiinr  ri  iafiltlamjltexlffetirtilft 
"ilspMur,  qatlfHM- 

PoJltì  fine  mit»  Riva ,  didt  ; 

DEat  faltrf terne slerUftifiatsrlBuif  &  pratiBertttit  , 
à^  Omtlf  tieni  iinidicil  libi ,  prtici  tuai  in  tatBli-txilu- 
„  ihit  vitam  laam  hngiiuilini  ditraa  siimpleat ,  flcluaDfml- 
,  ■//  tìii  jagllir  firmit ,  (ygmlim ,  pefaluajui  t»um  la  Mtmamj 
M  mfirvtl ,  tr  iaimlcei  luti  isafi^mt  iiiAia  ,  6"  [i^'r  te  {naif- 
»  tnhCirlfil  fitrtar ,  ti  gal  ilU  irlMt  UurThit»^»»,  'ffi 
„  ìmCrIltteKfirtItrémim»,  ;i;*r*»,  fr  e v*«  «t/iKB^v/^oI** 
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„  Qjiibus  TaftisMagnus  Dui  orculitis  pedibuì  Sue SanfKtat! tfi 
n  rociaius  aRevereadiOìmii  Cirdiuilibut  Midrucn,  ft  Aldato 
M  ultimi]  Prtibyteria  Cardioalibus ,  qui  vtaerani  ulme  i((  m. 
„  du]  l'olii  lantuni,  fiSis  revereotiis  cuoi  genuflexiine  rediit 
cum  Coroni ,  &  Virga  ad  bancam  Cardiaaliuin ,  fcditiiii  i>  t 
„  loco coafuetoiSc Marcus AntoniuiColuoiin,  KPauT^jgf. 

„  da.&reponenda,  ac tcncada Corona ■  ftitcr lo ficitpcia ioun 

,,  dcSccpiro,  prout ego cuilibec  iplbrum ordiuibaEn*  Canco- 
„  Ks  [uac  dizerunt  uliimum  Tcrrum,  &  ilio  interim  Sauai Hi otiu 
,,  Dominu;  poruit  inccDrum  prò  Evangelio,  &  ilum  fuit  ad 
„  Euangelium  fecundùm  ritum.  Si  cum  feci  deponcre  Coroiuim  ì 
„  &  i^iQaCrcia  per  SiaftiOlmum  Domiuum  ,  fedit  Dui  cuciLj 
„  Corona  ,& Virgi:  ad  verfiiDi ,  d-ZicarnuXii  lA,  quando  Caa- 
„  (oresdiicrunliprofund^reincHaavit;  difio  Otfcrlorio  ,  dc- 
„  poiiiis  Cortmi,  &  Virga ,  ib  illii  leneacibut,  alTocianu ,  pne- 
cedentibuE  igualuor  Maiierìis  curi  revcrentii)  ,  acceflìi  ad  fbi 
H  lium  ,  &  geDuSexit .  Ilio  iaccrìm  nobilea  fui  tulerunt  bacilli 
„  cum  Calice,  filparameatis,  prxcedealibusduobuiMalierìit  ■ 
„  qux  omnia  Due  obtulit  SuESanaitati  cum  JsolcuUiiuDe.» 
„  obUtocum,  Scmanui,  qux  SinftiUimui  Domioui  mandavit 
confervari  per  Sacrillam  .  Deinde  Dux  orculalui  fuit  pedeti 
manu),  &reccpln9  adofculum  oris;  pollea  rcdiii  ad  lèdeni 
,1  cum  Corona  1  &  Virga  ,  cum  quibus  decreveram  facerc  iprum 
M  Incenlàce,  fed  quia  incepta  fuii  pr^faiio  aaiequam  Diaconu) 
„  pervsniretadcum,  fuit  incenfatus  capire  dctedlo  Hans  ,  6;  di- 
SaSoSw,  genuSeiii:  ufque  id  compiciam  tlevaiioncm  ,  8C 
„  tunc  fiedt  ufque  ad  diftum  Agim  Diì,  S[  lunc  genuHeii'  iifgue 
„  ad  poli  Communionem  i  dein''"  sioronj,  Si  ad  ora,- 

„  iiuiici  ncLii  capiK  dircoopenoi  &  m  beaedifUoncm  geniifler 
„  xit>  Tulit  poltca  candam  plavialit  cumCorona,  &Vicn, 
u  Intcrruere MilTa: ij.  Cardinale ,  qui  fiurunt,  ur ii^ì. 
„  Cùm  Sandinlmui  Dominus  pervenifTet  ad  canterani  para- 
„  meniorum  ,  cum  debitis  ceremoniis  dedit  Rofam  Magno  Duci 
„  Hciruria; ,  cipii^  detccìu  ,  gfiiuflcxo  filini,  qui  ciptis  Coro- 
„  ni  ,  ai  Virga,  poliquif  Sjniftillinius  Dominus  difcaHìi,  fnic  a 
„  Collegio  airociaius ,  gcftans  K.oljm  iccundùm  ritum  ,  ufquej 
M  adtertiamauhmTurrtsBorgie,  mediuiincer  duos  aniiquio' 
B .rei Diaconai  poA  onueiCaidinalci>  fecuodiim  ritum,  &  in 
„  diàiauliivitcumRaA  ad^igcndasgntiaiCardinahbus  in_i 
„  circuio  Aantibtu ,  &  fitit  ftani,  donec  omneg  difceOeruat,  icm- 
f,  pei  tenent  Ro&mt  non  tamenOifonam . 
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Di«  Lunx  S.  difti  meaSs ,  Uagnui  Diut(  quia  de  proiima 
volebiirecedere^/ncepitviGlare  Ctnliaalet,àc  fcquacus  fuit, 
donec  muilli  in  ^^^^  •  &  >l'o  interim  fecicdillribuere  Maì- 

cleemaryn^  per  Ucbem  dìverlu  miftTlbilibui  perfonis.  Si 
locit  piis . 

Porr»  J ""menti  prxnili  in  mmibuiSinflinìniì  Domini 
iwMignuinDiKemHetriirùt,  intequam  libi  darenturCo- 
fo^.&Sceplrum. 

Il  Cofimo  MiiìcìOran  Bulli  di  Ttfcs«i  prswllo ,  c  giuro  allit 
Sutrafsiilii /ifellillcaCHefii,  ir  Bqatf  a  SaouScJt,  lami  PIO 
fir  Divina  pnvàitinil  Papa  V.  la  jbliii  ubbliims ,  t  dìistlant , 
fccevic  ts  cefiunsla  peri  mici  Oratori ,  i  che  iibboii)  i  Prlnilpi 
Crlfinl,  tSinnAai  prswIB  itn  tgaì  n/u  polirl  ftr  rcfalla-hm  , 
t  Jl/infioni  iilla  Sanili  Flit  Catiellia  ,  fir  farfimpn  isnefiirt  a_. 
yifrttButitHdini,  e  faol  Sucicforl ,  come  a  falcar]  ttri  di  Crl- 
fle  ,  la  gratlludlne  diltonimo  ah  da  Prcncipi  Cai/olita  fir  le^ 
mtlttgr-nlc,  fatati,  t  asari,  conftriil  da  Fa^ra  Statili ,  eia 
suijìi  Sana  Sedi  alla  fcrfana  ala ,  ed  alU  miti  Satttfarl .  Ctit 
Dia  mi  alati ,  t  qacfl  fanti  Evangeli  ■ 

Calicem,&  parimen»  obli»  Suz  Siaftiriti  perpndlAum 
Mignum  Ducem  iiitcnint  in  bacitibus  in  dìc  Gonmtìoni)  in- 
iT3':rripti,  qniomnci  cmt  de  nobiJibu» fiuc Cunenci  &MÌ- 
lices  S.SKpkini  omncs,  vidclicet  ; 

Slephmus  Allius  Romanus  ■ 

Antoniui  MontalvDs  Hifpinuii  Domimi*  StS^tX . 

Tnjanus  Bobba  Caftlenfis . 

Cyrui  AlidoUu)  DomÌDUi  Caflri  RiiFlininiKpKn'ìiicìx^ 
LeonardosMarÌDOtius  de  Anconi . 
Capluncn*  Leo  Saoie*  de  Campo  • 
CAiDiHALBti  qulfìtercpndcDtetiqnuuIofuitdiiaCoRMa 
Magno  Da  CI ,  fitot  itti ,  videlicet  : 
Reverendi  nimijoannei  Moroniu  Eptfco[HU  Porcuenlù 
CriDophorui  Alidruuus  Epircopui  Pncncflinui . 
OiboTruchfes  EpifcopU)  Albani . 
Alexander  Pamefiui  EpircopuiTultutjnui . 
Julius  de  Ruvcrc  Urhinii  Tituli  S.  ['etri  ad  Vincuta . 
Joannc)  Riccius  PolitianuiTituliSanftzMarife  in  Trwf- 
lybcrim. 

Scipio  Ecbiba  Situlus  THuIi  S.  Aiigi;l( . 

Juannes  Anioni\is  So.-bcllonus  Tiiuli  S.  Marix  AgeelocuD 

ad  Thermas . 
Antoniiu  Granvcl]am]iTituliS.Anallafìx. 

Sto. 


M  A  K  Z  O. 
Stanhliui  Holiiu  Polooul  Titoli  S.  Prifca:  : 
Francifcus  Pacewui  Tìculi  S.  Crocìt  in  Hiernfalem  ; 
Marcili  Antouint  Amuliui  Titoli  S.  M^elli . 
Hieronytnui  Auftriacus  TiCuliS.  Mariini;n  Montibiw. 
Joannu  Frandrciu  GambuiTituli  S.  Padeiij^uix . 
Nicolaus  Cxetanus  Tituli  S.  Euflachii . 
InicusAviloi  deAragonia  Tituli  SaaaìLiurent.-.  intij; 

Mircni  Antoniui  Golainiu  Tituli  SuSonim  Daodt.jn, 
Apoflolorum . 

Frorpa  Sm&x  Cmdi  Tituli  SmSl  Himjnjmi  in  via  FJa- 
Zachariu  Dclpiiinui  Venetui  Titoli  SanScMariz  jn... 

Joinnes  FrsndrcusCommendonus  Titnii  Sugi  Cyriaci  ift 

Marcus  Arionius Bobbi  CifilcnGs  TiculLS.  SilveAri . 
Hugu  Boncompagpus  TituJi  S.  Siiti, 
Flaviuj  UrHnusTicuU  Sanaonim  Petri ,  &  hbàxUiid, 
Alexander  CribelUoi  Tllnli  $,Jomiiii  me  portamJUu 

a  VerecUeolii  Titoli  Sm&x  Agnett*  ig.. 


„     Calielmu  Sirletoi  Tirali  Saofli  UnraiiU  la  pane,  et 

"  Fra^Micbael  Bonella  AlexaodrlansTItaliS.UtriK  fu- 

„  pcrMinervmn. 

„  LudovicuiMiditiHiuTlraliS.Honnplirll. 

„  Francifcu  Alcianu  Tirali  S.  Saùanx . 

„  Hiuronymni  Slmoiiedlw  SanSonun  ColmB  ,  Be  Dt- 

„      Ferdliundut  Mcdiccs  S.  MarÌK  in  Oomtiica  ■ 

„      Joaiuies  Panlui  ab  BecleBi  S.  Pancratii , 

a   ReverendilTiiautCudinalìiSabellaicelebnvItHilIìm . 

„    Die  LuDXij.didi  meni!)  MagauiDusHeCtwix  reccOitab 

„       Urbe  Plorentiam  petitnnu . 

VI. 

SS.  VITTORIO ,  E  VITTORINO  MM. 

V  I  I. 

S.  TOMMASO  D'AQUINO.  ' 

FeOi)  ePuKSicuo.  a'fadriDoDiemcani  jnCanpor^gi, 
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dovt  Ci  efpongono  delle  fuc  Reliquie.  Si  fèrinò  il  Santo  qual- 
che tempo  inTermo  in  quefto  Conveato  ;  ed  i  Frati  conTcrvj- 
no  nella  Libririi  di  Sa^reftia  un  traitaio  manofcriico  inedito  ,  gf!/ì.  ^j/j 
fopra  l'Ecclellafte  ,  che  ,  ditono  elTeri:  opera  di  luì .  Fece  il  u  tnim.ga.  JiUs 
S.Uotlorc  poi  glorilica[o  molte  graiie  a  Santa  Caterina  di  uhm  imfrA„ 
Siena,  «frale  altre,  InfegnoUe  miracolofameate  a  Tcrìvere  », 
in  compagnia  di  San  Oiovuni  Evangelilfa  ,  fìccome  ia_> 
Santa  medcllmi  afiérma  nella  Tua  Lettera  90,  della  prima 
parte  delle  Leitcre  nuavamcDlc  flanipMc  ,  e  tal  miricolo  ac- 
cadde DclCanellodclURoccaarGnKiMano.  VediltnoSra 
l'rc&zlone  ùl'jtpftrttt  tìFtftrt  il  5.  Catuiiu  ,  don  %  Imm 
ca  di  ciò  fi  Avella . 

Vili. 

S.  GIOVANNImDIO. 

f4ell'Mno  t  j  1 5 .  Rafiello  Petrncd  (che  fn  Cardlnak)  fcic. 
àò  in  queDo  giorno  dal  Principato  deUaPuria  Barébc&^ 
figliuolo  di  Piadolfe  filo  congìimto ,  e  fe  ne  Esce  egh  RtSo 
padrone  col  favore  di  Leone  X.  fenza  che  vlncontralTe  veruna 
oppoliiioiic  .  Confinò  Borghcfe  in  Sicilia  ,  e  Fabio  fratello 
di  lui  nel  Regno  di  Napoli ,  dichiarandoli  poi  ribelli ,  e  cou-< 
flfcando  loro  le  foflsnic . 

I  X. 

S.FRANCESCAROMANA,  delle  cui  Reliquie  Cconfervano 
nella  Cappella  di  Aleffaadra  VII.  in  Duomo  . 

Fetta  a'  Monaci  di  Monte  Oliveto  fuora  di  Porta  a  Tufi  , 
che  era  anticamente  la  Porta  Romana  .  Dove  ori  É  il  Moni' 
itero  tra  prjmanna  Ch  iefa  dedicati  a'Santi  Frediano  ,  eTcO- 
doro.  Fu  fiibbriota'  da  Donna  Maria  Bisdomini  nell'an*  ^"J*  'I  tff*'» 

■  no  7(17,  per  quanto  dice  un  antica  Cronaca  di  Slena  :  .E  poi  J'wflS»  Piictn 
ai  tempo  del  Beato  Beriuido  Toiomel  fu  data  alui,  ed  a'iuoi 
Monaci  fotto  il  titolodiSaa-bcncdctio ,  «  di  Santa  M^u-l^-i 

'  della  Conceiione,  EugcnioIV.unI  a  quclloMoniIteroquel* 
lo  di  Santa  Malia  a  Cicillc,  e  Carlo  V,  nell'anno  ifi).  diede 
a  qneQJUonicì.niolti  privileej  >  Venera  la  noDra  Patria  di 

CKAInto  Oliveono  tre  Beati  >  cioè  :  il  Beitto  Bernardo  jo~ 
eiFondatore,  ed  il  Beato  Ambrogio  Piecolomlni ,  ed  il 
Beato Francefco  Pttriij,'  indetta  fandaziow compagni  j' len- 
za coaiare  molti  altri  morti  inodore  diSajitiiì  nel  fervi  i  la 
degli  appellali  l'anno  43.  Sei  VcrcoviSanelI  truavaqueit' 
Ordine,  I}.  Generali,  un  Rettore  di  S.Maria  della  Seal a.clie  fn 
D.l'ioNuii  nell'anno  i!Otf.  e  molta  buona  letteratura .  Con- 
cedette laRepubblica privilegio  a' Monaci,  di  que^'Abito  ■  .  -■...->- 
L  «li*      -,  .'  1 
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che  doe  di  loro  poOioD  ùtcrvenirc  od  Conlìglio  GcB«aIe  ■ 
quiado  G  faata  iBoflbli,  ed  >llaooacili)ra  de'nMdefimi: 
Sicooow  rordiaeOlireiaao  vuole ,  chedne  GcndlBooiìai  do- 
.  putuidaUiBilUpoiranaiiitnraiirc  alCapiioloGeoeralcin 
UooieOIimo. 

I  Sive^no  in  quella  Ghiera  iCoti  molla  b«M  Intagliati 

nell'anno  1504.  da  od  Converrò  Bologncre  dell'Ordine ,  «_> 
rincboonepitiurc,  cioì  U  Suita  Caterina  AioHCiuia  dìMc- 
cariao ,  ed  il  S.GiroUoio  del  Sodoma . 

AllatoallaportaTuliaeJrOno  dello  Spedale  vttdefi  un-» 
iBtichil!iinaCapp«ll«ta,  aduro  di  celti  baoui  Etonid ,  cfae 
quivi  n  raccoglievano,  e  chiamavanlii  poveri  Appofioli  ;  de* 

Juali  più  memorie  fi  trovano  noU'Arduno  dello  Spedale  ùef^ 
ì  fra  le  raccolte  del  Macchi , 
Fella  allo  Spedate  airilive  diea&CUsi  abbrltiKiidi-. 
Donna  FrancefciPiccolommi  marìie  di  Aalia  Chigi  «fratcUa 
d-AIefandro  VII.  e  Madre  del  Cardiul  Sif^aKHife . 

SS.C^ARANrAMM. 

In  qucHo  giorno  cade  la  morte  del  B.GIOVANNI  delie 
CelfeFioreiitiiio Villo mbrofano ,  nao pìb cari Dirccpoli 
di  Siala  Caterina . 

Tew.Xf.  J JButlI*  Ed  ia  quello  giorno  nel  i+m- "■"^H"!'""'!''-  «"Tuoi 
«flug  dilli.  CirdinaL ,  ed  iltoggiòa  Santa  PenonliuBiora  di Poru Ca_ 


S.  CANDIDO. 

AlKJIUt.  BBATOBANDINOBALZBTTIFraieLeccetinonahileSanefe, 
dc*GnDdi  diSiena.e  della  medefinu  coaforiErfa  degli  Scotti. 
HK^ne  di  quella  Famiglia  Ja  celcbrePoeteSa  Ceetudi  Sic. 

EugeniolV.  entrò  nel  1441.  in  Siena,  cAndo  allogsiato  la 
'  BOtt* pteeedente  iSaDiaPetronilln.  Pece lui^pi Dania  nella 
Cini  (CperclNFrlBia  n'era  ftacoVclcava,  le  coivpanl  mol- 
ti bcnaCij  I  tanto  acUa  TuTÌtuiIa ,  cbancl  temporale . 

X  I  l.  - 
&GRGGORIOMAGNOPAPA. 

Fella ilJoSpedale  , e Conrcrraiorìo di  Matogneià > dirve  il 
Fnbblìco  mandi  libre  11. cera. 

Allo  Spedai  Grande  ù  canfervana  delle  Reliquie  del  Salico, 
venule  dalla  Cappella  di  CoDantino . 
TMm.lt.lM,  tif        Nel  tjjé  il  Cardinale  Orfino  Legato ,  accompagnato  di-> 
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.  ié««WeliMivlajtt61eAn<famwt«  JcUtChlcftdiSwBrMca.  ■-  -  ' 
Ica  d^PaMOnTMwlit  cBéaA>lbtD  lon>  cHKCdnstil - 
fito  di  GrnoriD  IX.  dove  erai'iBCiet  PiimccWa  di &fUtra 
àOtile. 

Al  propoGto  lU  Sia  GreggrioJencG  &>  le  oKOUMie  ddlTe^ . 
coli  pilluipraiicin  bdivoiioaciIttleUure,'  daSiGreoorìa  , 
denominale  .  E  quelle  per  lo  piàlafciicufi  per  l^i  (U^. 
Ultori  aTulfraglo  delle  anime  Io»,  bendicncon  per  titrt 
.  bifognia EacelTerocelcbizre in qnefia modo, daè) 

La  OonuBiu  ud  onore  della  SMtjfBm»  Triniti  (iccdrc»- 
lebrueBKiMelIacoatrcetiukle.efuenilitre  tmoSaci 
■  Lunedi  idoDorediSttiMIclielei  e  de' Cori  Angelici  offie- 
■'-  rlviG  ilSwrifino'CoaiiateCuidclet  wcanpigroodDli  con 
•  aovelinwune.'- 

Hutedl  OMftdid  cMidde ,  e  Tedici  liow&ie  •  venenilaDe 
de'  Sud  fedid  PitriarcU  • 
Umoledl  in'dlTonoasdìSanPIetro,  edelCoUepa  Ap- 
.  polittico  con  dodici  ciadde ,  e  dodici  limodne  é 

Giovedì  a  memoria  dello  Spirilo  Sanio  con  rette  candele , 
'  ediltreccwtelimolìae. 

Venerdì  con  cinque  candele  ,  e  limili  Jimoliae  a  ricordimi 
delle  cinque  Divine  Piaghe . 

Sabbilo  per  II  Gran  Madre  di  Dio  paneaG  nell'iltire  del 
Celebrante  una  candela,  ed  una  limolina  lì  iacea  . 

£  benché  tal  coltuminii  folle  qiufì  uaiferi^Ie  venne  favia-  -  ^ 

mente  fofpefi  dilla  Chiafe ,  come  rito  confinin-e  colla  iupcr-  .  -. 

niiione  ,  attero  quel  determinato  numero  di  limoline  ,  e  di 
cere.  Nell'Archivio  deKo  Spedile  dimollrult  daGirolaino  ...  . 

Haodiì  pib  tellimoni  di  quefl'ufanza  riferita  qui  per  foli  eru- '  '  '       '  '  * 

PM»  tlU  ìHerimìs,  a'BaBibtltl,  t  rfUli  . 
FUrs  c  Flint. 

X  1  I  1.  . .-    ■  - 

S.Em)RASIA.  ' 

Nell'anno  tfwy.  fiLikevnto  folennemente  in  Siena  U  Ca.  -  , 
dxKR  del Cndinlle Riccardo  l'eironi,  morto  i"  (ii^ovaj  jg^' 'V"^ 
l'annoi}!},  e  ft  accolto  coHi  maggior  [Miinpa  tanto  dilCic-  * 
ro,  che  di'Maeftraii ,  fuori  della  l'orti  Camoll/a,  indi  fepol- 
to  in  Duomo,  c  fittogli  un  mignifico  Di:rolit<j  allaio  alliL.  t''«t".  in  miu 
Cappella  di  S.Giovinni  .  Siri  femore  memorihile  il  nome  di  a.«fSltL,  ■  ' 

Jueftoinfigne  Porporato  per  11  compilazione  ,  clie  egli  fecej  :  . 

:l Sello  de* Decretili infieiaecolCardi^alel^ngo,  sDino 
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dtMnnlIo,  cperlkdi&ja,  clieiècc  airionoccaH  di  Boni. 
fixiòVlIf.(HKleDOBfi>ai:  dUEU-diftinda lento  lUlCita. 
lon  d^Fomefiel.  Uori  U  Genova Lq|uo  AhmAoUco  di 
CfementcV.  cnoninATigaone,  cataelcriir«  ilCiiomiiio. 
Lllció  a'  Cittadini  molte  memorie  deili  fai  [netì,  e  ma^nifi- 
ccn»,  frale  quali,  è  ia  Certofa  di  Mariano  fabbricata  di_> 
lui ,  Della  quale  vilTc ,  e  mori  [ànumcaiE  il  B>  Pietro  Tuo  con- 
giunto ,  e  contemporweo . 

Non  cede  a  verun  altra  di  quella  Patria  la  Famiglia  Petroni, 
DÒ  per  anticliit.^  .  uè  per  chiirc/.ia  ,  ni  per  Sigaoila.  ImpC' 
rocchi  trovaC  aver  polTedulo  il  GallelloSillaao,  comeacccn- 
naLcandroAlbeni  nella  Tua  defcriiione  d'Italia  ,  e  confer' 
mali  nel  Tcllamento  di  Catelino  di  Petrooe ,  fotto  rogito  di 
SerFrancefco  di  Mino  nell'anno  ijj;.  RiSieUo  Volacerruio 
ne'  fuoi  Commentari  Urbani  a^iugne  ,  che  tal  Giftello  foCe 
da' Pctroni  medeGmì  ediEcica  ;  ma  perche  tanto  l'antica  ira- 
diiioaedi  que' Paefani ,  tanto  l'antica  «rutlura  della  Rocca_a 
ne  tiene  in  fede ,  che  da  Siila  Romano  folTe  fabbricato ,  pare  , 
che  dobbiamo  credere  all'Alberti  fopraddetto  ,  il  quale  dice> 
che  elTendo  rovinate  le  Fibbriche  Romane  ,  foflèro  poi  dm^ 
quella  Famiglia  nobiliilìnu  riilaurate  . 

Nell'anno  no;.  Siro  l'ctroid  diSienafi  Irnor*  ftudatarì» 
del  Principe  d'Acaji ,  in  molte  Terre,  Cafali ,  e  Po&elOoni  di 
detto  Principato  ;  conforme  af^urifce  da  una  fua  lettera  ferit- 
ta  a  Novello  Bolli  da  PartnaPoddli  d'Ancona,  cbe  pnrei 
prelib  iSignori  Petroni  :  ed  ìlnedclimofi  vedeìnnncamrat- 
lo  di  Gugl  lei  miccio  di  Peirooe  dd  t;4^>  Rogito  ÌD5ieaa_ii 
"*  idi  Sinduccio. 

innopoQeduio  di  più  il  Calldia,  c  Rocca  dì  Monte  Ca- 
praia in  Valdimerfa ,  come  lodiotoltra  una  vendita,  die  ne 
fi  Cuglielmaccio  Petroni  a  Giovanni  Petrooi  l'anno 
fono  rogito  di  Ser  Salerno  di  Giannino;  e  ftimo  fitnilmcnte 
padroni  ^cUa  quarta  parte  dì  CalUglìonbemanli  coraprico 
da  Caterino  Petroni  >  come  all'Archivio  delle  gAdle  (B  quo- 
lla.Dogana  Ira  le  dauuule  dal  t  {71.  éokì^ 

Ilpruo,  dM  li  trorì  rifedato  Derfupreara  Uieftnto  di 
Siena  fti  Pietro  di  Dioti^lvi  Padre  del  Cardinale  nel  1153.  il 
qnatc  fu  poi  ne!  i:;^.  (come  dice  il  Tommali  >  mandato  dil- 
la RepHbhlìca  1  proveder  grani  per  la  Guerra .  Jacomo  di 
Diolilil/i  fu  nel  T17J.  Arobilciadorc  dulia  Repubblica  al  Car- 
dinale Fiefco  per  procurare  l'alToluiiane  da  certo  interdetto  ; 
c  mojt'ilirc  iocumbcnie  rpeciofc  uovanii  de' Petroni  in  que* 


,  H"- A";  Z'  O.'  ti 
'■  tempi.  niaftA  poi  h  Sae  <)el  dedoiotÉrHi  Tecolo  i  ed  II  ptln. 
dpio  del  dedmoquino  Riccirdò  Canliiule  fopnddeno ,  e 
nel  I j 1 1.  nacque  i  ràvvlnre  l'oDore  di  quclh  Famiglia,  della 
Patria)  e  della  Reiigiune,  Pietra  £Guglieltiia«l0i  e 
Asnéià  Milerolti ,  elle  veSeiido  l'Abito  della  Ceitolà  vìiTe , 
e  mori  con  finta  di  Siatilì ,  come  direcno  a'  if.  M^ìo  gior- 
no delUfua  Fetìi.  -    ;  ■ 

Niccoliccio  morto  pochi  anni  doppo  i!  Cardinale  tafciò  a  Pju^.PMbJ». 
fuo  erempiu  l'eretione  di  varjMonallerj ,  doò  di  quello  di  f^-iit-jiji-ìtt 
Sjnti  Chura  ,  e  di  San  Niccolò ,  ed  arricelit  con  groffe  pof- 
ffUìoni  laCertori  diMaggiana.  Biodo  conlbbrino  delCaC' 
dinalo  ,  che  fu  circa  gli  anili  T}4j.'prop<ifto  diColonìa,  per 
U  ftcITa  divoiioiic  all'Ordine  CcnoGno,  fabbricò  di'tòodimen- 
lì  il  Monaflero  di  Ponlignano  ,  come  ci  additano  lafuaifcri* 
■ione  fepolcralc  in  quella  Chiefa.  c  le  menorle  delUo- 
na  Itero, 

CatelioodiPctronenel  rjjj.  lafciò.chel'iftituifle  lo  Speda-  f^'^  rrl^^r- 
le  lòtto  il  Titolo  diS.CaterinaV.cM.  che  Ha  poco  fiiora  della  f."^ 
FartaaomaDa.Fra Guglielmo  Sercila  fu  di  Urbana  VLmorato  ("J^Jf  g 
ddUMÌtraA«ìre(tt)valediBari.A!itoNica>laedondi4»ji 
-  unchinfehpicefHi'SaifeGi  eFkwmsni.  SaliinbenePetnnii 
in  AmbifdatDteal  Redi  MtpoKt  ed  aln  Tolta  al  Diiea£  Ga. 

Lodonco  di  SalimbeneContePalatlno,  e  Carallere Ce- 
falea, fii  AmbiTciatorc  della  Repubblica  ad  Alfbnfo  Re  di 
Napoli  ne!  1441}.  ed  elTeiido  in  que*  tempi  riputato  uno  fra" 
più  fav] ,  ed  onorevoli  Gentiluomini  della  Tofcana  ,  non  che  Timjffàjuii, 
della  Patrìi,  ebbe  in  appreilo  delle  prime  iocumbenie  della 
Repubblica:  cioi:  nel  14;!.  venendo  a  Sieoa  Federigo  [m- 
peratore  ,  fu  dcllinatoa  portar  lo  Stendardo  Imperiale  ,  efa- 
lutar  Cefare  in  nome  della  Signoria.  Nel  iM^f.  fu  eletto  odo 
ibmma  autoriii  fopra  la  Guerra  co*  Conti  diPiligliano ,  e  po- 
codoppo  fumanditoduevolteAmbàfciatOre  a  Pioli,  che.» 
una ,  per  prtiDargli  ubbldienii  nella  Tua  etiltaiione ,  ed  allora  ,  ..a 
fu  daSuaSantiia  fattoCavaliere  :  e  l'altra  nel  Concilio  di 
Mantova ,  dove  in  nom;  dellaRepubblica  lòrcrilTn  >  Capitoli 
per  la fpediiione contro  il  Turco  ,  onde  meriti  ,  clic  Pioli, 
lo  facclie  Senatore  di  Roma,  come  prece  dentcmeote  era  ftaio 
fatto  ancora  daEngeniolV.  nel  r44i.  lìgU  pure  nel  1444,  fit 
UMd^fUttiDAmbalciaiori  d'ubbidienai  a  l'avolo  11,  eitìn  -.j.  „ 
fine fneiroamoltiPrencipj,  fra"  quali  FrancsIcoSforiaOiica  ^T^'.I'T:^ 
diMiUwfécelo  ftoCooCgliece.,  ed  amollo  perJafiwI.et.^n^'"'™'- 
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ff  MARZO. 
.  <entm ,  delli  quale  diede  il  migliDr  ùgpn  nel  tndurre  dal 
Crecol'Lfioiiide'Goti. 

'  Pifoido  poi  al  fcdicdiaio  fccolo  ,  iruovi  la  Fimiglia  Pe- 
i^tMai-acTnoiPidi  ■) IButoCrillofuoLecceUqo,  ilcnipsT- 
,  fiHtO  al  etnia  i  qui  fcgUtnto  a'dueGcnaaio,  feconda  die 

-  dTiv  indicato  dal  P»!»  Uoducci  ocU*  f^vo  Lacceuiu  , 
nella  qiiale  può  vederli  rdogto  del  dctio  Se^p.  Nontn}»- 

:  cimlo'a^cflaPrafapia  ìfregidiiBolMCrociGerorolimita- 
ne  intnlt'i  lemjn,  pè  meno  gli  onóri  di  altri  pubblici  mini- 
-:Aeii,  cfae-pet brevitì fi mla£i«K>*  rimettcadoli chi leggc_> 
^.lUeuitUe.  memorie,,  ctM  S  confermo  preOb  ilSig.  Abbate 
.  (Uceanto  uum  volg^onuiorq  delle  HaCt .      ,  , 

NibifiKna.tafciir  paSue  qHeHo  giorno  Te  naa  ri  portare  l'in. 
.  TÌiat  cke  t^pa  Onorio  IIL  ff eea'  SaneG  per  via  d'una  Bolla  in 
yeflogtono  Beffo  fegaa» ,  acciocthe  foniiiunillraflrero  gual- 
'  che  valida  aiuto  all'imprelà  di  TerraSania:  Onde  av  vennc,chc 
-  ■  laEcpBbMì«TÌfpedlstm.CitUdÌnÌ,fotu>la<i>iidotudiGui- 
do  Bradlnelli  ■  flretto  conEiunto  d'Alclandro  IIL ,  ilirimcnti 
detto  Gaido  dal  PabgioU  quali  liiraDo  benedetti  dal  Cardinale 
OSlenfe  Legalo  in  Tofcanai  Cceome  piik  al  diOefo  racconta-.» 
*     l'UgbcUi  portando  la  flcOa  Bolla  del  Papi.ed  allegando  per  An- 
torc  prinapak  di  qnefta  fpcdidone  Buoofiglio  45.  Vclcovo  di 
Siena.  Tornòpoi  ilBanJinellidaqueflaguerra  con aliìUìme 
.  aHrchcd'onorc.tralequaiifuquelladiporteneU'AnuGen- 
tiliii*  la  naJla  d'oro  con  un  Guerriero  a  cmllo  ■ 
X  I  V. 

&UATILDE. 

U  noBiedi  qucHa  Santi  Regina  può  ridotte «Icmì  «memoria 
la  nottra  celebre  Contesa  Matilde,  intera  comnBementefn'più 
volgarìper  li  Regina  di  Moi<teiiugaio:Ma  di  quelli  gii  ci  (ìam 
propolli  di  patiare  a  lungo  in  altroluogoxioi  l'tjM  Giugno. 

SANLONGUjOM.  che  apr)  colla  lancU  ilSacraiiaìmoCo> 
.  fiato  di  NoOroSigwNv. 

XVI. 

&GE[.TRUDB. 

'  Nel  ■]a«>furooodecapita(i  ÌIPrioredclIaComEnEndadelIa 
.  Uagioae^  il  Parrocchiano  di  quella  Clucfa,per  aver  volute 
"    introdutic  in  Siena  i  nemid  della  Patria  perunavlafotteim- 

Bea.cberiiilavafiio(atlelleB)BfB.  Il Ganlttrc  ^  Lucio 

Aringhieri. 

-  Leggafi.  l'elogia-,  eoa  mi  fAccademia  Intronila  compila- 


(lueflo  giórno  II  Odo  ifell'anDoi4TT>  I^"** 

cbf  figliuola  dilfttodpedlMilHitóoOrlìno,  py* dtìiimartl 
Sarcfe  ,  e  perche  fao  Pidra  klTuto  il  ferviiio  mìUurc  del 
Duci  (liMifano,  prefe  Jomicilio  in  Siena,  e  pcrdie  CURÒ 
nelia  Cafi  de' S  arac  ini  fpofando  Giacomo  diqucftiFiniigli» 
lìluftriffimi  ,  uni  di  quelle  del  Granduo  .  Ddti  Tua  iocoln- 
pirabil  modcfiii ,  e  detoro  di  Matrona  nobile  fi  parld  di 
Febrajo  ncli'incomro  fallo  alia  Spola  .li  Hedcrigo  ^' 

flraio  ,  diremo  Polo,  clic  doppoaver  vivud  uni  viii  iircprcn- 
fibile,  mori  con  ri putu ione  di  grande  imicj  di  Dio  ,  e  della 

■  rniSainillimaMidre  incora:  Imperocclii  elTcndo travagliati 
:  Il  P«trilUill'infcilenic  del  ConteGiacomo  Piccinino, Onora- 
'  n  isòniiuttte  c^Ib  altimc  fue  parale  alHcurò  Siena  del  prc- 
•'tófitìim  JtllrtiÈB'n»*'*^^  edella  peni,  che  nn_> 
-''3tt»Wll'n<itì<Sno'i«ebbe parati detlafqa tcmeriti.  TuKo 
"■aecaddc'pDi,  fecóndo;  chela  Saraeina  ai=>prei!eMo  in  lefti- 

itonianii,  che  ella  vedevi  lume  in  quella  luce.  Che  io  que- 
llo giorno  medeiìmo  fece  coroni  a  lei ,  e  ne  aggiunfi!  una  di 
più  alla  SamìlìSanelc. 

Bernardino  IKcino  Rimatore  non  volgare  di  qnei  tempi , 
cantò  graiiofjinente  le  Ioli  di  quella  Signor»;  che  fu  feppel- 
lita  in  S-Agoltinó  avanci  l'Altare  dcll'Annumiaia  t  e  l'ilcri- 
iione  ,  elie  ie  fu  pofla  nel  Sepolcro ,  fpiega  con  più  fenfo ,  c 
pfoprieti  tulio  quello,  che  di  fopr  a  abbinilo  detto. 

Non  ifcompafifce  la  nobiliffima  Famiglia  Saracini  Sanefej  Mcm.ilr'Ci'f'li. 
aecunto  a  quella  de'Principi  Orfmi.  con  cui  fu  liretfa  per  mei- 
lo  della  faprsddetca  Onorari ,  che  fi  fpoió  con  Giacomo  . 
'  Imperocchc  erano ,  e  fono  i  Saracinì  delle  Profapic  de"  Grin- 

■  di,  e  di  quelle  ancora,  che  trovano  in  ci  fa  loro  li  dignut 
Confolarcche  fra  gli  altri  TurchioSaraciniconIcgul  nel 
aHìcitriDdoci  il  TommaU .  che  hiTerri  diMontifi  fofle  nni      '  ' 

'  voliadaloro^lTeduia.  Trovifipure,  che  loro  ippirtenelTe 
'  llliioi  (tilvc  tii  poi  fabbricato  11  Palitto  del  Pubblico ,  «la 
Torre  della  Kazri  dì  San  piélleErìiioHii.  cboiunlOBe  co'CapoB> 
ziecìii .  Molti  SaracinI  fcrvirono  alla  Patria ,  e  aj  ilire  Citti      .  „^  ,1- 
iltuliri  in  diverfe  primaricindunibetlie;  cOnie  JaeomodiTur-  g.(^,*>,- 
chio  ,  che  fu  uno  de'  qua'tro  Ambilciatori  mandali  d^' Smeli  V^,-, 
ad  Acqiiapcndcnle  per  incontrarvi  l'Imp.  litore  coIRed'An-' 
»iochia  tuo  figliuolo  nel  t h«-  Nafl^giu  di  Guido  Confuk  del-  T«.^,M^. 
l<  due  lUcrcaniie  nel  lifla.  fianolomeo  d'Aldobrandino ,  the  Ttmf,iMt^ 
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ss  M  A  R  Z  O.-; 

ad  iifa.  furano  de*  Tcntiquattro  del  R^i^iafntot  Tnlfil^ 
.  deflii  di  Colle ,  e  di  PiSoia ,  e  dipoi  fpedìto  in  dueiblenni  am* 
.  bifèiate  ,  cioò  a  Pira  percondurre  a  Siena  Coiradino  prora  pò. 
!.tcd'ArrizO(  GgliuoloiicIReiIiCilUelia)  ed aNapoliU?^ 
.  Cariai. fiaitolomc odi  Ciabitia.  Podici  di  Volternnel  itój, 
.  e  aeliaéj.  della  Citii  dìFìnoja:  Ne' quali  ancor  Tebaldo 

filPodclli  di  Perugia.  CiaodiGhiDO  fu  nel  ijo;.  fatto  arbi- 
I  tro  da' SaoeG  delle  loro  differente  «o' Fioreniini ,  ed  alcuni 

anni  dr^go  fu  Podeaì  di  Pifloja  ,  c  poi  d'Orvieio ,  e  d'Aa. 

^  valore  ,  .!-.e  r.d  1:4;.  fj  rkiikni  d^'  floreinini  per  accheti. 


della  1: 


ni,  Rima 


ofiorierono  de'  lliigolati privilc- 
«carilTimi.  Con- 


>IV. 


-  della  Kcoubblic: 
.  da  cui  fu  fatto  Cava 

-:  loie  al  Duca  di  Mila  .    _  .._ 

lolimiiano  fu  nel  t  564.  Maggiordomo  delGrin  DucaFraace- 
fco  dlTofcani,  Eiroppo  iu  linefarcbbe  il  riferire  lealtTCJ 
precminenic,  che  i  Saracini hannoaTUte  pellaPatria,  oac* 

.  Rettorati  diS.Maria  ddlaScala,  one'  Proveditorati  diEIc- 

.  chcma ,  a  in  altre  onorevoli  deputaiioni ,  e  foprinlEndcnzc  . 
Si  reitero  ìSancioifcmpre  da  parte  Guelfa  ,  perciò  nel  ti6i. 

■  cITeDdoG  dilgufiati  col  Coveriu)  (e  n'ulcirono  con  altre  Fami. 

Slie ,  licovenndofi  a  Radicofani ,  dove  li  Signoria  fped'i  loro 
tdidAmbafcIatoripercoalòrtirglial  ritorno . 
PalTando  adelfo  a' Saracini ,  che  profcDirono  lalpada  ,  e_> 
,  non  volendo  fermarci  ad  eliminare  ,  le  lode  ,  o  bia/imo  meri. 

-  talTi;  quel  Smibaldo ,  clic  con  altri  Ciiovini  nobili  forcrcfe  ,  ed 
•  iiccif^  Ombeno  diSanta  Rort  nella  Rocca  di  Carapifinatico 

nel  ii57.inctti;rcmoin  primo  luogo  Birtolomco  d'Aldobran- 
dino ,  ii  quale  fu  uno  de'  tre  Gontaloaicri  della  Cavalleria., 
Sanefe  fopra  i  Fiorentini  verfo  Staggia  nel  iiiSi.  ed  A  righet- 
to doppo  lui ,  che  comandò  ad  una  truppa  di  Cavalieri  contro 
PiOojaael  ija;.In  que' tempi  lìori va  lalmenie  in  quella  cila- 
.  ta  la  virtil  militare ,  che  nella  fpediiione  fatta  da'  Sìgiiori  No. 

ve  in  aiuto,  de'  Fiorentini  contro  Caflruccio  Signor  di  Lucca  , 
'  de' foli  Saracini  vi  andarooo  venticinque  bravi  Giovani  Ct- 
.  :val!erJ,  fra' ^uali  uno  fujicomo, [che  tanto  fi  fegnalù  nella 
.Ldirclà  di  Pillola  I  Pochi  anni  doppo  ■  Guido  diCuido ,  chc_* 
,  icoudulTe  m1  medeCmp  tempo iDQ.tHdenre^perft^jg^^^ 
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tndel'niil'ìorenttm .  Cinque  Siracìni ,  pre(b.c6B  altri  ror- 
diiic  diCivallerii  riufd ,  come  dice  il  Tommilì  oso  de*  più. 

-  valoroli  Capitani  de'  l'uoi  tempi ,  cioè  vaio  il  Sne  dcl  feeo- 
(014.  eGlierar.lo  poi  nel  ijia.  diede  marche  churiOìmedi 

-valore  neili  direfi  di  Siena  dall'i-fcrcito  Fiorentino .  Uaca 
confegui  i  primi  bartoni  militari  al  fervizio  del  l'I  mp  cruore 
Ferdinando  ,  ed  Aurelio  fu  Luogoienenie  Colonnello  purej 
m  Alemagna  ,  comindando  a  6odb.  Llomini ,  co'  quali  lì  fece 
padrouedipiù  l'iaiie  ,  come  fcrive  il  i'adre  Ugurgieri ,  par. 
landò  ne!  mededmo  luogo  dì  Flavio,  d'Alfonfo  ,  ed  altri  Sa- 
racini  memorabili  per  comando  d'Armale  ,  iioncadovi  per  aU 
limo  Fra  Pier  Maria  Gcrofolimit  ano,  cbe  lii  Maellro  di  Cam- 
po del  Gran  Duca  nella  guerra  co' Barberini ,  e  Gran  Croce  , 
e  Priore  di  S.  Eufemia,  e  Goyernatote  pe'l  Gran  Dua  ne' 
luoi  Feudi  nel  Regno  di  Napoli . 

E'  benemerita  quella  Famiglia  della  fiera  III  ulIriJIìma  Re- 
ligione di  San  Giovanni  per  tanti  nobili ,  e  gcneroll  Cavalieri, 
che  ha  veiliti  del  liio  Abito,  e  per  il  ricca,  commenda  di  MoD- 
lebello  ,  che  fondò  Fra  Ranieri  di  Meo  di  Nafloccio  net  i44i> 
e  che  ancora  da  loro  li  pDlIiede;eircndone  flato  t'ultimaCom- 
tneodatore  Fra  Ventura  di  Marc^Antonio  >  cbe  fu  Capitano 
delfaGuardia  del  Duca  di  Medina  Celi  Viceré  di  Nipóti  / 

Ni  va  quella  Famiglia  Tenia  il  (regio  di  qualche  alloro  poe-  -  - 

tico  ,  avvegna  cheGiovanniAntonio  fu  pubblicamente  lau- 
realo in  Roma  da  Leone  X.  e  può  vederli  l'elogio ,  che  di  lui 
fejlFcrctrio  nella  fuaftiifl  ('«bi.  Fra  Mircfilo  G^rofoUrni-  P,rfJmAi^ 
lano  lù  Poeti  non  volgare  1  ed  ilCaviIiereGherardo ,  che  fu  ig. 
Maedro  di  Camera  del  Cardinale  Alcfandro  OrHiii.  indi  Prio- 
re della  Chicfa  de'  Cavalieri  di  Fifa  ,  e  PrCiidentc  di  quello 
Studio,  fcriO^  cosi  bene  in  verQ ,  edinprofa,  quancolipuò 
rìconofccre  da'  faggi ,  che  ha  dati  alle  (lampe ,  e  dal  rellimo- 
nio  ,  che  h  deìla  liia  buona  letteratura  il  Cardinale  Pallavici- 
no nel  Llialogo  del  Bene,  in  cui  lo  pone  per  uno  degl'into 

Dite  inlìgni  Donne  hanno  contribuito  dejla  chiarella 
quelli  grjn  Cafa  ,  cioè  StforAk'dia  (  che  alcuni  fcriflero  Bea- 
ta )  compagna  indivifibile  di  S.  Caterina  lino  aliamone,  e 
Grilio^a,  cbe  fn  Madre  di  Giulio  111.  l>Ontclìce. 

la  fine,  por  quanto  fin  qui  abbiamo  detto  motto ,  e  molto 

fiHi  dell'altretHiBro  drenerebbe  di  dire  du'Saracini,  Te  to- 
eOìno  entrare  ne'pregf  dcH'lIluilriirima  Famiglia  l'ncciFlix 
rentln*.  cbe>  feBU^OBlrillQ ,  da' Saracini deriva,  Ikcone 
M  elE 


U       R  Z  O. 
eSi  riconofconoi  casi  frale  Arme  no  lire  nobili  SwcCquell' 
Arma  incon  abbi  imo  riportata  ,  che  folo  diiffiifcc  diL  non 
«ver  Iifcrpe  fopra  la  teHa  del  Saracins ,  riportando  vi  lì  in  luo- 

Edi  quelli  un*  fafcu  con  alcune  croci  •  Balli  perciò  l'aver 
la  1  dii  legge  qoeSa  iigliila,eLaccht  aoa  mancano  Scritto. 


I  V  I  _ 

S.G[USEPPEd'A>imatiìi.  eS.PATRlZIOVelcovo  d'iber. 
itia,dcl  cui  ci:lebrcpouo,«  GU'lftwJ*,emditanie)teragioiu 
il  P.  Buriamacdii  nelle  dMc  alla  leitcni  «i.  di  S.  Citerioi . 
X  V  1 1  L 

S.  ANSELMO. 

La  fera  all'Ave  Maria  Stmt»  il  Mattatinir  *S>  Glulèppe. 
ÙASkmju,      VmAliùoinlV.  •eII'iBDt>.tS57.  btio  queSa  gtomstt 
tfaj.  IbraiotlcBBecatiniiioBiM'CtiMaicidiSieiia,  iqnaJiaUo. 

ravtvemoaCMTcatoiilita  il Daomo AdTo ,  elaripona 
ri^^lli,  dorè  parla  diPra  TomiiiaraFufcoDÌ4«.  Velcuvo 

4.  S.  GIUSEPPE  Patriaic*  Smm^glla  glohiosa  V.  M  AB  I  A. 
^MttcìaiCmle.  Felli  alla  Chkra  de' Legnaiuoli  1  Foataoella  ,  nel  luogo  . 
éisiina.  dov'era  l'amica  Porta  della  Cittichiamati  di  S.  Agita  dalla 

MHitialUMf     Parrocchia  titolata  da  quel!»  Santi,  che  era,  dov'è  oggi  S.Aga- 
■Hnr4rjM5«->     fliao:  e  quEfla  Porta  vi  fu  aperta  ,  quando  i  Smeli  feceioìi 
•  fecondo  ricinto  delle  mura.  Il  Pubblico  concedette  il  Ilio  all' 

UiuvetGtì  de* Legnaiuoli  l'anno  idi?,  e  vi  fibbrìcarono  li^ 
Cbiefa  a  difegno  del  Riccio  . 
La  fiiccherna  offérilce  a  quelli  Chiefi  lib.ii.  ceri  . 
Fella  all'Allire  del  Santo  in  Duomo,  ed  1  l'roveniino ,  do- 
.  ve  li  efpone  pane  del  Mantello  diluì,  donato  daAlefau- 
dro  VIL  e  ptefo  dal  Reliquiario  di  S.  AnaOalia  di  Roma ,  do- 


'  PeOa klflutiAlMre a S. Crocei c nella CompiSDia di S.G he- 
rardo£  iifaM  uni  Coqgregaxiw  di  iifit  foreUe  finto  l'invo- 
cm»(  del  Santo. 
Doppo  Terpro  fi  erpooe  il  VBHBHJLEtLi  a'  GeTuiti  per  la  Fe- 
'  ftadelSantoPtotEtiore  della  Buona  Morte  . 

In  mcAo  giorno  i  conroe  indine  in  Siena  fra  i  Nobili, 
Cittadini  di  Eir  limollna  ,  o  chianare  alla  propria  tavola  ire 
FsTCKlIi ,  cioi  UDO  attempa[t>,  una  donna  ,  ed  un  fanciullo  , 
t»p- 


HARIA,«G[USIìl''Fb-  Ulifoven  tinno  prunaia  k.(M[ci- 
&mt,  ehCoiBunioiie  pe'  loro  Btoc&ttoti ,  efogliono  ìe_» 


cercini  Sincfe,  che  comunemente .  fi  erede  foft  dìCt^ 

Vi'iri  , 

Nel  cominciò  i  ùrG  II  Icrt  in  S.  Vigilio  la divoiione  ptflìì 
della  dilciplini ,  c  delli  torna» ,  che G  piaUca. ogni Doaib  AW. 
nica  doppi  l'Ave  Malia  . 

S.G10VACCHl^fO  Padre  della  B.  Verpat  Uaria . 

PclU  a'  GeToiii  di' Alure  di  Cafa  Cori  PuneUini . 
&  ANDREA  DA  PiANOUTAONUO  Sancfc  OfCemote  , 


S.  BENBDBTTOF»MAi<M . 

Feda  alla  BidU  de*  Monaci  Neri  di  Htaiaero  fuora  della 
Forra  S.  Mirco .  Qtiel  Convento  titolalo  da  S.  Eugenio  Ab-  f^iLbalS^ 
batc  fu  fondato,  e  arricchito  di  molte  poOeilioiu,  e  privile.  tMuj^Csi.' 
gidi  VamafredoCiftaldoinSieni  per  Luit^raodoReLonEO- 
birdo  nell'inno  7;  i.  e  può  vederli  la  doninone  riportata  dair 
Ughelli ,  il  cui  Originale  fi  eonfern  ndl" Archivio  della  Mc- 

Allo  ftelfo  Morallero  Papa  Eugenio  IV.  nel  rottopo- 
fe  ramici  Badia  al  Lago  dsU'lfola  nei  Terrilorio  Sanefe  ,  fon- 
dati nell'anno  udì.  dilliConieiraAraMatilda  Vedova  d'Il-  VthUtcjii^^ 
debrardo  (  che  fra  noi  11  chiama  la  Regina  di  MonCmaggio  3 
al  tempo  diDeodato  11.  Vefcovo  di  Siena  jj. 

E  più  anticameote  poOcdeiono  nel  Sanefe  Dominio  la  B»- 
dli  S.  Salvatore ,  primi  che  folTc  data  a'  Ciflercicnlì  ,  e  quella 
di  S.  Antimo  avanti, che  vi  eatralfìsro  i  G o^lie Imiti . 

Fella  alle  Monache  di  S.Abnndio,  vicino  aldeuoMona- 
ffero,  delle  quali  fi  parleri al giomo  del  Santo  Titolare,  fe- 
ftaaMontoliveto,  dove  il  Pubblico  iniada'lib.i».cen> 
tfiatutiii  Monaflery  dell'Ordine  dal  Santo  Pattiim. 
htqueitogionio,  ch'c  il  precedente  ^  fetta  del  B.Aau 
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golia  della  Prinaveia . 
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«a  MARZO. 
Efu  M  Imu     brogiaSinrednni ,  fa]  e  vaco  .  a'cempi  piQtili,  indvele  Fan- 
Éfi/M  da  eltlìi  offerire  le  cere  in  Ciraporeggi  all' 

Ssufiiiiii,  Altjre  del  Beato,  llcconie  lenmo  Proieciore      Maritaggi . 

^  La  fera  doppo  l'Ave  Maria  li  cania  il  Mittutino  della  Ma- 

-  donna  allj  Compagnia  del  E.  Ambrogio ,  coll'iatcr vento  del. 
]cCoDÌriterni[<:  della  SaniilTima  Triniti  ,  del  Cocpoi  DomU 
ni,  del  B.  Andrea  GiUerani ,  di  S.  Caterina  idi  S.  Beroardiiio, 
ed[  Fonte  GiuDa. 

'  fiririUBAtirittcia,  tBembiltl:  t  da  qutfia  ghrnff  ptrtuti» 
■    -   .  Ut9-»(>»fP'ff"»  f'ricfi,u>iMfirl<,n„lì,  fcmn 
Min  il  Minima . 
■  XXII. 

Il  BEATO  AMBROGIO  SANSBDONl  di'  Grandi  diSieaa  Di>- 
menicano  ,  che  nel  giorno  della  Tua  morte,  accidulanel  iiSS. 
fii  acclamato  Sanloda' Bambini .  Fella  a  S.  Doiniinico  ,  dsve 
ftanno  eliiofte  It  ceneri  de!  Sjnto  ,  e  vi  Ti  porti  l'eccollo  Sena- 
to a  Mefia,  cviarcolta  il  panegirico  d'un  Frate  d>:irOriiitie  . 
-  ..  Viofiiiifcc  Iib.j7.cera ,  ed  un  palio  di  lcarla[to  allaSagrcllia, 

Atmm^  ifiiamm.     jj     j|  eiporiì  j]  pubblico  corlb  in  quelli  giornata  nel- 

la  Hrada,  che  VI  aS.  Domenico  In  offequio  del  gloriofo  Con- 
cittadino ,  per  la  cui  interccUìone  fu  la  Patria  fcìolti  dalle 
CenCare EcdelìaQiche ,  come  a  l'uo luogo  diremo.  Conler. 
vano  i  Frati  alcane  opere  maoofcritte  del  Beato,  cioè  una_j 
'  fein  di  cofe  picdicabili ,  fcritie  io  latino ,  ed  un  triita;to  y't>l. 
pkaMSifi^i-     gare  foprai  Sacramenti  |  ficcome  laVìu  di  lui  Ibritu  latina. 
M  i4  GMk  Sa»-     mente  in  pernmena ,  li  quale  i  Itaca  riportata  alle  ftampe  daT 
/«bn.  Padri BolIandUli:  ecotilèmno  nell'Orto  dclCoavento  nna 

'  f ontani  ^denominati  dal  Beato ,  che  quivi  la  fece  fcaturìicj 
prodi giafamen te  per  birogno  delia  Fabbiica  della  Cbiefa;  e 
che  ferve  ogni  giorno  ancora  al  riltoro  degl'inférmi ,  e  di  al- 
tri .  che  incelfautemente  l'iddimandino  ■ 

Fella  alla  Confralemili  del  mcdefimo  Beato  contigua  al 
.■■        Convento,  la  quale  titolavi!]  anticamente  da  S.Bartolomco  ; 
ma  perche  il  Beato  vi  fu  primo  Gorre Itore.e  perche  nel  iitìS. 

-  operò  nella  Patria,  e  fuora  tanti  miracoli ,  voi kro  chiiiiarla_> 
i.daUomediiui. 

Feda  itla  Cafi  Genliliiia  del  Beiio,dDve  la  Camera  del  me- 
..  defìmo>edell  oggidl  eretca  in  pubblici Chiefa,  e  niBuifica- 

-  aiente  ornata,  ed  irricchita  (MCominendatorePraRiitilio 
Saifedoiù  Gerofolimitano,  CoMietc  del  morto  ultimo  Cardi- 
nale Fraocefcoldarì*  de'Medid.  Rftomindo  laSÌKOoriada 
SinDomenìoo  lasUeavifiiate  ladctìa canefa.:  coÌekiììSi- 
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enori  Suredoai  in  memaria  delI'Orpitiliiì  quivi  pratìciu  dal 
fi.  Ambrogio  danna  di  deCiiare  a  molti  l'overi . 

£  qui  non  dobbiamo  defraudare  il  lettore  di  qualche  nociiia 
rìfpeuo  alla  Cafita  d«l  B.  Ambrogio  ,  la  quale  avevi  nella_> 
Piccia  molcacbìlrcMa  ,  primadi quella,  che  il  Beato  le die- 
«k colla  fuiSutilli-.  ImpcKOCcbiiSuiredoni  liirnotra  quelli, 
che  &  denocnìnuMo  de*  Giudi [di.Sioia .  dalla  poteuza  nel 
CoMidDire  ddlftNDbiliìiMLigiwggio.  Ebbero  pure  il  Cod- 
fiite.  aelL*aaaaio74.  edil  (M^ivilegio  dialure  IiTocre,  la^ 
quale  Ga  dall'anno  iiiS.  che  fa  fabbricata  nel  kiro  Palaizo 
IjUtilizia,  £  ciJòoorce  ancora  intatta  di' danni  del  tempo  ,  e 
doppo  liTorredelpubbEicoPalaaio  ell>£  certamente  la  più 
ma^fica  ;  e  la  più  Slj^orìle  ■  Credcll  .  che  Buonaticca  l'a- 
dre  del  BeaioivellB  l'onore  di  farla  cdiScare  ;  del  che  poi  ri- 
meritò la  Pattii  in  dÌTerfe  rpediiioni  felicemente  condotte  , 
come  UruaandaCa  Copra  ii  Conte  Guglielmo  AldobnnJelchi 
nemico  dc*SaneGnel  iijfi.  l'iccompagnimento  fitto  all'lm- 

Eeraior  Federigo  lino  a  Koma  nel  1 146.  b.rui  meditazioTif  tra 
:  Repubbliche  iti  Pila ,  e  Lucca  per  la  pace  ;  li  fua  ambafcia. 
u  a  Corrado  lìgi  iuolo  dell'Imperatore,  e  due  volte  al  Re-r 
Mantiedi  ;  cinto  che  prelTo  i  tbraflieri  ancora  fu  in  gtaa  repu- 
tatione  ,  e  perciò  fu  fino  PodcDì  di  Gubbio  ,  ed  efcrcitò  la* 
le  impiego  in  altri  luoghi .  Servirono  fimiliaente  alla  Patria 
colla pmdeaca ,  ecoH'iutoritì Cantieri  Ambalciaforeal  Du- 
odi  Atene  nel ijjS.Luigi,  eFrancefcoPoteU  (UPilloja, 
■  tmonelijyjiPiItronclttfo.  GoroÌaracna«qn^tenipÌADi- 
.  biTeiKore  ■  FiorcDM  t  nPemgja,  c  a  Viterbo.  edlpiMnuii' 
data  per  alERere  alla  Coroouione  di  GiovanDl  GaIcMM  Dn- 
ex  diUilmojTofoCivaliereAureuoPoccfti  di  Todi  nell' 
21111014»;.  Bartolomeo  Ambafdalore  a  Giulio  IL  nel  ilof- 
Alclandro  nel  Ambarciatorc.alOuci  GoUmo^  e  quelli 
fu  ancora  Poeta  :  Orazio  Potelll  d'Ormo  net  ,ii6.  Fuioua 
aitred  adoperati  inaSu-i  di  Guerra  Bartolomeo  focH'anomioa- 
10  Torniopu^lia,  mandato  con  molta  gente  della  Repubblica 
nel  ia^S.  ia licita  del f  Imperatore^ l'aOcdio  di  Brefcia;  Coo- 
tieri Gonfaloniere  inaiato  de'Fioientini  fopra  Caltraccìo  nell* 
annoijij.  E  in direrH  tempi  comparve  in queBafamiglii-i 
qttalchealtialitmedt  Siniitl,  come  un  aJtiotnte  Ambrogio 
•  di  Luigi  (  ctie  i  OooMBÌcnia  ;cluamiiio  il  fi..AndicagiojT.) 
-  nono  nel  ijpa,|  e  U  B.  Diamante  Suora  maiitelliia  dello 
SflibOrdiAe;  ed  uttintamcntcHosfignocGiiilia  VercAro  dt 
.GroOéto.die  fcril!èlaViudelB.Ambro^(edijnoltiSia« 


94  MARZO, 
ci,  cSintcSiaen,  e cbcpcr rincefricide'fDolcolliinHfii'iI 
cito  3  Sin  Filippa  Neri .  Rifiorircooo  finilineate  le  inGgiil 
Virtù  degli  uicichi  Sinfiidoru  nel  l'accennati  pia  MacniGcenza 
del  Signor  Commendatore  Fra  Rutilici  rinoracorc  dd  preiif^a 
Sacrario  del  Beato  ,  e  i  elatofC  del  Aio  culto  s  e  nel  valore  , 
efcnno  del  SlgoorCoinincndatareFri.Oianar  it  AitaleiielP 
000101707.  faddtinuo  dalli  fnaR«]igiMwGeforDUa>CMu_> 
aptefamreUtrUiuto  degU  AawìallaIliiiftl'dtFiOH»V.  e 
nello  TpcriiieMitocar^^  dd  Cavaliere  Fra  Gitdl*  nelll.^ 
rpediiioncubimaalladimiidiGoriB. 

GadonoiSanTedoni  la  nomina  della  digiici  del  Ttlbrierb 
IO  ncICipiioIo  Metropolitmo. 

NEll'anao  iifS.  fil  fóndati  in  1*1  giotn»  d«]  BiPrtncefca 
Fairiij  aabileSaaerc  li  Comna^ida  della  SaMiifiraa  Triniti. 

Si  iblenniiii  oggi  ndia  Chiela  la  felli  di  S.CatcrÌBa  di 
Svt»iitfigliiiotedtS.Bri|ida,  lagnale  coaraltraS-Caterinano- 
BneraSandefUmiadaUrbaBoVL  per  ridurre  all'ubbidienia 
J.11.  t-j.  i_„n«i:,.c: — Kcisi  di  NtpolL-ma  nonTcgut 


ti  Dònna  non  perdeSérirpeico  alle  mentovate  facreVergioi. 
frrlB  frr  faiit . 

Xilll. 

S.  VITTORINO. 

EmrA  lalcMiemcnte  io  Siena  Carlo  IV.  Im|icnteiencll'aii- 
"    Bo  ij  J4>  il  qiule  confai  aUi  Cini  molti  privili ,  e  panico- 
lanaente  alla  Studio  Saadér  dicnÌpirler«moiInolnbgD.  e 


diato  nella  SanefeUniverlìtl,  ed  ineOaavca  ricevuta  la  Laurea 
Dottorale  :  ma  tutto  che  taoio  fòlTe  ftretto  a'  Sanefi ,  e  per  pa- 
rentado ,  e  ptramiciiie  ,  fu  loro  ^oco  affeiionaco. 


-FamigliiiuilCtrdìnale  Girolamo  veftito  del  b  beta  Porpori 
di  Papa  Paolo  UL  edi  Ini  fitu  uno  de>Oepuutl  Ibpn  il  Con- 
dilo di  Trento,  e  Bandito  iGuloV.  esFmicercqL  pò; 
noftrnrgU  «lU  pace. 
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M  A  R' Z  -Oi  9ì 
Fuaetl'aoira  i  f     ibodato  od  deftno  d'AnaoMipbco  facto 
Chnifure  ,  l'Ordine  de*  UoMcl  bùncliì  di  Moncoliveto  dal 
Seato  Bernardo  ToloRKt.  U  ^nledltw  per  compii  nel  dir 

Cincipio  a  ulcifiinitoit  Beato  Ambrogio  PìMoIomiai,  eil 
P«tUj  fimilaKBte  nobiUSueO,  ed  ebbe  per  MaeDn  ATar^j 
B.  VerKiaeMiWij  tinto  rifpetw  aid  alcune  regole  dellivita  «'"■'•<"'• 
noniflica ,  che  rifpctco  all'Abito ,  ed  airinfegni  della  Reli- 

^  In  quello  giorno  l'inno  i{;4.  trovindoG  liGttà  oppfclTa 

dill'4ircdio,ritorre»llaGrflnM»drediDiorna»ntical'totet-  „  . 

trke,  eSiEDOCi,  rinovando  per  la  quinta  volta  IiSignorii ,  ^",f7^^"'^ 

con  ifperiale  folcnniil ,  la  donaiione  ifflli  Cini ,  in  mano  del  ^^^^  iìMmri- 

Cao onice Sandino  Maccabrnni  ,  il  quale  in  nome  delli  Regi-  ,^  fìnii^ 

na  del  Cielo  ne  accettò  rofferta  ,  e  lechiavì.  itlp.Uui, 
Fcrh  t' Smhcli . 

«  USANTISSIMAANNONZtATA. 

Fefiiloleiine  allo  Spedale  dìS.  UariadelhSciJa .  ilo*eli 
porta  la  nattina  l'flccdlb  SeiutocoB  oSétti  di  11^48.  cera,  ed 
alcuni  Carcenti- Sì &q«ivi  te  Preiiea  d^IPrediàtoK  dell» 
MetmecriittBttieilipiniMÀnuntemiitterorafanuIia  dello 
Spedate .  Ikwome  1  Lavonrpirì  d«Ue  Tue  pance,  «  Minillrl,  ad 
ofiena.  Indilicanta taMeira,e'firooflrano l'infì-afcritteiBlì-  -    .■  . 
gniReliquici  ta  DUfgiorpartc  comprate  in  Collantinopoli  da  jif,n«Mr»AH 
l'ÉttroTorrigìuii  Fiorentino  l'anno  iji».  con  occafiooe ,  che  j.ieAnUvtAU» 
qulri  fiircnio  vendiui i  facri  arredi  della  Cappella  di  Collanii.  SftiUti 

■    DO  il  Grande  •  Le  Reliquie  Tono  quelle  . 

C^rle  del  Legno  della  S. Croce,  della  Porpora  ,  della Gan. 
oa,  eSpogna,  eLanda,  ed  altri lltumenti  della PaiGoDe di 
No  Uro  Signore  . 

DueOfla  delle df la  de'piedide'Sanci  ApoflollFictra ,  e 
Favolo . 

Un"  OlTo  di  S,  Birtolomco .  ) 
Una  Colloia  di  S.  Andrea . 
Un  Dito  d'una  mino  di  S.  Filippo. 
Un  Oflb  di  S.  Tommafo .  j 
W  Otta  d'un  Braccio  di  S,  Biagio  Vefcovo ,  e  Martire  • 
Un'  OSo  della  Tella  di  S.  Antooio  Abbate 
Tutta  la  Telta  di  S.  Crilliu  Vergine ,  etbitìre . 
Ua'OITo  della  Teffa  di  S.  Stefano  Joidare. 
Due  OlTa  di  S.  Eulrolina .  e  S.  Maria  ^iubca  . 
VA'Oflb(i)iiiHGantndlS.J-*  


9S  U  A  R  Z  O:^ 

oai  d!  S.  Hirfìno  Pap* ,  di  S.  Gregnis  HQB4i'lft'&  eior- 

gioiediS.GiovaanlBllniaaurioì       >    -  >> 
Un  Dko  del  Setto  Ambro^o  Suifedonl . 
Si  conrcm  in  quella  Cfaicrik  incora  il  ficmilCmo  Chiodo , 
che  traGITe  I*  Mino  CniBri  di  Nollro  Signor  Gaù  CriHo  ve- 
Piafipit%\S«-     DutodilllltciTa  Cappella  loiperiale,  in  onore  del  quale  lii  ìfU' 
inmtrt,  tuita  dal  Venerabile  Manco  GuerraSaccrdote  Sanefc  una  Con- 

gregazione di  Sacerdoti  j  ma  quello  fi  efpone  il  giorno  del  Ve- 
,  .  oerdl  Santo ,  mene  a  fuo  luogo  ii  diri.  E  frale.deiceReliquie 
delli  Cappella  diColtuitino  uTcali  la  Tdlidi  Santo  Stellilo 
P«pa,  ctdmire,  IiqnalefiidoaataalliricrtRel^onedi^ 
Cavalieri  diFib  per  ICconpagaufi  al  Corpo  del£wtoaIla 
fleOa  Religione  ottenuto  per  opera  del  noQro  Conte  Òraiio 
d'Elei. 

QueQo  Spedite  fu  circi  gii  anni  Sji.  fondato  ,  o  propagato 
dal  ff.  Sorore  Ciavaiiino  Sinefe  (il  cui  Corpo  C  vede  intiero 
uelli  Cippellidet  Manta  ,  alla  deilra  della  Chiefi  grande  >  e 
prerc denominiiionc  daS.  Maria  dclleScite,  che  coil  illors 
il  diianava  la nollra Cattedrale,  imperocché  vi  fi falira  per 
aM  muti,  itt     tre  fcillal ,  i  quali  fin  d'allori  ferrirono  dilaftnu  iqDc&ui 
ttìnfUfifij  ■  fdifDaitCm,  dicninoaTtJraKli^cdàlilapuiBtkaiiitnu 
ìfiaùM  lUIBtM-    ^,  l'itdi*  t  e  da  cid  molti  Spedali  d'Italia  prd&otaoema  pec  le 
H  Àtittin  Ur-  loroCoOimiionì. 

vi**  Pa  govetnato  quello  Spedite  gran  tempo  da' Canonici  del 

Duomo,  Snchi:  diCelellinoIU.  ne  fu  iraiferico  il  dominio 
alla  Repubblica.  It  B. Sorore  co'  fuoi  Miniflri,  e  Rettori  iRi- 
tul  unaCongregaiionedi  FritiScrventi ,  a' quili  prefcrilTe^ 
l'Abito  1  e  Regole  panicoliri  fottorOtiline  Agofliniano,  cO' 

-'  me  fi  dice  in  queBo  l' ij.  di  Giugno  .  Oggidì  però  i  Rettori 
nonveIt<Mio  pili  detto  Aiuto  ,  nìpure  i  Stiniflri,  ma  i  l'adri 

'  Agoltiniani  intervengono  al  polTeQb  del  medefitno  Rertore, 
che  ancora  adcOb  lì  chiama  il  hlilfere  dello  Spedile.  Egli  i 
Cavaliere  dclloSpcrond'Oro,  edha  ilfeflo  luogo  ncU'Ec- 
celIoCoocinoro,  quando  voijlia  intervenirvi;  Gccom e  f no- 
ie intervenire  nel  Maellnto  dell' Abbondine . 

EriEio,  a'tempi  andati  ratlopoltì  i  quello  molti  Spedali  di 
Tafcana  ,  od  oggi  Te  gli  fotta  pongono  lutcavia  quello  di  Todi, 

.  queid'Acquipendenie,  di  Proccno  ,  di  S.  Miniato ,  di  Birba- 
uno  ,  di  l'oggihonii ,  del  Monte  S.Savino  ,  diGrolTcto,  ed 
altri  1  ed  il  Kettore  elegge  i  Rettori  dìquetdlTodi,ediS.Mi- 
niaio ,  che  fogliono  eflere  due  Gentiluomini  Sanell ,'  E  gode 
lo  Spedale  la ^ignotialibera  diS, Giallo,  cfacìnU  Volcovt- 
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do,  ma feniidipcndenn veruna,  odallo Stata  dcll'Arcive- 
ìcovo,  o  delGriDDaca;  onde  i  Delinquenti  ri  fipolToaD 

'Miniicne  quella  Spedale  tm  Seminario  iflituito  de  Federigo 
Soleti,  e  dolalo,  nel  quale  (tanna  ad  educazione  alcuni  figliuo- 
li delloSpedilc  licflo,  fervendo  principalmente  inabitodt- 
Cliierici  alla  Ghiera,  ed  applicando  ^ti  Smdj  ;  da*  quali  Tpe^ 
dili  più  prello ,  o  più  lardi  fecondo  la  loro  abiliti ,  altri  pif- 
'  fino  agli  Oriiini  facri ,  altri  al  lerviiio  dello  Scrittoio  ,  o  del- 
le Grince . 

Il  Rettore  dello  Spedale  ha  protcflont  Cuticolare  del  Ceni 
Tcrvatorio  delle  nobili  Vergini  del  RefiigiOi  e  dell'atro  ifeli'. 
Abbandonate,  Dg^  dì  S.  Girolamo. 

Riceve  quella  gran  CiTa  gli  efpofli  Bambini ,  i  Pellegrini  , 
gl'Infermi ,  e  fovviene  generdmcnte  a  qualunque  forte  di  ca- 
lamìti,  mandando  limoCne  ancori  alle  cafe  vergognofe  ,e  di- 
Ipcnfando  quantità  notabile  di  Grino,  ne'lempi  aelle  carellte  , 

Nel  Ilio  anti chi Qimo  Archivio  conferva  gran  quantitl  di 
pregevoli  fcritture ,  e  contraiti  appartenenti  tanto  al  Pubbli- 
co, quanto  a  molte  Famiglie  nobili  ;  eciòchcpiìl  idiHi- 
marli ,  molti  Reali,  ed  Impirriali  Diplomi  dell'ottavo  ,  e  no- 

o  donaiioni  alle  antiche  Badie  più  inligni  del  nollro  ^talo.  Sia 
Repubblica,  e  Umili  j  le  quali  memorie  oggidì  chiaramente 
ordinate  dallo  (ludio,  e  diligenia  del  Signor  Girolamo  Mu- 
chi Scrittor  Maggiore  della  gran  Cafa',  poITono  fervire  dina 
lungo  trattenimento  agli  eruditi  PalTaggieri.  ConfervaiG  pure 
in  qued'Arcluvio  il  grande  Stendardo,  che  da'  SaneG  fn  poF- 
^ulagionuRidiUoiKapetto  ,'ComeafuoliiogofirDOIiì^ 

Li  CbieTa  di  quello  Spedale  hbbriHti  fopn  h'  Cala  patera 
ni  del  Beato  Sorore ,  e  titolata  dalli  Vergine  Annunciata,  Tv 
eretta  lìn  dall'anno  ponendovi  la  prima  pietra  Buonfi- 
glioVefeovo  di  Siena,  c  riportando  poi  più  benediiioni  da 
Alefandro  [V.  Crebbe  col  tempo  di  culto ,  e  di  magnilicenia  , 
«nell'anno  1471.  vi  fu  pollo  nel  magRioT  Altare  il  mariviglio- 
fo  Tabernicol9  di  bromo  ,  opera  di  Lorenio  del  Veccliietta^ 
il qualepoi nell'anno  1  lofi,  fupodo  nelt'AItar  maggiore  del- 
la Metropolitani  ,  ed  in  luogo  di  quello  ■  fiipoOo  ilCriSo 
refurcitato  lì mil mente  di  bronzo,  qien  dello  ReffoVecdiiet-  pli/ìi^tl' 
ta ,  allato  del  quale  fi  vedono  due  Angeli  Umili  biti  da  Pietro. 


I  QEMiIri4i  gnelUCUeri  Tai» ,  l'Annaflchu  de)  Monadi , 
rAffiioudìPictroLacattUit  bSiauTcceT»  di  Oro,  la  San- 
ta Fnncdèa  d'AotmiioNafiiiii  laTiìbuot  di  Fistio  Fitu^n- 

Al  (UfiKHÌ  delUCbicraflcCb  fi  vede  quilìfpcBto  a&tto 
dal  tempo  loSpoAIizlo  deUiBeuiUìiiia  Vocine,  ttìBu  pre- 
icotulmie  al  Tendo ,  Iflorie  maeilfevolmence  cirue  ■  frefco 
daPJttroLauntlPiltoiSUKrei  tiaw comnwiidalo dal Vafa- 
rl  1  e  nel  pellegrinaja  molte  Ulotie  ,  ma  delle  quali  i  del  fo- 
pndiletto  Loreaio  Vecchietta , 

In  tm'i  tempi  i  fitta  rivolto  a  qneffo  coil  pio ,  e  mignifico 
Iftituto  l'amore  naivcrrale  delli  nicia,ma  oggidì  puticaUr- 
ocate  vicn  riguvdato  con  maggiore  ftiina.c  [eHCTe£za,che  mai 
Tedeodovill  a  braccia,  ed  a  fcao  aperto  la  cariti  Criltiiiu,  die 
iavitaogniftu-tedinLÌrcria  a  ricoverarli  loita  labEaeGcenii  pt< 
terna,e  figoorile  iaDeme  dtll'Ulullrirs.  Sig,Cjo„*sfeiiia  Vgilì^i 
Geotiluomo  &a'piùavveduri,  cgentili di queita Patria ,  tra. 
fcclio  dalUProvidema  Sovrani  di  CoUma  111.  rioUro  Signore 
■  fare  i»  quefiagraaCafariSorire ,  c  crefccre  tutte  le  Opere 
della UifaicordUi  coaibbondinia.  eoa  foaviiì  ,  congran- 
dcz^i  c  con  deliiii  ancora.  Iioperocclie  egli  ha  nuo  vaine  n. 
te  aperta  U  maBOt  perlo  palTatoriltretta  ad  ogni  forte  di  TuC- 
fidio,  twwp^rttticOi  clu  privalo!  tanto  verlb  chi  chiede, 
dw  verro  tiuktroggeiioBo  di  chiederei  andando  ad  incoo- 
nare  aelleé^i;  particolari  ibilbgni,  prima  che  diventino  ca. 
biniti:  Oad*  (è  pare  >  che  a  (m  tempo  i  Letti  rcftino  Tenia 
nulatiile  Balle  reazabambioi,  e  tutto  lo  Spedale  Tenia  Crepi- 
to di  lameoii)  egji  è  perche  agli  ammilaii,  a'bambinì.ed  a  lat- 
ti  biloeiiDlì  elTo  intuiti  i  luoghi  fovviene  .  ed  io  tutto  le  ma- 
niere ;  Scendo  arrivare  lagiurildiiione  deila  fuapieijt,  Ha  do- 
ve arrivano  in  qualche  moia  le  dilgrazic  particolari  ■  c  le  co- 
fliuoi.  Diqu)^,  che^li  viene  acclamato  ,  e  bcaedetto.  co- 
me  Padre  de'  poveri ,  e  ii\U  Patria  medeCma ,  ed  alle  accla- 
maiion],  ebeaedi^oni.de'AioiCittadiaii  aci^pagua  ogni 
paniolddiv  Io  Tpargiiseuto  di  nuove  benediiiaoicelellifo- 
jira  que&QgnadeOlpedalc ,  accref^endogli  atempodicoil 
degno  Rettore  DoiabiJmenic  l'entrate,  ed  il  credito  ;  ufura 
Evangelica  da  tante  forti  di  iimolìae  trafficata.  Iddio  pn>fpcrì 
nn  coli  prudente  Padre  di  famiglia,  a  mifura  del  pobblìct^bi- 
fogno,  9  del  pubblico  de  Gderiu  ;  ed  allarghi  R  filo  elciBpio 
la  nuDo ,  il  cvoiei  e  la  mente ,  «  du  deve  Tervir*  tiÌA  PMPa. 
io^bbliche  fonugiiwti  ìncumbcoie . 
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Per  qnefl»  folennkl  ficevano  gii  la  kSi  i  Pidri  Gefu.!!  ai- 
UConEregazione  dcirUmamù  :  E  la  nobil  t'amiglia  de  Gori 
panoilini  difpenra  si  Tuo  Altare  in  S.  Mirtino  una  dote  di  vta. 
ticinque  rcudi  ad  una  Fanciulla . 

Inqueflopomo  nel  1347.  trovali  in  quilcheretittura,  eh*  Jttc.i,mHi.4d 
nirciffeS.CM«ÌDid»Si™».       ■  ,  ,  .  AC™»*». 

Nell'urna .J5JÌ'  tì&oAo  C«rlo  IV.Iwperttore  >■  Siena  fi 
follev6  animoretuKoilPapoto  conirolSiniorlNo'rei  ed 
efTcndo  ilBoffolo  de'medeCoii  cuRodito  ncUiStgreliit  de' 
Padri  diSanDomenko,  fu fcafiit»  la  CaDl ,  epORRaialPa> 
UiiodelliSiBiiorii.  dove  in  prefcnta  dello  fflelToInipemo.  o^.j-v-^j. 
te  fu  genito  dalie  tincilre ,       aiiacntopoi  per  dilìweg").  Tm..iri,rf,». 

'  Ndl'annol^i.  fiiinquelUrolenniU,  per  <qjer»  di  Frate  ■ 
Simone  d'Angiolo  Domenicano  Sintfe,  fondata  la  cali  delle 
Mantellaie,  doveo«:Ì  iilMonaaera  dclParadiro,  e  quivi 
racchiureinclauniralSttoHGovernodiCawrinaPlceoIonii. 
ni  C  vedova  rellata  in  ea6  Gi^lielmi  )  forella  di  Pio  II.  che  fu  JJ^^,  * 

^"Dalle^memorie  delle  Monache  del  Santnedo  fi  eaw ,  Che  in 

Jaefto  giorno  pure  nel  1549.  ftrfTe  irasferilo  dalàloHuero  dt 
IgniSanti  a  quella Chiefa  il  capo  dcirEreoU» S. Galpino , 
che  prefentemente  vi  fi  conferva . 

XXVI. 

S.  TEODORO.  Delle  cw  Reliquie  fi  confemoo  ilio  Spedale.- 
Nell'anno  1514.  Gioì  Aretino  Vicario  dlGnido  Veftovodi 
Aremovefll  nelliCIilera  della Santillim» Trmiti  coll'Abito 
Monacale  il  Beato  Bernardo ,  eCompagnì  Romiti  Olivetani 
i  quali  gii  per  qualche  anno  fi  erano  ritirati  alia  foluudme  , 
e  quivi  ivcano  coraincìita  l'olTervania  deli'Ohdine  loro. 
X  X  V  1  1. 

S-ROBERTOVescoto. 

B.  ANDRE  A  ita  Sicni  Minore  Conventuale  compagnodi  S.Fran-  p-,j,«^.  «jM/f. 
cefco,  edoppo  li  morlcdi  lui  compagno  ancori  del  B.  E|;ìlIio  fr«ct/. 
d'Aflifi. 

1:  X  V  I  1  1. 

S.  SISTO  PAPA  . 

Fu  mcllà  laprimi  voltali  Lira  In  Siena  nell'anno  laoi.ciai,  jjsm.  ì&'ìb,ìii, 
la  til]«  adafcunCituditio  Tapra  la  valuti  delle  polTellioni . 
Vedi  'Aac^Afptrtti  idfiifcn  * S. CaiEWK* * Sfrw  nel 
Vocabolario  alla  voce  Um,  dove  lòprx  quello  nome  a  hingo 

-  N  .  .  S.EU. 
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XXIX. 

S.EUSTdZIO. 

^•RINALDOdiSerNuGcioibSicuDoiiieBkuio; 

ÌS.DONNINO. 

Fella  aJli  faaChieruoU  allato  alhParrocchùIc  della  &^ 
:  ^OQC  ,  e  ad  alm  Tua  Cappella  fuor  di  Porta  Faatebmda .  In 
quelli  due  luogh)  rogiiono  ricorrere  aitoia,  dbefano  Old 
raorGcaii  di'  cani  arrabbiati ,  LaChieruoli  dedicau  al  Santo 
inCamullIa  fu  fabbricala  datoceli  AbicaatiiC  nell^ono  iCSaj. 


'&nUmtIn4"ii 


:à  in  quello  libro . 
Nell'anno  ijjs.  avendo  ì  Sinefi.  ronoaia  ^tto  In  Cittì 
dell'Anlidonia,  come  ricetto ^awinolit  etilaldj,  emef^ 
ti  in  fognikme  colla  loro  potenza  tnita  la  Maremou  ,  valle 
il  ConteCaddo  d'Elei  mettem  a  difpoiizioac  della  Repub61i- 
calaTcna  di  Gionctrico. 

I  X  X  I. 

S.BALBINA. 

ContralTe  l'Italia  tutta  in  quello  giorno  Dell'inno  1644.  ob- 
blìgaiioDi  particolari  zoiCaràlniiU  liUfaidro  Birbi  pc'l  bencfi. 
iio  della  pace  univerfale  da  lui  llabiliii  in  Vcntiia  ,  che  fervi 
ad  acchetare  i  movimenti  de'  Principi  Collegati  contro  Urba- 
no Vili.  Poli  egli  ciò  confeguite  ,  tanto  per  li  confidenza  , 
che  in  lui  aveva  il  Papa  ,  che  per  la  flìma ,  che  ne  ferbava  I» 
Corte  di  Francia,dcl  qual  R^no  era  fiato  fatto  Comproiettij- 
re  iniìenie  col  Cardinale  Antonio  Barberini  da  Lodovico  XUI- 

.  c  da  lui  pure  dichiaralo  fuo  Plenipotcoiiario  per  la  pacetw- 
detl»,  ùqn^fit  allungata  fino  il  tempo  di  Lodovico  XI  v. 
daIquaIe,edaIIaRclna reggente  fugll conférmiCo  l'onore 
di  tale  iacumboai  ■  non  olbiite  clie  molti  Minìftti  de*  Piinoi- 
pi  glielo  coBtiaflal&ro . 

Qganroanniappreflb  femeilmedeCmoCirtlInaleAle&n- 
Jro ,  mentre  era  Vefcovo  di  Carpcntraj .  "imare  una  gmn  rol- 
levBiione  de'  Proveniall  contro  il  Ri .  onde  per  quello  gru 
ferviiiceper  molli  altri  prefl-iti  alla  Corona ,  e  pcrl'eftie- 
ricB.». del  ilio  grwconUglio  fu  invitalo  di' Principi  dfl  rao- 
gue  ad  Decapare  illuogodelCtrdinaleMaiianiu.  allorché 
«nelli  fiiobbligatoaiieoverarfi  in  Colonia  per  le  note  diS'e- 
lenieco'medeSffiiì  maegK  volle  porporre  i  propri  riguardi  > 
a  ^iMElidelmigUoEvantiK^  delRealPiipiUo,  ficeomeal- 
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travolti  fcppe  ricufare  l'Arcivefcovado  d'Evora  in  Porto- 
gallo, ed  il  pollo  di  primo  MiniOro  di  quel  Regno,  icui  l'in- 
viwv»  ilRcGioviUiDilV.  Leggonfi  prcQb  tutti gl'iliotici  dì 
que' tempi  molti  elon  di  quefto Porporato,  mi  pirticolar- 
mente  preiTo  Battifta  Nani  nella  Tua  lAoria  Veneta  li  riporu- 


ia  del  fopraddctto  Cardinale  , 
IBiclii  dunque,  che  h  inno  goduto  con  qualche  altra  F^mi- 
glianovefca  il l'rincipito  d.^lla  Repubblici ,  divifi  oggi  nel         .  -  - 
rauio  del  Signor  Marcheft  delli  RoiCalbcgna,  e  de!  Sig.  Con- 
te di  Sco,  giano ,  derivano  da  uno  fteffo  ttipile ,  cioè  da  quell' 
illeDo<Jalgano,  il  quale  circa  gli  anni  i  jfiS.  prcilò  grolTa-. 
fomraa  di  dinaro  alia  Repubblica  ,  perche  rifcuoteOe  a  Car- 
lolV.  la  Corona  Imperiale  impegnata  a' Fiorentini.  Quello 
Galgano  ci  mollra  Bico  fuo  Avo  Priore  dc'Signori  Vcntiquat-  .M*(fi^^f(r,>.l. 
tro  da  meno  Ftbrajo  a  lutto  Aprile  ,156,  che  diede  tal  deno-  M-l-T'l-}'- 
(Dinazione  alla  Famiglia  ,  per  l'addictro  chiamata  de'Mainacdi 
.  dell'anticaNobiiià,  e  di  parte  Guelfe;  e  troviamo  molli  con- 
(tittifno  aldecimofecolo,  chediciò  fanno  fede  ,  ficcomc 
del  dominio  di  Terre  ,  cCaftelli.  Di  il  dal  decimo  ftcolo  Tsmw^J 
BOn  poniamo  mettere  piede  iniicuro  per  la  mancanza  di  tutte  li^.y/'-S».  » 
le  pubbliche ,  e  private  memorie.  La  generoiiià  dunque  di 
Galgano  palfata,  e  diviia  con  ugual  vigore  nelle  ducProrapie 
accennate  (  non  parlando  di  due  altre ,  che  fono  cilinte  ')  pro- 
dulie di  qui,  e  di  li  foMetti  chiariilimi  nella  Ipjda  ,  e  neIJa-j 
ioga ,  e  più  chiari  nella  Religione ,  e  nella  Pieii  . 

LaLinea  per  lauto  del  vivenlcSìguor  Galgano  Marchefe.» 
della  Roccalbegni  riconofce  per  fuoi  due  Servi  di  Dio  Frao- 
cefcani.  Frate  Alefandro,  c  la  Manici  lata  Suor  Margheri- 
ta, la  qualecolle  fue  orazioni ,  e  coli 'invocazione  diMiria 
concetta  fenza  macchia  or isinale  ottenne  allaPatria  la  not«^  —  .  - 

inCgnc  Viiioria  del  1 5  %6.  ili  cui  a  fuo  luogovuol  dadi  più  di-  ^■'*»ijf-;'  f 
ilinio  ragguaglio  .  Doppo  quelli  due  trtiovali  nella  Fimlglii  ""^"^  ^/JT 
ancora  .1  Venerabile  Camillo  delI'OrdineSerafieo,  BM  fluefli  '^ì"''^'!''. 
i  delia  linea  di  Neri  già  eflinU .  V*"'  ZT*"1V 

Per  ftu>i  riconofce  pure  il  ramo  del  M^rdicTe  della  Roccal-  ^^^«^16^ 
bcgna  tre  CirdiiMli  ;  cbc  noo  Metello  Arcirefcovo  di  Kena ,  • 
Alefandro  fopiaddetto  t  ed  11  vivente  CardiDiIe  Carlo  t  efleo- 
do  uo  Cardinale  Zio  dell'altro  fiuceffirinieote  in  tre  gcnerb 
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Io  g^eQcrìólierato  olPonore  dcUi  qainaft>^on  Dclls 

Doppo  quelli  fuccede  nel  gndo  della  Prelatura  Moalignor 
Celio  Auditore  della  Sacra  Ruota,  coti  venerato  preOo  1  Le- 
gali per  le  rueDccifioni .  Indi  Manlignor  Vincento  riferito  « 
prima  Chierico  di  Camera,  e  poi  Nunzio  a' Cantoni  CkttoUdi 
og?i  a  Lisbona,  come  1!  i  detto ,  con  titolo  di  Arciveroovo 
di  Laodicei ,  Ed  in  apprelTo  diflingue  Umilmente  quella  linea 
per  Uomini  d'alto  difcemimentOi  e  confìglio,  Alelandro  ,  che 
doppo  lamortediPandotlbPetrucci  ,ede'  fuol  figlinoli  me- 
ritò fopra  tutti  gli  altri  d'elTer  acclamato  al  Reggimento  della 
Patria  nell'aona  egovemolli  per  tre  ideIì  conautoriil 
di  Principe ,  indi  fuuccilodal  Popolo  i  Bernardino,  che  ncli* 
■tino(5ii.  andàOratore  aCarlo  V.  inSpigna,  e(>alg;ano, 
che  nell'anno  ifij;.  portò  le  congratuiazionideltaPatria  ad 
AleTandroVlL  Cbeleatutti  qucili  lardammo  addietro  Nic- 
colò ,  che  nell'anno  141^  fa  Tpedito  dalla  Repubblica  a  Cuna 
pcrqnlvi Tlcevere,  ctrattireMartino V.echepoi nel  1417. 
tii  eretto  GaTaliete  dello  Spem  d'Oro ,  e  Elettore  dello  Spe- 
dale, dòfn  perappittenetti  il  BKdcrimo  ugualmente  alla  li- 
nea del  Signor  Marchere  della  Roccalbcgna  ,  che  1  quella  del 


liU)drO|Cbe  conJulT::  100.  lanciò  al  fé rviz io  d ("Fiorentini  nell' 

defi°o''e' colle 'h]n;^-  liitH;  ndl'anno  lijó"  Molli  Cavalieri 
GeraCiiiimiunihsnnoilluHra!oi|ucllo  Ramo,  fra'  quali  il  Si- 
gimr  Caiialicre Fra  Alefindro,  oggi  Marchclc  Rufpoli  viven- 
te .  il  i]ualc  fi  trovò  all'alTciio,  e  prefa  di  Scio  nell'anno  lOf^ 
cil  in  <ìucll'an:.Oi7i7.  ndh  Iblenne  Fella  apprettata  in  Siena 
all' A  hczia  Reale  della  S  ereni  tti  ma  Gran  frìncipefla  Vioiznte 
Covernilrice  ,  per  la  corfa  del  palio  in  piazza  ,  eflcndo  ftato 
deputato  dal  l*ubblico  Comandante  della  Fetta  medelìma  ,  c 
Condoliiero  della  Cavalcata  de'Nràili  ha  fottenuia  tale  ono- 
rìfica Incumbeoia  per  ^iù  giorni  con  generolitìinco ni pirabile. 

F^bricarono  i  Bichi  di  queRa  dìlcendenia  il  Fortàliaio  di 
BilAisuiD  nell'anno  141}.  Qiiello  della  MarClima  nel  >  ^aj.  ea 
JaeomoBichl  fnconcedutandl'uinotiii.  |i Rocca  di  Man- 
temalS  dalli  BiUa.  FoOcroono  oggi  il  fendo  della  Roccal- 
be^r  colla  Villa  di  VaOóvna  aiitolodi  M«rctaefkto,-pcr 
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concclIÌDa«  diFerdinanjo  ILfino  dill'unnno  i$if>  che  ermo 
luriu  feudo  di  CafaSfona,  da  cui  fi  denominavano  i  i'rimo- 
gcniti.  PulHrggODO  tìn  dall'anno  idpi.  la  Contea  di  Rercbio 
nella  Stato  EccleliaAico  tra '1  Perugino  .e'I  Cortonere,  e  che 
i  comprerà  nell'i nveflitura  mcdelìma  de'  MarcheG  del  Monte 
Santi  Maria  :  Ed  in  fine  il  Mircheralo  di  Cincl  Pabbio  terri- 
torio d'UrvieiOi  compralo  nel  ijaó. 

Nel  Ramo  ,  dal  quale  proviene  il  Signor  CoQic  Fermano  . 
veggonll  ancora  molte  perfone  riguardevoli  ■  E  per  comin- 
ciare dall'ordine  delle  digDÌtì,anii  che  de'  lempi ,  il  primo, 
che  ci  Q  prefenti  i  il  Cardinale  Aniooio  Nipote  di  Alefan- 
dro  VII.  coti  meniorabile  nella  fuaprudcnla,  e  Religione, 
tanto  quando  fu  intemuniio  di  Fiandra,  eacIlaContea  di 
Borgogna  ,  quanta  nel  Reggimento  poi  della  Provìncia  d'Ur- 
bino ,  e  nel l'amm ini ilrat ione  delle  Chiefc  Vercoirali  di  Mon- 
talcìno  ,di  OGno ,  e  di  Palellrini .  MonQgaor Pietro  Mario-. 
fbtcUo  del  detto  Cardinale  Antonio  nel  iSfj.  fu  fatto  Velco- 
Todi  Todi ,  e  dipoi  nel  1673.  di  Savana  ■ 

MooGgnore  Fermano  i\io  nipote  fo  a'uonri  tempiGovcr. 
uiore  accettiOimo  d'Ancona  ,  e  di  Perugii ,  e  d'altre  Cittì  : 
Vicelento  foto  di  Romagna ,  ed  io  fine  Chierico  di  Camera , 
e  PrelìBente  della  Grafcia  in  Roma  . 

Succedono  a  quelli  i  graduiti  fecohri  ndrambafcialc  re- 
gie ,  ne'  governi  delle  Cuti  1  0  in  altre  onontiche  incumben- 
lea  prò  della  Patria,  che  per  ordine  di  tempo  ivriono  qui  il 
proprio  luogo.  Cuccio  fu Ambirciaiorc  j' Piorciitini  ni^ll* 
anno  i^of.  11  Conte ,  e  Cavalli:rc  Giovaani  di  Guccio  fu  ado- 
perato in  molle  Regie  fpcdiiioai ,  come  alle  None  dei  Fi- 
gliuolo del  Re  di  Napoli  ,  al  Re  d'Aragona  ,  a  Eugenio  IV. 
aNiccolòV.ediPioil. 

Il  Come  Antonio  ncil'inna  con  titola  di  Mirefciall* 
di  Pavolo  11.  e  poi  diSilloIV.  ìndi  pafsò  al  Reggimento  di 
Fermo  ,  e  poi  dell'Aquila,  edoppodiCapaa.per  ferviiio  di 
Ferdinanda  Redi  Napoli .  OyeUi  fii  al  medcfimo  Re  due  vol- 
te Ambafciatore ,  Uccome  al  Duca  d'Urbino ,  il  Dna  di  Mi- 
lano, c a' Fiorentini  ;  ed  infineiKlI'anna  rfd>:Tte  in-s 
Campidoglio  Senatore  di  Roma.  11  Car^ilicrc Giovanni  fi- 
glinolo del  Czvalier  Antonio  fii  Pretore  di  Fultgnoal  tempo 
d*Iiuioce»oVULedjAkfaiMln>VL  £dindi  della  Cini  di 

Fermano  fiMelFo  del  prettctlo  Cavaliere  Giovanni  neli'an- 
00150],  fDAmbafdatoK  a'Vcaeuani,  cncH'aonoisif*! 

Papa 


ai  MARZO. 
Pipi,  Annibale  (il  neiraanoi;£4.  Rettore  del  grudeStndloI 

OntoK  perla  Idi  Religione  Gcrolalimilina  i Fata Alelìn- 
dn>  VIL  Alo  Zio ,  ed  appreso  fii  Oratore  pel  Gran  Duca  Fer- 
diiuudo  li.  a  Papa  Clemente  IX. 

Conteremo  fra'niilìtaii  il  nominato  Giovanni  Generale  del' 
le  Galee  della  Repubblica  SaneTe  armate  al  fcrviiio  di  Pio  li. 
nell'anno  14^4.  per  li  grand'inprefa  dlTerraSanu.  Secon- 
dariamente il  fopraddeito  Antonio  CommiOiirio  Generale  di 
Guerra  nell'anno  i^;;;.  Il  Capitana  Annibale  al  lèrvlzio  de' 
Fiorentini  nell'anno  ijio.  e  poi  dellaRepubblica  di  Siena  :  Il 
Commcndjtor  Fra  Giovanni,  che  nell'inno  11)47.  comandò 
come  editano  ad  una  delle  Galee  di  Malta,  e  neu'anno  iSjj. 
fu  fatto  Generale  delle  Galee  Pontificie  ,  alle  quali  comandò 
fino  all'anno  ititf;,  E  Fra  Mario  in  fine,  che  nell'anao  1578^ 
conutodò  aduniGaleraMaltefe,  e  l'altro  Cavaliere  5i&  Gio- 
vanni filo  nipote  vivente,  che  d'un  altra  Gmil  Galea  della  Ina 
Religione  ebbe  il  comando  nell'anno  tjia.  c  171  ■• 

PoOistette  quella  linea  del  Sig.  Conte  Fermano  il  Fortaliaio 
dlReaeinl  perdono  della RepnbbliM  nel  i^to.  e qnello di 
Cnnpa^iatioo  nel  1491.  ed  ebbe  da  Ferdinando  II>  Gran  Dna 
di  TolouM  la  Contea  di  Scorglano  nel  1M7. 

Epet diploma  diCoGmo HI. del id/i. elleado fiata ìsve.- 
lliu  della  SlniarU  di  Caldana  laSignora  Anù  Leonora  d^li 
AgoflinlglìSIgnoTididettolnoga,  pelMairtmonlodi detta 
Signora  coISif.  Conte  Annibale  Bìdu.paflàrdeve  nelFrU 
tnoffoilto  di  elio  ■  e  fooi  direendenti  de'BldiI  it  detto  fendo  . 

Godefimilmentcnell'UoIa  di  Malta  nella  punudelSalva- 
tore  un  magnifico  Palaiio ,  e  Giardino  quivi  fabbricato  da^> 
Fra  Giovanni  Priore  di  Capua  nel  itj^.  E  gode  l'onore  della 
Gittadinanaadi  Roma,  della  Nobiliì  di  Fermo  .  d'Ancona  ,  di 
Ofimo,diTodi,d'Arco]i,  di  Camerino,  e  di  altre. 

Il  Mele  di  Mino  conta  ne' Tuoi  Falli  IX.  Beaci  della  ooSn 
Patria. 

Fin  élMgrw. 
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Dtgitized  by  GoOgle 


APRILE. 


StUwéUMittnti. 


BgierMtamiò. 


'-iOmi  nel  primo  di  Aprile  laFefla 
i S.TEODORA.  ÉQtn  in  pof- 
_  rlTo  il  Ditoira  Maearaco  de'  Si- 
gnori Conrervatori  deJIo  Sfato  i 
eletto  da  Siu  Allena  Reale  a  pro- 
polla del  Segretaria  delle  Leggi  , 
il  quale  mioda  nelle  note  prece- 
dentemcnle  tuii'i  Nobili  riredmi, 
che  fanno  iltanii . 
Nell'in,  d'infauna  memoria  134»; 
il  B.  Bernardo  Tolomei  Patriarci 
degli  Olivetani  tiiandà  nel  princi-  pé^SMf 
^  di  nefio  Hefe  nicdti  de*  Iiioi  Mouei  alle  alilteiiie  degli 
ij^pcllidiedi  quefline  tinitfeto  lo.  morti  Ih  racrificld  dì  cariti. 

|4cl  ■474<  Ènirò  roleonemente  in  Siena  Criaenio  !■  Re  di 
mÌBimcca ,  Incontrati)  dalUSiffloria.  r 
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j.  del  piITilo ,  (egaiSe  in  quello  giorni  . 
All'entrare  di  qucftoMefé  fi  cominciò  nell'inno  ijio.  a  fa- 
re il  Fiera  de'  cavalli ,  e  di  alCi'e  beilie  nelle  piazze  ,  che  oggi 
rellano  fatto  il  Conrervirorlo  del  Keruglo ,  dette  Fiera  vec- 
chia, e  Fiera  nuova  ,  e  li  poneva  in  fegaa  di  dò  Uno  Stendar- 
do con  un  cavallo  dipinto,  denotante  detU  Piera,  nella  Co- 
lonna del  Pome ,  preHb  alla  quale  lì  fabbricarono ,  per  fervi- 
lio  del  bEltiame ,  quelle  fontane . 

l  L 

S.  FRANCESCO  di  P*vol*  Fondatore  de"  Minimi . 

Fella  iS.  Spirito  al  Tuo  Altare,  edalUfua  Cappilla  eretta 
Dugrameiiie nella Chiefàde'PadridelliKori.  Og;i  li  Chic 
fscelebriancoTa  la  Fella  di  S.  Maria  Egiziiaca  ,ddlc  cui  Re- 
liquie]] reoeranoaelSacrario  della  Spedale  >  (ra  quelle  della 
Cappella  di  Coifantiao . 
»  ,  NeU'aaao  ijj;. avendo Suita Caterina  in  quellogiorno  be- 
vuta li  rchifofa  ivircla  dell'inferma  piagata  .  fu  la  notte  fe- 
guco te  accolta  da  Gesù  Grillo  a  bere  alfuo  DivinilTiaoCa- 


Jlùm.  MPiniì-  tignano ,  ed  in  qaefli  giorili  G  trattenne  atto  ddizioft  Villi.. 
***"»'  "  delle  Volte  de"  Signori  Chigi ,  oggi  pur*  appatteneota  agli 

EcccUcntillimi  Principi  di  Famefe  . 

111. 

S.PANCaAZIO. 

B.  f  RANCESC  A  roLouii  de'  Granili  di  Sinu  Domenicana  Oi- 
fcepola  di  S.  Caterina  nel  tfjf, 
ThitéietttUii.       Nd  (41 1.  L'api  GiovaDoiXZIII.  veane  In  Stenicol  Kc  Lai' 

^  di  Napoli  ,  e  con  cinque  Ctcdìdllì . 


Fifiitm.       BEATO  GIOVANNI  Iscontri  de' Grandi  di  Siena  pure  LeC 

Mi»nìt  éiltc  Nell'uno  t^jo.  flette  in  quello  giorno  fio  H.  a  Leccete  , 
Off  •  «OD  fei  Cardinali,  e  doppo  eliervili  lermiio  due  giorni  ■  e  due 

sotti  ri^tiò  al  deno  Convento  molli  privilegi  •  ed  il^'' 
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ginone  Frate  Birtolomeo  d'Urbuo TolomeTUono  di  l«nla  Mim.d<ffjn^' 
vili,  che  meriiò  l'onore  di  quelli  viOll  Pmtifidt .  •bTffM.fiMl' 
V.  otiiu, 

S.  VINCENZO  FERRERIO. 

Feiii  a'  due  Conventi  de'  Padri  Domenicani . 
V  1, 

S.  SISTOPAPA. 

In  quello  eiorno  nell'inno  ijaff.  Alefandro  Bichi  ,  che  era 
fucceduto  a'Peirucci  nella  tir^nnij  della  Patria ,  fu  uccifo  dal  27,r^ 
Popolo . 

-  VII. 
S.  EPIFANIO . 

PriticindoQ  anticamente  inSiena,  che  nelle  cafe  «doTeil'  Tit,tJtmJa, 
cuno  morivi,  l!&cellèn>  de'conTiii,  fuordinito  inqoeQo 
giorno  neli4o)>dilCoalìglioGcDenIe,  cheJIdelìllcuè  da 

Nell'inno  itfjj,  fa  uclamito  Pontefice  II  Confinile  Pah 
Chigi  im\  nome  di  Alefindro  VIt.  e  fino  dalprimo  giorno  del< 
li  lua  EraltaErone- diede  regno  dimafliaieCrifliarinlrae,  or- 
dinindoi!  la  cala  di  cipreOb  ■  in  cui  doveva  i;ircr  pollo  doppo 
morte,  e  !>med<.'fìmarei»prclIienaefDtto  il  proprio  letto. 

Si  celebrarono  Braordinarie  allegrezie  nella  i'iiria  ;  li  qua- 
le mandù  ilIiSintitìSnaquattroAmbarciatori,  ciocilMar' 
chele  Roberto  CenaiUi  il  Marchcre  Patrìzio  Patriij ,  il  Mar- 
che fé  BildilTarre  Anfiini  ,  ed  il  Marchefe  Galgano  Bichi.  B 
quittro  ne  in  mdò  il  Gtpitoto  della  Metiopolitana,  àat  il  De- 
cano Franccrco  Balliti ,  il  Teibrìere  Bernardino  AccarÌKÌ  t  il 
Canonico  Giovanni  Venturi ,  ed  il  Canonico  Fabio  de  Vee- 
chi .  Aci:oire  il  Papi  colla  benignili  Tua  gli  uni ,  e  |Ii  litri , 
ed  a  quei ,  che  ri pprefeni ivano  l< Patria,  diede  un  titco  Re- 
liquiario con  entrovi  del  Velo  della  Madonna  ,  e  del  Mantel- 
lo di  S.  Giufeppe ,  che  poi  fu  riporto  in  Provenimo . 

Non  furono  gii  le  facrofante  Chiavi  Appolloliche  Ic* 
prime,  cheaprilfero  la  porta  alle  grandezze  della  Cgnorile 
intica  Famiglia  dc'Chigi:  Im|ierocche  dimoflrano  Auiore_» 
dull'Albero  loro  circa  gli  anni  loio.  Rolando,  di  cui  derivò  *«"  MU  Fai- 
oueirArdenra  ,  che  fu  nel  107J.  Conte  dell'Ardenghefca,  Sflrtt 
Autore  de' Comi  d'Orgia  ,  de"  Conti  di  Fornoli ,  e  de^Signo-  eéJlauium^Ug 
ri  di  Micisreto  ,  da' quali  dirittamente  fcendono  i  Chigi  ;  ed  '«'Mt^é, 
Anfcimo  ne[i^4E.  portò  l'fnfegna  di  fei  Monti  d'oro  coIla_t 
llella  nel  Campo  rolTo.  Pi  il  vicino  a' nollrì  tempi  (  cioè  pii) 
d'un  fecolo  «vanti  ilÌ'onCelì:ato  )  t'apparteaevaa  Chigilari- 
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X  Coiftea  della  Sughera ,  comprila  dagli  AntenaU  di 
Giulio  IL  iqnili  come  aJirove  dic<;mma,  Cdamaiiiuiraiioi 
Conti  GUinderoni .  Nè  meno  può  dirQ ,  che  col  Vicariato  di 
Grillo  atrivalTera  nuovi  a  quella  rei igiolillima  Piofapia  i  ti- 
toli dcllaSantilìi  elTiMidD  a  tutti  uQio  ,  che  prima,  die  foOe 
adurato  ,in  quello  fopraddeito  gioroo  Alefandro  VII.  nella_i 
Sedia  Vaticani  t  aveano  ricevuto  culto  fopra  degli  Aliati  più 
UomÌDÌSinii frulli  glorioC  di  quell'Albero,  e  della Famiglii 
di  più  Ordini  ClauHrali .  Uno  fu  il  Beato  Giovaani  de'Signo- 
ri  di  Macereto,  il  ijujk  vcllkii  l'Abito  di  Sant'Agollino  nella 
Congrcsaiionc  Lecceiani ,  accrebbe  colle  memorie  della  fila 
peniienia  taniifjmi  alle  loNiudmi  di  Sant'Antonio  in  Val- 
dafpro  intorno  agli  anni  ij^o.  come  diremo  a'i8.d'OtIobre  , 
giorno  con  fenato  alla  fua  b'ena  .  U  fecondo  fu  il  Beato  Bo- 
naventura dell'Ordine  de' Servi ,  le  cui  fante  Virtù  fi  riferi- 
fcono  da'Cronidi  dell'Ordine  all'anno  140S.  E  dopo  qu  e  ili 
la  Beala  Angiola,  It  quale  come  il  Beato  Giovanni  velli  l'Abi- 
to Eremitano  Monacale  :  In  quella  Gerarchia  può  collocar^ 
giuSunente  Aurelio  Chigi ,  il  quale  fé  folle  morto  in  que'fe. 
coli*  ne* quali  l'acclamaiione  delPopoIoballavaa CMUMiii- 
aire  1  grandi  Amici  di  Dio ,  furfe  lì  traTetcbbeideffoBcI  Ca- 
talogo de' Beali:  imperocché  oltre  >  tanti  efcFciij  dì  pub- 
blica efem  piar  pcnilenia,  egli  diede  l'ultimi  mano  ali'erezlo- 
at  della  pia  Cafa  dell'Abbandonale,  gii  incominciata  daCi- 
rolimo  Benvoglienti ,  in  cui  volle  fi  ncchiudoffero  quelle  po- 
vere Fanciulle,  le  quali  polibno  dalle  ni:i:i:ni[à  cSii-i  aUrerte 
'  a  mettere  in  qualche  pericolo  l'oncltl  i:oll'3iiii.Lr  mendican- 
do :  E  dipoi  un  altro  più  ampio  Ricinto  dj' fondamenti  fab. 
bricò,  ed  arricchì  di  copiofa dote  ,  acciò  le  nobiliVergìni  a 
fomma  povertl  ridotte  vi  iì  accoglie  Itero,  ed  alimentalTerD 
lalvate  dal  lifchio  di  miccbiare  la  chiarella  del  fangue  coil-* 
qualche  caduta .  Oyelle  oggi  lì  addimandano  le  nobili  Vergi- 
ni del  Refugio  <  di  cui  altrove  fi  pailò  ,  e  prcQb  di  loro  Au- 
relio fu  feppetlito. 

PaOandoagli  onori,  che  ì  Chigi  goderono  nella  Repubbli- 
ca ,  da  che  prefero  quello  cognome  (  fenia  obbligarci  a  rian- 
dare più  addietro  i  fatti  nelle  SaneH  Croniche  tanlo  OrepitoG, 
de*  Conti Ardcngliefchi  loro  progenitori ,  e  de*  Conci  d*Or- 
S^x ,  e  dì  Fomoli ,  eotnui  più  volte  in  lega  colle  piioie  Po- 
leoiedeUi  Tofana  >  trovali  neirucn^moHaearacoamicliin- 
lin»  URelidcsEiloro ,  c  frcqucnciffimc  le  pobblidie  diruti  . 
Agoftina  di  Nanni  fìiBeU'*naoi44J.Rifi]Qnuoce  del  grande 
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StudioSaide*  Mvluo  fii  polla  BcIl'aaai>i4S0fC>pKgbÌe- 
re  delDnca  dfCabbria)  nfiemect^iltri  deI10nliDe.de* 
RefonnattH'ii  aelHoote  degli  Aggr^ati ,  e  poi  neliui. 
mudato  Oratore  dalla  Repuwliea  ad  Alcùndro  VI.perli_> 
fua  Efiltaiionc .  Sigifmoado  in  qne'  tempi  cdiScÒ  il  miellofo 
PalaziD  nelii  Viila  eentillaii  nelle  Volle  preffo  a  Siena  ,  do- 
ve  ebbe  per  Ofpile  Giulio  li.  da  cui  ricevette  la  Rovere  d'oro 
nell'arma,  inquartala  da  II  io  poi  co' fei  Monti.  AgoQiao  Aio 
&alcllo,  per  anlonomafìa ,  il  gran  Mercante,  come  dice  il 
Vittorelli,  e  perciò  tenuto  in  quella  reputai  ione  ,  che  ogou- 
DO  lì  da  talt'i  Principi  Crilliani ,  e  dall'Imperatore  Ottomano . 
Egli  ritrovò  alle  Tolfe  la  miniera  dell'Allume ,  con  cui  ac-  •Dp^ig.Ttm.Séà: 
crebbe  alla  Camera  treniaqiuttro  miU  Tcudi  d'entrata ,  e  te-  f-t-fit^*^ 
■  celi  fervire  in  tutte  l'occaAoni  le  fueimmenfe  riccheiie  adì- 

^  Ariadeno  BarbmiO'i ,  il  regio  CaGno ,  e  giardini ,  ciie  edi- 
'  ficò  In  Roma  fopra  del  Tevere  alla  Lungara ,  in  cui  lalciò 
tante  inligni  memorie  del  fuo  pennello  il  gran  Pittore  d'Urbi» 
,  no,  e  dove  ebbcl'onoredi  ricevereLeoui.econvItarlocon  Tifi>airM,ifil 
quattordici  Cardinali ,  come  fi  diri  a'sg,  di  quenoMere. 
VeggaC  :ippreiro  il  Tiiio  quel  più,  che  qui  ii  iramcia  di  que- 
lla gran  Signore  per  ragionare  degli  altri . 

Fra  Camillo  CavalierGcrofolimitano,  e  Commendatoru 
di  Fano  1  fu  dcflìnato  Ambafciatore  pe' fuoi  Cittadini  a  Car- 
lo V.  per  rimuovere  la  Maellì  Sua  dil  penderò  di  fabbricare 
in  Siena  la  Cittadella  .  Scipione  fu  a^pr elfo  ì  fuoi  Cittadini  in 
credito  di  '"1  l'i'nno ,  che  eifendo  ftiti  di  Siena  cacciali  li  Spa-  TtmmttlS  mai 
gnuoli  nell'anno  rjji.  fu  tra"  primi  eletti  a  riformate  il  Go-  -.c^uJ^-tT 
-  verno  della  Repubblica:  E  doppo  averne  follcnuta  bravi-  p,'i^„"^'^ 
mente  la  difefa  con  quattro  valorofe  Compagnie  ,  come  Goa-  * 
falonìere  del  Terzo  di  Cittì,  fu  nell'anno  1314.  dellinaio 
dallaSigDorii  per  Ambafcialore  al  Duca  diPirenie  acapilo- 
lainelarefi .  Rimaifa  in  foggezione  la  Patria  furono  da' n no. 
vi  Dominanti  appoggiate  Te  maggiori  incuiiibenie  del  Go- 
 idAgollinod'Aufto  Chigi  Cientiluomo  di  fcmpre  me- 
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trii ,  argomtnlo  d' inGgne  Tesiti  d'  Agoffino  ,  e  Tega»  dì 
flraordiiiariibeneioleniidel  Aio  Sovrano,  mai  più  ,  né  pri-i 
ra»,  nidoppo,  con  queflccircoDinze  ,  ed  in  til  cafo  ,  atil 
paragone  ricbnofciuta . 

Ctigi  di  Mancar  per  pilTire  dalla  toga  aiUTpada  )  fi  fece 
valere  iDiicjuuitetuioni  civili  nell'anaa  [4S4.  e  pariicolar' 
mente  fama  Noci  iTAIdeUo  Placidi .  E  chi  voglia  ripagare  i 
&ftl  delle  Religione  di  San  Giovanni ,  l'inconirerì  frequente- 
meoie  in  nutlii  Cavalieri  gencrofì  di  quella  Prolkpiai  che  fer- 
virono  in  divcrfe  occalìoni  all'Infegnc  della  Croce  ,  lenzi.^ 

S~  arimmio d'oro ,  Edifangue.  FracoDoro  fu  il  fopraddetto 
  a  Camillo  di  CriKofino  ,  che  poi  fu  Commendalare  di  Fa- 

liiriìMtuu-  no  netl'annoiisa.  Fra  Criflofano  di  Scipione ,  fiinilmenCLj 
Commenditore  didettaCitti  nell'anno  ijtf?.  FraGirolamo 
di  Augullo  nell'anno  1 58J.  e  FraOriiio  di  CimilloComnien. 
datore  d'Imola,  che  guidò  poi  una  Compa^ia  di  Fiali  3I  fer- 
viiio  del  Gran  Duca  Ferdinando  [E.  Fra  Carlo  di  JiconiD  Tet- 
to Commendi! ore  di  Fano  di  quella  Famiglia  ,  che  comandò 
ad  una  Comparii  delleGuardiePoncìGcie,  fìi  Vice-CaOel- 
lano  di  Calici  Sant'Angelo.  Nel  Ruolo  Eimofo  de* cento 
GenEiluomini  Sanefì,  denominatigli  Uomini  d'Arme,  de'qnali 
-  volle  eOer  Cipilaio  il  Gran  Duca  Gofimo  I.  fi  trovi  delctil- 
to  Flavio  Pidre  del  l'apa  colla  denominazione  del  CamoUirt 
JUfutlia  .  Don  Mario  in  fine  fratello  del  I>apa  portò  il  bada- 
ne de!  Generalato  di  Santi  Chiefi,  eD.Agolìino  Tuo  nipote fit 
Caftellmo  di  Calte!  Sant'Angelo. 

E  liccomc  C  per  ultimo  )  1  due  l'orporati  Enincntìllimi  Flf 
lia,  I  Sl^tjasado  Ci»gt ,  nomi  i  più  teniri .  rhr  pollino  ram- 
mentarfi  aoiiefta  l'una  ,  ed  i  più  autorevoli ,  che  fogliano  og- 
gidì riferirli  nella  Corte  dì  Roma ,  vivono  prerentemencc  an- 
cora nella  memoria  di  ogn'uno  ili  noi ,  coti  f^ì  ferbuimo  l— . 
chiudere  la  Icrie  di  luit'i  lo.  o  Antenati ,  da' quali  ritr«£era  ia 
le  IlelQ,  tutta  la  pielì,  tutta  U  magiiificenia  ,  tutto  il  valoiei 
e  tutta  la  beneficenza  verfo  i  Tuoi  Cittadini . 

DoTlFlSvIo  dunque  figliuolo  di  Don  Mariolratello  mcnto^ 
vaio  del  Papa,  eGenerale  di  Santa  Chiefa,  date  ch'egli  ebbe 
tutte  le  rperieniedrlU  fua  capacita  d'ogni  gran  miniftero  , 
iu  lìchieno  per  collega  nel  Senato  Apottolico  da  tutt'i  Cardi- 
nali i  ad  Alelandto  fuoZiOi  la  cui  moderaiione  coatranaalla 
groadeiza  de'  Kipoii  t  votMdo  lungamente  contro  i  voci  uni- 
Tcrfili ,  dovette  u  fise uread crii  alla  GiulUsli ,  la  quale  mo- 
Aravi^  t'obUigadiroilevKeDtnFUfio,  adunpoOo,  in 
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cui  poteSe  vegliare  x'birogni  delli  Santi  Sede.  Pecdo  dun- 
que Ciidinik,  c  conlìdaDdagli  quella  gmlÌMB»;  cfaefnol 
pirtirc  il  Pontificalo  al  Ordinale  Doniainte,  vìdde  RoDU 
in  quel  Principe  tutto  il  inarairiglioro  i  «  raro  wcoppi imeneo 
del  aaettolocoli'iiaorevolc,  dei  rellgioro  col  facile,  del  4n- 
liofo  coll'iiirervanre,del  popolare  cai  ignorile  .  Coil  doppo 
aver  legato  l'afecia  de'  fuddici ,  ed  obbligata  l'amldiia  de' 
.  Prlncipid'llalia.  paTiò  a  conciliarli  ìl  genio  di  tutta  li  Pran. 
eia  nelli  celebre  liti  Legaiioae  a  quel  gran  Monarca,  dove  con 
tutta  la  pompa  convenevole  acoilalla  incumbenii,  e  con  tot- 
toil  renna  opportuno  percoli  malagevol c affare,  fece  rifplen- 
dere  una  delle  più  gran  comparrc  di  generoiitì,  cdipruden- 
■a ,  cbe  mii  in  alcun  tempo  li  lludialTera  fare  nelle  Corti  01- 
tramimtaQegli  fpiriti  più  fublimi  del  Romano  decoro.  Di  qui 


i,  checoirìKeUTa  alcrjctiva.  con  cui  fi  era  gnadaniMo  i  voci 
di  tutte  le  Nazioni ,  feppe  il  Cardinal  Chigi  f  CBderfi  padrone 
di  quelli  del  fan to  Collegio  ne' Ii;guenti  Conciaria  Eicrificiu- 
do  i  propri  avanEnnenti,  e  preghi  degli  amici ,  al  fervliio 
dellaSaiuaSedei.peri'deiioae  del Càpo della Chiefa.  Fra 
<  penfieri  aMlgrandlfiianiii  mai  il  mlnorequello  di  beneficare 
la  fniCittit  e  di  eerirolarlafp^Euitente  eolia  fua  prefeaza, 
trovando  (oom'egli  folci  direi  altrettanta  gloria  dill'eOcr 
nato  GentUuomo  Sanefe  ,  cbe  daiTeiTer  Cardinale .  Molte 
memorie  fetbanfi  fra  noi  della  fua  magnificenza,  mafeatre_> 
fole  lì  volga  l'occhio,  polrl  Arlì  il  giuflo  concetto  del  Tuo 
grand'animo  lignorile.  UnaèiIPalaiio,  ch'egli  fabbricò  nel- 
r.T —  j:c,nQj,jjj^Q  donatagli  dal  Gran  Duca  Cofimo  111. 


firn),  LaiecondailaddiiioraVilladiCetiDale,  d.. 
leremo  a'io.  dì  Settembre  :  La  terrai  il  ricchillimo  dono,  eh* 
egli  fece  alla  Metropolitana  del  paramento  bianco,  ed  ultima' 
mente  del  rolTo  ri  portato  a  prciiafi  fogt  lami  d'oro,  che  t'ado- 
pera il  folo  giorno  della  Pentecofle  ;  lavoro,  chepotrebbej 
per  lutt'i  tempi  avvenire,  fi  r  memorabile  Ì1  nome  tlì  un  Re 
donatore.  Ma  la  piilicara.e  vivaricordaniadi  Te,  ch'egli  ab- 
bia lafciata,  alia  Religione,  all'Ordine  Ecddlaltico  ,  eCa-  . 
vallerefco ,  ed  allaPatria, fono i  quattro degnilEmi  fidiuoli 
diJDonoa  Agnefe  fui  foreUaj  cioè  rfimlncnlìaìitM  Sig^Caeli- 
aaleZMAAW,  che  in OMlfiCicofolcnritla della  Santa  Sede, 
qiial't  fiati  a  Ilio  (enpQ  la NDBuatmcklk  Spagne,  li  i  mni- 
Mulft  OcnPoipora  ì  per  non  contirv  Vàktt  ueiacgfnbenie , 


Il  A    F    K   1    L  a. 

cOBiequÉUa  ileUiLegauoae  alURceina  diPollonianelli:!. 

ptlmiciicnn,diefaea'CooSniEccleQaftìci,e  l'altra deiU. 

nausli  di  potnr  le  Pafce  al  Re  de'  Romani . 

HoBflgDor  AI^Btin  fuo  fraccUo  ,  e  fuo  compagno  aella_a 
Nnuitun  piedetu,  che  per  li  fua  univerrale  vaftiOiina  Lct- 

tetatiiri,erperiineiuata  fagociti,  e  pieù  incamparabilc,  vìen 
ilcoaordmo&a' primi  lumi  della  Prelatun  vivente;  ed  in  cw 
ojvidl  la  GhieTaSanere  Ipcra ,  che  debba  vederli  rirvegliaci , 
e  tifioriU,  tuttala  vigiiania,  dottrina,  e  cariti  degli  Sa.  PiUi 
Aori  ,  che  l'tianno  in  quelli  Sedia  preceduto . 

L'Eccelleniillìnio  Signor  Rin  flfcrc'Anonìi  tanto  benemerii 
to  della  Croce  di  S.Giavaniii,  e  pcrdue  foleoni  ftraonjioarie 
Ambalciate  portale  a  Roma  pel  fuo  Ordiiie,e  pel  Tuo  comando 
del  Mare  ,  di'egli  baavuto  nel  Generalato  delle  Galee,  il  cai 

E imo  Stendardo  vedelì  ipi>e(a  nel  la  noftri  infiene  Colle|^iata 
Incoiano;  E  beoemerìcoiltreri  della  pieaSande  svenda 
csUneli^yS-ifiìtuita  una  Congregaiione  Tolto  titolo delbi'Ar 
tiReSk,  permeilo  della  quale  rcDginio  tolti  dal  mendicare 
nellepiaiie  IFancinilimilerabili  :  e  ne*  mefiieri educati}  e 
tolta  la  Inude  negli  altri  meodicantiadnlticolfegno  di  ima_a 
medaglia,  diftintiva  de'veri  birognoli,e  meritevoli  di  limoGna. 

B  per  ultimo  ilS^norMirchére  jirai0>nntr«,  da  D.FLu 
¥Ìo  nellaFimigliaChi^chiamaio,  maggitire  a  tutti  di  altri 
dietì,  enonmenprovedulo  diloro  nel  partalo  deJlevir- 
tù  ereditarie  ;  amico  d'ogni  Letteratuta,  Protettore  delle  bno- 
ne  arti,  e  Padre  del  buon  configlio  di  quefla  Patria  .  Coit 
quefli  quattro  Fratelli ,  in  mite  le  più  belle  tàtieiic  dell'ani- 
ino  a  le,  ed  a'faoi  Antenati  romiglianti(reniaIalciare  indietro  - 
UCav.Fra Mario Qjjinto  di  loro,che  Totto  l'aOedio  di  Caltel- 
nuovo,  Verificò  al  nome  CriAiaDO  il  6ore  de'tuai  teneri  anni  ] 
illuflruiounaltcìraProrapia  ,In  una  ItefTa  generuioae ,  in  un' 
ifleOà  cali  ,  con  quella  chiarella  di  alìoni ,  ciie  badeiebbero  itt 
quattro  perfoae  per  ogni  fecolo  alla  Ernia  di  quattro  Cafate. 

ti  Cardinal  Slglfemnio  Tarà  più  breve  fottio  del  noftro  db 
re  ;  imperocché  appena  ricevuto  il  Gappelto  da  Clemente  IXi. 
e  monrala  nella  fua  tanto  memorabile  Leguion e  di  Ferrara-i 
l'egregia  indole  Aia  amabilillima,oggetto  delle  pi&  grandi  Ip^ 
ranie  della  Famiglia  ,  della  Patria  ,  edellaSede  AppoDoIica, 
iti  tolto  immaturamente  dalla  motte  nell'eti  di  veni'ollo  anni- 
FolTeggono  iChigi  diRoma,  derivanti  daDon AgoAina 
NipotedelPapa,ilPrincipatodì  Parncié,  il  Ducato ddi'Ar- 
rìccit,  il  Principato  di  Campagnaoa,  la  Signoria  di  CeOno, 
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n.  r  I  ni  i  i, ,  a*  U^. 
il  Mardieriw  di  Scrofioo ,  Ift  Contesi' di,Mag[ii«»Becoraréc' 
■  ciò.  Sono  ifcriMi  allaNobìIUVtoKiafl»»  fGfnorefei.  ed 
ultinuuneDK  I^EccdJcntiilinioSiaPRrEloo  Aullo  fu  onorato 
daJli  Swtiti  del  Pontefice  Kagn^ote  del  Marefciallaio  det 
CoDclive,  disili  fempre  rifedu(a  fra  le  famiglie  Cgaorili,  più 
beacmcrice  dcila  SinuSedc 

ICb!gi  di.Vitcrbo  del  Ramo.  d'AgoUioo,  dcnaminati)  il 
indMen:iatat  finwMarchefi  diMooCcirio;  ed  il  Marche  fc* 
•  SuoMTCoturi  fopnddecro  paffiede  nello  Suco  Suiefo  il  .tSfi- 
:  chriàMdcUaJeiradiSiiiQgirico.cuivauutailCrilGUqdi 
■>  VlnuM  SjnKH-ie  di  Luriano,  di  Liticaflelll ,  e  di  Lituja .  - 
.  PvlareBW^l ài  giorno  della  morte  delPxpiijélle.inenptie 
di  lai ,  lafciile  tanto  in  Siena  ,  che  in  Roma . 

V  1 .1  L 
S.  DIONISIO  AREOP  AGITA . 

^  T-rAtwdolI  aell'atintl        xlTediata  Cortona  da'  Perugini  , 
tdelTendovi  1  SaneG  accorG  per  liberarla  ,  avevano  quivi  fic- 
calo  interra  un  palo  di  ferro  proteflandanmi  volerpanire,  dnaie,  iT/tniU 
Il  fadte  qudpdo  infracidato  nonfolfe.  Ed  in  qae*  tempi  fji,  tìTma  Méwn» 

chereltando  i  Sancii  obbligati  a  combattere.  ca'PeruSmipe-  ^'t, 
-H'icirono  le  Chiane.,  e  portarono  de'luccinel  Lago  TcaSiBenOt 
,  jche  per.l'ntnti  non  ne  produceva  . 
1  '       :,.    1       ■■      .  .         I  X. 
S.MARIACLEOFESarelladcllaB.  Vergine. 

BB.  PIETRO  ,  E  DEMETRIO  MM.  Sanefi  Francefcini ,  che  pj  

tirono  nel  1)11.  in  ThamnidelrlndieOnentali ,  edopcraro' 
.  ootiDto  nel  tnanirioi che (iQppodiverli miracoli  (dice  il  Va-  ^■'fiuMùr.T.fj 
dinn .'.cbeGiovanai gliawrebbe can^niuati ,..  fe  li_>  lJl.Tii,t^.t^f, 
.aue&.noa  ioffe  Sita  travagliati  daUa^funi  edjUTctilGc,  FiHUtit.um,j.tt 
de  ciò  folTe  fitto  poi  da  BenedeMo  XI.       -  m.ijii.$.ij.O- 

Fa  fallevato  il  Cardinal  .V'mffi>CrnIiifSanere  alIaSédia  »«Uii!'>f.(t 
Ponte&cale  nel  i;;;,chiamandolicolloIleirono[Tie  Jlfi»-MU#/i^ 
Bglifn  per  doppia  ragione  San  eie  (  benché  la  ìua  Famigli  L_> 
foDe  di  HoiHepOlcijaq)eperche  egli  nacque  in  tempo,  che 
la  Tua  Patria  era  (oggetlaa'Sanefì  ;  ii  perche  Ricciardo  Tuo  Pa- 
dre nell'anno  i^j,  era  Qalo  aggregato  alti  Nobilil  di  quella 
Patria  nel  Monte  del  Popolo.  Ann  Ricciardo  fermindoH  nel 
fao  veni  re.a  Siena  per  lo  più  incafj  d'Antonio,  e  Giulio  Span- 
nocchi ,  con  occalione  di  qucda  of'pltalità  crebbe  a  fcgno  tale 
Ja  bcnevoIen£atraRicciardo  ,  e  quella  Famiglia  ,  eh:  egli  fu 
agli  Spannocchi  (ggregato  con  dritto  di  portar  armi ,  e  cogno- 
.  jne  t  coqie  lì  vede  {|ec  iOnwenio  rqgjip  Se;;  Pie^ig  La^^^  il 
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treDceembK  14*7.  efi  conlèrmidi  licnnc  Inter  e  frritfcdi 
Cervini,  ed  a  krro  invine >  nelle  quali  1]  chiimanoCervia 

'  Spannocchi,  riferite dalCadrc Ugargteri .  Marcello  per  tan- 
to flndiò  in  Sieai ,  dove  pUrc  ebbe  li  Linrca  Dottorile  ,  iodi 
palTando  a  Roma  ,  e  merilando  l'afTelio  di  Favolo  ili.  pel  fer- 
viiio  prellaio  ad  AlEfiiiJro  t'imcle  fuoDipoie  nella  Legaiio. 
ne  di  Spagna,  e  di  Alemagn),  fii  dal  medefimo  ripolla  nsl  Se. 
nato  Apollolieo,  e  poco  apprelTo  lo  diduàrò  Bno  de*  Legiii 
del  Concilio  <Ii  Trento.  SiMCedette  in  firn  a  giralo  111.  mi 
FOBtefioto  il  giorao,  li  aaiw'foprtlMetlwi  dorè  iWèdiWf»  una 
gnu  Riforint  nella  ChieTi  di  Dia ,-  A  per  CaiwiiM  frcMnra  di 
tmt^Fedeli  naafoflii  mancato  11. ^wnl  doppo  UfaaElU. 
tiiioDc  .  -1 .  ••1! ,  lata- 


nell'anno 

Nell'anno  i;jS.  i  Perugini  rotti  di  tre  giorni  di' Sancii  rot- 
to Cortoni,  riunironiì ,  e  fecero  de*  Smeli  moka  vendetta. 
Tenendo  fiao  aSiena,dove  portaroa  via  le  catene  delle  Torcile 
«Pecorile,  inmemoriidi  cheatzaroao'ióPeiujit  li  Oatni^ 
del  Glifo  loro  fopri  la  Lupa  Sanefe  di  q\il ,  c  di  U'fa  U.  para 


o  dellaSilid^Notij,  polérodi   

che  tengono  la  rnddeitacatCHtediai^pesarilc,  toaBoabr- 
ratura,  eil uncatenacciOttvItip^tcaliMiJkgw»* «tteRic^ 
la  di  Siena ,  ed  ancora  og^nù  ytggfja» .  u- 

B.  ZENONE. 

SereniOÌD^Ot  e  gruiofUCnio  fri  tntt^  gfawil  drll'anao  rpnn< 
tB  onello  giomo  illi  noSra  Citti ,  ed  al  noflmSata  »  fiocome 
uuiivetfar''        <— i-  cu_.         •»>  t.... 


nnoarri  in  Siena  delltpttbeMfca  lucei 
cne  per  gran  ocDCDiio  del  Cielo  fòOfe  deOiMta  arilblcnde 
ed  influire  a  fìvore  della  noflra  Patria .  Qgelb  fiftla  R 


in  l'rincipelTa  di  Tolcana  Violante  Beatrice  di  Baviera--, 
nindiiain  quell'anno  medefìmo  i7i7.dalla  bencficeniadi  Co- 
dino Terto  noflro  Sovrano  Signore ,  e  Padre  Clementi llimo,  1 
foDcnere  l'offiiio  di  noAraGovernaltice  ,  ed  amoroC Caia-i 
MtdK  dclPopDloSaMfe  figlinolo  di  Mari*' pergTMSHfcti- 


A  P  R  I  L  B.  iij 

(iH-dii  dctl^Reginadct  Cielo,  del  fuoStngue  flelToaugunjili. 
ino  degli Emanvclli  (  come  è  fimi  cotlaole  )  d:il  Baviro  av- 
vencuror»,  c  benedetto  ligniggio  a  noQra forte irarcelci.  8 
.  poiché  del  IblcDae  giubbilo  SiacfciC  degli  upuici  per  tile  oc- 
dllooc  >pptefiatiiIiwib'««gr«BÌaDauor&«(ixinioV>(èIlI 
AccadmiaalBtnMio,  aCutMtnnicCDlle^etUAcftMtni 
-  pnlitflCMKntPidiyel  ipcdtto»qul»pcrelibcl  ftfviH3Bo, 
'  ini  litiiiiiai  HI  mi  iiimitilli  iliiiniiiiiiiiii  ii  iiiil1ii"ini  iftiil 

Stladmt  ^ra  Fhgrclfo  iti  Siena  fattofidait^tm 
Se»k  la  Streniffima  Violante  Qrm 
erìmìpiffa  di  Tofiana  nella  fira  del 
.  3}  iz,  Aprile  1717. 

i>  TTSreBito  giunco  il  defideri'lflìiiio  giorno  del  folenaclneret 
rodellaSereniirtiniPrin;>pelTiVioi.iiNT£,delliiiandilll| 

Paterni  Clemenza  di  Sua  Alteiia  Reale  noUro  Signore  per 
T,  Gavera«ricc  di  quella  Cittì  ,  eSlito,  fono  partili  alleare  ij. 
.1  dilFiIiziodellaSignaria  iSi^ori  Marchere Ferdinando  Ner- 
n  li  I  e  Conte  Niccolò  Piccolomini ,  Ambilciacori  eletti  a  com- 
i,  pliinentire  In  nome  dì  quello  Piibblicol*  SercDiOìciia  ,  prelK) 
»  Caffi^lioncello,  a'coDfiai  dello  Stato,  avendo  per  loro  Came- 
H  rate  1  Signori  Paria  fiulghcrini ,  Cavaliere  fitrtolommeo  Baa- 
H  dindli, Cavaliere OiRo&oode'Veeelii,  «Rrnaldo Bntnlu. 

fegni^coa nnmero n^guardevole di  CinericriiC Snffitiiac». 
A  vallo,  ed  i  Signori  in  tre  redle^viigjio.  Poeodonopattl 
,t  pure  da]laAiaCi&  il  Signor  Gioì  BtftiSa  Noti  Maefca  delle 
M  PoRe, per conmiteàIlaciM««a1enu della lìa cariai  epreTc 
yt  UPoIbacavaJlo,prcadBtadaimLaodiè.emiPolUgtlaK( 
tr  «  fegtdto  da  un  Cimericre,  treStaSeri,  ed  utu  Sedia  moti 
„  daviagi^. 

Tt  Giunfe  ItSerenifliimGovernairlce  a'conSni  col  fuo  no- 
ti bile  Equipaggio  circa  l'orcio,  e  licevuto  con  famma  beni- 
n  guttì  il  primo  umililliino  oOcquio  di  quella  Pubblica  per 
,(  UKXM  de'IuddeltiSignori  Ambafciatori ,  ftgul  l'intraprcfo 
n  viaggio,  (corcata  dal  medefìnio Signor  Maellro  dellepoltei 
»  pervenendoalleoreaiiaFomtbcccitKiiniigliolaattBodal- 
«  laCicti. 

„  Ivi  nella  Villa  del  S^MrCoim  HttioTahMKÌ  en  prtt* 
I,  parato  il  rlpofo  alfAltcaiaSneRmle  attcfa  di  «n  gran  a»' 
n  mero  digeiiieacGorfii  pipiàpaiIcMi  della  Tua  Ib^ìntsr** 


,itf        ^  A  P  R  r  L  B. 

„  nuti;-Ma  fpedalmentc  da' Signori  HirehelIBuóiùvcótnra_. 
^  Chigi,  «Domenico  Anionio  Cennini  altri  Ambafdiiari  ,  Ì 
„  quali  licraro  pOFiavi  prcEb  delio  luogo  per  tempo,  accolli, 
spagliali  da'Sinniri  PriDccfco  Piccoloinini  >  Augnila  Gori  , 
^hiiloIfoSpuiiiocchi,  CiirUiereAlfiMlbMarfilf,  Marcbefe 
„  Fri  AkHiArfroRHlboUiCotamtMdMOM  Pl»0iwBklii.,-O- 
^  filiere  FivAMStadMUrnSlt,  ed  iripiSleiMrfcQnmUen  di 
„  Malti'  laro  camétatC)  ficcwnB  AraM  >di  tma-MlÉiao  di 
„  Staffieri. 

'Enino  lìiiiìlincnte  i».(il  lupgo  per  Stfi^fK«e  ^oamlimcd- 
„  tari  a.ncme  pubblico  rAiieizaSuala&raoraQonicdaEreo- 
„  nera  AuJIini  Bicht ,  e  la  Signora  Mam  TonSmaS  BaJgherinì 
„  Ambardairid  ;  con  le  Signore  Dame  l(W(MÌbà«ate,  doiU 
„  SipioraContcITaFitoftienai'etruccifiilU,  e  laSìgDoraOliD- 
„  da  Tancredi  SavÌDi;  la  Signora  CaieTinaGrifibliPiccotomini, 

e  la  Signora.  CoKeffa  Ter efi  Tolantii;  Ccmnc;!!  orno-  ivi 
„  .portate  in  fcguilo  delle  mcdellmetiKtelcSIgnDrcDaiQefld- 
„  Il  Cittì,  in  gala  per  quanto  permeile  il  prefcritto  della  Pratit^ 

malica  ,  che  fu  pure  ditult'i  Cavalieri  efattaraeniG  ofcvata; 
„  lellanda  folamcniE  alle  Signore  Ambalciitrici  UdiAimionu 

della,  loro  ripprefenianza  nelli  noDile  veDitma  di  bulla  alla 
„  Francerc  .  Ricevi  dunque  la&ei'cniUimi ,  prima  nel  Cortile., 
f,  e  poi  nella  preparata  Stanza  dell'UdieDla  gli  oSeiiuìofi  coni' 
„  plimenti  delle  Signore  Ambalciatrici ,  riipotutewlo  loro  eoo 
f,  ìainmaclemenia,  ed InGnitaboiKiliedijwvBDielle annovo 
„  complimento  delle  pbbUche  cDiientalMÌom.del  Tw  félipT- 

fimo  ariiro  i  SigRon  AmbiTciatorl  ,i  ricevendoli  con  pari  go- 

Allcore)4.  e  meiia  s'incaminò  JaSerenilTtina  Govemi- 
trice  col  filo,  e  collìaccennato Treno  della  Città  vcrfo  la^ 
„  Porta  Catnullia;  c  in  quel  mentre  per  quinto  poteva  fcorgerli 
„  conl'occhio,  tuttala  Campagna  era  illuminata  coninnume- 
„  »biUfnodiicfigio]»,acceG  perle  Ville  cireoaTìnciiie,  e  odi- 
M  nw£nliiOB>re  da  per  lutto  voci  di  applaufo. 
H  '  1)  Portone  4etlo  della  UadoDOa  del  Prato  prcB'oa'Cap. 
n  paedBÌ  era  tutto  illamiiiato  eoo  torce ,  e  altri  fuochi  bea  di£. 
„  pofli  fbpra  i  Tuoi  Merli,  e  (opra  latto  il  giaad'Arco  . 
„  PaSalo  il  PoitoDC  in  tutta  laltrada  fino  alla  Porla eraoodiC' 
„  polle  in  ordinanza  con  le  loio  Bandiere  fpiegiM  le^fedicì 
n  Contrade dellaCittà, con unnumerocapiolodtlorcCT  caH 
-j). giulivo  flrcpiio  de' tamburi;  ma  pih  colle  f^flofeu  * 
„  inoidimaarAilI'apAloJafuftiìaGeraaUegreui. 
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La  frante  delta  Po»'  vedmli  con  diverti  Tromboai't  «4 

litri  fuochi  d'mifitioifkratM  con  molte  tMcc  con boou'oc- 
dlne ,  e  £acert[iÌltiimÌBiti. 

All'ingrelTo  dellaSereniinmi  ìn  Citcl  G  cafflÌDdò  a  adire 
,  il  tim bombo  delJaSilvi  Reale  fai[a  con  lutto  ilcaiiaaiie,  e 
I  nla  nello  fpiro*'.'  ^     ,n  n  l    i  co 

,  Tuticle  linde  poi  dalla  Porla  fìno  alRe!,'io  Pal.iZTO  eraoo 
,  veramente  aggiornale  da  Panali,e  da  torci:  in  ciarcuna  SaeOm, 
t)  il  lume  delle  quali  aggliinloaque)lo  delle  torce  portatedaiSi 
-,  DoDEclli  del  pubblico  l'alano ,  e  da  tutti  liStaSeri  delleSi- 
l'gDote  Dame ,  e  di  tutto  il  Treno  >  readevano  lieta ,  e  vllibile 
,  atittilIabeliaFefta.  Illnogop^,  nel  quale  priadpalaKii- 
I  te'fpicnvi  rilluminaitoK  perla  Gnictria ,  c  pel  buoi  ero  delle 
n  torce, 'c'de*funli  era  la  pnbblici  Piana ,  nel- nuggìnr  gito 
n  della  qftah-vedevairildìfpolletclaqaeacinqae  le  ardenti  toc- 
(  ce  framemati  più  di  jo.  grandi  Armi  delMSereniffima.Go- 
„  vematrlce,  drtondate  IMte  da  fei  grandi  Globi  illuinlnatli 
,  chr  fignmviDo-  l'Arme  della  Sereaillima  Real  Cala  Doaunao- 
,  ter  le^ufi mite lÌKevin Corona  adun'alira Arma graodilS- 
,  mapoIbTopi^dueCt>lonoe,  efoUenute  da  due 'figure  della 
,  Pima  a  dlrintpettO'delPubblieoPaluia.neltiqualeentioia. 
,  licmedlplnte  quelle  ddla  Rea!  Cafa  diTofeana.  e  dellaSere- 
-,  nillima  Éktioral  Cafa  di  Baviera .  Coacertivano  il  detto  Or- 
-,  mio  moltilUme  torce,  ed  innumerabili  fanali dirpolii  a  tutte 
-,  le  fincfirc ,  che  guardano  11  Piana  ;  e  la  Facciati  dei  pubblica 
-,  Pilaizo  era  pure  maeI1or> mente  tilaminala ,  di  nitido  cbe  il 
„  grinTeiiro  aveva  una  mirabile appirenia ,  e  rifnonava  lutto 
-,  di  feUoFe  grida  del  Popolo  concorliH-i  da  tutte  te  fìrade  ,  che 
„  li  conducono,  [manto  le  Contrade  con  le  loro  Bandiere ,  e 
,  Tamburi  pervie  p.ù  brevi, che  poierono,  giunferoin  Pialla  a 
,  rinnovare  in  faccia  dcll'AlteziaSua  i  loro pliulì .  e  dì  nuovo 
,  allaColonnidi  l'oflierU  fi  trivarono  pronte  i  precedete  il  no- 
,  biliflimo  Treno i  accompagnando  laSerenidìmi  fin  dentro  il 

,  Alla  Chiefa  Metropolitana  li  trovò  Monlignor  Arcirtfco- 
,  va  con  tutto  itCìpitoIo,  e  colSignor Rettore  dell'Opera., 
,  porgendo  Monlignor  l'Acqua  fama  aSua  Altezza  ,  epaila_> 
,  Icrvi  fino  al  Presbiterio  >  a' confini  del  quale  eOendo  aliato  il 
,  Trono  per rAltemSuaella vi afcefe , licconKHooGgnore^ 
,  nel  Tuo  foli  to  Trono  prelTo  al  corno  tlel  Vangelo ,  dovepa- 
,  ntofi  poatiiolKcntc,  e  poi  portatoli  avMUaU'Altare.  ivi 


tit  APRILE, 

„  intonò  il  folcane  Te  Diua  Uuiamm  ,  ctnCUo  con  piena  MuGci 
,,  aduuCorii  icrminò  11  facraFuniloac,  baicdicòidoal  folito 
„  il  l'opolo  dall'Altare;  e  ritornato  nel  Tito  Trono  per  deporre 

gli  AbitifagrìilaSeccnilIiiTialì  parti,  fervica  dailaToliia  accom- 
,,  pagnatura  diDame,  cCivalieri  dell'Equipaggio  accennalo  , 
„  cdiUiIùaGttaidiide'TrabaDti,  che  II  trovarono  da  prima  al 
M  Portone  di CamnlKa  I  e  fcguiiaronoiutio  il  viaggia. 
„  il  Duomo  era  unto  ncUaFacdau,  che  deniroi  con  moltiT- 
,,  fine  torce,  e  ceri  con  foumi  numificcnia  illuminalo,  e  li 
^  InaPiazufiailaicniet  CMilasru  Facciata  dello  Spedale,  c 
„  delFilUHcleU'Opcra.niWBilófitiiuravtBlwcaiiraltnilla- 
„  tiUnaikiBedeIPalùioRcale,edellaaradaflDoaPolUetla. 
„  Esttà  dianovorAItcMaSiu  ne]Jaliun>bÌIi£GmaUiua( 
,1  e  negli  aliti  tiri  j^preOb  le  Signore  AmbalciaCrici ,  le  Sig.  Da. 
„  me  liiCone,  e  i  Signori  Amhilciatorì ,  diportò  al  vicinti 
„  palano  (  dorè  l'aiicnde  vano  nel  Cortile  ilcirif  ite  Sig.  Amba- 
„  fdatrici  della  Cittì,  oficDO  Riccvitrici  del  Pubblico,  cioi  la 
„  SigiMarchefa  Aliai  li  Chigi ,  e  la  Sig-C  aterina  Sandinì,  ac- 
„  compagDaie  pcrCaueraie  dalle Sig.Sulpiiia  della  Ciaja  ne' 
I,  PÌKoIosuait  Agnefa  Chigi  ne'Piccolomini,  Livia  Piccolo- 
„  nini. Ballati  Slcili,  e  Olimpia  Cori  ne'Landucd.  Enel 

medefimo  Cortile  erano  pure  tutte  le  altreSig.Dame  di  fc- 
„  guilo,  che /enxa entrare  ntlDuomo  per  togliere  ogni occa- 

bone  di  cumulio  ciano  dalleioro  carroice  Imoniate  nel  Re- 
ti gio  Palazzo. 

Complimentala  dunque  di  nuovo  laSercnilIìniaOovenu- 
„  lricc4alleiìig.An)barciaiTÌci,  e  fervila  neirappartameotofot- 

IO  il  fuofialilaccbino.  ricevette  collifulilfclementìilimafua 
,,  bonii  il  pubblico  oflequio  confegnidigta^imeuQoraonli* 

\,  t  aul  terminò  la  pubblEca.Pena  fra  gli  if^laull continui  A 
„  tutu  la  Cittì,  e  con  replicalo  fpaiti  delle  Artiglierie  delCa* 
„  Dello  I  rellandolaSereoilIìaiaCìovernacricea  ricevete  il  com- 
„  plimemo  dell' lllu Uri Oìnu Confulta  distato,  epoidiMnofi- 
1,  (jnor  lUuAriflimoArcivcfcovo,  che  li  portò  poco  doppo  ali* 
H  Udicnta  ■ 

„  11  numero  delle  twce  calcolate  all'ingrolfo  fu  detto  afcen- 
„  dere  a  più  di  4000*  c  ìnnumeribili  erano  gli  aliti  lumi  dentro 
»  a'  fanali .  tanto  di  candele, che  a  dIìo>  ed  i lumini  dirpoDi  pe* 
,1  cornicioni  delle  Hacclaieitanto  ncllailtadadel  Treno,  quan- 
„  to  nell'altre  vìl-  della  Cittì,  che  lì  potevano  di  quella  vedere. 
»  £  ìboIbc  lut»  il  Villa  di  Vico  ael  Si^r  Jilùi^Elè  Qiigi  • 
.    .  che 
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„  eh:  fhinbetproTMtio  ■lliPomCunnllUt 'fcaMteìlCoa- 

„  Iti  con'iniodliGinl,  e^iMltl  n  ldeqnlCtllMtwuw>|■ee- 
„  vano  bella  mofln  con  le  loro  illuminuioniicbedunrenoiùo 
„  aquari  le  ore  qiuurodclU  notte;  per  noi  EBemoribilci  efeli- 

XIII. 

5,  GIUSTINO  Filororo  ,  e  Martire,  delle  cui  Reliquie  GTerbiDO 
nella  ChieTi  dello  Spedale.Ira  quelle  venute  di  CoflaotinqpolL 
B.  ANTONIO  Cerretani  Leccetano  detto  da  Mont eechio. 
ElTendo  San  Giuntao  Protettore  de  II 'Accademia  de' Fi  Co- 
'  crìtici  I  &nnoquefti  in  tal  giorno  Pellj  Lctlerarìa,  in  applau- 
fo  del  Santo  alla  toro  Sala  ncllaSapienxa .  Di  ule  Aci:aderoia 
"  fn  f*tìoraì  noRri  fbndaFore  il  Dottor  PieroMari» Gabrielli 
'  GentiliieinaSanerc,  Ueittro,  e Fjlobfbial^e.  e  beneme- 
rito della  Pttrìi,  noBlòItnente  ])erl'nra,  cfae bicià 
laa  Librcrit  ("Glavani  Stnilcati  perifnnicoredelgioriiOiin* 
per  tintf  iftminenti  'tntttemittici,  e  meccanici ,  che  la&ii  nel- 
la fopraddetii Sili  deir Accademia  id  ufo  di  notte  efperieue, 
edimoflriiitmi .  Uno  di  elfi  *  la  celebre  macchini Btàtiant-. 
da  lui^tti&bbricare  inSiena,  con altrettiata  maeAri» .  CW 
fc  iti  Londra  medeUma  fatte  Ititi  ^rta  ;  aai'è ,  che  l  wdfflo 
'  di  quelli  ne  Tono  Date  fatte  molte  altre  per  fervìlfi*  di  vane 
fcuole.  VedeflindettaStla  anco»  uni  liiieaineriilÌ*>UiiKiu- 
oat]  eoa  tnit*  l'erattem  dil  mentovato  Gabb riel Et .  ■.  . 

Egli  medcfimo  volle  unire  allafiuAceadciBbPifioerì^ 
■mi  Colonia,  in  Siena  Introdotti  di  Pallori  d'Arcadia,  e-M  fu 
fatto  egli  primo  Vice-cuflode  dil  Cutonico  Crefciintfeni  Cn- 
Itode  fonditore  di  detta  iimofinìmi  Accademia  PaOoraleio-» 

Le  adunarne  pubbliche  de'PafloriSaneGArcadi  prefente- 
mence  nel  deliiiofa  bofco  domellico  del  gentile  ,  e  valororo 
Fallare IpoTandro,  chetileèti  pifloral  dCBomiaulOfle  dell* 
ertiifita  Signor  Praocdi»  Piccoliiniai  (  Gtatthmaio ,  aos  tan- 
to chiaro  ÌTgianii  noAritper  Kcteaenoon  tre  Sonni  Ponte- 
£d ,  dot  PhU.  Pio  HI.  ed  AIiAndn»  VlKonaataper  J*aDV 
re ,  che  hi  femprc  moffrato  alle  lettere,  ed  ille  ^oifc  dcU* 
fai  Patria,  in  tinte  oc  callo  ni  Citto  conorecr^  e  pantcolannea- 
te  nella  ropriniendenziatloStadioGeiterale,  ediU'Accade- 
niii  degli  Efcrciz;  Cavaltererchi.di  lui  io  Siena  Iftiiuiia,  «  per 
timo  tempo  foDenuta,  benché  l'invidia  dc'tempi  DB  abbu-* 
finalmente  conttadata  la  «ontinuaiipiie  •  • 
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la  detM  pAbUidie  iduanue  patorsU  compiriroinio  periba 
•'Bidiiieuteleaobilifliinet  erirtHoCIfiiiwPiaordlcSaiiel!.  oa- 

Toaue  dall' Arctdia  di.  Roma  call'albaro  Poeuco  ,  e  Iom 

prcfentemeaEc . 

'  LaPallorellaAliiuliPaiuchu  liSignanLjfUMfCMTAr- 
tttl. 

LaPaltorcIla  Larioda  AUgonia  liSteponttriufltSarhl 

■  tfRtjfi. 

La  PaltorcMaUrania  la  Si,{iK>raiAMHrl45JcurAiy  nt* 

fsnA,  che  ancor  la[inam«lc campane. 

LaPiIlorclJa  burindl  Annomidia  II  S\eaori  Emilia  Baltsli 
Orlm^M  ,  che  hi  dito  Ba  qui  lanLi  maraviglion  l'^g^i  di  ciai 
tareall'imjirovilb . 

La  PanarellaClotildaTricliria  hSigaarxCMrluf-Cati»- 

■  MI  Crigill ,  Moglie  deiracceowo  Signot  Fnncelco  Piccalo- 
ntint ,  c  Conliglien  delle  AOkiirate  • 

£  Cloralba  Anfilochia  Sig.  IstrtOaSirgàrii  Smifgnwrt . 
lAtso^a.^a,  cbe baili  qucAafola  coiilcurinKaMOau 
delle  fopraddetic  viniiofe  tjcntitdoiuie  :  Imperocché  a  pià 
Jongo  ragionamento  ci  flcndercnai  quando  fi  parlerà  dell* Ac- 
'  cademia  dell' AITicuraie.  alte  Fete  Leiierarie  Mobili  del  Car- 
nevale, (rattaildolì  delie  veglie  Saaefi,  c  molto  più  in  oiu^ 
raccolta  (  che  noi  fliamo  per  pubblicare  J  di  PocCedeiraoti- 
che,  e  moderae  nonrc  nobiliDonne  ,  frale  quali  crediamo, 
che  i  componimEnti  delIementovalePallocelIe  non  avranno 

Nell'anno  mj.  Giulio  III.  fpedi  Legato  aLitere  aCar- 
loV.  per  ElialTari  del  Concilio,  ed  altri  importanti  il  Car* 
— diualeGirolaniaDaiidini  orìginirio  di  Siena,  il  quale  nedie- 
de  patte  alla  Balla  nollra,  riconorcendofi  Cittadino  SancTe. 
-  Veggafi  la  fni  Lettera  nella  Libreria  Chigi  al  terio  Tomo  (fel- 
le mircelluecfaddetie  Si  S.  ibgl.ifi. 
Nell'aiDoitfgi,  cenendo  in  quello  giornoliDoinenica  in 
-"Albb,  edeOéndoArdvercovo  l'EminemiUimo  Cardinal  Ce- 
'■  lioPtecoUnniDlf  fii  portata  procenìonalmence  U  miracoloCf- 
-"flini  Iffltnaitìne  di  Neftra  Donna  di Proveniauo,  coll'inter ven- 
to ditnit'i  Vercovi  dello  Stato ,  econ  la  maggior  rolennitl, 
~  che  praticar  li  potelTe  da  tutti  gli  Ordini  di  quello  Pubblico  , 
In  olfequio  della  Gran  Regina  de'  Cieli  Signora  di  Siena  .  So- 
do celebri  le  )p'»ie  in  quel  tempo  ricevute,  e  runivcifalo 
concorro  delle  limoline,  col  rìtrattgdellequili  IiProvidcn- 
aa  deirilluflriOìma  SignorCanUereAlciluaileLueaniii  de' 
Bel- 


A  P  R  I  L  fi.  ■» 
Bellanti  Rettore ,  feppe  tìpirire  a  niDlEÌbirozai  di  qnell'Opc- 
n  e  promuovere  moke  Fabbriche  j  come  Srapàmeaio  della 
nuora  Ihadai  ed  il  nga  pivimento  dimarmo  al  Tempia  di 


Lcggcndofi  ne'  Fatti  Smefi  al  Mcfe  d'Aprile  ,  ed  in  fine  del 
me.klimo  I'EIorìo  della  tinto  celebrata  Muroni  Sanjfe  Co- 
miola  Tonnga  (  che  il  l'idre  (Igurgieri  vuole  efler  ftiii  de' 
Loiiarcnghi  (Jnndi  di  Sieiii  )  c  giicchii  in  quello  Mefc  non  i 
pollai  giorniti  ne'  filli  accennali ,  ed  in  quella  giornila  noa 

memorie  di  quclìa  Donni ,  che  fra  le  più  magnanime  tenn: 
annoverau  dal  Boccicelo  ,  e  dil  Fulgollo  con  quei  più  ,  che 
ne  riporti  il  citata  Pidre  Ugurgìeri  avi  parlare ,  che  fa  della 

Corniola  dunque  eOendo  Alta  miritata  a  Medina,  e  quivi 
refliu  vedovaerede  d'ungran  tJegoiiante  ,  fenlendo,  ch^  Csicm.Jixar 
Orlando&aleUo  diPietroKe  diSicilia  folTe  rcllito  diifacco  ^'ì l^i'S-H 
eoa  tuta  l'armata SieiLaiu  da  Roberto  Re  di  Napoli ,  e  rima-  "f-ì" 
Ao filo prì^ooiero ;  ecoopaflìoitiiidalfirDadilgruiarTaiHa 
plt ,  cbe  il  Re  Pietro  Tuo  iraidlo  non  ne  cercan  il  rifcaito  , 
chiamando!]  poco  ben  fervito  dalla  Tua  condotta  )  feceoOè- 
ritgliil  dinaro  bilbgnevole  per  la  Tua  liberaiione.  purché  egli 
l'arcOe  poi  Tpofata  in  guiderdone  di  [il  benelìtio .  Accettò  li 
Principe  Orlando  la  generofa  oìFerla,  e  [econduioni  di  Go- 
diìdIj  ,  e  flabilico  folcnnemente  il  Miirimonio  per  via  di  Pro- 

S''^né°a  Meffinz\Tome7=nirc"  irarto"  le  riu'^ 
agiuntoOriando  a  iMeilinl  non  [oli)  ncmo  ,1,  (poliri;  la  fui 

viliananiente  di  ringrazjjili  ;  Onde  [ueciiiCu.iiiolj  di  giullo 
fdegno  per  la  perdila  dello  Spolb  ,  e  dell'oro  ,  e  gmdiemdo  , 
che  potefle  da  quello  fatto  reltare  altrui  qualche  impreDìone-i 
contro  l'oneDì  Tua.  eh iamoilo avanti  il  Tribunal:  ccclefiallù 
co  )  tanto  che  Orlando  confufo  da'rimp roveri  de^li  tmici.  de* 
patenti ,  e  del  fratello  melelimo  ,  confortollì  fiailinenEe  a_> 
muteaere la ilata  fede;  forfè  pèrche  temevi,  che  la  giullizia 
delle léiuenM  ve  l'obbligaO'e .  Per  tanto  ftibilito  il  giorno , 
ed  il  punto  perla  celebraiione  degli apo nfali .  ed  elTenilo  con- 
coiii  alla&tliRealetutt'i principali  Baroni,  la  generoriCo- 
ni^*  fece  di  fe  il  piit  memorabile  fbectacalo ,  che  qualunque 


tit  APRILE. 

Donni  tnii  s'abbia  fino.  Impcroccht  prefi:ntati(ì  j[  Princ 
foonorcenle,  munire  quelli  (uno  rolTorc  le  pori^cvili  ma 
ci  Ugencrorimentc  ritirò  Ufua,  dic-^ti^o^li.  cheitappo  ai 


ftwlls  ,  confarrò  il  rimanerne^  ile"  {tioì  giorni  ,  e  delle  Tue  fol 
'  ftanie  a)  fervizio  di  Dio ,  in  una  Reiigiofa  Claafura .  Da  gue. 
il  eenerofa  rifiuto  potiii  ciilcuno  ivtiOaù  qiuni 


PrÙKipESiicitiiao  reftalTe  difbguilc  ..  .. 

GcniildonniSmcre,  la  quale  Itila  Fortuna  era  Dmi  tkiain- 
fedorealui  dìLiniag^o. 

Dkde  però  taFonuna  il  natale  aCanùoli  in  Dna  Famiglia 
Acìh  prEncipaliSaBcfi,  iiBpcroccbeiLottareBglu  biooocoq- 
forti  iIe*Birbetti ,  e  del  Gi  eco ,  de^tindi  di  Siena,  ed  ebbero 

Ttmfar,i'Ut^     »ivllegi«  di  aliare  una  Ter  r«  DcUa  turaoTa  poÉadieira  al 

^>H#>  ntuioTolomei.  Siiiiiaa)cuiia>  ctaciLotMrenghi,  i«ali 

godono  la  Signorii  del  Bcla^ajo  ,  fiano  un  Ranio  dc'Coàcn- 
■acci  limilinince  Grandi  di  Sicii ,  i  qatli  detta  Stgjuria  pof- 
lédevano,  eaelIacuiFamigliltruonJI^flo  ilBanjadiLot- 
KiroigD.  Uccìone  Lottoreugbi  truovaii  Caraif  lengjo  dìKc- 
cherna  nellVnno  i  iij.cLattorcngo  di  Corrado  nella  ReSden- 
la  della  Signoria  nell'inno  iijj.  il  quale  poi  nelruiao  iifs). 
tìiuno  de' Deputati  dalla  Repubblica  per  la  buoni  guirc(Ì3_> 
della  Citil,  ed  olTervanii  degliOrdini .  Si3-ive  il  TomraaG  , 
cbc  detto Lottoreago  preHaOcgroiE  lamraadi  danaro»  Cor- 

T0r.t.at.ì.fitl.  rado  fratello  del  Re  Manfredi .  Niccolò  di  Neri  fu  Potefti  di 
Todi  ncll'aano  1J41.  Frjn ce fco  nell'anno  ij^fu  CommiKi- 

iiriih^rlls  Spc-      ria  dell'Efcrciio  dc'Sjneli  nella  Guerra  contro  i  Fioreoiiiri  . 

come  il  roprarfdeitoTonimifi  iflertiic  .  E' riniiila  traiiinoitc 

Faii.j.lfi.matB.  jjj  ipiiivolgaii  (_chep:iò  in  vtnwio  antico  nKMumcBto  lu 
ragione  di  fufliltenii  )  che  i  Lottoreogbi  dcdnceHero  i'ori^ 
De  loro  da  Lilti  Romano  ProconfolE,  iaiiacuàetibe& Aol^ 
DO,  in  Siena  lacorona  del  narlirio. 

X  V. 

S.BAS1L1SSAU. 

B. GIOVANNI  dilla  SpaoA  Iihttìre&Mre  DMMmcana. 
KmU^  tUm.  B.  GIOVANNI  MAMTiNom  nobitSanoIà  UiaorCtMueonale 
•liA  ii(àfbda*Sance»irMiagiU4«>  «noi  parlBaNWkfaHat»» 

•dlothlbfunthd*. 


APRILE.  .;. 
XVI. 

S.TURIB10  Viscoso. 

B.GiaVACCHINOFiccoloiiiii;PcIicani  de'Gmdi  diSienl 
Serviti!  qiuJc  mori  Dell 'aane  t|a).  lirciindo  uoi  gran  fama 
della fiu Simili ,  edcTuoì miracoli. CccomeaitcHano molli 
Scriiiori.  Uidtlallipiflcnilglamo  dcIU Dom«aia ln_» 
Albi;  Ciri  le  FsBe  Mobili  in  coi  li  rolamìi»  d»\U  Patri*  1> 
Tal  FcOiritl ,  e  de'  pngr  della  tu*  dtiarillima  Fanuglia  lì  ptr- 
.  Ieri  ia  dm»  luogo.  LiCaTa  Gentiliiia  dd  Bcatoepiin«ro- 
pra  laCoOardlt  aiiacc««  all' Arco  dell'aaiica  poruSalaji, 
che  di  prertnicli  poOìede  daGiaconloPuccioni.  tkriflÌ!rD  di 
iuiAniaBBtloGianiSarvJu,  Niccolò Borghcfi,  ed  ilTaoi' 
iTid  nell'lDoria  Sanele  pirica,  libit,  iiccDiiicgli  Autori  de* 
tini  Sintù  a  queda  giornata . 

Nacque  nell'anDo  me.  in  quello  giorno  il  Bealo  Ambro- 
gio Sinltdoni  perciò  Eugenio  1  V.conccdeiie  ptt  fucilo  gior- 
no fi  sffo  lafuiFtila  con  oaiiio  proprio  a  luna  li  IVovinc'i 
Komjna.  Leseli  nelU  Vitadel  B^aro  ,  che  nafcuffe  con  de-         mb  (irli- 
formi  faitcìie  ,  c  che  panato  da'Genliori  alla  Ghiera  de' Do-  i,  i,  GMÌstn- 
meoicini,  (  cfac  abitarauo  allori  l'Dlpi«io  dellaMaddalena, 
doreogc^  rDnolcUallldied'OgiiLS»tO''C*'i)b>alIcraiii_9  , 
faiteiie  Angeliche  •  ti  flit  am- 

S.  ANICETO .  eLZ.!",,  ■ 

Nell'aniio ijSi.  UCittidiCEnKtolatrodafTc  iSaneCpet  ' 
foEt^orC  db  loro  Signoria  {  n»  qneSi  la  ritanurOBo  llli_:i  Ai—U  JiTnu 


c<:nEe)  il  itiiracolofo  Simolacro  di  Crillo  Ciocilìnb,  elle  qui- 
vi lhmi.Iii2Ò  S.  Caterina  da  Siena  per  mandarlo  in  qudta  no- 
ftra  Città  . 

NcH'amio        fu  pcrceiTa  dai»  fulmine  la  gran  Torre  del 
Conte  inCannllIb,  cioè  ddgli  antichi  Caociacoali  Grandi  di  i^tUtìTurt^ 
SlcM,  efii  poidla&tts  del  tutto*  per  eoii4)irc  la  fkbt»lca.->  tu'^umt  itm, 
della  Chicli  di  3>  Danenico  ia  CanpoKggi . 


S^APPOLLONIO. 

11  Cardinale  Angelo  Niccolini  Areivercovo  di  Pifa  ,  chci 
precedentemente  era  flato  Governatore  diSiena  ,  conis  indi- 


a.» 


S.LEO- 
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X  I  X. 

S.  LEONE  IZ. 

Riirovmdofi  inSiemPìo  II.  nell'anno  14$^.  ereflc  il  Ve. 
fcovado  Sancfe  id  Arcivcrcovado.  dando  il  primo  pallio  sd 
AnioDio  Ficcolomini  dc'Signori  di  Modaoetla  Vclcovo  Lixir. 
di  quelU  Pairia  ,  c  facendo  luoì  Sn&rjganei  quallro  Vefcovi  * 
diChiucifSovana,  MalTa  ,e  GroBìno ;  volendo  ,  die  eli  al- 
tri due  di  quello  Doiniaici,cioè  quel  di  Pienxa  fui,  e  dì  Mont- 
itcino,  non  avelTera  altra  roggeiione ,  chealla  SintaSede. 
Di  più  volte  con  quella  occalìone  pririlcgiiic  U  Patria  della 
j  noniina  tanto  delI'Arcivercovado.  che  degli  altri  Tei  Verco- 
f'  Vidi;  CIOÈ,  che  in  cafo  di  nuova  eleiione  prelcntaDTe  tre  (bg- 
gmi  a]  Papa  ,  Oggidì  il  Collegio  di  Bal/a  ne  prcfenla  Tei  a_> 
S.  A.  K.  e  di  qaeRi  il  Gran  Duci  Aiol  prenderne  ire  per  aaa- 
dargli  al  Papa . 

X  X. 

LaBEATAAGNESE  da  Moutepoldano  .  Il  lacra  Cor. 
po  di  quella  Beau  coulèm  il  prodigiofo  lèao  delpiede^ 
oliato  1  coaoccalìoiKi  die  Stata CatcrÌDiaolira  fi  cbioiper 


S.A>ISBLMO. 

M*».  VbJ^  B.  GUIDO  DA  Simifit  Sanefe  Frincercino ,  it  qnate  fiort  toa 
nmi^.  a4M».     grand'odore  diSaatitì  nel  i|iD.cdil  fuo  Corpo  lì  conlerva 


motta  venerazione  nella  Chiela  di  StBetoardino  del  Co- 
lombaio nel  Monte  Amiaii. 

il  Segno  celctte  del  Toro,  nel  quale  fa  l'entrata  il  Sole  in 
^u<:fto  giorno,  è  quello,  acni  tiòttapalla  laCiciì  di  Siena  , 
Iccondo,  che  ifFermino gli  Aftronaaii , c fècomtoi  cbe  fi  re- 
de  Icolpiio  nella  Facciata  del  DofiroDnomo,  QccoQKoOerva 
ilTiiio.  Eacndo  quello  uno  de*  fepiidoBtefiid,  rendei  Sa- 
ncii affabili,  trattabili,  ed«i»tortdegIiar»iicri:  Eperdie 
il  detto  fegno  è  Cafa  di  Venere ,  perdA  qnelle  Terre  ,  le  gea- 
)icoiruoafaeitogovemaiprodiÌGoni>GIiivaDeKegent)li,  e 
belle,  amiche  del  Tuono .  itelcuiio,  edc'hUIi ,  edc'giao- 
cU.  Ond'i,  che  Giovanoi  Blean  fcrilfe,  die  in  Siena  Q  To- 
g&oao  vedere-le  pia  belle  donne.che  in  tutto  11  rcflod'ltilia  ; 
cpiift  diifi^IeplÙvlittiofe  ancora,  Te  AabEiiarig^uardo  agli  era-_ 
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diti  triltcnimenti  delle  loro  fjtnote  veglie  ;  le  quili  voliej  Jitirl»;  4i»  ««-i 
Venete  medelimi,  apprcffo  il  Civilietc  Mjrino  ,  che  fervif-  msn, 
Tero  di  divertimento  il  fuoamitoGiovintico.  Midiquefto 
li  parleri  più  di  propofiro  alb  giornata  J'^liVJftjiro/f .  Ed  egli 
*  veramente  un  maDifeilofcgno  iklI'  ifTibilnA  de"  Sjnefi  co' 
Forelliiri  riftitaio  di  tante  Uiiivtrli  1 .  =  Colleiii ,  dove  tutte 
le  Njiioni  concorrono  ad  irtruirlì  n.;lle  iì:l  --ii;l-  ,  e  nelle  buo- 
ne arti,  e  particolarmente  nella  puriii  Jell'ldia^.i ,  e  nclli  l![[.lfyijl^etiSI. 
doiceiiadellal'ronuniii,  la quiie  (^irve  aGiulio  Lipfia  ai. 
più  lincerà  .  the  altrove,  e  per  li  quile(fe  voghamo  credere 
a*  vaticini  di  Brandano  )  li  tifeibano  a  Siena  grandi  onori ,  e 
gran  feliciti  .  Finalmente  fe  il  capo  dei  Toro  ponevali  digli 
Antichi  per  buon  augurio,  e  come  fsgno  di  domeHicbe«a_. 
nelle  parte  delle  cafe,  e  dulie  Cittì  inedeCme,  comenotafi 

-  in  Roma  fopra  la  potta  Tibuitina,  più  cliianmente  ,  e  più  amo- 
revolmente l'Imi  voluta  rpiegare  i  nollri  Clnadiai  ,  pmeodo 
fopra  le  Pone  delliCitti  il  cuore  di  tutu  li  Patria  ipETlp  a 
dii  c'entra,  più  che  aperte  nonfoDo  le  Tue  porte  medefime  • 

■   Cir  moiii  liti  Si-i  • 

XXII. 

ss. SOTERO. iCAJO  MM. 

B.  AGNESE  l'iTKUCCi  nobile  Santfc  Mintcllna  Domenicani. 

in  quello  giorno  .d  lieto  TrirtRno  nel  io7ì.  TimiW,*B*.>. 

Ito  Gregorio  VII.  che  fu  .mo  d^'  più  forti  difenfori  de' 
della  Chieni  Roma 


tenie  de' Tuoi  tempi,  che  per  la  Santità  delle  lue  azioni  vene- 
riamo oggi  giorno  nelCltilngo  de' Beati.  Altri  fcriflefetra 
quelli  il  Baronio)  che  egli  foffe  figlinolo  d'un  Falegname ,  e 
che  fcheraando  egli  collefche^  dellegnamc  piallato  di  liia 
bottega  componeOe  accidentalmente  cerei  caratteri  lignifican- 
ti la  rnafutnnSciviiiti(ìitelrUDÌTerfi>,  cioè;  ZhminaUtari 
mari,  ^rtsJmm.  Ma  di  poteva  ancora  accadere  al  noUl 
findiilló,  che  <I  trattenefli:  io  ^Ila  Bottega  ;  imperoccU  deU 
lanobiliÓinianirdtanetnionamo  badantfrircont  ri  io  cento  al- 
tri Scrittori  riferiti  dal  P.  Ugurgieri  nelle  fue  Pompe  Sandì  al 
titolo  primo  della  prima  parte  . 

Nel  itf  i8.  fti  operato  in  quello  giorno  uo'inligne  miracolo  io  rifinii  llb.  it' 
perfona  di  Donna  Maria  Prancer(;a  Piccolomini  ucl  Monatlera  inricfJi  ii  iiin 
d'Ogni  Siaci  I  d'onde  li  accrebbe  il  pubblico  culto  all'Imma-  LaJ^at . 
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gine  miracoloEi di BoAraCoiuiailcliPrerepiOiAe tornei Mo- 
naflcro  fi  cuftodilcc . 

I  I  I  I  I. 

S.  FELICE. 

E. FRANCESCO  diLinari  Pruiccrcuo;  forredi  queIl«VUli 
quattro  miglia  lontina  da  Siena  ,  che  oggi  l'ipparticqe  iIIl^ 
nobilePami^lia&andini.  Qjicltimoc)  net  i^Sa.  c  ù  tOkeiCct  , 
cbePiolI.  10  cenadiplon»  dell'anno  detto  facefTcteQimo- 
DÌinaadellaSttititìde*caaninldeImedelimot  Gccom ■  Te.* 
'  notilfima  ■  Rifònad  qttdio  Boto  il  Monallera  di  S.  Niccolò 
di  quelli  Citrl . 

raii»t.  «iJ«u.  B.ANTON10dtMom!ciaBoSiaere(IeirOidiDedÌS.AgonÌBo. 
dia.  Mori  quello  Servo  di  Dio  drci  l'anno  r  job.  del  mefc  d'Apri- 

le ,  c  non  rapendoli  il  di  (n'ecUo  ,  H  pone  1>  lui  Feda  a  (pielU 
HHrtni  i^thiU     giornata,  giacchi  in  MontÌdaiig>,  dare  fi  CUAodilce ,  e  vcne- 
At^in.  Ttnt-     ra  il  Tuo  lacro Corpo ,  foleaniiiano  il  fuopiflaggio  ilCielo 
il  yliij  SS'Jm-     l'ultima  Domenici  di  quella  Mefemedelimo. 
itltf  Leggefì  ne'F:dliSinelt,cliegli  Abitanti  della  Terra  di  Hon- 

féfiiSiH,         ticiano  aflermino  di  prorire  continuamente  la  protezione  del 
Beato  in  piil  cole. 

Prima,  che  neOìino  di  quc^  Terrieri  fi  riduca  mai  in  povertl 
etlamiiofa .  U.  Che  la  grandine  non  cada  mai  in  qael  fuolo , 
aloieaocoiliìeni  ,come  altrove.  IIL  Cbevemn  Uomo,  fino 
idclTo,  dì  qttella  Terra,  lìa  Uno  punito  di  fupplicio  capitale, 

I  March  eli  PatriiJ  contano  qncffo  Servo  di  Dio  fra  gli  altri 
della  loro  nobilìISma  Frofapia  :  E  i  mentovati  Monticiindì 
pregianli,  che  dalli  Jort>TerraliiDrcita,  verro  il  fine  del  duo- 
decuno  iccolo  1  laaahlliaimaProrapiaBorghere,  nella  per* 
fona  di  Tieiio ,  che  (e  ae  irnova  il  primo  Autore;  il  Quale  al- 
trcil  fi)  Autore  ancora  JeUi  Famiglia  de'  BenincaTa  di  S.  Ca< 
teriaa;  e  moSrino  una  cari  detti  la  Cafi  grinde  ^ oggi  ^par. 
tenente  alla  nobil  Famiglii  Venturi  Gilterani  )  in  cui  voglio- 
no, che  Ì  Benincali  abitaflero .  CiòdimoHrali  oell'AIberodc' 
Bcn^eé  compilato  per  Cd&Cittidiai,  e  perSeUilvio  fiol- 
garini rìcoaofciuto,  ediofineoggl  da utH anpUato  iaoSe- 
quii>  dellaSaoHi ,  e  delb  Pra&pix  UlolrilSiasi  Bordai*  • 


S.  GIORGIO.  Apcarchtinùvecaiiitcate  dallaChieCa lì  celebri 
iJ  glcrao  feRivo  di  qD«&a Santa  à'sj.  oandimcno  in  Siena  t  Ita- 
.tofeinpi%li)litocelcbnUfiiBqncftogion>ode'ai.ncpcrqBan' 
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to  £ifi  con  diligCQU 
il  perche  ,  nooritroT 

FdbalUQótbPmocchule  del  Santo*  doreil  Pubblic» 
.  nHiuli  libii  *•  ceri  >  e  vi  ti  ode  li  mUiini  ita  dilcorfo  d'un-i 
CoDVictore  del  ScmiouioArcivclbovtle.  Qucftì  Chic  r*  non 
fa  del  mito  fabbncau  doppo  la  vittoria  di  Montipcno ,  come 
altri  fcrilTc  ;  imperocché  tra  i  contraui  dello  Spedate  truova- 
leoe  uno  del  itaj.  io  cui  G  parla  del  Rcilore  di  quella  Chic-,  t-,- « 
ja,  dietro  alliqaUe  era  mu l'orti  della  Ciniche  di  S.Gior^o  Ìh». 
fcliiutiava.  fa'beDverOi  che  doppo  Ja  viiioFia  prede  tea  fu  Mìi  Sin.  ti  tìl 
tal  Parrocchiale  iagraiKliia,cd  aliativi  una  Torre  con  j8.Gnc<  ^s^imlHi. 
Are,  ìd  niemorti  delie  jS.  Compagnie  ile' noDri,  euiliipoi  UhMtcM, 
collocita  li  CampanaManinella,  die  fu  lolta  dal  Sagaglio 
de'  oi'mici ,  e  che  fervivi  loro  per  tar  chiamata  a"  configli  . 
Divenne  pili  quella  Chiefa  delle  ragioni  degli  Abbati  dell'Ar- 
denga ,  tinche  nel         fu  donala  da  Giulio  Luti  it  Venerabi- 
le Tcju  Guerra  S^efei  illitutorc  della  Congregazione  de' Dcl7.Ti}^r<iil 
cri  Chiudi  Dello  Spedale,  donde  egli  poi  la  irjirportò  ìnqnelìo  fin  ìfiiiutftrl^ 
.  tuogu.  aduuDdoil'tKiiCampagiuinunaChicruoUcpqiigua  t' i^iiSImri 
C  che  og^i  t'appartiene  al  Signor  Cavaliere  Marcello  Birin-  in  .  ■ 
Bicd.)  liaa  al  tempo,  che  dvctaCoBgregaiioiie  diAlefan- 

-  aro  VIL  tit  foppreOa  .  c  dcUinaU  Cala  al  ricello  del  Semioi- 
'  no  AidvcCamlc  ■  Seiba  otidlo  Tempio  noWe  buone  Piitn- 
.Mt«MwbCrocc6lQaaediCtiladiFridccfooVMms  Ctì- 
ihticbeportalaCtoce  del  Vao^  giovane  »  il  Tonfilo  della 
VmipM-dclSonl;  ^ikntpiccokTcIc  delSalimbcni,  del 
Vanni  vecchio,  e  di  Hecarino  • 

La  cnkiua  >  e  ddciplint  dd  Seminirio  è  poi  crcrciuta  ìn-r 
noti  rcfutaiione  fctto  la  vi^inn  di  Moofignor  Léonard» 
M«rj]li,d)  Icapre  venetabtlericordaaia  aJl'Otdiue  Saoele&c- 
clefialtico .  che  da  luitc  te  Cittì  di  Tofcana ,  e  da  altre  ancora 

-  ci  concorre  della  borita  nobUeGloventù  po'iftiuicfi  uellej 
buone  LtueceLaline^e nella  PiccitCri Diana, che  da  ijue'bHoar, 
■  dotti  Sacerdotii s'apprendono,  Gccooc  ci  li  riceve  tutta  l'al- 
traSeolarelca  Sanelh  tcon  erperiaua  ogjii  di  maggiore  di  Gcu. 


larfeaoSemimdodcvcauBteaetediieAlMnat  laConpa- 
ili  dHiiMirw,BBi»nobifand  uuMi^g  e^altiigfiEccvL- 
d  gtwKi^  <B  Piraefe»  thtortimriTOWtf  »o- 
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ni  deputiti  dillaBilii,  Fella  a  S-Giorgio  i  Pipijmo,  Parroc- 
TtmJii.x^étM,  chi»  Suburbina  i  luogo  cosi  detto  lorroitamence  iiPompija- 
rbm;  perche  quivi  una  voi»  ilCimpo  di  Pompeo  Diteggiò 
conlra  Mariio ,  onde  pure  prelé  il  noiae  di  Uirciino  l'alerà.^ 
Comuniii  fuburbana  fuora  di  Porta  CacnuIIlx,  dove  fi  vede  la 
deliiiofa  Villa  del  Si^r  Aullo  Gori  Pannellim  .  Di  E.  Gior- 
gio confervafi  qualche  Kcli quìa  Dello  Spedale  tra  quelle  ve- 
nute diCoDaDtinopoli . 
l!lw.li!r.  la  qucRo  giorno  il  B.  STEFANO  Agaiiari  nobile  Sioefc 

Fi^iSf».  Lecce  tino  i  (litui  nel  i^oS.  1  Canonici  Regolari ,  che  a  Itrìmen- 

iMun.dufv*    ti  Ti  chiamano  Scopcitini;  conrentendovi  Gregorio  XII.  Il  del- 
iliiti  OriLnlip'^    to  E.  Stefano  altrimenii  fndetloStetànodi  (Jioae  ,  e  daalcu- 
ìte^noCiogni . 

.  entrò  Cjtrlo  V.  lòIeiuieineatciaSiau. 
Ftrit  alfjiriltiiftiviiJt,  Mirtanla,  Bmkttli  j 
(  Fntim . 
XXV. 

S.  MARCO  EVANGIMSTA  . 

Felli  alla  Parrocchiale  dì  detto  titolo  ■  dove  il  Pubblico 
mandilib.ii.ccra.  La  detta  Cbiefa  eradaprima  fiioradella 
Porla  della  Cittì,che  li  chiamava  la  Porla  di  S.Qiiirico,  e  che 
accrefcendofì  la  Cittì  nell'anno  iSfy.fiiaperta  piCi  abbalTo  col 
nome  di  Porla S.  Marco.  Abitavano  uitiomente  detupap- 
rocchiile  i  Frati  Ormanni ,  e  l'aono  luj.fudiupcrOrpiiio 
a' Monaci  di  S. Eugenio  di  MoniÌBiore  rnucdco  rlcoolwnuii 
coirapprovizionc  diHureaioIvT 

Fella  alla  Chiefa  del  ConrecTatorio  dell*  Derelttte  nelli-j' 
Piazza  del  Carmine . 
La  Congregazione  delle  Derelitte  ebbe  origine  nel  1514. 

l'ira  di  &io',  daquiitro  dell'Eccelfo  ConcUloro /cio^  Mef- 
ferNiccolòSergirdi.MelTerl-ederigoSpannoeelii,  Metter  Sci- 
r-  pione  Gabbrie  ili ,  MelTer  Girolamo  di  Ghino.  Pomo  allori 
raccolte  lino  al  numero  d>  s».  povere  Zittelle  nel  Inoga  di 
S.Galgano  alla  Maddalena ,  con  obbligo  t  die  dovefieroeflèr 
governale  da' Deputati  della  Balta,  &alfi(Ute«Diairadatre-t 
Gentildonne,  che  per  la  prima  volta  furono  elette  Madoau 
Criftofana  PeGci>  Donna  Veiglnla  Cori ,  e  Madonna  Felice  Ax- 
lolini.  DopporatTedio  fuaflegnalo  loro  lo  Della  luogo,doTe 
abitano  (  die  era  lo  Spedale  del  CroccfilTo  )  dalla  Compagnia 
della  Madonna  lotto  lo  Spedale,  che  n'era  Padrona,  e  che  per- 
dò  viene  riconofduu  dalle  Doditee  dicenoouuioCuoae. 

U 


A  p  a  r  L  B.  i*# 

U  GkM  h  h  foleiuie  Proceffioiie  per  le  Liiime  migliori , 
NelÌ'aiuu]i4if.SuBerMrdÌao  daSicni  predicò  in  queAò 
giorno  la  primi  rólu  fotto  il  Piluzo  della  Signoria . 

Carla V.  axl  i^jf.  trovaodaii  inSieai  volle  in  qaefto  giar> 
no  ODorarc  il  Pallilo  del  Pubblico  eolia  Tua  Perfoni)  nelli^' 
quale ocsiGoBe  coa&nn&  alla  Cittì  molti  privile^,  e  fece 
molti  Oivalieri  ancorai  doDiodo  alle  loro  Armi  QcatUiua 
rAqnila  Imperiale  • 

Pcrit  pir  tutte . 
X  X  V  L 
SS.CLETO,  bMARCELLINO. 

B.  ALDOBR AMOESCA  Pohiia  de'  Grandi  diSieni  UintellKa 
dell'Ordine  degli  UmiUiti,  ilcuiCorpo  coarervari  nel  Mo. 
Diltero  di  S.  Petronilla .  Moilfanno  i4ia>  ed  il  B.  Giovanni  ^•fìS"' 
SattiSa  T^omeì  vide  l'anìnu  fila.  ìa  forma  di  Colomba  Talire 
al  Cielo  ■  Confervano  le  Aloajdie  di  S.  Pecronitla  on  Chiodo 
di  leena  dalla  detta  Beua  larorato,  a  niifnra,  e  fimiliEndiUG  di 
UDO  di  quelli,  il  miggiore.clie  trafiOe  GeiA.  Crilio  Sigaor  No. 
BroialciiUunAngctomolUato . 

XXVII. 

S.  ANASTASIO  PAPA. 

Bt  gaift  ghrMt  ptr  tttte  il  frinii  MtggH .  tsrrtM 
kFtritifSnitCBitris»,  tifi  fi  fpgiit 
tìlgitirt  Catturi  ptrftnilì. 
X  X  V  1 1  I. 

S.VlTALfitt 

B.  ANGELO  da  CivIteUa.  B.  GIOVANNI  Ricci  imendiK..  ViXnt*-*^"*- 
Francelciai Saadì  moni  circa  il  Rne  d'Aprile  l'anno  14;;.  i  ''•t'  MhhjhÌ^' 
Corpi  de' quali ,  ritrovati  doppo  gran  tempo  iacicri,  fono  in-  Avcf/r- 
cor'iKgi  venerati  inSarteano  . 

Si  dilpenri  in  qucAo  giorno  dalb  Compagnia  di  S.  Cateri- 
na in  Foatebnuida  gran  quantici  di  pane  !i  tutti  i  Poveri  della 
Cittì  a'  Prigioni ,  &  a'  ReligioG  meodiciKl  :  E  la  fera  doppo 
l'AveMaria  fi  cantaiiMattucin»  della  Uadouuoella Copi- 
pagnia  fflcdelìina ,  coH'inierveato  di  altre  (él  Coaftaternlte  , 
che  fono:  Quella  della  SancilGiita  Triaitii  del Corpv  Domi- 
ni, di  Fonte  giufJa ,  del  B.  Andrea  GaUetanl ,  del  B.  Ambrogio 
Sanlèdoni ,  e  di  S.  Bernardino . 

XXIZ. 

U  Slunc*  Viton»  StoiA  ih  CRISTO  S.  CATERINA 
Bbhihcma  da  Sisma  Uintillat*  Dohihimiia  .  Motta  in 
Koma  l'anno  iiSò»' 

R  SI 


Digilizetì  by  CoOgle 


*]•  APRILE. 

Si  ft  falcmlffimi  Fdit  «I(a.Cili  dcUi  Sul*  mdétiÉu  ri- 

-  dotta  itt  pliiGlile&  jiw  dall'inno  i4»i.  «ha  fii  Abito  (toppo 
urntGUMMbnuIoBb.  Di  amIU  bMcdMtsOib  flKdbpMca 
la  Bottega  diTniortt  a'Ia  Contndiddi'Ocat  ehabriduire 
ad  uni  bene  adomitaChiera,  iftoriaii  da'piiiMlcbri  Pittori 
Sincfì,  cio^  di\ Salimbcni ,  diJ  FoJJi ,  ed  altri 

Gli  AppartiTienli  fuperìori  furono  coacedntl  lllaCoofra. 
tcrniu,  U  quale  primieramente  con fervò  ino  a<]Uelli>  gior- 
no ,  nell'anciu  fui  femplicitì ,  la  Citeerecta  della  Sauu  Ver. 

Sine,  dove  tanti  ammirabili  Uillerl  fùrano  operati ,  come  (ì 
irì  all'uMoio giorno  di  Canlaval«,  fra  leFelia  Mobili,  in  coi 
laSiM*  fit  Inorata  lai  Kollro  S^Mr  Gcsà  Criflo. 
'  Sopri  h  deni  Canitri  fo  adatiuo  un  nobll ili! ma  Oratorio . 
che  l'erre  a  falme^Urvi ,  e  i}uefta  fopra  catte  Je  Compagnie  fu 
privilegiato ,  che  lèmpre  vi  polTi  Ilare  il  SintlflìaK) ,  i  rignar- 
dOi  che  unte  volle  il  Divino  Verbo  Umanuo  tra  quelle  fante 
murade^d  d'abitare. 

Quivi  li  efpongoao  aicnae  Reliquie  di  Lei;  cloi  del  Tuo  Ve- 
lo /de'  Tuoi  Cilizj  infanguiniti,  ed  il  Bordone ,  che  le  ftrviva 
ne'fuoi  viaggi  :  ed  inSigrelUa  fl  moAra  la  Lanterna  della  San- 
ta adoperata,  quando  andava  agli  Spedali,  o  a  poffare  occulu- 
in  ente  limoline. 

Le  cele, che rieuoproao qBcIle mnrlfm'oao colorite  da'pii^ 
lodali  Maellri ,  cioè  (a  Tavoli  foprs  CAltire  dal  Sodoma  j  la 
Cjnonijijiionc  dtilji  Santa  fopra  la  Refidenza  de' Governato- 
ri di  t'nnccfco  Vinai  ;  la  liberazione  dell'alTeira  del  Sorti,  Il 
Sanii,  che  pjrU  il  l'ipa  detCafoUni , 

AIIjIo  all'Oratorio  lì  vede  laChiefa  più  nuovamenti  lab. 
bricaia  alli  confervaiione  del  CroceROb  mìricolofo,  che  im- 
pren'.;  alla  Santa  le  lacre  Stimate  In  Pìfa  ,  e  che  fu  trafponato 
a  Sicni  nell'anno  d'intorno  alla  quale  li  vede  gru  quas- 
lill  di  tavolette  dorale  eoll'Af  me  didiverfi  ardinali.e  Frtn- 
cipi,  che  furano  dctiui  aclla  Compagnia .  La  Volta ,  od  altre 
FUIUrea&ercofMadiGiaféppe  NaSai . 

Fella  ■  S>  IMnenico  ìrf  Gunporeggi,  dove  G  f  fpone  la  lun 
Tetta  dfclI»8er«lcaV«rriiw,poTt«ta  la  dono  al  Convento  di  Sie- 
pa  dal  B.  Raiifioade  daOpua  &o  C(mftirore,e  Generale  dell 
Ordine;la  quale  InQgne.ed  incorrona  Reliquia  fanttinmneiKe 
(doppo  tanti  anni,ehe  era  (lata ra<chìi^a  in  im  ricco bnflo  d'ai> 
'  nnio^rÌpoitainunBpiùrìccaCnDodIad«lfag<ncri)fii,eiiea 
ma  a  ballnui  Iodata  pietà  dcll'llldkoSt^Co:  Pietra  BMogne- 
ci  Maellro  di  Camera  del  Scrcnfa.  GranPtfteip«TU  T«&a«» . 


A  PI  K  I  L  E. 
Vtàea  la'dcHiCliicra  UDiCopolUcc  delUauBad^On^ 
delU  SwU ,  e  la  Tua  ^(dpìiia  ;  Cccame  ndU  CappelU  delle 
Volte ,  il  Tuo  v«o  Ritratta ,  dipinto  ntlU  pacete  da  un  Pilla- 
re contemporaaco,  mentre  la  Sanca  Qivi  rapiti  in  clUn.tnC- 
poetato  in  quel  luogo  dal  MarchercVaodeneiodeat  Uccomu 
l'ircriziaDC  n'accenna . 

E' venerata  per  tutto  il  Mondo  l'accennata  Cappella  delle 
Volte;  poiché  trattcaeudolì  per  lo  più  quivi  laSlota  a' divini 
O£(j,o  rimaneva  in  edafi,  edera  fatta  degna  divedere  fan» 
velai  Divini  Mille tj > o conrerfa va  cai  Tuo celaSe Spalo, !£• 
'  citando  reco  le  Ore  Gaaoaiche.  n  dicendo  :  Okrìt  FUrl ,  Ut 
tlhi;  liccome più dilkintamente  Cpuòleagen  iBtWaavojt 
ippefaa  quel  Pi  Ialini  formidabile  i  luico  Ploiano .  per  cflk • 
-  vi  fiala  tante  volte  appoggiata  la  Sanu. 

Il  Pavimento  ,  confecraco  da'piHi  del  Verbo  Incarnato,  e 
'  (lalLtSeraGcaSpafaruai  Dì  ripotto  lotto  il  pavimento ,  chc_f 
ore  CpaOeggla,  come  una  finellreila  ne  difegao  .  per  dove  lì 
può  baciare  uno  degli  antichi  nutloni  ;  de' quali  molti  ne  Toro 
flaji  dati  di' PidriDomeniciniadiverfifcrroniggi,  eMoni- 
ilerj,  eira  gli  altri  al  nobililSmo  Romano  hlonaltcro  dì  San- 
ta Caterina  da  Siena  in  Magnanapoli  •  Scendendoli  dadetta_> 
Cappella  per  andare  allaporta  delTempio,  vedood  alciue 
piccoleLapide,  quivi pofle  perindicarealciiae foeciaiiinnie 
naiie  dalla  Sinta  ottenute  in  que*  luoghi ,  come  il  euDbiodel 
luo  col  Divinò  Cuore.ed  altre  limili  :  legni  quivi  diTpoU  dalla 
'  divoaioM  di  Bn  Angelo  CarapeUi  co))  ceaemetlta  della  nuo- 
va (lampa  delle  Opere  dcllaSaat*  da  noi  (nibblicaie,  per  tanti 
docwncmi  >  che  ha  ritrovati  da'  più  antichi .  «  ripoBi  Archiv/ 
diqa^oCDavenio;  e  tra  quc Hi  principalmente  dodici  pre- 
gi atii&nti  Voi  nmi  inpergameea,  cootenenii  leOperaOrigi- 
nali  delle  Santa ,  e  diverte  degne  Scritture  ,  a  Lei  tctetì ve ,  g  a 
.  qualche  ahra  inligse  memoria  della  Patria  >  o  del  Convento  • 
Quelle  a  nollra  preghiera  furano  daalcune  pie  GentÌldoBau> 
'  Sanefiiegate  in  preiiarecoperce,  ed ÌB queSo  giorno 0 mo- 
Araao  nellaSagrcllia (con oomediLìbrtria VcrgtMle)  alla 
-  ctirìoliiàdituttii  IiccODicillaeroUobiltdtU'AlCUepanini- 
:  Je  delia  Stata ,  dalld  T^t  nMÌ  Umik»  ;  nxclw  idU  «Me  l'ìn- 
.  daUodipDtcfiofu'ciiInrawqBihnvKiuogatiM^apvfiM 
nropriaM'ifioichftitcUtatéc^va.  .  . 

t>Bnd  dj&Spirito ,  dK  MoanwidelGUlBitdiUa 

'  ^cbrikCoalFa0»jaonm.diS.CtteciDad*llaNMe, 
R  fot- 


Mimmi  dllt»' 


tji  APRILE. 

fatto  to  Spedile ,  dove  lì  cfpone  odi  Goflola  della  Siati ,  e  fi 
vede  it  lellicciuola  di  ruTo  ,  dove  II  ll^a  dormiva  .  quando 
(lava  al  Terviiio  dell'Infcrmeria ,  o  che  (reqaenUra  le  toniite 
della  Madonna  Tocto  lo  Spedale;  mollraadoS  oaa  fliutzina  Stai- 
le lotto  le  volte  dell'altra  Compagnia  predetta  ,  dove  fi  crede 
Il  Sanca  lì  racchiadeOe  ad  orare . 
Fella  all'Aliare  del  Cardinale  Piccolomini  in  Ehionio,  dove 
u  JI  moOra  una  Collola  della  Santa  ,  donati  da  Favolo  li.  a  Bor* 
gfaerc  BoTghelì ,  quando  gli  fn  rpcdiio  dilla  Repubblica  Am- 
blfciaiore  del  camnlimenio  della  fui  Efaltazionc  .  ' 

Fella  alle  Moniche  del  Paridiro,  che  veflono  l'Abito  della 
Slnta,delle  quali  11  pirleri  il  giorno  dell'Ortan  :  ed  alla  Ccr- 
lofi  di  Pontignano,  dove  G  moftra  ancora  incorrotto  ij  Dico 
Anulare  dcllro,in  cui  da  Criflo  Signor  NoOro  fu  poto  l'AneU 
(Jnun  ^  acccttiOima  Spofa ,  il  quale  fn  flacoito  dal  Aoró  Ca- 

r..ljii  »&  tlivere  per  Suor  Alellìa  Saradni  fuaQjinpBaB»  ,  cptdcnJtd 
"'f"  "V  innano  al fi.StcfanoMaconiCertolIao,  uode*faoiDiroc 
poli.  eSegrecan'.  LeggcII  nella  VItt  delhSMUa,  dwàtde 
-Anello  fogé  legMo  un  diaannte ,  e  qtmttoinirgìierite;ina 
-che  foSe  iblamcnte  vifibile  a  1b  :  Boche  di'CcttoGnl  di  Poo- 
tJgBtnofiaflèrifca,  cbequdcbebnanRdteiofbliaflatafttto 
dona  di  taniàrlo  t  il  die  p|tmcine  lì  crede  effère  incon'ac. 
ciMto  *  qualche  anima  fìvorita  di  Dio,aeiroccalìoae,che  po- 
thllBBilMio  fu  portato  procelDonalmente  per  la  Domenici 
ioJUbit. 

Feda  Umilmente  agli  Altari  delli  Sinti  in  S.  Francefco ,  in 
'  ProtrepHnOi  e  nel  Collegio  Tolomei  alla  Cappella  privata 
de*  Padri ,  dove  6  moArano  delle  fue  Keliquie  ;  eflendo  '»  - 

-  Santa  Protettrice  delCollegioi  il  quale  alla  Compagnia 'di 
Fontebranda  i  tatto  aforicto  lofiene  £0*  Padri  )  eoo  Amità  di 
render  voto,  come  gli  altri  Fntelli  ;  enclcno  deUamoite 
di  alcuno  fi  vede  it  cadavere  MlTAbito  della  Compagnia  prei 
detta. 

In  quelli  mattina,  prima  detlaMelTa  folenne,  fi  portava  per 
l'addictro  al'roccOìone  la  fiera  Telia  dellagloriola  Concicca. 

-  dina  nclI'accennaloBuUo  d'argento  ,  mi  eaendoli  adelTocoI- 
'  locata  nel  Reliquiario  di  eringio  ,  Incui  può  elTer  IbtcopoAa 
'  mei Irarpono a qnalcbG maggior  pericolo',  llpoccainfnavnce 

il  medelimo  Buno  d'argento ,  dove  Ha  collocato  il  Dito  polli- 
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^orUaduE  coppie  per  voi»  la  Macchiai  ,  dove  Ita  palio  il  u- 
ero  Bullo,  e  l'Uaiverfitl  degli  Spciiili,  di  citila  Santa  tPro- 
teicricc .  Ibflicne  il  Baldacchino.  l'aSaailo la ProceOjoDe per 
la  Piaz»  grande  viene  incontrala  la  Reliquia  dalt'Ecceira  SU 
gnorii  alla  Cappella  dì  Piatza  Hcffi,  e  pracedendo  dipoi  Tem- 
pre dieiro  al  BildacchinOi  accompagnala  l'roceQìoiie  alla  (àn. 
la  Cala  di  Foniebraada  ;  dì  II  a  S.  Domenico  ,  andando  in  fc. 
'  guito  de'Magìltrati  la  comitiva  di  lune  le  Ani  della  Cictl.  Al- 
la Oliera  de  Domenlcaoi  lafcìa  laSisnoria  libbre  So.dì  cera 
^CT  offènt  votiva  I  e  114.  libbre  le  Arci  i  ed  ifcolcata  un  di- 
-  korfo  ialode  dcllaSaflUda  un  Giovane  nobile  ,  vellitoper 
tale  occafioae  col  Lacco  di  dunifco  nero  •  aflìfle  al  Ponteficale 
delliMelIk,  Iddi  neU'iilcire  delliChiera  pafla  fotio  la  Gap. 
pelli  delle  Volie  per  baciare  la  fui  difciplini  ;  e  fe  ne  va  ali* 
Chiefadel  Paradilo,  a  venerare  alirc  rucKelinuie,  lardando, 
vi  altra  offèrta  di  Iib>i4.  cera,  e  fe  ne  ritorna  al  FalazEOi  tenen- 
do quella  mattina  alle  tavole  fOratore  . 

In  quella  mattina  efcono  avanti  la  Signoria  quattro  Faaciul- 
leiti  nobili,  Jòpra  l'eli  de' dieci  anni ,  uno  per  ogni  Monte  , 
denominati  i  Signorini  di  S.  Caterina ,  etetti  dalliSignorìa  del 
precedente  bimellre;  c  feguoao  ad  ufcire  cai  Senato  per  tutto 
Giugno,  renando  alle  pubbliche  tavole  ne'  eiorni  dell'ufcite  . 

La  Compagnia  di  Santa  Caterina  in  Fontebranda  libera  due, 
o  pili  carcerati  dalle  Srinche,  preelcggendo  Tempre  gli  Abita- 
tori della  Contrada  dell'Oca,  quando  venerano,  e  gli  olTeri- 
ùx  alla  fiera  Reliouia  nel  palfare.che  fa  dalla  CappelTa  di  Fiaa- 
ia,  conducendogli  coll'olivo  in  mano  tino  iS.  Domenico  . 
per piefentargli all'Altare  all'OlTertorio  dellaMelfarolenne, 
e  dotilaCompagnaddlaventiFaDdnUe  1  delle  quali  lì  par- 
ler! il  di  deU-ÓmvR . 

LaCoairtuU  deU'Oavefte  im*  altra  Findulb  con  nn  palio 
difaiaroSk. 

La  fera  al  tratnontar  del  Sole  uno  de'magniltceniiQimì  Goo- 
falonicri  va  a  chiudere  là  facraTeila  della  Santa  nel  Tuo  Sacn- 
l'io  ,  d'onde  i'ha  cavata  la  mattina  ,  e  fuol  riconoicen:  la  copia 
autentica  del  Proceflb  fatto  per  la  Canoniaiaiione  della  San- 
ta, che  quivi  li  cuflodifce,  e  riporta  poi  le  chiavi  al  l'alalia 
pubblico.  Sotto  l'Altare  della  Cappelletta  della  Sagrai, 
dove  la  facra  Tella  fi  ripone,  (laoDO  Iqwltl  GiacoHM  ficnincfc 
fa  Padre  della  Santa  Vergine ,  ed  alenai  Fratelli  deUa  nedcQ- 
ma ,  le  cui  offa  fumo  di  primo  fottenate  odlaCtiela  difono  * 
come  afuo  luogo  diremo  •  '    .  '. 
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LtNtiùtae Saliere,  che miliu in Roni* lòtto l'invouiione 
della  Saataflelli  Coacitiwliiu,  difpeiili per  ni  fitlemiità  moU 
te  doU  di  feudi  t«i>.  ille  Fancialle  SukII  .  delle  qnali  parte. 
-  cipuo  in  Siena  ncora  dac  povere  Fiaciulle  oabili .  Ma  la  Fe- 
lla ìoRonta  dcclebra  il gionia Tegueiue ,  tutio che Ja Santa 
mariOe  inqucll'oni  nell'anoo  i;So.  iaRomaAclTa  j  atceTa 
che  tal  l'ionio  a  S.  Pietro  Mirtire  fit  dedicato  . 

In  qndlo  giorno  medcTioia  dell'iano  ij7«.  fii  trinto  nelle.» 
Cunpane  diRamal'EfcrciEoSiririnatico  d^llc  Miliiic  di  Ur- 
bwo  VL  acuì  lì  rendette linilmence  ilCaltella  di  S.  Angelo, 
e  tKtoa  preci,  c  per  open  di  S.  Citeiina  ,  clie  il  pirtico  del 
veroPapa  con  tanla  efficacia  IbileDne. 

11  doppo definire  li  tien  Conlìglio Generale  perla  futura_> 
Siaaoria  nel  inaila ,  che  lì  accennò  a'  17.  di  Febrajo ,  e  donpa 
l'cleaione  de'  Signori  Ecceia  nuovi  li  «vano  a  forte  di'  flof- 
foU  i  Signori  PoteltA  per  l'anno  Tuiuro  delia  Bidla  S.  Silvito- 
re,  d'Alciuio,  dclU  Serre,  di  Rapai jao  ,  e  di  Sovicilk  :  c  li 
h  la  Scrittore  del  Sale ,  ctl  i  Revirori  del  Monte  ,  Umilmente 
.  GentilBoinii».  la  Sat  fitnfKono  da'  BolTali  de'  Noiif  i  Vi- 
cari di  GotoiK  *  di  Moiuerì«iaM ,  di  tfooterit  ondo  >  di  Pari  > 
.  dìPeKta,BdjBidieoodoit, 
u       Nelldartitologi  " 
.  B.  GIOVANNI  SI  

S.CIBTR01kt 

A  &  DoBcaieo  .  ed  a  S.  S^lto  fi  fi;  Ift  PeOB  ,  e  lì  dirpear* 

raalla  CUelà  dclCar- 

At;ir<.D%.T^  B.  BARTOLOMEO  Mirtinozzi  nobile  SancTe  Martire  Francc- 
j^mmiMii^',    Scuo  Eenu  pel  meno  da'Sanuini . 

VtliUt  Dc'Hanìnozii  truovanli  tre  Beati  in  quello  Ude  tutti  tre 

Eramelfcani ,  lutti  tre  Martiri  ;  Cio£  il  Beato  Pietro  al  giorno 
^o«e ,  che  piti  Bell'anno  ijn.  1!  Beato  Giovimi  a'  ij.  che 
pul  DcU'anDO  ij^i,  ed  il  ^  Bartolomeo ,  che  pati  in  quello 
giorno  nel  ijyo. 

La  BobiI  Cafàia  de'  Martinoiii  fin  di!  ptiacipio  iti  dedma 
.  oButaTecolo  palàà nella perroaa  diSetioafarlafìiarefiden- 


ptr  ilLvcriì  ftrriiìprelliti  a  Giovanni  1[.  Rcgìni  di  Napoli  i  ru 
fitto  Conte  del  Cilici  luccio  inAbruiio  con  luK'i  fuoidi- 
fccndcntt .  Lodovico  prclTo  al  fine  dtl  decimociulnto  fecolo  fu 
Potcfli  di  Pereira,  e  molto  earo  ad  Ercole  1.  Duca  fiftenre, 
di  cui  iit  ConUgUer  fegreto  >  e  idopcrato  in  dì  veri!  mloQ  mi. 
neggl,  Danuelioderfrano  1  Martirioul Broccardl VolterMni, 
Gioranni  d  Angelo  nciranno  tnì^.  fu  d«*  Quindici  Senatori 
deputiti  con  fìipremt  lutoriti  Topra  laGnerra;  ■  due  anni  (p- 
preiTo  fu  de'  Nove  altri  Ssnaori  trtfcclii  t  ff  laggl  pef  ILj 
conrerviiione  dt:lli  pubblica  liberti.  Qg«lti  polTddm  la 
Fortezza  del  Callelluccio  di  Valdordi ,  t  quella  di  Monte  Le- 
fri.  Benedetto  Cavaliere  Tuo  figliHoto  fuCapo  InSienade* 
Ghibellini,  pc'  quali  combitt*  più  volte  con  diverfa  fòrlana  , 
onde  rcAò  una  volta  Tso filato  dilli  Repubblica  della  Poriez. 
Jl  del  Callelluccio .  Giovanni  di  B i; ni: detto  Gentiluomo  d'i U 
luHregenerofÌEÌ,  e  valore  fu  Capo  m  Siena  della  Fazione  Im- 
perlile contro  il  Popolo  ;  cui  quile  pacificitofi  fu  dalla  Re- 
pubblica litio  Cavaliere  net  ip^-  Mi  nuovamente  di  venato 
nemico  de' Popolari,  e  ritiratoli  alla  fua  Forlezzi  di  MO&te^ 
Lefrf,  d'onde  lllorafe  n'ufcrva  1  fcorrere  il  vlcinopaefe,  vi 
fa  afTediato  dairEfercito  Popolare  ,  e  Urciandavi  buon  pfMì- 
dio ricorre  a Clemeaie  Vii.  per  ijuta,  inQeme  cogli  altri Ca. 
pi  dellaFaiioueiiOTefca^  e  tneireiHlteme  due  mila  perlòne, 
egli  fene  feceGipo  ,  efi  conduITecoll'liniglierùtdlPenigia 
Maffediare  1  filai Chtadiai;  ma  da  qnaltl  rigctikttt  Inficine 
coBlialtri  fumdrpogllarode'beni,  erplamtaKlIlx^emm 
dtHonleLefrì.fio  tanto,  che  nell'anno  ii^OafilGIoniofl  iti 
una  baione  da'  Popolari  ammanito ,  e  nella  Cut  mortCì  e  nel- 
la rovim  de*  liioi  beni  G  rpenfe  in  gran  parte  lo  rpkitdorc  di 

8 udta  celebre  GaTata.  Federigo  Martinozti  fiinel  fecolopif- 
toEcddMico  di  gran  eredito  prciTo  laCone  di  Roma,  pir> 
ticolarmente  pel  Terviiio  prellalo  al  Vidoni  nella  Nunllaiura. 
di  Polonia,  onde  riportò  la  Mitra  di  Sartina  nell'anno  itf  jf.  e 
nel  medelimo  tempo  Lorcnio  ebbe  il  Padorale  di  Monulcino, 
Ultimamente  BiSertorio  in  credito  di  valorofo Capitano ,  e 
doppovirircrviuprelliti  i[  TuoPrincipc  ,  mori  nel  comando 
della  Pinza  dì  Montalcino  ropraddeiio . 

In  quello  giorno  dell'anno  A^ollìno  Chigi  il  pììi  ge- 

neroro  Gentiluomo  dì  que'ienipi  diede  nel  fuo  mai^ifico  Cali- 
no di  Roma  alla  Lungara  un  Ibntuoro  defìnate  i  Papa  Leone  K. 
a  quattordici  Cardinali ,  ed  a  tutti  gli  Ambarciaiori  de'  Pren- 
cipi ,  elTendo  giorno  di  Venerdì .  Oclcriye  il  Tiaio  quello  fa- 
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moToBanchetto,  efra  le  altre  cole  i  dice,  che  ve  Ioli  pefct  gli 
COftllTat)  ducento  ciaquiau  feudi,  e  che  vETim  piitto  delli 
fui  pi«ÌofiCredcntn{'orofoire  parto  intn-olapiù  d'una  vol- 
ti* Il  Padre  Ugurgieri  I tigne  ,  che  dciii  piim  foITcro  di 
niMO  in  maoD  gellaci  nel  Fiume,  cliefalEu  il  CiGno  fcorrer), 
milTilio,  che  di  Avellino,  fu  conccmpqrinco,  ed  itmico,  e 
nolto  nelle  fae  lodi  fi  dilTande,  ul  particaUritl  noa  riferirce . 
Dicebene,  che  egli  tenevi  ceaio  cavalli  alla  Dalla,  echeli 
Ina  entrata  palTavayo.  mila  feudi  d'ora.  Di  lui  parlammo  a' 7. 
diiinelto  ,  dove  riferimmo  quelio  deCnare  fatto  a'  iS.  lU 
Mefe  (ielfo  ;  ma  doveiG  dire  a  j». 

Intuite  le  Domepictve  di  Aprile  viene  frequentata  da 
c  divote  Perfone  la  inhiefa  del  Sintililma  Crocefiflo  di  S.  Ce- 
lerini io  Fontebrandi ,  elTendo  Data  la  Santa  Ilimitiinu  ì^.^ 
Pili  di  detto  miracolofo  Simolacro  in  una  Domenica  di  que- 
llo HeTel^niiO  I475<  la  quale  il  l'idre  Fra  Angelo  Carap^, 
neirnocorìbenKioufticofopraUViudiS. Caterina.  fUnia, 
dlefólIèU  Domenica  quarta  di  Ogardìnu,  che  nel  ijjf.eor- 
Kvi  nel  primo  di  Aprile 

Negliulcimigiomi  diquellaMere  troraodoliPioIl. 
Sieiu  nell'anno  iw>andoa'bagaidlMacereto,  donde palìò 
a  quelli  di  Peiriolo  per  medicarli  ;  ed  in  Fetrìolo  veraoafi  an- 
cora di  prefente  le  comoditi  fattuii  apprettare  dal  Pubblico , 
claSediamedeGma,  dove  il  Papa  u  accomodava. 

In  Roma  li  celebra  in  quefto  giorno  dalla  noltra  Naiione_> 
Saoefe  laPeOa  di  S.  Caterina  da  Siena  nella  Cliiefi  di  detto 
nome  in  Strada  Giulia,  e  li  portano  doppo  la  Melfi  a  ProccOìo- 
oe  dallanoftra  Confratermta  le  Keliquic  della  Sanca ,  dietro 
lìlt  quali  vanno  le  faneiHlle  dotate  dalla  lleira  Nuioaeinwi. 
mero  regolarmente  di  fedid . 

SI  féSeggia  In  quicflaMefe  la  glMÌ*  di  didunore  Beati  S». 


MAG- 


•39  MAGGIO. 
.  Beato  CRISTOFARO  di  Biagio  Tolomei  de' Grandi  di  Si- 
na Domenici  no  mortone!  libi. 
Beato  FILll'l'O  dsMonralcino  Coranagnn  ài  R.  An't,.:^ -, 


iaiicfi  rifeduli ,  ilslti  d»  S.A.R.i 
Ci  siRnor  segretano  deiie  Leggi  ! 


Jo  del  lojiriddetlo  Gut^io,  lupo  Ho  n^'Ucpodri  KujJj  ili  Itjo- 
cii  ;  imperocché  abbiamo  promelTi  quelli  cuhod  iHoria  i  tut- 
ti iLellenCl ,  e  ftiartioormai  per  pubblicarla  ,  non  folo  per 
mettere  alla  Ince  nn'illullrc  Perlonaggio ,  Un'ora  quafi  a  luni 

-  ignoto,  Dulpera§gÌtiBiieTe  un'ottima  icHo  di  Lingua  Tofci- 
ni  agli  altri  del  buon-Secciloi  promettemmo  qucHa  cdiiionE  i' 
Gioroalifli  di  Venezia  i  cfae  nel  primo  Giornale  ne  [arlaio , 

-  '   ciolle  note' dell'iongne  Letterato  MonCgnar  Gluflo  Fontaoni , 

ma  avendocgli  avute  alle  mani  core  di  rilievo  maggiore ,  le 
compilammo  per  noi  medellmi  ,  e  ne  lifcìammo  un'origicale 
nella  Libreria  del  Collegio  Ramino  con  altri  pregevoli  mi- 
nurcriiti  Sancii  in  oflcquio  dcll'Eniinentinimo  Cardinale  CÌO- 
van  BaitinaToloinci  nollro  gran  Benefattore  . 

L'anno  1J4S.  fu  perii  Cittil  di  Siena  inauiìo  il  principio  di 
^mtalfàil      qudloMrfe,  imptrocciiù  coniineiò  quella  fatai  l'cltilenia  , 

arano  che  tredici  mila .  Ceffiio.che  fu  il  male,  que' 
pochi ,  che  fopraviffero ,  rimaferoiomeftopidi  .  Da  quefta 
flagel- 
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fìigfito  ItermìniTore  fu  ptrcofli  in  quel  leapo  tutta  l'IUlla, 
nel  modo  medelìma  defotua .  per  cafpi  di  unLi^DoGcaore- 
Te  approdato  alle  colle  d'itilia  con  qaeOo  male  preTo  daU' 
Affticj , dove  fcrivono  i;riltorici  ,  cht  foffó avvelenata  l'ari» 
di  non  fognai  pioflgii  di  fcrpenii  ,  eh-;  meglio  fari  Crede rc_» 
cfalaiionc  peilifcra  da  i|u,-.lchi:  iUOtT.liù  di  quelli  proceduta. 

Nel  ijM.  fui[tiiUL'.;)  Ili  lUL-aoijiorno  il  Govtrno  de' Si- 
gnori Dodici,  del  qa-Ac  li  f^ilcrj  in  iicie  il  difcorfo  de"  varj 
Reggimeli  di  Sieni,  lullanJoci  qui  jcccimirc,  che  in  memo- 
ria di  delio  fupremo  Maedrato  furono  difpolie  fino  J  1 1.  fine- 
ftrc  nel  pubblico  l'ilaiio  ,  e  dodici  porte  ;  e  per  doilici  liradc' 
fu  aperta  l'entrati  in  Phzzz . 

Nel  ijpo.  fu  prelòLucisnanQ  di  Vildichiina  da' Smeli. 

Fra  gli  antichi  ricordi  de'  Frati  di  Camporeggi  fe  ne  tro- 
va uno  a  quelli  giornata  neln^.Dlit.  Fralni, 
C!i:t,imuiS.Bemlnlc>nmi*trutt  Cepf  S.CaiiarìM  a  lift  ^nt, 
iy  immifcTum  iti  cipìli  trzi»tie  Itram  Ki^rlfiali  Mtgìjlrelllvit 
&  ip[im  caput  cloiiftrant  CMm  davlcala  argenlta ,  qaoa  pmfslii 
lllaflrl«!mli  DD.  cenfgnaKnat ,  vi  apponi  in  llira  àiììbtrulh- 
aitm  ConfilltrlaUiin  dt  ^nft  Mail .  ir  lanìi  anni  fu,rajiai  ma- 
rni Fralrh  Mmhlt  Amomi  Jt  Cerulii  Nmrii  CsnSScrìi . 


rtUi  fui  FrUhbi .  U  SaniaTijìa  ffainguipa  fiala.  N<,il,<ilm 
pana  iti  tiafo,  I  demi  feaa  i^.  la  Tcfie  intiera  finca  lafcUI,  (»l 
fsnilpilIJi'tigll  negri,  ISigmrl  Dipatmi,  cbc  furam  Is  fulfi» 
il  Sigiar  Ome/o  Ballali ,  Signar  Barialaaia  Carli ,  Slgict  BirMf 
dine  Facii-tlli,  Sir  Livia  Pafqulni  lift  il  puHìita  frimcnla  . 

Di  quella  folennitl  leggelì  una  lunga  relaiione  in  detto  mu 
nofcriiio,  ma  non  contiene  circoHanla  particolare,  fe  non  la_> 
tenereizadelPopoIo,  e  chefumeUaiiel  biccilc  diCafa  Bul- 

UllimaaiEute  fu  luuidata  dal  noltro  InCgne ,  e  pìiOimo  Cìt- 
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tadùio  il  Sigflvc  GoniePieini  Birineucci  Uaeftro  di  CaTnin 
dell'AlteB»  Reale  del  Serenillìino  (ina  Principe  Già:  Gaao- 
ne  uniinigiilfieacuSodia  di  prezioGcriSilli  inicnliii  (ri^ 
preiioregemmt ,  dove  viGb'K  a  tutti  fi  Terbi  oggidì  USicn 
.Tdhperrodditfare maggiormente  alla  divozione de'Piiifani, 
c  de'rorallicri ,  e  per  convincere  di  non  lincerò  r^^btorc  in_i 
□Delta  patte  il  Padre  ^apebroccbio,  chr  nQÌ\'y^!laSiin3eratn  Ì3 
fine  della  Vita  della  Santa  attcauiori  anon  fa  che  lettera  di  un 
Frate  Domenkaiio  aSierifcc,  che  quella  Sacia  Telia  Verginale, 
lia  rpolpata ,  e  feoia  pelle .  Piii  avanti  diremo ,  come  quelli 
Sacra  Teda  folTe  poitau  da  Rami  a  Siena . 

fu queflo  giorno  (ieOb  nell'anno  filRcflillìiiio  a  tutti 
laChieradiDiopcr  la  morte  UMarcilhll.  noli  ro  Con  citta- 
dino,  come  lldi(re,it  quale  oonefTendo  fedutonel  Soglio  Ro- 

que'  ^an  pcnlieri  ,  che  avea  conccpuii  pec  fctvizio  della  San. 
taSede,  e  di  tutto  il  Ci'iniinefiino.  Uno  di  quelli  craiaRi. 
fotma  di  tutta  li  Corte  Eccleliadica,  a  modella  del  veto  llki. 
«Ito  Appoflolico  ;  E  l'altro  di  fondirc  una  Religione  in  Roma 
fleffaC  come  1  forma  d'ordine  CiirslLerefco,  di  eniogli  «lo™ 
eOcrc  il  Capo  }  di  cento  tralcclti  Eccklìanici  di  tutte  le  Ni. 
«ioni,  i  quali  follerò  in  ogni  Dottrina  ,  e  Letterituri  eminenti 
ed  a  quelli  fi  afiegnilTera  ;so.  Icudi  annui  perciafcheduao,  eoa 
che  non  potelTero  nui  più  altro  pretendere  ;  edi  quelti  lì  fi. 
ceffeiaprovifioiieperleNuniiature.edaltre  fpcdijioni ,  cj 
dspotuloniperfoccoirenie  del  la  Religione  ,  e  del  Governa 
EKÌelìaflico ;  tantoché  doppo  refperienia  ,  che  ne  avcGero 
data,  follerò  tfuo  tempo  chiamati  a  federe  nel  facto  Conc- 
ilia Appoilolico ,  ed  in  quelli  forma  il  Cardinalato  .  dovcHè-i 
rifplenderenc'piùinfigniPerfonag^idelUlRepubblicj  Criflia- 
ni.  In  Quc'poc hi  giorni,  che  vifle  ,giine  aveapalelita  l'idea, 
che  fulentitapertutlala  Corte  colla  dovuti  immiraiiane,  e 
delideratane  in  tHtt't  tempi  dipoi  l'erccuzione  dal  Mondo. 
M(mpciteroDoniCMlpocateli)[x>iSinelìrateijt/srce/;o  alcuna 
bienne  fpcdinone,  partlcoLintMtKe  perche  li  trovavano  lire  t- 
tamenài^iliati  dì*  nemici,  minonlafciiroaodi  fir  panare  le 
loro  iftanie  al  medifimo  per  qualche  foccorfo  :  Al  che  rifpo- 
lè  ilPapa;  nonederealloraegli  ingrado  di  prellarlo,  echc 
perciò  confort ivjgli  a  vlntiggiirfi  le  condiiioni  col  Vinei- 

LaFamiglii  ài  Miriiìh  fegul  dipoi  a  Aire' ori  in  Monte- 
pglciuo,  «ra  in  Siena,  gQdeado  onori,  cPilriinonia  nelT 
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iim ,  e  l'altri  Città  :  mi  da  gran  tempo  vedeE  in  Siena  nobili- 
ta ,  ael  cui  Smo  poHiede  la  bella  Signorìa  di:l  Vivo  ,  con  tito. 
1»  di  Contea ,  per  diploma  dcll'Allciza  Reale  di  CoUmo  IIU 
legnato  »  fjvoredel  SignorConle  Marcello  vivente,  il  quale 
nelle  Tue  domeniche  Pareti  moflra  delle  al  ire  note  immagini 
de*  vinuofi  Antenati .  E  per  fàrC  da  quelle  ,  cKc  poflbno  ilare 
pili  vicine  a  Papi  Mircetio ;  uoaì  del  Bealo  Friacefco  Mino- 
re  Conveatualc ,  che  tanto  i  e  lò  perula  riforma  del  Tuo  Ordi- 
ne ,  e  fondò  i  Conventi  di  S.  Maria  degli  Angeli  io  Anglone  , 
di  S.  Antonio  In  Amelia ,  di  Caniglion  Forco  .  oltre  molti  di 
Monache,  e  in  Firenie,  e  In  Prato,  e  in  Moniepolciano,  e  moti 
circi  gli  anni  1)14.  L'altro  Monfignor  Romolo  fratello  del 
Papa  impiegalo  daCiulioltl.  nella  traslazione  del  Concilio, 
ed  ia  altri  min^w  di  altìffime  confegnenze  .  Appreflo  vcn- 
aonoHooligaorEetuiio Nipote  delPapa  Referendirio  def- 
uSegninm,  e&eiiioennto  in  più  Governi ,  eìncumbenie 
Bcc]eGlKIclie,e  coelilciò  una  bella  relazione  del  Governo  di 
Roma,  Iodi  L'era  Sorella  maggiore  del  Papa  educata  nellu 
lettere  (dùfode  ,  U  qoaledifputando  più  volte  in  pubblico 
col  Fratello  da  gìonae  non  reSiò  mai  Tupcraia  ,  e  roHeone  le 
piiì  ardue ConcIuConi  filofoScbc ,  e  teologiche .  Poi  doe  Ve- 
fcovi  di  Mòniepolciano  ;  cioè  Monlignor  Marcello  ,  che  port& 

Sima  la  Mitra  di  Savana,  l'ultimo  Monlignar  Antonio  Tuo 
ipole  ,  de'qnali  intigni  Prelati  vegglanio  oggidì  tracciar  eoa 
tanta  lode  lo  lelo  ,  eia  favìeiia  Monlìgnor  Tommafo  vivente 
Canonico  di  San  Pietro  ,  e  Vefcovo  di  Eraclea,  e  Vieege- 
rente  in  Roma  .  Dalla  pane  delle  dignità  fecolari  Riccardo 
Padre  del  Papa  fii  Ambifcìitore  dellafuaFatria  a'Sanelì ,  e 
poi  vedell  nel  polta  di  Teforicte  dcIIiMarca:  Biagio  Cornai^ 
dante  d'an  Re^mento  diFanterianelI'Erercito  di  FrancefcoL 
ìndi  CaAetlano  dì  Perugia,  pai  Generale  delle  Gsardie  <  e  Go- 
vernatore di  Borgo  a  tempo  di  Papa  Marcello  fopraddeno: 
Giovan  BattiUa  fuo  contemporaneo  Cillellano  di  Ctllel 
Sant'Angelo  :  Antonia ,  e  Domenico  valotolT  Capitani  de'Sa- 
ned  nelrultima  Guerra .  Moftranoi  Signori  Cervini  efTer  ve- 
nuti in  Mòniepolciano  dalla  Francia  intorno  il  i  ajo.  Godono 
di  più  la  nobiltà  ili  Ancona,  cdi  Macerata, ;c  Kecanali  ,  e  di 
altre  Cuti. 

Enel  fucnii.inci.i;oinSIcna  il  Collegio  Jt'Pl'.  Gc- 

fuili.chi;  fu  l'uliimo  fondjio  da S. Ignazio. ancor  vivcnte.onJc 
fu  da  lui  chiamato  il  ruoBeniamino.  II  primoticovero  petò.che 
aveUeroiCeruiti  inSien^  fu  al  poggioMalevoliìa  S.  Egidio. 
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In  quella  Mere  IsMadonDi  fotco  loSpfJalo  doM  (luaiiro 

La  prima  Domenici  di  quello  Mefe  ,  che  cids  fa  l'Otiivi 
di  Santa Catei  ini ,  fi  6  fella  folenne  alla  Chkfi  dulia  Contra- 
da dell'Oca ,  dove  fu  l'Appartamento  inferiore  ,  e  Bottega  di 
Tintoria  di  Jacomo  Benincafa  Padre  della  Santa  :  il  quale  pe- 
rò avca  precedentemente ,  inlicme  co*  BorgKcfi  Tuoi  parenti 
abitata  un' altra  cafa  dalla  parte  dirimpetto  ,  e  tenuta  adura 
di  negozio ,  la  quale  era  vicino  all'incrociata  ,  dove  oggi  (la  il 
Sicaor  Cancelliere  AuIIìdo  Palagi .  Ma  clTendavi  a«aduti> 
un  incendio iKll'iimo  ijar.  e  convenendogli  mfitar  eira,  ven- 
ne ad  abitare  in  detto  luogo,  dove  aetl'antio  ii^j.  nacque-» 
ia  Sinti. 

Fella  anco»  alle  Chiere  della  Conlratcrnilà  di  fopra  ,  z 
S.  Domenico, ed  alle  Monache  del  l'3radi[b  . 

LaMattina,  prima  della  McITj,  H  fa  l'rocemonc  folenne 
S.  Domenico  colle  Relìquie  delia  Santa  polle  nel  Bullo  d'ar- 
gento,  come  fi  dilTe  i"  ip.  d'Apnle  ,  in  liio^o  della  Sacra  Te- 
lta,chcpute  in  quello  giorni  i  lijleva  poriarfi  .  Compongono  la 
l'rocelliojic  tu-TekAm  .k-lisCnù  ain  lorce  ,  gliAlikinii 
ddlaContradidelhS.uui,  i  Frullìi  di  Sjntn Ciierina  dellu 
Notte, quegli  di  Focitelirjiutj,  ed  i  l'jlridi  S^n  Domenico,  e 
di  S.  Spiriro  fimilmenie  coci  (orcc  ;  cJ  allilti;  al  Baldacchino 
l'Arte  degli  Speziali,  portando  la  Macchina  due  Oinftateiii 
di  PoDtcbranda  ,  e  due  della  Notte  .  Dietro  al  Bitdacchina 
feguono  molte  coppie  di  Gentildonne  Sorelle  della  Compa- 
gaiiinPoatebranda,edinmFZEa  ad  ogni  coppia  una  delle  Fua> 
ciultedotile  dalli  Compagnia  fopraddetta ,  veltiie  coli' Abi- 
to bianco  della  Santi «  comunicate  prcMdEatcmente  nelt* 
Oratorio  della  Compagnia , 

Ufeita  da  Sin  Domenico  laSicri  Macdiina ,  lì  ftnnaprt- 
mieramente  nella  Chiefl  delle  Monache  Domenicane  del  Pa. 
radiro  ;  dipoi  è  portata  alla  Cotlegiati  di  Provenzano  avanti 
quelli  mira  colora  Immagint  di  Noftra  Donni ,  la  quale.  Uhi 
per  antica  tradiiione  ,  che  foffc  polla  nell'amici  fua  fiueftrel- 
la  ,  dove  poi  raanifclloin  ,  dilla  Santa  Vergine  ConciHadina  ; 
iudivaafermarfilaProcelTìone  in  l'iazia  avanti  li  l'orla  del 
pubblico  Paiaìio ,  dove  fccnde  l'Eccella  Sir;noria  in  abito 
f  couclltoriile  a  venerare  il  facro  Bullo  colcoicerto  Ji  ruitL, 
laMufid  del  Pubblico:  E  finalmente  ntonundo  per  Fiinle- 
brinda dentro  le  Chicfe delti  Contrada,  s  della  Compagnia  , 
li  ferma  «Vinti  il  miracoloroCrociMo  delk  Stimate  ;  donde 
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tóraindoll  3  Sin  Domenico  fuluM  ]iForte7ia  le  SacreReli- 
qax  ,  c  11  riporuno  fulI'AIiirc  .  Rcllano  sUi  MeOa  cinriu  I 
Conroli  con  tutta  l'Umverfiri  d;glL  Speziali  :  e  p;r  tutto 
qjeltogiornoliaefpQlla  ncll'Aliar  maggior?  Ij Sacra  Telìi . 
cbiudondofl  Ja  futa  dal  Gonfaloniere  nei  modo ,  che  lì  din"!:  il 
d!f<:(1ivodelIlSlDtl. 

Nello  (ieno  giorno  della  primi  Domenica  .louno  Veliiro  il 


che  Giovane  la  coinpoCzu 
'  anetto  a 

fimboIico,evliilUtalapn>pruIinprela.  Serve aHii std lihtu- 
le  LGionniSpuMlììf  celebre  Borea,  pollo  ftaorìdiSieni^ 
nel  luogo  detto,  BofcodelMattioIo,  dove  l'ìnfieie  Andrea. 
Mattioli  Medica,  e  Sempliditi  d'jDiinciinal  nome  piantò  tutte 
le  forti  di  Semplici ,  raceodoglì  Mcon  1  fuo  gran  cella  venU 

Finalmente  in  (]uelli  gioroaU  £ 'b  folenne  Fella  allo  Stab- 
bio di  ilodi ,  e  IVoceUione  col  Corpo  diS.  Guglielmo,  di  cui 
Ti  parlò  a' in.  di  Fcbraio  .  .  , 

II. 

S.  ANTONINOfArcivefcovo  di  Firenic,  il  quale  elTendo  morto  Q 
ne]  1459.  mentre  l'io  [1.  era  in  quella  Cii[i  .  Io  Iteffo  l'on- 
leficc  confedecte  Indulgenti  1  chi  folTc  andato  a  baciare  il 
piede  al  Sanlo  Cadavere  .  Fanno  kfla  1  Padri  Domenicani  in 
Camporeggi,  dove  il  Sanio  fu  una  volta  l'riore  . 

McU'anno  ijSo.  furono  fatte  in  Koma  in  queKo  giorno  fo- 
lenni  efequic  a  S.  Caterina  da  Siena  morta  in  quella  Cillà.  ej 
qucHe  perordine  di  Urbano  VI. ,  elicvi  mandò  tutto  ilCic- 
10  ,  e  tutle  le  Religioni  :  e  ruccelUvamente  altre  Elequie  le^ 
feceGiovanalCenciSenit(>rc  di  Koma  ,  con  tutto  il  Popolo  / 
Rotnano  ,  in  riconofcìmcnto  de'  femprc  memorabili  bencfiii 
ixtti  dalla  Santa  Vergine  a  Roma ,  ed  all'Italia  tutta  ;  cioè ,  di  ^ 
■vere  al  Vaticano  dcondotta  la  Sede  AppoAolica,  che  per 
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lettint'annì  £  era  ricoverata  in  Avinónef  e  di  arere  coti  tat- 
temente  di&fìi  licuila  d'tlrbinoVT.  contro  gli  SriGnatid  » 
c  ridotto  all'ubbldlenia  del  vero  Pontefice,  unto  il  Popola 
diRo[iia,chehRoccadiCal)dS.Aa|do.  DmwleacccB- 

ctelhMiDcrva,  non  eOudo bt&to ininor  tempo  di  tre Blanii 
perfoddislirealladivouoiied^eoacotreoti;  mokidc^qiuU 
riportarono  direrfegrule  ftgnihte  pvintvccffioae  detliu> 

incdefima  ■ 

La  fen'li  canta  l'offiiio  della  Madoau  alli  GOmraigBia  di 
SiDtaCroce  coH'intervento  di  quella  del  8e«a  Andrea  Cal- 
te-aoi,  edi  S.  AmoaioAbbitc. 

III. 

4-  L'INVBNZIONE  della  S.  CROCE . 

Fella  alla  Compagnia  di  detto  titola  fotto  le  volte  di 
S>  Agoltino.  dove  il  Pubblico  manda  lib.ii.  cera . 

Qjielta  Ctiiefa  fii  ^bbrieaca  nel  colle  allora  detto  delle^ 
Callellaccia  di  S.  Agata  l'anno  iiij.  evennero  ad  offiiiarla 
alcuni  Fracelti  ufciti  di  altra  Compagnia  in  Camporcggi ,  che 
allora  da  Sjnta  Crbce  fi  denaniìnavano  .  Di  poi  l'anno  115^ 
fu  riportata  l'opra  delia  Ctii<:ra  Ja  gran  f^brìca  di  5.  Agollino. 
OlTervanG  quivi  delkPitturc  eccellenti ,  come  l'Aitar  Mag- 
giore dipinto  d  il  Riccio  ;  qui:I Io  dell'Oratorio  opera  di  Me- 
carino;  ed  il  Crino  nell'Uno,  ed  il  Limbo  aell'Oratotio  ItcC- 
■    fo  del  Sodoma. 

Fella  jS.  Martino  all'Altare  della  Congregaiione  delCro- 
ciGllbi  fabricatovi  dalla  nobile  Famiglia  Lìnducci  :'  Itccomej 
al  CrociiìiTo  de' Servi,  ed  a  i^ucllo  d^'Ccfuiti  della  nobile  Fa- 
miglia de'  Vecchi . 

Altra  Chiera  titolata  da  S.  Croce  aveall  fuori  del{a  Porta  a 
Cainolllafulla  delira  di  clii  cfcc,  prima  che  giunga  al  l'ortone. 
EraJl  fabbricata  da  Torello  di  Baccelliere  con  un  piccolo  Spe- 
dale detto  perciò  di  TareIlo,clie  fu  poi  venduta  dal  Fondato- 
re ,  c  dalla  Moglie  al  Grande  Ofpedale  della  Scala  .  Per  anni 
parecchi  vi  li  adunarono  i  Fratelli  della  Compagnia  diS.  An- 
l'ano,  di' quali  fii  poi  lifciaca  ricoverandoli  in  altro  luogo  den- 
,c     Ito  la  Cittì.  Vi  fletterò  pure  alcuni  Keligioil  ,  che  trovanti 
chiamati  Fialidi  S.  Croce  degli  Armini ,  ed  erinvi  pure  nell' 
anno  i^ti.,  e  credei],  che  ncpirtiflero  l'anno  (;34.,  oin  quel 
torno,  lo  miawifo,  che  quelli  Rcligì oli  fulTero  tremili  dell' 
^     Ordine  di  S.  BaClio  degli  Armeni  ,  che  dagli  antichi  cbiama- 
vanii  Armini>  rapendoli,  che  l'Iftituio  di  qucfli  Religioli  pafi6 
nelle 
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nelle  Pini  d'Iulu,ovc  cbbono  MoniQeii .  C!ie  quello  dì  Sie- 
m  foOcdi qualche  ftima  ce]  perfmdeil  travufi  u'Libti pab- 
blici.  chenel  i4tfi.FraGraiiaaadiNiiuI  diSieni,  AevUtMIt  Mhl 
Princcdl  eSo,eti  si  pure  Priore  di  ratto  l'Ordine  di  5.  Crocwdtfi'  «iii^i, 
degli  Armeni  in  Torcuia .  Furono  itettì  di  S.Croce ,  fbrfe  ptx-fi^^M  jit 
che  la  Ghiera  loro  di  S.Croce  titolandt  noa  trovandoli  me- 
moria veruna  negli  antichi  Scrittori,  cbelM  lluo  Ordine  Re- 
ligiofo  chiamalo  di  S.  Croce  degUArnieDÌ ,  ni  eOcndo  coTi-jì 
nuova,che  da  alcuniChiera  abbiano  tolta  li  denominazione  al- 
cune Religioni.  Quelli  fu  poi  Topprcnà  l'anno  i5;a.dalPaii- 
CeiicelnnocenioX. ,  ed  i  beni ,  che  polTcdeano  i  Rellgioiì  dì 
Siena,  furono  in  parte  iITegn ari  a  qnei  di  Monte  Olimo .  Neli', 
inno  i6a;.  volendoli  mutare  di  luogo  Ja  Porta  di  Camolllt-i 
ctiiiidendofi  rancica,ed  aprendofene  la  nuova  a  diritto  delgna 
rortone  il  cambiò  ancora  la  Urlila ,  cui  pffche  era  d'ìmpacdo 
quella  Chiefa  convenne  atterrarla  &bbricandolì  aaelb^  on 
vilivede.  Ella  è  piccola  con  miroIoAltuc,  edippdliliper 
ognuno  del  Santo  Sepolcro  ,  perche  i  fiuta  al  nodello  dì  ó 
quella  del  Santo  Sepolcro  del  Signore ,  .come  io  altre  Cittì 
d'Italia  pur  li  vedono  fìmigtiinti  Chiefe  fatte  di  quella  minie- 
ra, e  pcrciù  appellate  da!  S.  Sepolcro .  Prefentemen  te  li  è  be- 
oeQiio  femplice,  che  con ferif celi  dal  Rettore  dello  Spedile  i 
nè  vi  i  altro  obbligo  ,  che  di  34.  MclTc  l'annn  . 

Oggi  è  la  Fella  di  S.Eufrormi,  delle  cui  Reliquie  DferbaJ 
no  allo  Spedile. 

Nell'anno  jSoj.  ci.kni'o  in  nmlto  ^io:no  l.i  Domenici  fra  jj*„j 
l'OlUva  di  S.  Caterina,  nei  farC  li  i'iocenione  aclla  Sacr  aTe-  ilmnìtni 
Iti,  leararono  gli  abitanti  di  Fa  ni  ebrand  a  d'impadronirll  di  * 
quella  ;perlochi  nacque  nella  Cittì  un  grave  fcindalo. 
•  Pirla  ftr  tutti  , 

Flirt  a  Plma,  iBilfirtt , 
1  V. 

S.  MONACA. 

FeOiBlleMonachedi  detto  titolo  fono  la  llrada  delliHad-  . 
dilena  in  Fiera  Vecchia.  Abitavano  le  Religi  ofe  di  quello  i.. 
Domeoeirinao  ijjS. nella flradi,  che  conducevaalla  porti_i  UtJlbtiUt 
detta  dell'Ulìviera,  1;  ridotteti  poi  nel  luogo,  dove  ««rente- 
tnente  Hanno ,  vi  fi  ferrarono  in  Cliufìira  al  tempo  del  Cmlk* 
nai  Taru^i  Arcivelcovo  di  Siena  nel  iSai.  l^Stfenifliou  Ga- 
leilni  il='  Muilici  Duchena  di  Mantova,  e  Govematrieedl  Sie-i 
na  aveva  ekno  di  finir  ùntimente  i  fuoi  gioDli  in  qncAo  Ho. 
Dillero,  ma  dalla  morte  fu  prevenuta. 
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Si  veneri  in  quelli  Chient  un'IiiimagiaegM^iolàdì  HoSn 
Donna,  ritrovali  nel  cavare  i  fanilamcaii  per  la  &bbtica;  e  tra. 
molte  Keliqule  laTijIU  di  S.  Miuro .  VìvmiD  eoa  la  resib 
diS.Agollina,  e  fono  [^oceraite  uel  temporald  datrcGco- 
tìluomini  deputiti  di)h  Bilia  . 

Felli  «  S.  Agoliinoi  e  a  S.  ALirtino ,  dove  fì  crpone  un  Dito 
■  della  Santa,  (raTporcuo  quivi  nel  147$!.  dalla  ChielàdiS*  An- 
toaìa  del  BofcQ  fette  miglia  loacani  da  Siena  con  pompa  lò- 
it    Icone  it  nono  giorno  di  guaito  mcdeCino  Mefe . 

E*  CoNVEnstoNE  01 S.  AGOSTINO  . 
B.  BER  NARDI  NO  DEL  B«ja  MiriircSanefc  Domenicano, 
Nel  %6io.  fufattarolennel'roceliiODe  in  Siena  col  Santini^ 
mo  Crocitiiro ,  che  Ilimalizfò  S.  Caterina ,  e  colla  Teda  della 
iV    mede  lima  Santa ,  in  fegno  ili  gioja  nniverrale,  e  rendimento 
di  graiie  per  la  dccilione  in  quell'anno-  fatta  da  Urbino  Vili* 
a  favore  delle  Stimate  di  detta  Santa,  della  quii  Cauramolto 

rendette  benemerito  Lorenzo  Petrucci ,  come  S  vede 
una  Lapida  nella  Chiefa  dello  Iteflò  Croci fiOb  in  Fontetwao- 
da  ;  e  nell'Archivio  della  Compagnia  lì  cullo  jirce  la  relazio- 
ne del  Tuo  viw^  fitto  aEtoawpernleoccafione,  cde*oe- 
goiiitii  che  VI  tenne. 

VI. 

S,  GIOVANNI  AU.A  PORT*  lATWA^ 

B.BON'[ZZELLA  de'  Cacciacooli  Grandi  dì  Siena,  Vedovadi 
>ij(l.lo  Piccolumini ,  e  SignoradlTreqaindai  mortaintorna 
al  fine  del  dccimLiierio  fecolo.  Il  Corpo  della  medelìma  il 
venera  nel  Ibpraddetto  Caflello  ■  infìemecon  qaello  del  fiel- 
loGuido  fanciullo  Tuo  figliuolo,  i  riuali  furono  prodigiola- 
.mente  ritrovaci  danno  fciame  di  pecchie;  come  ne' Falli  Sib- 
nefi  a  quella  giornata  lì  legge  , 
p,        In  quello  giorno  nel  i4a4>  Io  Spedii  gran'fe  donò  il  Romì- 
,      torio  di  Capraia  a  S.  Bernardino  in  bcncmerenu  del  fervizia 
prellito  agli  appellati  ;  e  quivi  f  che  è  oggi  il  luogo  deli'Of- 
ii      fervania  j  cominciò  il  Santo  la  lùa  Riforma . 

Trovandoli  in  Siena  nell'anno  14^4.  l'io  If.i  edavendo  ri- 
cevuto daTommafo  Paleofogo  il  prciiofodono  del  Braccio 
deliro  di  S.  Glo:  liattilla ,  !o  dcllinò  per  memoria  eterna  della 
fuabeneficenia  verfo  lil'atria  in  dono  alla  medcCma  ,  ed  01- 
„■-     dinò  a  tale  effetto  una  folenniilima  Proccflionc ,  (  delcritt^ 
alle  memorie  dell'Opera  )  cioè  coirimcrvento  di  tutti  ì;U 
tt*     Ordini  delle  Religioni ,  e  de'  Seeoltri ,  volendo  Sua  Santità , 
che 
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che  tutte  le  Reliquie  delle  ^hiefe  Suieli  lì  porttflero  b  tale_r  ' 
octtfiooe  in  accompagnameoto  lUa  DeQra  del  S;Piecurrore;la 
^nile  ia  ultimo  fii  ponut  ia  metto  t' Corpi  de*  Suiti  quittrgr 
ArvocaCi  diua Cardinale,  rcltando dietro  il Baldaccbioo  il 
l'onteEce .che, ptrelTcre impediio nelle aiini, non  potè dt_* 
|ier  fe  llelTo  portare  la  Santa  Delira,  e  con  lui  otto  Cardinali, 
e  molli  Velcovi ,  e  tutti  gli  Oratori  de' Principi  Crifliani ,  e 
la  Si|;norìi ,  e  Mienratì  Sancfì .  Giunta  la  gran  Reliquia  io 
Duomo  ,  il  Papi  con  tenere ,  ed  amorofe  parole  (  che  ancor  R 
oeei  fi  veggono  rcgillrata  nclli  lapida  prcflo  alla  Cappella  di  ni 
S.  Giovanni}  ne  fece  conregna  a'  Santlì,  lardandola  nelle  mi.  J. 
ni  dell'inCgne  ,  c  v-irtui>lu  Pri:Uto  Bartolomeo  Benvoglicnlì 
Fropofto  di  Siena  :  c  d'allora  in  poi  non  è  Hata  mai  pili  cavata 
daUi  Cbiels  Metropolitana  la  Santa  Mano ,  come  fi  diri  al  Te- 
coodo  sioroo  dil'cniecolle.  11  Pubblico  diede  mille  fiorisi 
d'orodicanteraalDirpoto  della  Morea,  donatore  di  detta  tu' 
J!peReliqnfa«IPapa. 

Firìa  a"  Bawtbtltl  , 

V  I  I. 

S.STANISLAO. 

Nel  ijSS.  fu  poniti  1  Siena  li Tefla  di  S. Caterina dd  B«J 
to  Raimondo  Capuano  ConfelTore  dÌLd(  Generale  de'Fr». 

dicitori;  ed  in  quello  giorno  le  fa  fitto  un  folennidìmo  incon- 
tro dal  Senato,  dal  Vefcovo  di  Siena,  e  da  tutti  ì  Vcfcovi  dello 
Stato ,  con  tutti  gli  Ordini  focolari ,  e  Religioti  ,  cffendo  pre- 
ceduti otto  giorni  dì  continue  pubbliche  Unzioni,  e  rucccJu- 
li  altri  otto  di  Fcfle,  in  fegno  del  Eiubbilo  ddli  l'atria,  e  del- 
la  venerazione,  che  allaSintalì  prcilava  ,  non  più  ,  che  otto 
anni  doppo  la  l'uà  morte  .  Quello  ,  che  in  queO'occafìoiie  ac- 
cadde di  ammirabile,  e  memorabile  iniìcmc  fu  ,  che  eHendo 
ancor  viva  Madonna  Lipa  Madre  della  Serafca  Conciitidiaa,  ^ 
da  Lei  molti  anni  prima  ritornila  in  vita,  e  liberata  dalle  pene  „- 
dell'inferno  ,  fu  condotta  al  fol  enne  incontro  ,  che  guidava—» 
cento  coppie  di  Fanciulle  dotate  dal  Pubblico  ,  e  veftite  dell' 
Abito  della  Santa  Vergine- 

Riporteremo  apprcOb  ie  altre  Reliquie  della  Serafica  Ver- 
gine, le  quali  odal  fuo  Deporto  in  Roma  nella  Chiefadi  San- 
ta Maria  fopra  Minifrva  fotto  l'Altare  del  Rofariofono  flatej 
tolte,  o  dal footBcdclimoracro Cadavere  levate  prima  della 
Sepolturi .  E  ci  ^emo  da  quelle,  che  in  Sieni  veneriamo  ■ 

Nella ChieTa  della  Certofa  di  Pontignano  vi  i  un  Dito  della 
Saota,  quim  tllm  lelifiÌKm  auftUnt*  mtalut  iafgalwit,  coma 
T   1  fileg- 
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preBnla  anelli  d'oro ,  ed  ap^rcJTa  alcune  MantelIaU  Domem- 
cuwGcBltodìlcail  FogliOt  iacui  U  prima  volu,chE  Ella  ebbi 
mtracolo&mente  l'uro  di  fcrivere  ■  l'crilTe  col  cinabro  un 'Ora- 
lione  allo  Spirito SaotOi di  cui  parliamo  nel  l'rologa  al  fecon- 
do Tono  delle  Opere  della  Santa  della  ooltra  nuova  cdìilonE. 

A  Napoli  ia  S.Caterlna  a  Farinello  vi  £  nn'OOb  delIaSnI. 
la,e  un  Dita.  Net  Conmto  di  S.Caterin>  di  Siena  delle  Do- 
meaieanc  im  pezio  diBra«io<  ASantaHarU  della  Saniti 
.  una  Coltola. 

In  Salerno  nella  Chiefa  di  S.  Birtolomeo  vi  è  un  Dito . 
A  Pa«la  nella  Chiefa  della  Cenofi  i-i  è  il  luo  Manto  nero 
lafciatavi  dal  Beato  Stefano  Maconi  con  altre  Reliquie  . 

A  Vienone  nel  Convento  de'Do  meni  cani  lì  vede  un  fuoCi. 
lilio.  In  Colonia  pure  prelTo  iPredicatori  una  Coitola .  Kcll' 
.AneCa  prelTo  i  Canonici  Regolari  di  Eau- Court  un'OObdi 

S'ulta  gcaadeiia  :  e  nella  Cappelli  Reale  dì  Spagna  C  tacen- 
1  molti  altri  luoghi  )  non  fo  qual  OlTo  lì  conferva . 

Nel  I  i77>in  quello  giorno  Alefandro  Ill.privileqiò  il  Doge  Tim.in.tWdui 
VeneiianodiportareavamiareUfpadiimJine'à  folenni  .  Wtrw. 

Oggi  fi  venera  la  mcraoria  del  Venerabile  Fra  Suosstintura 
di  Venere  da  Chicli, ;he  menò  vita  eicmiiicaaCafliglionccllo 
delTrinoro,Fi;udodcl  Sig.Marchcft  Ccnnini.E  quivi  morto  in 
fama  di  Saotili,  non  lideii  Iddio  di  operaie  ogni  giorno  graiie  Vtilt'i.di^t. 
fiogolari.  a.i.Ufutviia 

La  fera  G  va  iirOflizio  a  S.  Michele  Arcangelo .  '  Atfirin»  dMt  P. 

L'accennato  Feudo  di  Caftiglioncello  fu  conceduto  dal  Gran  Ttrl^Qifiiirt, 
Daca  alMarchefe  Roberto  di  Curzio  Cenoinì  nell'anno  iS^^j. 
per  diploma  del  io.  Maggio,  e  la  detta  Famiglia  podlede  nel 
Territorio  di  l'eruca,! a  Signorìa  diMoat'Alcra,ea  alerà  volta 
ha  polTeduto  la  Contea  di  Calleldi  Fiero  nella  Provincia  det 
Patrimonio  diS.  Pietro.  Scendono  i  Cenniul  dall'antica  no- 
bili 01  ma  Profapìa  de' Salamandri  ,  e  traggono  lafuaorigine 
da  Sartcano .  Fu  benedetto  qucAo  nobìl  Tronco  da]  Sangue 
del  Beato  AgoflìnoCenniai  dell'Ordine  de'Servi ,  il  quale  fa- 
griiicò  la  Tua  vita  perii  Rcligion  Cattolica  nell'anno  1410.  in' 
Fraga  con  due  altri  Frati  SaneQ'i  come  afuoluogo  diremo; 
lìccome  e  prima  di  luì  ,  e  poi ,  molti  litri  degniOimì  Ecclelia- 
flici  l'impiegarono  a  prò  della  Religione  medefima  ,  non  fcn- 
11  che  da' Sonimi  Pontefici  ne  riportaffero  le  dovute  ri<on<v 
Icenie.  Tra  quelli  fu  Fra  Clemente,  di  Neri  pwe  Servita  » 
Provinciale  dì  Tojcanx  nell'anno  iji;,  della  cui  opera  effen- 
do4  fer  Vito  il  Papa  »  riformate  il  iuq  Ordiae,lo  pole  poi  nella 
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Sede  Vefcovalc  di  Chiuci .  Francefco  di  Curiio  avtndo  dui 
tanti  jtvagoDÌ  de]  Tuo  iclo  ,  e  dclli  fua  Sieiciti  in  tutti  i  nia- 
ocggl  1  fu  inabato  al  Senato  Appollolico  da  Pavolo  V.  a  ptò 
dcluciii  Falniglia  egli  lì  adoperò  tanto  apprcITo  il  Re  di  Spi. 
eoa  per  otteneile  il  Grandiio  di  quella  Monarchia  .  Empiii 
Cardinale  di  aiioni  illulfri  la  TuaLegaiione  di  Ferrara,  e  l'atn- 
miniltiuioni,  ch'egli  ebbe  de'  Vcfcovadi  d'Amelia,  e  di  Facn- 
sa.  timo  che  in  ogni  Conclave  del  fuo  tempo  egli  fu  Tempre 
de'  primi  foggelti,  Ibpra  i  quali  fi  difegniire  il  facro  Triregno. 
Vedefi  il  fuoDcpoCto  nellaChiefe  di  S.  Marcello  a  Roma. 
Domenico  cugino  delCirdinile  foflenne  nell'anno  164$.  il 
Paflorale  di  Gravina;  e  Francefco  di  Roberto  correndo  a  gnu 
palli  per  tutte  le  prime  DigniiiPrelatiiie  Romane  ,  mentre  fi 
avvicinava  arinovarenel  fagro  Collegio  la  memorij  dell'altro 
PorporatOifu  tolto  immaiutamcntcdjJU  morte.  Niccolò  Cen- 
nini  Filofofo  eccellentiffimo  ammaeltrò  colle  Tue  celebri  Tpe- 
culaiioni  l"Univerfiti  di  Siena ,  e  di  Perugia  circa  la  metà  del 
i;.  l'ccolo  ,e  Cenni  no  fu  o  figliuolo  do  ppo  diverli  rervizj  prC' 
flati  ^la  Repubblica  Sanere ,  e  partìcolaniiente  ncll'ambafda- 
taagliSviuerit  Jiiin  BomadaPioUi  Tuo  parente  ripcritoper 
b  lua  eraB  periiii  Legale  ili  gli  Avvocati  CoKilloiiiui. 
VeegODfi  de*  fìtoi  conili  tri  qu^i  di  MirìmoSouinl  nel  j. 
Vojune .  Pietro  Cenniai  fn  uonio  di  tuìi  letteratura ,  fe- 
condo) che  [t  fede  Harlìlio  Fidno . 

Cenoino  d'Anjielo  diNeri  valentidìmo  Capitano  fervi  nell' 
anno  14^].  ad  AlToafo  Re  di  Napelli  comandando  alle  fue  ar- 
mi Jloberto  Cavaliere  di  S.JaEodiSpagna,oggeiio  dell'amore, 
e  della  ftima  dì  molte  Naiioni,  le  quili  governò,  fu  aggregato 
allaNobilli  di  quelle,  come  di  Perugia ,  d'Orvieto,  d'Imola  , 
dìFaenxa,cil'akri  luoghi,  tanto  che acquillalo  il  concetto  del 
più&vio,  ed  onorata  Cavalieri:  de'  fuoi  tempi,  e  del  più  ac- 
creditato alla  Corte  di  Roma  ,  fu  dalla  Citti  di  Siena  eletto 
per  uno  de'quauro  Amlijkiaiori  ad  AleOaDdro  VII.  pjr  1» 
lua  erattszLone.  Of:i;i  il  SignorMarcbel'c Domenico  Antotùo 
Cavalieri:  d'animo  Signorile,  e  di  lodata  fpsrienii  in  molti 
ailiri ,  foilicne  la  cura  di  Proveditore  de'  Confervitori  dello 
Slato,  il  quale  dalla  Tua  vigilanza,  e  providenza,  fpera  qualche 
fenfibile  rillora  di'iravagli  patiti  lotto  i  colpì  delle  comuni 
difavvenlurei  icarillimo  al  Gran  Duca  Retate  >  ed  ìfno 
Gentiluomo  dlCmeit.  Molti  monumenti  ytgàmQ  la  più 
luo^i  della Magnificenia  diqneltiFamIslii,  muro  ftaEll 
altri  i  il  mullofo  mag^oreAltuenGlliCbiefiidiS.Fiwcclco 
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appreOb  del  qiuli:  hanno  i  Marchelì  Ceoniiù  il  loró  Se-  ^ 

Vili.  Ui4ti'v'''' 
L'Aptariicone  di  S.  MICHELE  ARCANGELO . 

Fella  alla  Ghiera  detla  San  Michele  di  fuori  alla  Badia , 'do- 
ve il  PubbIicoinindalib.ii.cera.  Si addimaa^SinMichele  ' 
di  Tuori ,  perche  elToido  qualche  dilferenzi  tra  i  Fratelli  Jetla 
Compagnia  del  Saar>ArcanRelo,  alcuni  oc  ufcìrooo,  e  diedero 
all'Oratorio  dtl  Ricovero  loro  il  nome  di  San  Michele  di  fuo-  ,,„. 
ra,  renando  agli  alcri  quello  di  Sia  Michele  di  dentro .  Neil' 
anno  1700,  irovandofi  fcarfa  quefti  FracelliOMcedetteil  luo- ,«  ,»no 
fioalUCongreeaziOBede'ragriChiodi,edeIliiiiedefiinipM-  '  " 

lereino  il  giorno  della  morte  del  Veneribilc  Tea  Gnem,  che 
ne  fu  il  Fondatore  . 
Kel  1444.  fu  conlicfita  la  Chiefa  di  &  Aaliiioi 
llfi.ST&FANOToLouti  de'  Grandi  di  Siena  Doineoicnift 
paltò  il  Cielo  in  quello  giorno . 

Ftriii  »' Senibitll . 
I  I. 

S.GREGORIO  Nazianzeho  . 

Nel  i4«.  mori  b  Siena  il  B.  Niccolò  Albergati  Cardinale  „  b,;„,^ 
Eolaipefe;edallerucfolenniEfequie  celebrate  in  S.  Agolìi- „       «,  r/. 
no  intervenne  Eugenio IV.,  chelitrovava  in  Sicnada  molli  i-j 
mcfi .  Fu  poi  il  Corpo  del  Beato  cbndotio  alJa  Ccriofi  di  Fi-  ^. . 

Nel  lira,  nacque  Giovanni  Tolomei,  che  fii  poi  il  B.  Ber-  vi.g  dAEiniu. 
nirdo  Fondatore  degli  Oli  «etani  :  La  Simili  diquf:&o?.im-  Mia.icWAribi- 
bino ,  ed  il  fuo  lliituto  fi  accennarono  in  fogno  1  Fulvii  Tan-  -uh  Tchm. 
credi  fua  Midre ,  a  cui  parve  partorire  un  Cigno  ,  che  voliffe 


dicala  al  Santo. 

%  I. 

S.  ANTIMO. 

FeSa  alla  Famofa  antìchilCnia  Bidh  di  detto  nome  prcHb  a 
MonlalcÌDO  cinque  miglia . 

Qjiella  pregiali  d'cfler  li  fcconJi  più  antica  di  tutto  loSulo 
Sanelejmperocehò  ella  fu  fondata  dalI'Imp^raiorCarloMigno 
in  onore  de'  Santi  Sebaftiano,  ed  Antimo,  benché  dall'nltimo 
te  tt&tSk  la  dcnominizionE  ,  perche  Carlo  foppraddeito  vt 
lafciò 


,,1  U  A  G  G  I  a; 

Idciò  il  fioro  <^po  di  quello,  porUtovi  da  RÒU».  DiBc  Ckn 
vinai  Villani  lik,ijaf.tj.,  che  qaet  Relìgibliaimo Inpcnto- 
re  canti  Monaftcrj  fondaflè,  qninte  lettere  fono  neU'AIfibMo, 
afTegnando  a  difcDDa  di  efle  delle  ricche  doti  >  onde  quelh  la 

S'ù  dotata  elfer  dovette,  ficcome  dalla  prima  lettera  delI'AI- 
beio  era  denomina». 

Riflette  avvedutamente  il  Padre  BurUnicchl  nelle  fu;  noie 
all'Epiftole  di  S.Caterina ,  cheCarlo  potelTe aver trafcclto 
quel  luogo  per  prima  fondaiiane  di  dette  Badìe,  edeiìicacola 
inCeme  aS>  SebaftianoaTvocaiorin^olire  contro  lapeltilea- 
31 C  come  ci  aUicura  il  Baronia  )  actelo  die  da  >in  morbo  iieSi- 
leni tale  appunto  il  Tud  grand' Éfarcito  fofle  Aito  per  Di^u 
graìlii  libato  trattencadoG  nel  Monte  Amiala  non  troppo 

Suindilontano;  il  cheraccontaPioII.  eflerfucccdntoper  vir- 
idi cert*e):ba,dimalliaugli  di  un'Angelo  in  fogno  <  chef^ 
diffe  :  SttgUtH,  i  fillio ,  the  fimi  mclh  cima  del  Mente,  tftiglla- 
to  qaM  um  firall ,  logli  quill»  pianta  ,  la  cui  raiitt  avrai  tctctlé 
rqlmi^mt:  ludi caiialg  ,■  iriitin la  fsltcn ladsriil  aiirinil 
flaat  lutti gf infinsi,  t  icsi dal vilcanfe  mali  farana lihratl , 
tfiri  a  H  tmftrwia  FEfiriìla . 

Qgeiffirba  fii  d'allon  chlamataCiTolinii  e  poi  corrotta-^ 
mente  Scarlina  ;fcmplice  d'acuto,  mi  ^aiiofo  faporc,  che  tut- 
tavia molto  l'adopera  di'noflri  Medici ,  ed  in  gran  quantità  fu 
quel  Monte  fe  ne  raccotjUe . 

E  pollo  il  ,MonaHi^rLV,[L  S.  Aniimo  nel  di llretto  dell'antica 
DioccC  diCiiiuci,  ndlj  VjII^  Jcit^tScàrcia  da  un  piccolo  tot- 
tente,che  vi  fcorrcpreflb  a  Caftelnuovo  dell'Abbai ejcosi  det- 
to dacerto  Abbitc  di  quello  Monili  ero,  che  lo  edificò  dille  ' 
rovine  d'un'alito  vicino , 
Le  fottopofe  C&tlo  Magno  moltjfliineTenVt  eCafletlaì 
into  che  il  fuo  dominio  tempotile  non  foUmente  allirgivali 


nel  Territorio  Sanefe ,  main  queldiFioreniit  dÌPiftoja,di 
Fili,  cd'Areiio,  e  nello  Stato  della  Chlefa  ancori,  come 
lo  flelTo  erudito  Padre  Burlanucdii  nel  cinto  luoeo  rlfetifce  * 
aggiungendovi  t  gran  Privilegi ,  conati  dettaBadui  mnnlrona 
i  Cefad  fncceSbri.cìoi  Lodovico,  Lotario ,  i  tra  Ottoni,  Ar- 
sigoll.  ed  altri.  Similmente  dtbeaefiij  la  ricolmarono  di- 
veiii  Somali  Pontefici,  ed  altri  Principi,  e  Perfonaggi . 

Allorché  da  Cirio  Ma^o  fu  il  Monillero  fibbricito ,  fa 
dato  i*MoniciBenedellinì ,  che  clapcrfc  folcano  eleggere 
l'Abbate ,  col  rifervo  al  Pontefice, che  lo  confermafìTe  ,e  co»- 
facrilTelo  ;  ma  del  tefto  da  ogni  alto  Superiore  folfe  indipen- 
denK< 
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dente  .  OnJ'era,  che  l'Abbile  ivca  gì urisdì liane r^ìrilaalc-f 
ttrdinina  ,  aeUi  maniera  ,  chci  Vcfcavì ,  e  teneva  Tribunali: 
ìa  Monialcino ,  e  tpeSo  rtlìdenu  incora,  facendo  rlgìone 
tulli  i  fonopolli,  che  in  gran  numero  vi  concorrevano  ;  E  cosi 
pure  come  Prelato  di  tal  polenia  ,  ed  aucoriiì  era  chiamato 
in  foccorfa  nelle  Guerre ,  e  Leghe ,  cbe  6  faceano  in  Tofcani , 
lirolandofi  ■  A".  A",  per  la  graiJa  il  Dli ,  t  itUa  Santa  Sedia  Af- 
fejlillca  Aitali  iti  S.Aviif^Cnti,!  Ceifyliiri  itlS.R.I.  Ed  era- 
no confedciati col  Moniltcro  di Gerainii detto ^"fjd ili»;. 

Baflò  la  Signoria  di  qaelti  Abbati  fino  agli  tilcirai  uni  del 
Secolo  ircdicdimo ,  ne'  quali  la  dap^aggiae  de*  M osaci ,  e 
'  i'ambiiione  de'  Coafinaati contrilwirono  Apoco  apocodla 
perdita  della  Giuritdiiione  lenporalci  ed  il  minarimenta 
della  Ipiriiuale  ancora ,  non  fenza  che  ri  conrentiETe  la  Sedu 
Appoltolica  per  qualche  rchlTaiione  d'olTervania  di  que'  Re- 
iigioll .  E  quello  pure  iu  il  motivo ,  onde  in  fine  fu  loro  tol- 
ta laBadIadalPontefice,  circa  l'inno ijr>i.  e  data  Manici 
della  Congregazione  di  San  Guglielmu ,  che  molto  allora  era 
perlutti  l'Italia  in  venerazione.  Circa  l'idituto  di  quelli ,  c 
da  quale  Sin  Guglielmo (  di  più  ,  che  vene  fono  )  folTeroori- 
groati ,  Te  ne  rimette  il  Lettore  ad  un  lungo  efame  ,  che  il  l'a- 
drefiurlamacchineha  fatto  ,  che  fari  apropolilo  pervenire  Ìa 
chiaro  ,  chi  folTe  quel  Santo  Ereoiita,  che  vifPe,  e  mori  in  lama 
di  coli  «aaSantitì  alloStat^io  di  Rodi ,  del  quite  parloJli 
a* IO Ji  Febbraio.  Bafill'^g^agacrCtcheìGugltelmitiltette. 
ro  in  S.  Antimo  Ano  all'anno  t^x-  al  tempo  di  Pio  li.  il  qiu- 
,1  e  ritrovando  detuBadb  Cta&ndau  t  c  quali  fcoia  Religio(i 
afl'^ólla alla Menfa di Miuttalcino,  onde i  Vefcovidi  queU 
la  Città  Cd  di  quel  tempo  fé  ne  denominarono  Abbatl.confer- 
vando  divcrfc  giurlTdiaoni  di  quel  MonaUeio  •  c  ricevendo 
in  quello  giorno  1 1-  di  Mwgio  motte  delle  antiche  contribu- 
zioni de*  Mona(l«cj,  e  lao^  aaiicunente  foggetti .  Tri  que- 
lle alcune  ve  se  ha,  che  in  ridicola  forma  paiono  prcfentate  , 
non fuiendojì  og^<fldanoitlmi[lero  dellemedeijme  :  come 
pcreleowip  certoCiaelìo  manda  un'uccellino  legato  Ibpra 
dueflangfae.  ne'uHiIii  ecertaChieri  manda  un  ficco  di  piatti 
r  forfè  iniIctEicnietfelliaati  all'oTo  del  Refettorio  ')  edicen.! 
oofi  dal  mandato,  fttfM'M  H  trIM*  4i  ante  pluil  ;  rilponde  il 
ricevitore:  ttnla  flmijmpt  "*  fmi  onde  replica  il  tn'"-' 


JJ4  MAGGIO. 
'  eato  iCnifiUli  di  Gtuftixia  delloStato  dell' Moitrarcoribi 
ediPoldtk  ittSuteiaoiCeioiii.eS.Ctfcuiiode'Eigni. 
XIL 

SS.  NERBO .  BD  ACCHILEO  HM. 

B. NICCOLO' CERnitANi  de'f^randi  diSicni  Leccctuo  acW 

-  vmoijsS- 

fi.  Niccolo'  Pom da Honnlcina DainEnicinonel  ij^S. 

NeU'uBi>li49.  faicquillataSinilongi  a'SmcIi ,  c  talcic- 
quilio  fu  dipinco  nella  Sila,  dove  oggi  fi  li  il  Cooliglio  Gene- 
lale,  dal  celebre  Simone  da.  Siena  . 

Keirwuw  ijjo.  nacque  la  B.A'tra  Tehtnil  de'Grandi  di 
'  Siena  denomituia  dal  fopcaddeito  S.  Nereo . 

Non  puù  luecll  in  quello  luògo  |a  Famiglia  antìdiinjjnfl* 
Cerretani,  da  cui  nacque  il  lòpriddetto'B.  Lecceiano  - 

Qgefla  II  crede  datutti  i  oo&rlSctiitorl  efler  ddidUCOì» 
'  ceppo-  de'BandlaelliFaparonl,  ficcdnenedLlègao  lofl^ 
Scudo  GeatUiiio ,  nel  qoalc  i  BaodineUi  partano  la  palla  col 
GaviPere  armato,  ed  i  Cerretani  la  figura  dcllOTo  CaHelIo  , 
che  anticamente  pttffederooo  alitalo- dìSrsaor&,. nominato 
'  Cerreto  Qatmioli.  Ebbe  qnefla  Famiglia  (  oltre  il  Grandato) 
'  UciH'i  11  ConTote,  che  lù  Berardo  dìGiamporoneilfinao  1 
Pili  Uomini  Sanii  trovano  i  CcrrttaDi  ne'lùoi  demeltid  Ea- 
ili  ,  cioi  il  Bealo  Niccolò  fopraddctto  morto  nell'iuna  139S, 
Alcuno  vi  c<iMi  il  Beato  Antonio-  pure  Leaetano  detto 
il  licito  Antonio  ila  Montecchio .  Fra  Pietro  Oflèrvinlc , 
che  il  l'idre  llgurgieri  chiama  con  tiloro  di  Beata  .  e^ 
eia  Venerabile  MiironaBiigiadì  Giovanm'.che  fuitogliedel 

-  Beato  Giovanni  Colombini ,  e  che  feppe  colle  ùie  elbrtuìònà 
chiamirlo  alla  penitenia .  Ciampolo  Cerretani  Proveditore 

^WJìTnu    delia  Bicchema  nell'anno         fu  mandato  in  Lombardia  per 
tlTM^daitt         alEdeie  inomedc'Sinefial  Lcgatodel  l'ipa.  Rinaldo filAill- 
bafciatore  per  la  Repubblica  aCirloIV.  nell'anno  ijjj.cj- 
Cknecana  neiranDO- i]6i.  fiifptdiloda'Saneli  InAvigpooe 
KT  impctrttc  alenne  uolniioat  dil  Ptptr  Pieti»  tjt^ 
Si  uno  degli  Oruori  a  Avolo  IIL.  per  lafnaB&ItamORe  al 
.  Fqnteficato,  e  portatore  di  rìcchiflìmi  doni  alla  5(ntìil.&»,  Is 
TMtJlftnW*»-     qiiale  iàceitdo  nelle  corcdonate  1;  che  erano  Val!  d'argento,  e 
ftril^tlii^t     ffbroJlerarrArmade'SanelI^  riporvi  la  propria^'^elIfieEE 
'  rinaiidolle  a  donare.  Alcuni inÓgni  foggeiti  diede qiielU_i 

CtlataaUaPrelacura,  come  Agnolo  VefcoTO  di  Gradcionetl.* 
•iiBciijj^  fieDcdetto  Tuo  Nipote  Dell'anno  1340.  Gcnttano 
fogni- 
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fopradilctto  Ambifc iai oro  j1  Papi  Arcìvercovo  J!Coreii»MU' 
9Dnot;£f.  Gia^jnni,  alinintnci^  Giannoilo  ,  AudiiON  dcJU 
KuoCi  RomiiH,  cVcfcovo  di  Noceri ,  Pietro  di  Prancefto 
dilnnoCL'Qiio  Xl.  fitioPreliro  votame  per  is  Segoli ur»  di 
Giufiiiii .  A  quelli  faremo  fucccdere  i  Leireraii  :  Che  uno 
Giovanni  l'alazzL-iì  circi  il  ijso. Giureconfulto  di  grin  fama, 
Cd  uno  de'MacRri  diBartolo,  come  in  altro luo|;o  diremo  . 
Niccolò  grinFilofofo  negl'anni  ijjs.  Giovan  Battifli  Lettor 
primirio  dello  Studio  Fcrmann  d«J  paCalo  Secolo ,  ed  in  Gas 
Liicrem  d' Alcalino,  cbe  tanto  poliumente  fcriveva  fu  To- 
fcana,  edioLatino,  come  riferire  il  Padre  Ugurgieri  &ajc 
Donne  illullri  Saaefi . 
l'iQiado  finalmente  a' Cerretani  Soldati  dobbiun  porrela 

Kimoluogo CiampoloGoafalonierediCavalicri ,  alcuìva- 
re  attriintifce  ilTommaiicutula  gloria  della  rotta,  dtu 
diedero  inollri  a' nemici  aS.  PetroHillavicina  aSìeox  .  II    -    ■  ^ 
metlelimofuneirinno  iid7.fupremo  Capitano  di  parte Guel-^',     ''  ''■ 
h .  Altro  Ciampoio  ofleggiò  forleoientc  doppo  la  morte  dell'  XI.I.  a*  Tmtmj 
Imperatore  Arrigo  contro  i  Saneli  ;  pcrlocne  furoogli  diroc-  ^„^^„ 
eate  multe  Faiieiie,  e  Palai  ti.  Spinello  di  Cerretano  fup«"l  AtwiL  Jitm^ 
ftovalore  fatto  Cavaliere  dilPnneipc  figliuolo  dlRobeno  ^-^^^^ 
Redi  Napoli,  fotto  le  tende  dell'Erereito  nell'anno  i]i{>  c   '  * 
nell'anno  1]!].  potette  queltagenerofa  Prorapìa  armare  io. 
Cavalieri  de' fuoi  nella  fpediiione  contro  CaUruccio  .  Fca_> 
quegli  poi)  elle  militarono  fotto  l'inregnc  Gerofol imitine 
irovafi  FraGiovanni  di  Lapo  nell'inno  ii).io.  e  Fri  NiccoU 
di  Piero  morto  Commendatore  di  Monte  Corvo. 

Reda  a  quella  Famiglia  ancora  ogg;idl  !i  Signoria  di  Sterti- 
cnano,  oltre  l'mlico  Fortilizio  di  Cerreto  in  Chianti. 
X  I  1  L 

S»  CATALDO. 

Alle  Cappuccine  fi  fi  rAnnìvcrfarìo  delli  Venerabile  Ser- 
va di  Dio  Suor  l'altiiei  CrogiSanefc  Vergine  FooiUlrice  di 
quel  MonaUerOiliccome  delle  Cappuccine  di  PioablitOi  cdi 
Santi  Fiora ,  mona  l'anno  161^  Le  vin&  erolebadi  aèlb_t 
gran  Serva  di  Dio  fi  eùminano  in  Roma  ad  effistto  ,  che  fi  ri- 
ponga nel  catalogo  de' Beati ,  perlochc  ne  fono  AiK  fatte  re- 
pi  icit  e  ittanae  di' primi  Monarchi  d'Europa,  ed  ultimamente 
ne  potfero  preghiere  a  Sua  Santill  tutti  gli  Eminentilfimi  Car- 
dioali  della  noi) ra  Nazione.  Fu  chiamata  Pailitea  due  Tolte 
alla  Corte  diFrancia,  dove  fii  accolta  per  Santa  ,  talequale 
era ,  '«  la  diduttano  tanto  le  ptodigialc  aiìotù  deili  litt  Vitti  ' 
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che  le  griiie  fjngoUri ,  che  Dio  beaedeiio  diTpeDrs  a  fin  Id-' 
terccnìoac  doppo  la  Tua  morie . 

Carlo  Vili.  Re  di  Francia  nel  1491.  entrò  in  queflo  giamo 
ÌD  Siena,  elifdò  (  tra  gif  altri  )  i!  privilegio  VSaneC  Si  por. 
tarenc'fuoi  Regni,  e  tavare  da  quelli  ogni  forte  di  Mercan- 
liifenin  gabelli. 

Nel  13^5.  feci;  in  Siena  la  folcnne  entratali  miracolofo  Cro  ■ 
cifiOb,  die  ttimiiizEÒ  S.  Caterina  ,  venuto  da  Pila ,  come  ii 
tiiflea'iS.  d'Aprile,  per  opera  del  Cardinale  Niecolini  ,  che 
di  Siena  era  flato  Governatore.  Di  tal  Fella  fece  una  dilliata 
relazione  il  Conte  Egerio  d'£lci>  die  vedeG  alle  Slampe  . 
XIV. 

Tiim  £i  n*-  S.SONlFAZIO,xcuifiidedicata  una  volta  la  noitra  Cattedra.: 
900.  ie  in  memoria  di  Boni&iio  VL  Papi  Sanefe,fecaiido  che  fcriflè 

il  TillatmaiiMleDehaniM'docuneDdIicuri. 
fi.  FRANCBSCOFAnuu  Nobile  SineTe  dell'Otdina  de-Sci*I. 
acnidoiipo  morte  nacque  micelio  inòocci,  che  Ridonata 
j.  al  Re  di  Francia.  Si  denomina  tra  n<ri  il  Zezt»Pt-mcifc>  Tarla- 

™  U  pervedcriì  nittotailato  ilfuoCorpo  in  detta  Cbief»  de* 

Padri  Serviti ,  dove  iì  conrerva ,  e  folenneniente  fi  mollra  per 
kOomenica  dopporAfeenfione,  come  a  tal  giorno  ri  fctiro- 
tao  ,  elTeodo  egli  morto  preSb  a  ta!  folenniiì  nell'anno  ijatf. 
.  Con  taleocciiionc  parleremo  della  nobililTiau Famiglia  dc^ 
Marcbdì  Patrizi. 

Pafsò  al  Cielo  in  qudio  mtd^Cmo  ì'J.otik,  nell'inno  15^4. 
il  unto  rinomalo  Serra  Ji  Dio  B::r::h:^:t  C,:rc_SdtUo  Brani»- 
Miìfmu  di  Criy!a,  della cm  pt-niiean,  c  i^lo  nel  predicai'e 
parlano  tanti  Scrittori,  ficcome  de'Iiioi  tre  ntendi  vaticini ,  co* 
^uali  non  lìriltecK  di  annun ilare  l'ira  di  Dio  a"  piCt potenti 
Perfonagji.edalCapodellafuaChiera  Clemente  VII.  On- 
de per  lo  libero  parlare  fatlo  prigione .  e  poi  gettila  nel 
Tevere  legato  dcntronn  facco  «  piacque  a  Dio  miracoiofi- 
fjjUStn-  meole  faWarto  da  quel  pericolo;  ed  t!  giorno  poi  ,  mentre 

il  detto  Papa  andava  aSanPavoIo,  Bartolomeo  fegli  pa(& 
d'aranti  tutto  caperlo  ifi  loto  ad  arvifario  del  proOmia  fla- 
gello di  Dio  ,  doi  del  fKca ,  die  fovraflan  alla  Cittì  di  Ro- 
.      ,  -    ^     ma,  Taticofe[ÌicevaBrandaDancl,:;i7.cdappuiuoiliiunac- 
iiT  -  T  "  hJica  per  tutti  i  fecoti  ligrimevole,  inconónciò  il  giorD» 

V        J..aL     iéflo  diMiffiio  delraraomedeGn».  Predi Ife  la  prigioni»-. 

'''"'^«^iirddifitvT^™;;:^ 

Mtrtiiut  «ione  di  Pio  V.  la  mamfeiiaiione  della  miramlol*  Inmiirir^ 
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Ì?rovìace,  e  Famiglie  ;  vatianiiidii  per  ordinMio  In  verfi  ri- 
mati ruflicalì .  Mori  il  BnndaDO  nel  tempo  medefimo ,  che 
la  Cittì  di  Siena  era  alTediata,  ndlaCara  de'Buoaiarcgaiftai 
bcnefaitorì ,  che  è  quella,  che ^ cantonata  nellal^»  di 
SanGiuflo,  prelTo alla Cal<»uii ,  ed  oggi s'appanìenei Gio: 
Filippo  Succbielli  Libraio . 

Noi  ad  illanza  di  fubbtime  Perfoniggio  abbiamo  intraprefii 
Il  pubblicaiione  della  Tua  vita,  e  de'  luci  raiicinj,  con  propo- 
fitodi  fir  conorccrc  ,  chemolti  di  quelli  Tono  (lati  fillamente 
al  Brindino  attribuiti,  ed  inventiti  dilla  pilHonc  di  chi  li 
trovava  mal  contento  di  gujicht  nuovaSienoni .  Macon  ta- 
le occafìonc  riporteremo  le  te  Hi  moni  ance  di  molli  lutorcvoli 
Scrittori  fuoi  contemporanei ,  i  quili  ci  atHcurano,  che  il  Si- 
gnore volede  nello  Tpirito  di  Brandirlo  (  Contadino  da  prima 
ignorante  >rinnovare  quello  di  Amoi Profeta,  il  quale  fu  nel- 
la DelTa  maniera  tolto  dalla  aappa  per  anounziare  il  UoBàoil 
Regno  di  Dio,  e  la  fui  Voloali . 

Gli  Scrittori,  che  renderono  tellinonìo  della  Santitì  di 
Brindano  ,edel  credito, che  ebbe  ne' Tuoi  tempi,  e  ne'  tempi 
appreOo  da  noi  al  prologo  di  detta  vita  riportiti, fono  quelli . 
11  Gnicdirdini  mifinS'ttt  il  Rtmo  ,  Cefare  Glorleiio  nel 
fuo  racconto  del  facGomedefinio  ,  un'Anonimo  pure  contem- 
poraneo ^prcflb  il  Signor  Uberto  Benvoglienti  nella  relaz/o- 
ne  dElUvittorU  di  Carlo  V.roprailDucadiSalToniai  Sigif- 
moodo  Tizio  nella  Tua  Iftoria  di  Siena  all'anno  1517.  rss.  9. 
Odorico  Rinaldi  nella  continDUigae  degli  amiill^cclcCaflici 
all'anno  1517.,  Luigi  Torelli  ne'Secoll  Agoltiniaiii  al  ifjjf.  , 
L'Herrera  nell'Alfabeto  Agolliniano,  il  Boralo  negli  lonalt 
de'CappuccinijFr.Arfenio  delI'Afcenfionc  nella  viia  di  Fr.Gio- 
vanni  di  S.Guglielmo, Giulio  Mancini  Medico  d'UrbanoVIll. 
nel  fuo  Ragguaglio  delk'  cofc  diSieni,  MonUgnor  Ambrogio 
LauduccÈ  ntlli  luaSdra  Leccetina ,  ìFiHiSanefi  al  14.  di 
Maggio,  Domenico  Bernini  neiridoriadelrEreSealrw^. 
Jl  Creftinibcni  ne Il'Iftoria  della  volgar  Poelìi  al  fecolo  dea- 
moquinio;  I  quali,  con  molti  piCi,riconobbero  In  quello  Pano 
milleriofo  quanto  Ofei  ci  figuri  «aa.j.  Stlrui^ml 

paUHm  Prcfb,t,.n .  iKfaaum  l'Iris  ffirlttalim  prefttr  mMÌHl^ 
filila  lulfultMtli  tot,     auMiaihtm  amntlK  àv. 

XV. 

&V1TTORIO  M*KmB ,  dm  dc^<^ttro  Avvocati  di  Sicni 
FeS*  alla  Metropolitana,  dovcu  erpooe  11  TuoCarpo  *  «dal 
Pabbliso  Ti  1iKU1dalib.11.  «n . 


ijS  H   A  C   G   I  O. 

la  qacitv  ^orao  ad  741.  Rachii  Re  de'  LoagcAnii ,  Kte; 
Ti  la  celebre  vificuKi  cbeOioffioltrògli  ael  Monte  Antau» 
don6  ad  Brfbac  Abbate  Benedettino  il  filo,  dairc  twgt  i  Ia_. 
Badia  S.  Salvatore  nel  Monte  predetto,  c  vi  fece iÌA^Ìcacc  it 
Monaftero  ,  con  dolarlo  delle  rendile  d'un  vado  Territorio . 
VsiiUf-Ujc.  Il  che  inno  lunginitnle  fi  deltrive  dall'Ughelli  al  fer*o  Ve- 
jwf.trfjije?.  {covo  di  Ciiiuci ,  c  daGafpiroJangelIino  nelfuo  Volumej 
ddk  BiJieCillerckua  al  ,  dove  dclleBidle  Italiinela 
l'IUorii.  Ci[iiacrqul  iggiugncre  il  Tino  della  de  cu  ViGoac^ 
come  Io  flcirajongelliao  indetloLibro  Io  legillrò  a/^ix'-aj- 

Tcmporibui  Domini  PapK  Zach ari z  mortuui  ellLiupraa- 
I,  dutReXi&aumqueeftgaudiumnoaralumRomani),  &Ri. 

veiuutibiu;  fed etiim Genti  Longobardonim  .  Q^ii Ildibno- 
(t  dumnepotem  fìiam  nitivoluni,  quem  ipfe  Regem  reliquera'c , 
w  projecerunt  de  Regno  «  Rachisque,  qui  Dui  fuerat,  1  Longo- 
ti  bardi)  rnbliinatur  in  Regnum.  Ad  quem  ipfe  beatiOìmui  Fon- 
ti tifex  coolimiò  mirii  rehiione  pctiit ,  ut  benigni  dcceaiirque 
1,  Reganm  gubenurec ,  At  ille  ob  reTerentian  ApoSolornniJ 
1,  ^incipit,  ficefiuprecibuiindioatin,  iavIgiiuiatuKinimfpa- 
H  dimimnltt^icetiiiiverfuiii  ItiUcpopnluoii  qiiìcumltegein 
if  elegetUipadBci  gnberiMvit.  IpfiiìùqiieteaiporìbiuRaclii* 
■1  LoRKttoqorum  Res  »i  capiendtm  Civitatem  PtmSitam ,  nt- 
II  potifitn  inobcdientem,  venementi  profeSiu  eficnm  indigna- 
li tioaejqnam&circumdansfortitecezpugnabar.  AudieniSan- 
„  aiffimut  Papa,  continuò  fpe  divini  Tretus,  aliqoantii  ex 
„  Tuo  Clero  Opcimatibut  ideanidem  quantociùs  perrexit  Civi- 
„  lalem,  impenlìsque  eidem  Regi  plurimiioiuneribusaiqueop- 
,1  pido  eum  deprecans ,  opirul  in  le  Domino  aboblèUìone  ìpiiu: 
„  Civiuiiscumimovit,  cui  fif  rilutiferxpiidicjns,  Dco  luSo- 
„  re>  valuilaiti.ijum  cjus  inlpiriiuilii  dogmaiisindinarclludia. 
,1  Et  pollaliquintos  dics  idem  Rachìs  Ri::(  rclini|ucnsrcgakiii-> 
„  di^itatem,  devoti  cam  uxure ,  St  fìlÌLSid  Beati  Frinì: ipii 
Il  Apoflolorunilimioaperreiit.lbique  Dei  nutu,S£S"i3''I<i>ii 
Il  prt(dicUiiKub)uClericii>efre3us.  Mondchico  in dutui  eli  bi- 
li bilu  cumiuore  ,  filiit ,  Qjii  divinx  chiritacis  igne  fuccen. 
,1  fui  [MO  atiimo  foliBaDeijitlTiadimplcreconarjJr.  IproiiaqiiB 
,1  tempore  memoTTOti,  qnodDc»»rte"t .  Ki'iatfe  m  Tuici» 
Il  pam  bui  MonaOcHa  la  locu  babijibus  conditunun  ;  S  ciun  fo- 
li premili  opUèz  fai  opecelinitcoUatl  Romvn  pacifici  Ingre- 
M  di  pcnaitteteti  Deo  foli  dclooepi  titiIÌtatuTit(.aI>  Urbe  Urbimn 
I,  dileeOìt .  Igitur  dnmpnidlat  lou  nfquegiuaue  ut  Tttax 
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„  pinibus  fladiotè  jierqiiircret,  fmi  referente ,  quKnìIiil  oc- 
„  culiari  patIrur.didicìE  ,qw}dÌaMMii Male  la  quoiitm  ha. 
„  bilillìmo  loco.  Se  ì  frequeniitionibiu  hoatlnu'nt  nimium  fegre- 
),  gito,  Paftarei  porcorumfKpidlmi  conrueverant  in  qiudanv» 
„  pDkherrima  arbore  lumen  IpleDdidilIlmiim ,  modo  crinum , 
„  modo  unum  cernere.  Qgo4ipreRichisRcx,immò  Monachus 
n  audient,  ingenti  repletni  eil  gaudio ,  quìa  tale  miraculum  fieri 

minimi  puiabat  Gaennlu  divino  .  QjiaproptEr  moi  à  Iiiere 
,1  fuo  eiOplimalibuiCImcoi ,  LaicosquE  bene  Refi gìoros  >  £c 
„  in  niulti»  piobatoa  vetidicosiperfCTuoirjoninemreiverititem. 

Interim  jpfe  Rei  cum  Puis  iìdclibus  irinum  cetcbrat  jcjuniuni, 
,>  Domini  purocorde  deprecans luxilium ;  quitcn»  ipfe  qui 

eli  lumeaverum  dicenteSimeone,  lamin ai rmhtloKM gin- 
„  ilum,  Legitit.qnos  prò  tanta  vilioaeniifcrViCertuindignarc- 
I,  tur  Regi  veriuusmontirareìndidnm  >  AtL^ti  idUanttm 
„  Cuprarcriptum  veniente!,  PifloittqHe  porconitn  pnedl&oiTo 
,>  hcmenti  liudio  perquìrente)  «  mertieruDt  invenlre  quod  pia 
„  fligittbint  peflore.  ScriptiuneOenJaii A-nc/^/rf/f  * 
„  qutrlii  Imtnkth ,  Qgairbore  àPat^biu  nionflrMi,'pri- 
„  manoftc  cumJpEiJ^noritiui&nAacalIidititellangèctino^ 
„  dlentei,priina,noSiiTÌt^]ia,romiioeorumocDloaprBgram> 
„  nullo,  falgorem  r^IeMidiffimum  de  Calo  in  arboremprtc* 
„  diftam  Tcnieniem  «iderunt,  ibique  eii  integri  vigilintibnt 
r,  ptzdi£ìiitfnlgornunctriaus,nuoi;unlUi  per tres borii  inle- 
„  gru  aperti  vifìiieA.  Qyidpluni?  divInUEilIe tiUgor  ibeo- 
„  rum  oculii  flatim  evaouit.  At  iplìtintavilìoneeiudentesi 
n  cemtimque  piiimiuibuifuapeAoraverbenntei,  Domini  lin- 
Il  dabant  magnàtia,  qui  fépnrocordeqasrentibnt  fuinoneelati 
»  Deindènoàli  ejoideiii  fecundaTigilii  illeldeaifuigcir,  qui 
„  prJiti  venerat,  cufiodlbn»  triaui  &  anut  ipmrui  t  per  (rei  liora^ 
M  exmdi  rurfiu  prima  galli  cantu,  Regtlimu  Legati) ,  Pinori- 
„  biuqueCiiii)lobiuiÈrigiIuitlbul,lìcut  jim  Imi  venerat,  fulgor 

venit  igaeu»,mueai  ieiSìrtreihom,  Cent fecit primitfu . 
H  UiTriDltninUnituei  SfOnitu  inTrinitateilIucvcnerai'c- 
„  tur.  PaIlekTer6dnmexortatiizreddereiurterrls,  Regilei 
n  LegitieziinooTedtiterant:Hodiihic,&cruibnen]iimanen. 
„  tei,ranAiuii  celebremni Ìe}Bniuni^omÌni purantentepofce». 
„  tei  roffragiiimi  Ut  IplequlelltrìnusìnUniiite,  Slunuiin_> 
„  Ttinitate,icrnobiidemonflret,  hoc  idem  miraculumi  quite- 
„  nusnupcceni,  certioretpadea  adnoftrum  redeimui  Domi- 
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Am*  ìk»  wbU .  mliqaiitrntu  fitUii,  crtlkt  faU  Stelli, 
ei  ft*  *'tìi  ■  Node  ttejàm  rcoUiitCt  proiia» ,  St  tatU ,  fui- 
g(»ille  ,qui  priui  venerii, lieut  nofie priori ciriiu»  Scnmu, 
icr  rcfìiUitcuItodibiu  per  crei  lioru.  ut  Triaimia,&Uiutatii 
majcfl»  ibi  ib  omnibut  indubitaaiir  fuiflé  ereditar,  Mos 
Itnpcriiles  Legati  vì£aat  Unta  cmqtitm  firmi  toiiScati,  arbo- 
re prxdiSi  oculi) ,  Sf  animo  beni  notata,  ingenti  cumgaidia 
ojprdjrunt  id  Regem .  Cui  ciindaqiue  fecennti  Bt  viderant , 
&quomodo  eis  divina  pietite  rcvelinte  acciderinc ,  (criicim 
narriDtMDon  modicum  intulerc  giudi um  .  Qiiippi  quod  illiua 

revcliba?  .''hìs  iiique  gtflis  Ujiiin  Ricbis Rcr ,  fivcréReK 
□im  Monachus,  ìgoc  divinx  chirititis  acce n fui ,  monlenu 
jim  diSum  Hdeli  psi'nt  iiierdiii .  Ac  ubi  vìdii  iocum  ,  in  qua 
priediaiirborcrac.aiiurniinmj^n,  imoeniraie  arborum  ,  aqua> 
ramqneperfluentiuni  jliundmcici  habiliOìmiim ,  ìngences  retu- 
lit  gratet  Cicaiorl  oinnmni .  l'ollea  Hiinulituj  1  luis  ,incuius 
honiKe,acnomiacibi  fatirican:  licclelìini  veltel.divino  teple- 
,  (M  arbitrar  Pneumate  ,  inquil .        fna  lafgnh  patifieiii  ff 
,  tàrìftt  mtnpmìl  in  ligmm  ,  H  la  llgaa  Ctatli  gtnai  fahtvìt 
,  iamaMM,  fmittrUf'W'tI  frefum/llmm  nrrait  ialufir- 
^  mum,kK  I*  ha,  ti  fallir  ,  at  api  m»,  ac  fatta  iaifliimii,faU 
,  ali  figltat  firl  rtiatalam .  Qjjoil  ennfti  qui  ideraot  Heroei 
-,  audientes  Rcgeni  fireouo  ufum  confìlio  con(Janivere,fed  max 
,  ìncìils,radici[usque  evulGs  per  cfrcniium  lacii  illini  aitnribus 
-,  in  quantum  tei  neccilìias,  Dcoqueilli  fanuilalurunt  uft»  ad- 
„  ecbat,  Eccidìi  competens  in  Jionorc  Salvuorii  Domini  Noflri 
H  jeruChrifli  ippiratu  celeri  ibidem  conl!ruicur:  Majore  ibi 
H  fundiro  Aluri.ubiirborfiierat.in  qui  fulgor  virus  erat  ìgnei» 
H  Folt^uam  vcrò  adunguem  EcctcQapErduaa  clt,  rcgatibuieua 

E  poco  apprellb  riporta  lo  flelTo  Autore  ilDiplotna  di  Ri>' 
chii  ballato  il  giorno  ii-di  Maggio  del  74.].di;l  quale  altri  Di- 
plomi non  li  leggono  l'giorninoflri  ,  e  dipoi  gl'Imperiali  Pri- 
vilegi da  Lodovico  l'io,  e  da  Lotirio  Imperatori  Jcgoati,  e  da 
Arnolfo  ,  e  dalprimo,  e  fecondoOrtone  ,  edal  primo,  efe- 
doCorrada,eroraAuguniSu(!ccirorì,liccome  de' contempo- 
ranei Pontefici,  e  Succcflori  di  quelli  per  lunralérie,  onde  gli 
Abbui  <US.SalvadDre  taatagurinlinuiie'ibiriiDale,  etem- 
porale  ottennero  nelle  vldne  Tenet  e  Callelli,  chelbrmonts^ 
tìin  poteniaJjcoIlKavanoFfdlevìcineSìgnoriei  ora  dfOr- 
vieio,  ora  dì  Sf  enii  fino  die  i  Siena  fi  fononiifèro .  Delle  lii. 
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..jddtft!  Pergamene  gran  pine  fi  conferv»  nell'Archivio  dcl- 
ioSpedal  grande  di  Siena,  parie  in  quello  della  Badia,  td  era- 
no bendcgnc,  che  il  Padre  Mabilonele  avcOe  riportate  nel- 
la Tua  grand'opera /e  X«  OiflajBitlIes.teleiyeBis  vedute  :  on- 
de a'  continuatori  degli  Annali  BenedeTtini  Te  ne  potrebbe^ 
man  dir  copie  .  11  piiiptexioro  però,die  nel  Sacrario  di  quel, 
la  Badia  li  venera,  egli  i  UBibìua  fcritta  di  mano  di  SanGre- 
gorioPapi  in  pcrgjmen»,  la  quale  Siilo  V.  volle  vedere,  e 
tengono  que'  Monaci  le  teliimoaiati  della  confetta  fallane  al 
Papa,  c  della  re  llituiione  !  che  volendofi  favellare  dn'  bellif- 
lìmi,  ed antichiflimi  TeSi  ■  mano ,  che  in  [)uelj,i  Libreria  li 
hanno,  troppa  gran  penafarebbe.  Tornando  al  mentovato 
RichifioKe ,  ei  fu  prima  Duca  del  Friuli,  naio  colà  di  l'emo- 
ne ,  editili  molte  cofe  potrai  vedere  nella  nobilinìma  edizio- 
ne ddi'iftoria  d'Aquileji  dal  noQro  Infigne  MonUguor  GiuQo 
{■ontanini  con  gran  tàtica,  ed  erudizione  ridotti  al  termine  d* 
tatti  i  Letterati  bramato .  Eramìoa  quello  eniditillìnio  Scrit- 
tore la  citata  Donazione ,  e  della  fiad^a  del  Monte  Amia»  fa 
memoria  onorevole . 

Gregorio  IX.  nel  m;.  tolfe  quella  Badia  a'  Bcnedeilini  .>  - 
Meri,  e  pofevi  i  CillercienC,  i  quali  elelÈrogliAliSaii  a  viS  , 
fincheClemcnte  VII.  volle;.  che.H  tUggimein37orononpar- 
falTe  i  tre  anni ,  iTchS  Mi  'fopriddetlojcngelli  li  legge.  I 
detti  Abbati  intervennero  fcmpre  co'Vefcovi  Jello  Sialo  Si. 

TgaoT  Leon^do^ M^rfili.'"'''""^  '  '  "°  '^"'^ 
Puco  apprelTo  al  Monificro  di  S,  Saivailorc  (inva  il  celebre 
Caftagno.  lotto  del  quile  Pioli.,  allorchi;  deliiiavifi  nel 
MOBieAmiala,  riceveva  i  Regj  Oraiori ,  c  fpediva  le  Kolle , 
come  le  ne  vede  dipinti  la  memoria  nella  noftra  Cuiii  ili  Bic- 
cherna  ;  ma  elTcndo  mancata  quella  vecchia  Pianta  vi  li  vedcj 
oggidì  unaCalonnaindicativa  ditalfalto;  bcncheallaio  alla 
colonna  HelTa  un  Cailagno  novello  dalle  ridici  dell'antico  lia 
urcitofuora.  E  nel  Monallcro  poilerbaC  con  veneraiionu 
l'appartamenio  ,  che  il  Papa  abilà  ,  illDriita  de'  Tuoi  fatii  in 
quel  folicariolbggiorno.  A'£.di  Nov.parleremo  altra  volta  di 
quello  Monalteroie  deToggetli  intigni  Sancfi.cbe  quell'Ordine 
ha  prodotti.parletemo  al  giorno  feftivo  di  S.Ùernirdo  Abbate. 

ISanefl  acquiltaronO  in  tal  giorno  Sarteano  nel  111$.  enell* 
anno        Lodovico  Re  d'Ungheria  fcrìITe  a  tulli  i  Principi  di  ^ 
Europa,  Eweomandando  loro  li  proterione  di  Giovanni  Tuo  i*™-**"»»* 
Nipote  C  chiamato  Giannino  di  Cuccio  )  acciocchì  gli  potgef-  * 
X  Terg 
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feroii'u^Oi  perche  ritornane  al  fuo Soglio  di  Francia,  (ìccome 
kgitumo  Itglmoio  di  Lui^i  X.  e  delli  Reina  Clemcnii  Sorel- 
h  di  deito  Re  d'Ungheria.  Qaefta  lettera  *  riportata  nd 
pubblico  libro  della  Campana,  c  dei  ReGiinniao  fifuneino. 
d  liaianwltilnogbidiqaettoGloraiIe;  epmicobniKDtet'i, 
,,    ed  *'tf.  d'OtuAre,  aagU^ndiNavea&efii  «1 qnello. 

S.  UBALDO. 

Il  Cardinale  CMJffg  figliuola  di  Marc' Antonio  Borgh  e  fe^ 
Patriiio  diSiena  funetitiof.  adorato  per  Sommo  Ponte  lìce 
col  nome  di  Pavoto  V.  onde  alle  glwie  della  fua  Famiglia  vuol 
dedicarli  da  noi  tutto  quello  giorno  : 

Scrive  il  Tizio  iche  uano  iBorgheOdcH'anticliilIìniePanii. 
glie  venute  di  Francia:  ed  AaTelino  d>  Brdcli  nella  Via  di 
S.  Gregorio  li.  (crilTe ,  che  Venendo  alami  SIgiwrl  Alemanni 

falfctra'* 
in  Siena 

Noi  non  vogliamo  efaminarc  quanto  pelino  le  citate  auto» 
riti  ,  ma  avendo  di  qaelli  nobiLIGma  Prorapia  compilato 
nuovamente  l'Alloro,  ed  in  oiTcquio  di  S.  Citerìna  Benincafi, 
che  dil  mcdefìma  Scipite  de'  Ba-ghelì  procede,  e  dell'Eccel- 
ientilDnli  Signori  Principi  di  Sulmona,  e  di  quello  Ih-eito  via- 
colo  di  affinici ,  che  con  queftj  Cafiia  ci  Arinfe ,  non  diloiv 
gindoci  dalle  tracce  di  Celfo  Cittadini,  e  di  Bellifario  Bolga- 
rini,  dilie«iciflìmi  indagatori  dall'Origini  di  molte  delle  ncKii- 
li  Funigfie  noitre  ,  troviamo  per  Autore  di  qae&t  Profapii_. 
Tieiio  da  Monticiano ,  del  ^uale  è  reHata  fama  in  quel  luogo, 
Ae  fide  Uomo  di  gran  patema,  e  roflanie,  e  nobile  Francc- 
fe  .  Ckt  quella  Famiglia  aVcOe  della  rcputaiione  nella  Patria 
finonel  primo  recolo,  che  vi  allignò,  cel  provano  ,< 
lll.ebeebbe  di  MiircredclloSpcdjleJicomo  di  B- 
mlttóS.  e  di  pubblico  Ainbafciucore  a"  Guelfi  fi 
ratWlritidicomi'.l.ir^  iiltLiniSt.tiiii  rfellaMercamia,  che  fu 
«btt  aBencivennc.li  Vciitur-jiic)  die  li;  poi  fuobligata 

■  ill'efercizio  di  TiL-.-cJiurn  ,  per  fervire  allelcg^i  del  Popolo 
HmicD  della  Nobilil ,  ciù  non  potè  macchiare  (ficcome  in  al- 
tre Famiglie  di  Siena,  e  d'akrc  Ctlì  di  Tofcana  11  trova  cITcre 
accaduto  y  Uchiarezzadel  Tanpc  loro,  pofta  che  tlcrì  volelTe 
favorire  ai  l'oppi  nion  e  del  Tino.  E  rimettendoci  intanto  a  qael 
più)  che  inlomoa  quello  abUam  detto,  tanto  nel  difcorfo,  che 
noi  nuuo  il  detto  Alberoifianta  netta  dilli:rtazi(iae,che  facem. 


MAGGIO,  .«] 
ma  iatonto  all'origine  di  S.  Caterin* ,  che  udrì  laferiU  nel 
Supplimeoto  del  piiino  Tomo  dell'Opere  della  Srata^pocre- 
mo  qui  brevemente  il  Cacilogo  degli  Uomini  illullrl ,  comin- 
ciuido  in  primo  Inogoda'Santit  e  Beati,  tanto  de' fienincalà, 
che  dc'Borghdi . 

TraiBcnincani  fiorirono  nello  flcOb  tempo,  che  h  Gtorio- 
faSpofa  diCriRoS.  Caterina  ,  primo  onore  di  queOa  Patria  , 
nonché  di  quella  Famiglia,  ejacomo  di  Benincafa  Padre  di 
tei,  e  Suor  Agjxtk  HdanteUiia  Domenicana  folcili  di  Jacomo. 
Qgeeli  può  drittuaente  &»  1  Betti  moverarfl ,  Occome  faliio 
alle  fediedelFaradilb  per  iDtercelConc  della  Aia  Saniifialiuo- 
k;eSuM'Ag;aefeconqael{o  tìtolo  vie»  riferita  da  qiiucliu 
Scrittore  Domeucano ,  e  dipinta  cogli  rplendwi  tra  le  altre 
Beate  SaneQ  nel  dormitorio  de'Fraii  di  Camporeggl.  Lo  Scrit- 
tore dei  la  Vita  di  Suor  Orfola  Benìocafa  Napoleiana,FondattÌce 
iaquelUCittà  di  unMonaltero  dlTealine  ,  mortandpa^to 
fecolo  in  olore  dillriordinariaSantiii,  vuole,  che  ella  derivi 
dilla  Tchiaiu  diS.Citerina  :  del  che  però  nonibbiamo  tanti 
cenciia ,  quanta  farebbe  di  bifogno  per  colliiuirci  io  queIU_< 

I  Borgheli  trovano  ae'fuoi  rami  il  Beato  Cornelio  Servita  , 
il  quilenel  i^oS.  ottenne  fragrindiaaili  pilma  del  Martirio: 
it  oeaio  Pietro  uno  de'  feguacidel  Beato  Giovanni  Colombi- 
DO  ;  Niccolò  del  tert'Ordme  pure  de'  Servi ,  riferito  dal  Pa- 
dre Ugurgieri  fra  i  Beati  di  quell'Ordine  :  Fra  Giovanni  Lec- 
eetinD,che  iifciò  nel  fuo  Eremo  gran  msmorie  della  fua  Peni, 
tenia ,  dallo  fleffo  Ugurgieri  É  con  titolo  di  Beato  nel  fuo  Ca- 
taloga ripoHo  :  Suor  Giulia  d'Aleranilro  Monica  Benedettina 
in  S.  Abundio  morra  nel  in  credito  di  fantillime  VirtCi,e 

di  famigliariti  llraordinaria  col  Crociiìlfo:  Fra  l'avolo  Dome- 
ricino:  Suor  Eufemia  in  Santa  Petronilla:  Silveria  amica  della 
Venerabile  Suor  PailiteaCrogi  :  ed  ultimamente  i  PP  .Lelio, 
e  poi  Giovan Baltilla ,  e  Camillo  Borghclt  Fratelli  Sacer- 
doti della  Compagnia  di  Geiìi  ii  fegnilarono  talmente  nellc^ 
Minioni  Evangèliclice  uelI'erercIiFo  delle  più  fubblimi  Vini) 
CrUiane,  che  meritarono  fo D'ero  di  divoie  penne  regiUraie 
le  Vite  loro  tra  i  Falli  facri  della  Compagnia  .  Di  tulli  quelli 
riportammo  l'elo^  nel  quaderno  de'  documenti  di  quefla  11- 
mtrilBma  Frofapia,  eoa  cui  accompagnammo  il  dono  dell'Al- 
bero per  noi  compilato  oll'EcceUentiOìnio  Signor  Ptlndpej 
DonMareiDtonioBorgbefe. 

PalCuido  tlf  Ordine  £ccleliultioo ,  e  fccndendo  rae.. 
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«nnaro  Vicario  di  Grillo  (  li  cai  viti  fcrifli  il  BiotIo  con  al- 
tn  pili)  il  Senjio  Appofiolico  ,  vi  fé  ne  contanodue  domjoil 
l'apa ,  cioè  Scipione  Ciirjr^lli  Hgliuolo  d'una  Sorelli  del  Pt. 
r:,       ;  B  j        P^'  e  pet^iò  ndla  Famiglia  adottalo  ;  e  Pier  Miri» Borghtfi 
^uVùti  alti!  Vili.  Cerare  Orlandi  Iftorico  noJlro  rifèri- 

jS^.j  ,„^'     tee  tr»i  Cardinali  fitti  da  VirtorelV.farmatico  un  Viacen- 
.  loBorghelì;  malìccoffle  quelli  rdUiiierft'anni indietro u 
'  Ticzzo  primo  ritrovato  Ade  ore  di  gueBtProripia,  tot)  non 
pBò  darfene       dillinci  contenti .  De'  Vercovt  Borf helì  li 
primo  fiiFra  ÀnianloDomeiilcana  ArcÌTeTeovo  Antibareofe, 
c^^Vjfr .       eDiocJeafe, il  quale Bellempo  , che  la  Sedia  Romana  fi  tnt- 
.f,muH.j.      teiievainAvIpwne,fii4iGloMiiniXXlI.  fpediio  con  la  piii 
ampia App^olicaiutoiitì Legato  a  tuteli  Principi  d'Italia . 
Pietro  di  Criflofàno  circa  eli  anni  ijSo,  Vefcovo  di  Jed,  beti- 
Alitrt  dOa  Fa-     eòi  trilafciito  diU'Ughelìi.  Claudio  Vefcavo  di  Crolléto 
.Ktli'  /'iir  M     l'inno  i  j7tf.  Ciniillo  di  Pier  Miri»  Cugino  carnale  dei  Papa  , 
Ciiuiiai,  prima  Vcfcovodi  Cadrò,  poi  di Mont^lcino ,  uhìmaoieBtcj 

fitto  di  lui  Arcivercovo  diSiena  iKll'anito  ido?.  D.  IppeKto 
'  Generale  degli  Olivetani,  poi  moria  Vercovo  dì  Pietiza  l'an- 
noi6j7.  Carlo  di  l'omponio  Vcrcovo  diSorana,  e  poi  di 
Fienia.  Luaìo (fAfcanjo^VelcovodiCluuci ;  ambo  nelfioe 
del  fecolo  fcorfo. 

Nella  pili  alnPcdacara  Romani  ve^nlìD.  Orazio  Fra- 
tello del  Papa  Auditore  della  Camera,  e  D.  favolo  figlioo- 
lodd  Principe  D.Gio:  Bittifh  Chierico  della  Camera  Ae&. 

Indi  fra  i  PolKici  ctrtamcnte  i  Borghelì  poflbn  metter  fu«ra 
eli  Uomini  pili  accreditali,  che  in  tutti  1  tempi  abbia  avuti  Ii_> 
Kepubhiica.  H  lafeiando  da  parte  quei,  che  gii  meiitOTammi> 
mei  primo  Tecolo  del  loro  Habilimeiito  iaSicna,  ci  feimere- 
mo  tu  primo  luofia  &ilc  memorie,  cbe  oi  laTeiò  dcfia  fìta  na- 
gnificeaia  ne)  oimpimentD  della  I.oEgia  della' McKiMÌa_» 
GioTiiintBot|[hefi,  che  fìi  Rettore  MfOperaverToCli»^ 
ni  tuo,  A  eoftui  f»  contemporaneo  Aullina  di  NiccolA  ono- 
rato della  CaTaUcria,  e  dell'Aquila  BcU'ArmediU'Impcratar 
Sigifmondo  ;  e  da  l'io  11.  (  a  cui  fii  caro  fopra  ogn'iltra  Cit- 
tadine .e  perciò  fagli  [nCi  volte  fpedilo  Oratore)  del  titolo  di 
Cóme  per  tutta  la  Tua  rucccQìonc.  Fu  egli  dritto  itirendenie 
'  ài  Favole  V.  ;  e  per  quanto  tutti  gli  Scrittori  de'  Tuoi  tempi 
-■  (non  nxcttuandone  Pio  II.  mcdcSmo)  ci  tramandiiffro  giio 
memorie  delle  lue  Virili ,  ftppeBorRhetè  fuo  figliuolo  ìilj 
certo  modo  ofcurirle  colia  mag^orchiareizi  delle  proprie  ; 
'■vt  (toppo  dia  BMo  CommiOariaGcaerale  dcU'Eret. 
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Clio  Saoere  ciwtro  i  Fioreniini ,  Amtofciiiore  a  Favolo  li.  per 
il  fua  efaliazioni:  nell'Mno  144$.  c  mollralo  uguil  valori^; 
nelle  Ancughe legali  più  rinomare,  e  nelle  Citcedre  a  gufi- 
lo ,  che  oe'cimenti  militari  moilrato  avdTc  .  fiida'  fuoì  Cina-  -[ir^d  ju.i: 
dioilblcnneniente  acclamato  Padre  della  Patria  ]  onaraazxj 
di'SaDeli  ad  altri  mii  Don  dita,  nò  prima,  ni  do^.  Scrive 
il  TiiiOi  che  nella  morie  di  Ini  lì  rcltilTe  per  tre  ^mi  a  lima 
la  Signorìa ,  c  cbe  folTero  duamate  tutte  le  Milizie  dello  Sta- 
to, per  fin  onore  a'Iiioi  funerali  •  Gatgiuio  d'AuOloo  fa  Am- 
birciatore  al  Re  di  Nipoli.e  al  Daca  di  Milano  nell'amo  tui- 
Alefandro  di  Borghele  andò  Oratore  per  la  Patria  ad  Aleuó- 
dro  VI.  e  fu  reputato  di  tale  avvedimento  ,  che  fii  iraTcelta 
ik'Citiadini  per  compagno  a  Fandolfo  Peimcci  nell'amni- 
niflrazionc  della  Patria  ,  Simooe  di  Giovanni  fu  AmbafciatO' 
re  a  Giulio  11.  e  Pier  Antonio  di  Nofrio  3  Leon  ài  cui  fu 
fatto  Seniiore  di  Roma  .  In  que  tempi  Pietro  di  Niccolò 
BorghcC  C  fecondo,  che  appreffo  il  Tizio  ii  legge  )  fu  per  fen- 

coine  jKomo  Avo  def  Papa  :  E  Marcantonio  diJacomo(di 
cui  il  Papa  nacque  )  fu  Or.-iEore  per  la  Patria  al  Duca  Colinio, 
allorcbi  fi)  acclamato  Principe  dalla  Repubblica  Fiorentini, 
l^iccolò  Mariano  pafiò  colle  più  conBdenti  fpedizioni  de'  Sa- 
nefia  Carlo  V.  E  finalmente  a"  no  Uri  tempi  i'Eccellentilfimo 
Principe  Giovan  Battlfla  fece  rifiorire  rutta  la  Gcnerorità  Si- 
gnorile de'  Tuoi  Antenati,  tanto  nella  folcnnc  AmbaTciaUg  che 
portò  al  Papa  pe'l  Re  di  Spagna,  euinto  ne]  real  trattamcoto 
ufato  con  Innoccnio  XII.  nella  poiita ,  che  fece  a  Carioccet- 
10,  quando  S  portò  a  Nettuno  ,  preparandogli  in  quelllgU^ 
da Campagna  un  fontuofo  Caliellodi  tavole,  con  un  apptnuo  Binmflia 
di  tntteqnelle  deliiie, die  porciTcro  imbandire  in  meixoair  „j(,Xaj'« 
.  abbooduiu,  ed  alia  magnificenza  di  Roma  ilijffj .  %^ 
NrainferiDrea  quello  de' politici  è  il  nuincro  degl'inlìgiiJ 
GiareconTalti  di  quella  Famiglia  .  motti  de'<]uali  illullrarona 
leltimpc  co'Aioi  Volumi  ,  come  può  vederli  apprelToil  Pa- 
dre Urà-gieti.  Quelli  furono  Bartolomeo  di  Niccolò  ,  Bor- 
Shefe  Padre  della  latria,  Galgano  d'AuHino  ,  Alelandro  di 
Borghere  ,  Simone  di  Giovanni  ,  Marcantonio  Padre  del 
Pipai  Decano  dcgliAvvocati  ConciflorialiRomani ,  Lodo- 
vico di  SimoDG ,  Lodovico  Maria  d'Antonio  *  Bernafdino  Av- 
TQCito  Primario  di  Filippo  IL  nella  gran  Caufa  delRegao  di 
■  Pòriq--"  '"  ■"  "    ^  -    •  ■-- 
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Lutine',  e  Torcine  ;  come  Bildaflirre  fotta  Latino ,  dì  c«i  ve; 
d(li  un  poemetto  in  lode  delIiPudtt  11  CaviUere  Niccolò 
lllorico  della  Repubblica  nel  £m  del  i  recalo ,  Dionede.* 
Leiior  primuio  di  Talcaixt  rmlUnetló Stadio  Sneft,  le  cui 
Lettere  di (corCve  liirono  altimunente  fatte  rifiampare  dall' 
Accademia  Inlrooati,  Bcraardiao,cbc  riportò  in  verTo  Iciolto 
volgare  il  terzo  libro  di  VirgiliOiC  D.lppolìto  Olivelaso,  cbe 
IcrilTs  l'Illoda  della  Tua  Religione  . 

tJc  meno  gloiioli  IcggonG  in  quella  Cafati  Ì  FaOÌ  della  Spa- 
da >  in  provi  di  che  addurremo  qui  appreOb  alcuni  Uomini  dì 
valore  dilliiiio,  e  di  particolar  benemercnia  coii'Jnfegne  del- 
la i'airja  ,  e  di  altri  l'otentati .  11  primo,  che  abbiamo  làpuio 
ritrovare  ,  è  Mcfaccio  di  Gherio  di  Borghel'e,  che  guidò  mol- 
ti Cittadini  alla  Terra  di  Colle  contro  il  Re  de"  Romani  nell" 
UhaftiiJiBift'    annoijii.edoppo  luil'icirodi  Giovanni  di  Gheno,  che  an- 
M  dilli  tBtia.       dò  iirimprefa  d'Are idofib  l'anno  ij?^.  contro  i  Conti  di  San- 
taFiora.  Gior BattiUa  Barghelì  fu  nel  t^f.  eCendo  ancor 
giovanetto ,  armalo  folcnncmenti:  Cavaliere  nella  Metropoli- 
tana di  Siena  da  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  ,  e  con  molta  bn- 
vuracombalti  per  la  fua  Eie  ione  noverca  nella  Patria  contro 
I^i!tlcih.dilf    lapopolare;  Sèrvi  poi  di  Capitano  della  Guardia  Ale&ndro 
omn  ilfiK .  Buca  di  Fiorenia|  fino  alla  fua  mone  ;  ludi  palTando  wli  Sten- 

dardi di  Carlo  V.  meritò  di  ventare  fuoColonnelIo,e  luoCon- 
Iwliero  I  e  del  medefiino  trovali  TcritlOi  che  cail  bene  nune^ 
guircIarpada.cbefinoda94,iBcanirÌaroIoalbIofbJEE  ttid- 
toviadtore.  Eurelno<eSalii|UodiSiiiianeBotglieli,inteIIi 
diliagne,  edi  valoreìnfinnecon  Alfonfiidil'ietro  Gfègaa- 
larono  in  diverre  illudri  Taiioni  a  prò  dellaPatria  nel  ma, 
e  dopo  qnelli  Deifébo  di  Romolo  nel  Governo  della  Fortei- 
lad'Avignonei  ed  Aulti  no  di  Simone  coll'ln  regia  della  Fan. 
leria  dclGranDuca.  Per  ultimo  D.  Giovan  fiattilta  fratello 
del  Papa  fu  Caflellano  di  Cafiel  S.  Angelo,  c  l'altro  Fratello 
D.  FrancefcD  poetò  il  Badone  del  Generalato  di  S.  Chictà  . 

Non  pochi  furono  quelli ,  che  militarono  nelle  GalereGe- 
rofolimitane.come  Fra  Camillo  di  Caliito ,  Fra  Crdceniio  di 
Deifcbo  ,  ed  ultimamente  Fra  Aldello  di  Fliminio ,  che  Uftiò 
generofamentc  lavila  Torto  l'afledio  di Calìelnuoi'O ;  ficco- 
OK  nello  fiella  tempo  ■  e  per  la  Bell^  eaufa  della  Religione  , 
oSierilli  il  Cavaliere  Aultlnofuo  fratello  ne*  Legni  della  Si- 
craMiliilaPifiM. 

Finklmente  non  dobbiuno  klaire  fotlo  Cleuio  gualche  il- 
IuUtc  Donna  diquefiolwgne  i  ctieftppe  wcor  pclfelTopiA 
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debole  ftr  campM'irc  a  tutto  buon  lame  IichiarM»  dell' 
afi^endellle dell*  fiaRimiriU,  edellivìnCi  deTuoiAateniii . 
SiDtaCuerìM  BeoiacafiMlteiebbea  fire  ilcornpuirt  tncte  le 
■ccouuee  delle  di  minor  mndcm ,  fe  voIeOì ma  riferire  gli 
imminbiliVidDiDl,  ch'ella  fcrilTe ,  e  dettò ,  e  i  ftibbliiiii  ma. 
acggi,  dteaaaiaSe  coilfèliceaKiite  afine>  come  dìripor- 
c  diUtFnacB  iRonu  Ja  Sede  AppoHolici  al  tempo  di 
— edi  ftabilire  Urbano  VI.  nel  Pouteflcaco  contro 
ci.che  gliel  conlcndevinoiMaatrenghuncidircotlo 
Qjtojlgrin  paragone  per  dar  luo^o  illi  comoarla  ili  qualchtj 
Viriù  ammieftritj  Fimr  .iella  S.-iioh  Jul.'o  Spirito  San :o  .  Au. 
reliiBorghefi  figliuola  ik!  Civ.iIkt.:  Nic™Ki  fu  jccamjii- 
gnatal  l'indoJfoi'etmcci  rino.nico  TL-jnno  dlSifnJ,  c  di  ki 
fpelTe  volte  PjnJolfo  ifcoluifi  il  con(ÌL;lio,  c:l  a  lui  rnL,-;i;ll io- 
ne moderavi  TpelTo  lerelbluiioni  .  Dicono,  diMlJ(  i>iii  .li 
quel,  cheaDjnnificon/cnilf:}  Jue.r^  lluliilo  ne'  iLJn  di.'!- 
IcScelle,  e  che  perciò  elT-nJoIi  uni  villa  ;ie![^>,  i.Hi^ccrHL_> 
lettere  di  Roaii  pro.-netievano  lip.onoiione  rfi  Alfonl.)  luu 
figliuolo  ti  Cirdiniiato  (  come  poi  accadde  )  di<:eire  al  portj- 
tor  della  novelli;  faccia  il  Cielo  , che  lìiD  vere  le  lettere,  e 
tht  liaa  bugiardi  i  miei  prot^noiliei  :  Imperocché  avei  pre- 
veduta ad  Alfonfo  la  morte  violenti  in  quella  dignità  .  EU' 
fraliz,  ed  Oricniia,  che  oltrepafiiono  in  beiUiii,  e  virtù  int-  ^i'"t'"'l*'-^ 
te  leGeotildonnedei  Tuo  tempo,  diedero  fossetto  alla  penna  W**?"' 
di  Eurialo  Moraai  Arcolana  di  graiiofe  lodi  i  c  non  lifcìarono 
neatire,  chi  diOe,  trovare  Tempre  nella  Cafata  de' 8or^eO  te  Sitia>Mtm.ti4a. 
(riilbeUedoiinedi Siena,  elepiù virtuafe .  Ma  ledoiidell' 
tnlmi.e  del  carpo  ,  che  intune  le  accennate  Signore  furono 
io  più  tempi  divife  ,  fìraccolfcro  in  due  virt  ttofiiEme  Princì- 
peffe  di  quello  fangue  1'  giorni  nolhri , 

Uni  rEccelIentilTiiiia  SignoraDonni^crf/a/j  moglie  del 
Principe  di  Farnefe,  in  cui  quanto  difpofe  la  naturi  di  gentile, 
e  diraro  nelle  fittene  eilerne  , altrettanto  di  Angolare  formò 
]avirt£i  nelle  fattezze  interiori  ;  tinto  che  la  fu  1  livleiia  ,  e 
Ja  fua  pietà  fervi rono  di  compitocl'empliri;  a  mite  L- nobili 
Marrone  Romane  j  (iecome  in  tante  occationi  ne  h.i  fiiu  copi  1 
in  Siena  >l|c  Tue  nobili  Concittadine  ,  amando  iccoslierle  co- 
me ftM^Ue  ,  e  Sglluole  ,  e  lafciando  loro  ad  ogni  tanto  quil- 
die  aaova  gala  di  Virtb ,  mentre  aaelle  dall'altra  parte  cerca- 
vano di  fortnarH  «Ile  fomlglluue  di  lei ,  come  madre  di  queir 
■Sibiliti,  che  min  tdiTcoaipunita  dal  decoro,  emaeltradl 
gadla  Pietk»  e  di  ^lla  DivoiKme,  de  fono  amiche  del  Brit^ 
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L'aili'i  i  i'EccslIcntiri.  Sig. Donni  Flanink  figliuola  dell' 
tccelItnliOimo  Principe  D.  lUarcantonio ,  U  quilcf  tacendo 
rinlinitc  lucgram  naturali  )  formonti  dicanto  iconfinidel 
l'cITa  ,  di  quinto  tlla  fopravanza  nella  itciTi  età  Tua  l'iDgegno  , 
e  la  tlutirina  de'  più  rinomati  Studioli  de'  nollri  giorni .  Av- 
vengJchà  ,  oltre  al  poITelTa  della  Lingua  Latina ,  e  della  Gre- 
'  c>,e^i  più  oltramontani  Idiomi ,  elli  bibbia  fatti  i  pilli  difficili 
corll  delle  Scic  ni  e,  folle  Bendane  qualunque  piil  ardua  concln- 
llone ,  avanti  cliicchc  iia  contndittorc .  Élla  t  aiuiciUìma  dcl- 
IcMufe  Tofcane,  delle  Latine,  e  delle  Greche ,  accordando 
in  le  ItelTa  tutto  il  bel  concerto  delle  Arti- liberali;  e  per  qtiaD- 
(o  lì  nudi  nafcondctc  fotto  la  ruamodelliaCacui  obbcdi&ono 
tutte  le  altre  fueeccelfe  virtù  )  cotante,  e  cosi  nuove,  e  così 
unicheprerogative  ,  non  la fciano  quelle  d'elfer  foggeito  no- 
tiHimo  di  ammirazione,  c  d'invidia  alle  Nazioni  flraniere  ,  lic~ 
come  lo  faranno  a'  tempi  dell'avvenire  .  Oggi  i  accoppiata-! 
neirEcccUentillìmo  Signor  Duca  di  Bracciano  :  E  quefta  gè- 
ncrofa  Vile  appoggiata  ad  un  altra  di  quelle  gran  Piante ,  3ie 
fmttificarono  cosi  bene  nellaCafa  di  Dio  ,  fa  Iperare conti- 
nuati lìutli  di  gloria,  e  di  benedizione  . 

FoIDcde  oggidì  li  Cafa  fiorglieli  Pontificii  gl'infrafc ritti 
Stati)  doi :  U  Principato  dì  Sulmona,  Cittì  colpi cua  nel 
Regao  di  Napoli .  anello  delU  Cittì  di  RoOana,  titolo  de'So 
condigeniti  de"  Re  Napolitani ,  ed  oggi  del  Primogenito  lior- 
^efe.  acuì  fono  foggeite  le  Terre  diLon^buco,  Paludi, c 
'   Crapolitl;  la  Terra  di  S.Angclo,dÌ  Monte  Compatro.e  Vivarii. 
1  Ducati  di  Palombara,  di  Canemono  ,  e  di  Poggionativo . 
1  Matcbefali  di  Lamentana,  di  Norba,  di  Morlcone,  di  Pci- 
tich  di  Monceporzio,  e  CivitelU.  L*  Contea  di  Valle  infrcdt. 

Le  Signorie  di  MoaiefortiBO,  diOlevaao ,  di  Morluno ,  dì 
Scarda,  di  Poggio,  di  Mojano,  di  CaBelvecchIo,  di  Colle  pic- 
colo, di  Stabbia,  di  Licenaa ,  di  Roccagiovane  ;  ed  altre  ;  con- 
'  tando  ne" fini  Fendi  do JD. Sudditi,  fi  fenia  quelle btllW le 
Ville  reali  deUaPincIuia,  e  di  Mondragone  petìadicuo  k 
maenìEcenai  di  qneffi  Signoii  aoninEeriore  ■  quellB  de'Ln- 
culii,edÌn&Uoba(ehiildIaBOllraeiji,  Che cle^mùiunenti 
infignt  di  Favolo  V.  in  Homi  abblunparUtaalgfadiodiiiix 

coITo^ 
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Io  i7>  comeG  dimoHri  nell'Albero  di  detti  Famiglia  compi- 
lato da  Bcllifario  Bolgarini .  Ua  altri  nobil  Citàa  riGtdej 
Imoti ,  ciie  ula  i'Arma  raedcfima ,  lai  non  Jjppinno  ,  fe  con  11 
BolfraSanefe  ibbi^  reluione . 

'  ■  Della  difcendenl»  dc'ltenincifa  lì  parler!  nel  giamo  itdl* 
'  Dione  del  Padre  di  S.-  Caterina . 
•.-v-Oabbeiocora-rlpenarìì  a  quello  giumo  js.  di  Maggio  l'ac' 
^glimento , cke  oi'Swelì  (uEmond  ijii.alliScolarcrca_> 
Bologaere,Ia  qiiale  elTeadoIi  dirguDaca  con  quflln  Citi^  per  la 
condanna  fcguita  in  [lerfona  d'uno  Scolare  ,  lì  ponù  a  Sieni_j 
fono  la  condotti  di  Guglielmo  Tolomei  celtbrc  tenore  di 
quel  icmpo  in  Bologna  ini:dL'lima.  Si  vede  iilpreOu  il  detto 
tatto  nel  Sepolcro  di  Ungi  iel:ao  lopradjcdo  pollo  nel  prino 
Chioltrodi  ^.L>oinonica,e  liiugge  in  inolti<de'ao&'j  Scrittori. 

In  quello  giorno  pur^  nd  1684.  MoDfìgnorXeonirdo  Mar- 
iili  confjcrò  la  Clmii  ii\  S.  Quirico.  il  coi  aiUIÌv«(Iino  li  ce-    .  - 
leBraptr  la  feconda  UonninicadiGiugnoi  ■ 
X  V  I  L  , 

S.TORI'E'M.Phwjo. 

'    L*  arrMluicme  del  Corpo. dlS.  BERNARpiNO  da  Sieu 

(''ripoctiu  M  J^nicalogTo  Francercano  .  Vedi  a'io.  di  qatÙo 

--Udè  qnsnnKBptnrtlencal  liiò  facro  Deoofìia  ncU* Aquila.  JHM>r>Ag«h 

S.MAIUAHOiU(tleDaUirervaDte.  '  ' 

■     —  '       r       ^  Jt  V  I  1  I. 
&VBNAMUOM. 

-  'Kli^sì.fniltttnltoilColI^o  ili64lfa<    '  LdfUi  trilli 

Ndijjf.-ttenllEnk  GlroFano  PicmlanMi  Vefcirva  di  OU^^ 
PicoEi  coJI'intei<teutii^deI'Cafdini]e<PÌoraniii  Pici:oloa]iii 
conficrà  la  Chiefa  de'  Servi,  dedicata  alla  Con cetione  Imma^ 
colata  di  Nollri Donna.  Niccoli  V.  conccde.te  a  quefii  Ckie- 
liprivitegio  dicantarliMelTa  il  SibbatoSanio  aorcii.efì 
trova,  che  nd  i^js.  ve  il  celebralTe  il  Conte  Abbate  di 
S.Galgano  col  l'intervento  della  Signorsì.  Ogil  più,clte  &  ip- 
pir[>enc  a^uclU  CU  eli.  Spacci  al  gjorna  ili'S.Filippo  Seniti. 

Da  q-jipc  sisrtis  pinati)  Un.  Jlf augia  ita  S  ifegairtaie  Oumt 
ter  fanali  ifinila  k  Fri*  H  S.  BBRifiiRÒilO . 

S.PUDENZ1ANA. 

B.AGDSTINOiMvtMiSnid'eRaminBO,  il  ciù  Corpo  lì  vene- 
ra in  S.'AgoAino  JoUo  l'Aliar  AÌLg([iocei  e  &  efpone  U  frimo  f 
e  TecoDdo  giorao  di  Pcatecoile . 
Tutte  che  i  FaUi'SuicA'riportiao  audio  SWo.ft  ul  fhtfiM. 
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r^,  j-^^j-  eE'i^ort  inSieiiidtl  mefe  diOiwbrtnei  ijo«.  ed  i  Sanefi 
T„  i^^*     «  '  aiMteulo  al  corto  un  Pillo  in  fi»  oaore .  Il 

■  medclìaia  fi  trova  di  Famiglia  Swefc,  nu  ptr  dir  a  vero,  nac- 

que ia  Teramo  di  Sicilii ,  come  fi  legge  nelli)  Tua  Vita  incdiu 
•ppreOo  qucBi  Agoftioiani  di  Sima,  ed  in  alcuni  lllru menti 
dell'Ardii  l'io  luro  .  Ond:  falli  il  Mongitort  nella  fiia  BliUe- 
-UiaShult,  dicendola  oaio  in  Palermo  .  Rìllorò  qucDoServo 
di  Dia  ladifciplini  de'  Servi  dello  Spedile,  dJado  loroiia_i 
■  nuovo  modo  di  velìir<,came  lì  aberra  nelle  Pitture  del  Pcl- 
k^iDajodelloSpedateiiiedelìino(  eeià  fu  al  tempo  di  Uiuo- 
.  taMilTere  diquelUCala)  edecciado  a  ipielli  divcrfe  ColK- 
,  tiuioni,  U  quali  di  prefeote  ancora  fi  leggina  nel  Dolina  voi. 
.gare  in  quel  l'ardii  via  ,  ed  appco  volle  Booìlialo  Vili. l'iD. 
.Dot^ao.  L'Abito  di  que' Serventi  era  Umile  airAgoOìniana 
de'ltomiuni,  che  lì  riporta  ancora  nel  Catalogo  degli  Or- 
Hcrcrs  «rli'JI-  R^liS'ofi  dclPiJrc  Bonanoi  alii^ar.i.  flu.t^o.  TolodiC-f 

'■""^  parte  fiailiri  ddU  .Muiietti  poctivino  una  fcalett*  di 
LuliiTmmts.i.      fctagijllii  qii'l'è  l'Infcgni  djllo  Spc;fik  j  e  portavano  inj 
fg.  !•}},  Buuat,     "P"       fcuSi  biinca  con  licci  legni,  clii;  coprivano  le  arec> 
Wijiififg.i^ti,       «hi'  l'alto  li  i;  ili  ,c  fiipri  di  eiTi  un  berrettone  di  panno  nero 
lai^o  un  pilnij.    iiv-icM  con  u;i  min  alto  roverfciito  quatuo 
,,.     ■.  ,>     .       ditaali'insi.  Molti  Ji  q^iiih  Friti  vivevino  fuori  delloSpe- 
dile  ,  e  nulli  ii;:uro  ;  co:ifi:nendo  però  Culti  alla  nieara  co- 
mune, ed  al  fervi  fio  dc'Mtliti,  con  obbligo  di  donare  a  quel- 
la pii  Cifi  curio  ciù  ,  elle  poireieMna ,  c  di  uUitdire  »1  .Pria- 
re.  QnanJo  prceiramcnCe  nuncaO'era'que&kFraci  ooaliacer- 
.  '«amino  ;  Avvcrrimino  beoea'ij.di  Mirto,  che  i  Frati  Rom-' 
.  noi  C  forfè  di  quell'Ordine  Direttori  >ferbiito  incora  il  drlc- 
•  tu  d'Intervenire  ai  pafleOo  del  Rettore  dell»  Spet^le  ,  aat» 
■  ■dòiiaulocaltoiiclaMElb. 
nffi'lM.*I<jW-KBAaTOLOUBAVaj«rÌSuielé  de'Serrl.  Uténfi  emù 
.  l'OISiio  a  S.Bemardlno,  e  v*inter  vengono-  le  Compagnie  i' 
.  ....  .   itìo.  Ji^reiC 


la  Trinitik.  del  Corpus  Domini ,  del  &.  Andrea  Gal- 
lerani,  del  B,  Ambrogio  Saafedoni,  di  S.  Caterina ,  e  di  Fon- 
tegiulla. 

Lcggdinella  Vita  del  Beno  Asjoiiino  iinvcllo  fopraddetto, 
ihe  folTe  pcritiflimo  ncO'  imcrprcuzionc  delle  Lcggi.allo  Au- 
dio delle  quali  (r  era  da  giovanetto  applicato  nella  fcuoti  di 
'  AcDOW  Pagtiarefi  Latcore  primario  delrUnivecGtì  Sanefe.cìc- 
Asttanm  (jiOt  ecbe  mlcoadeDdopoi  il  ItioDome,cd  ilfuo 
fapere  foctol'ìbiiodi  PrateMUV^o  nel  Convento  di  San- 
taLucia paltò  nell»  Valle  lU  Rolù.  fiifiencllcdonaneoce  la 
dife< 
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Jllfari- falconi  dritti  della ItaaCifaRdigloftì  ondeftremo 

Jiul  luogo  &  riportare  il  Citilo^  di  molti  rinomali  Giurecon- 
ulti  di  qudhPUrìa  ,  c  di  qttetto  Stato ,  1  quii  non  liTcino , 
che  Sieni  ceda  a  verua  iliri  Nazione  il  pregio  d'aver  dati  it 

monila  i  più  chiiri  lucni  dcWi  (i.unsjjruikni^i . 

I,  Crflc/u90  di  Ciihici  Moajco  Bu-niJeui[io  comiiilatorc  del  refi»  ^•fiilf 
Decrtio  a  tempo  di  iii;,^L-[ii,.  IH.  giti  mitti  Piif 

I      XafiUo  hiciptai  di  Sieiij  ,  che  nell'Jmio  uoi.  fn  Giudi,  iai..  W/^iljtf. 
ce  di  Iurte  le  dilitrenii;  fri'  Conti  Ardeughefdii ,  e  la  Re- 
pubblica. 

j.     Rilfs  da  Siena  arbitra  (  Intorno^igli  anni  predetti)  di^Sa- 

aeG  DclUIega  co'  Fiorentini . 
4.  c  j.    Crlfofiint,  t  genieri ,  che  Jirputaroao  Del  iiof.  pCrli^ 

fovraniii  di  molte  T^re  Smeli  . 

6,  BiriiUmtt  XltmUiiiI  de'tirmdì  àiSKi>»,ehe  in  quello  tem- 
po medcGmo  ordinò  l'IUrumcaiario  per  li  Giudici  ■  e  pe^  No- 
tai, di  cheii dirla fuo luogo. 

7,  MiisiKhe  Mcceni  di^'U  andi  -diSiena,  checapitolò  ei^lì 
Aldobrandeich.  per  la  Terrd  di  Monlehtrone  . 

8,69.    Ranieri  (  /^-ryf/wn  Giudice,  checapitoJirono  per 

la  Rocca  di  GimpujliicoH  l'opo  Vifconti  l'anno  njs- 

iD.eii.  facoBo  di  Turtbio  SarscinI  t  Fno  SatusM  Leitorej 
Bell'Uni verli là  ddU  Patria  ,  ambo  Grandi  di  Si>:na  circa  ran- 
no .MS- 

II,  Ra^iirl  d"Oìe!ir.!  Rxcbienl  fpedilo  al  Re  d'Antioiaiia  10^ 
Fircnii:  ptr  difendei  li  Tetra  diS.<luiru;o  dille  opprcOioni 
del  Vicario  Imperiale. 

ij.  e  14.  VsuichaeJI  Sandln  Fatritj  ,c  Rmiiiri  il  Metta  tip- 
bili^ancD  ricbiefli  da' Pifani per  loro  Giudici, «  GovemUorI 
ncH'anjip  ii4ih 

15.  c  16.  SiriMgbIiri  ^jtìiohmilna  Cieul  t  *  BattmmU  x- 
ereditati  Legali  Tpediti  a  conctùuder  la  pace  co'fioreniiiii 
nel  11J4, 

■7.  CraèlaM  (la'Sieaa  depuHtonel  iijp.  con  cinque  altri  Gin- 
leConTulli  a  capitolare  tra  i  Sancii ,  c  1  GroOèlHiUi  ed  i  Cod^ 
Aldobta'ndercbl . 

(8>   Bm^i'ld'  Buiiai  Kobile  Sanefe  Dottore  Avvocato  de- 
gl'interedi  della  Patrianel  itjp.  prtlTo  i)  Kc  Manfredi,  e  poi,  • 
doppo  la  vi  noria  di  Momapi  tiu  ,  uno  di: 'Sindachi  allipulare 
gl'inflrunienti  di  pace  co'PillojcH,  e  poi  co 'fiore  mi  ni . 

tg.    'Jnictne  Fidila, t/  de'Grandi  di  Sitni  per  Ij  jua  cognitione 
deUcLeggi,  fu  laito^comcdiccnjQio  di  lop^a;)LetlOlp^i- 
y    a  mtrlo 
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mirio  del  nollro  Siudio,  ed  ononco  di  molte  locnnibenre; 
so.    Fsrriim  da  Csfsl:  Avvocalo  ConcifloruJc  in  Ronu  negli 

inni  .iSS.  ch-^ciifeli;!!  Religione  de' Servi  d» chi  le  conlri. 

flavi  li  poffsfiioae  de^ii  (iiWIi . 
ai.    CWfs/a  Au;orc  de-GrilToIi  in  Siena  eccellente  Giù  re  con- 

fulto  Ipcdiio  adiverG  l'oicntati  per  far  valere  le  ragioni  delja 

fu  a  Patria . 

lì.    CJosflon/rDfpwj/Cchcpoi  fuilB.  Bcraaicfo  Fondatore  de- 
.     gli  Olivetani  )  fu  uno  de'  primi  Maenrì  della  noftra  Univer- 
Ctì ,  e  vcdclì  rOraiione  de  Camliapla  Mandi  ,  che  egli  lece  a' 
boi  Scolali  nel  palTare  alla  ri»  comiiica . 
9]>  Ettì>J>'ìmAf«r»sArNobireSinereDotlore  dlpncnKcIiO^  « 
Lettore  delIoStnitioSantle*,  c&itd' pii  mite  da  Bartolo  :  di 
coftui'fu  (lampara  quatdie  eofi ,  che  oggi  per&  aon  fì  i-ìtron. 
SÌmttr.mSiiVii,  14,   »C<irJJiu;^Jnar<b^(lVa*/CaltreTotte  mentovato  ]  Cam- 
iiV.i.ciy.ij;.       pilatorc  deirdto  de'Deerel'all  ■  Egli  pure  mandò  ia  luce  ^ 

cuni  cpufcolì,  che  fi  fono  perduti . 
Muijr,il,lili.S,  jj.  /iisiihlerl  da  Siena  eletto  arbitro  da'  Fiorentini ,  e  Bolo- 
•^■*5-  gnefi  per  le  differenredeloro  confini  circa  l'anno  iijj. 

af.   JViicg/jdìSiena  Avvocato  inligne  perfollenere  le  ragioni 
dì  Lucignano  di  Valdichijna  nella  dieta  cogli  Aretini  . 
,  J7.    BarleltattTtjelcI  ài'  Gari^i  di  Siena  fu  di  tanta  capaciti, 
.  cficffovendofi  riaprire  lo  Studio  Sancle  nel  ijii.fu  e!;li  dciìj- 
niloa  girare  tutu  l'irilii  per  ifcegliere  i  più  valenti  Lettori; 
.    ed  eg''  ""^  ottenne  una  delle  prime  Cattedre  . 
,"4B.    CailhloioTsìmii  de' Grandi  dì  Siena  fuo  contemporaneo 
LctttJT  primario  Lega  io  tieH'Unìvsrfitiiio!ognere,di  cui  fi  pir- 
^  Ieri  al  dilcoirodegli  Uomini  lllultri  delia  Tua  Famiglia. 
i3fl.    ffiiBK/ta  toujwrt/ Nobile  Sanefe ,  Lettor  collega  di  Gu- 

gBcrma nella  SeffiUnirerlitàdìBalo^a. 
jo.   CAsml/'fiis/iff'J»  LcffiUa  illnllriinnio  citato  nella  romim 
Angelica.  DteTuoi  configli  Tene  legge  uno-  fra  que'di  Fede- 
rigo Penocei  W^S. 
jt.   Ghiaini  Ftìnaf  oggi  Cerretani  de'Grandi  di  Sieba,  leg- 
gendo netlanollranniverfitl  trallé  a fe  tutta  la Scotarefca-i 
d'Itani .  Baldo  adi  leCue  leitoni ,  e  &  fervi  ne'  Tuoi  ferini  dì 
molte coCè  del  Maellra.  VilTe^irca gli  aneti  i}io.  e  vieurifè- 
'  '    »Ìto  ,  che  pubblicaffé  aictine  opere^  ma  non  fe  ne  ha  contenl. 

jsr  C/tsantr^w/Airr/ de'Grandi  ih  Siena  fn  dì  Baldo  il  primi) 
Matftro  ,  ed  aRrettanM  celebre  per  laSantllì  di  Vita,  che  per 
l'infelE^xa  de'TVlti.  Legetnll  molti  fuoi  configli  in-> 
fDtIK  (fiFettetigo'  da  Sìtfna.  ciortciti»  gli  anni  1  jjo. 
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jj.  Filiriga  Pttratcl  Nobile  Sanefe  ,  e  notillimo  pe'  fuoì  con- 
figli in  Legge  Canoaii».  Fu  M^^ro  nell'Uaiv ertiti  dìSie- 
ni,  e  poiin  quelUdiPerugii ,  dove  tenne  U  primtCaHeilra 
di  Canonie» .  Ancor  etto  eWe  in  Siena  Bildo  per  Uditore,  ed 
eOballifletce  alle  pubbliche  OonciUIÌani  >  che  Baldo  in  Sicm 
fotlenne  . 

34.  f>»(r/(9  itiitritW'MMlTattorc'lnfigiiEn^Deerettli.  Fu 
cottane  o  Lettore  del  l>etrucci  in  Siena ,  e  qiuliAe  fto  Confi- 
glio va  fiampato  con  quegliddlofl^ffoPemicci. 

jj.  Birtt  Btnl  degli  ^Uthraniinl  Nobile  Sinefe ,  vilTe  al  tem- 
po de'me definii ,  e  de'fijoi  Configli  pure  alcuno  fe  ne  vede  tri 
queili  à\  Federigo . 

3*.  Caldi  il  Ff  (il  da  Montalcino  Letlore  nel  medeGmo  noftro 
Studio  ,  fu  per  la  fiugran  pmdenia  Legale  adopeniMj  dallaj 
RepubbIicaneJl'Amt>afdateadiver5Pote»t«ti.  Viffeenrej 
nello  D  elfo  tempo .   

j7.  Fiiirign  MusKii^^mil  di  Siena  fa  btto  aiblbo  da^fuol 
Ciiiadjni  .nelle  più  grwi  c«re  , .  e  «ricRto  d%BpaftUtil)iiBe 

j8.  A'trj/ajWBrfjfNobilinlinove  dotiiOìmo  Legilla  de* ftioi 
letnpi  arbitro  pe-  S<ncfi  nelle  Caufe  col  VelcAV»  di  Vollem  . 
e  gualche  Aio  Configlio  fi  vede  tra  quelli  delFeuncd.  Fu 
Difcepolo  di  S.  Caterina  ,  e  poetò  in  fu»  lode  .  . 

39.  FraBC(/tsC«B/>flMNo(>ileSanere, 

40.  fjBH™^i7«s,/,(  Nobile  Sanefc. 

41.  NUcsIaìBitnttati  dt'Grandi  diSitna  vengono  regiil rati  dall' 
Ugnrgieri  fra' più  (limati  Dottori  de' fuoi  tempi  all'arbitrio 
de'  quali  commife  la  Signoria  di  Siena  \i  refoluiione  dcW^ 
glori  fuoi  negojj . 

43,  Gaglitìuii,  in  mnisklim  Dottore  eccellente  nel  Decreto,  paumi  tru 
Ve«hi'°^'"  1»  prima  Clementina  ,  ed  è  citato  dal  Solimi  C^jUil}. 

4J.    Frsittfto  Mcarlgl  Nobile  Sanefe  lelTe  in  Sienacircj  gì'  an- 
ni J3J7.  edé  loJatodalBargagli  nella  ter  s'Orai  ione  ■ 

At-  yfltrs  Fj-oi!,[,t  ^narlgl  coetaneo  .kl  fopraddeito  fu  iiLj 
tanta  rcpmisione  preffo  i  fuoi  Crtiadini ,  che  al  fuo  folo  con. 
ligho  regolarono  le  confederazioni  con  Fiorenii ,  e  Perugia, 
ed  [Fiorentini  medefimi  lo  vollero  mediatore  per  l'accordo 
col  Due»  d'Atene.  Di  quefio  pure  fkmciuione  iilUreidi 
neDtteraiOrsilooe.  ■ 

41-  r»«fI,>b'iU)^de*SieiidridiTetnRoA. 
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47.   Dte  KlMaUlHobiìc  Sucre. 

49.  Tute  d'Vttlliis  Frmfciiaì  Nobile  di  MaBi ,  dil  qaiIeTo»: 
goilo  i  Nini . 

40.   C/cidnJ&M/cil  Nobile  SineTe. 

jD.  i>nei»^murf  Nobile  SMefc  t  L'ubo  preflbl'ilcrave^ 
gonfi  apprefla  l'Uiivsieri  ripofti  In  i  Legtli  SaacO,  e  (fi  tutd 
ù  non  quidie  ftwcioia  fpcanonc ,  b  poffo  di  AiUlme  glndl- 
eara  atntf  aelli  Purli,  cfie  ipprdTo  dtrì  Principi . 

jt.   Ginmitl  il  BwUlnfTnnnJI  Nobile  Sinere  LeitOK  nello 

.  Studio  di  Pi  Java  negli  lanl  i4ti>1ndi  Lettor  pticnirio  nello 
■  Stadio  dì  Siena ,  e  finalmente  In  Rami  Avvocito  Condflcb 
rìale,  pubblicò  alcuni  fuoiCnnfigJi .  - 

fi.  .  yalirif  da  Slena  commendato  da  Celfo  Birgagli  nel  fno 
Tniiaio  itOoIst  il  quale  Itrìvc  aver  veduto  i  iDoiConUgU 

Ij.  Ghrih  3>sn»[f£/ Nobile  San  efe  fpiegd  nella  prima  Catte- 
dra de'Bolognclì. 

]4.  JVynutfj'KBM  Nobile  SiDerePropoflo  della  Cattedrale^ 
SinerEfuLeiiotdclI'tlnivsrlìiì,  enei  ruolo  riella  medeCma 
fi  legge,  che  llano  flimpuc  alcune  delle  liic  Opi;ri: . 

jj,  MorimStKilm  Nobile  Sinefe  delio  dj.'Lfp!i  il  Vecchio, 
oltre  «1  efltre  inendcnilllìmo  di  Gtomeiria.F^lalbfìa.e  d'ogni 
fnrtc  d'umani  Letteratura  arrivò  nella  protcOfione  delle  Leg- 
^  tinto  Civili,  quinln  Cuoniche  a  quella  reputiiione,  che  a 
tutti  t  non,  e  kfció-que' celebri  Volumi,  che  o^dl  ferraio 
d'Oracolo  1  tutta  ti  Curia. 

jg,   Ssnilcati  Sunhi  figliuolo  di  Mariano  fii  prima teitorej 

.  In  Siena,  e  di  poi  in  Ti/J  ;  indi  parso  ■  Padova,  e  di  11 1  Bolo- 
gna ;  Notillimoi-iuiio  quello  ,  cli'cgli  lafcià  ille  Stimpe  i  e 

57.  Mcitav.t,  si-zini  jlViovsue  h"i;liuolo  di  Bartolamco  leflVj 
^riiiiJ  in  SieiiJ  ,  l'oi  iii  l'ii:. ,  t>l  m  l'a.Iovi,  ed  uliira.itncntg  in 

ì'oIum7,^rt^^.u!(.  qi?jnroi,uéird\f^ 
■  gli  SiLdjdi:'CurÌjli  celi:t>ri,  edappicaiiti . 
<i%,  Al!l':':drc  Sciv.ir,i  figliuolo  di  Msri.no  foprsddetto  inter- 
peii  ù  1  Telii  nella  primi  Cincdri  di  Macerila  ,  dove  fu  Ret- 
tore di  quello  Studio .  Fu  riputato  ill'r  incipe  delle  fotligliei- 
leapprelTo  il  Sargagli , .  e  lono  in  gran  pregio  lunclefue^ 
Opere . 

5;.  CcJ/sS'euiAti'IVaicllod'Aletìndro ,  it  fedo  eccellerne  Dot- 
tore di  qucfia  Profapia  r'*"  alle  prime  Cattedre  della  Pitria , 
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.«poi  «qaelledi  fioiugnij  e dili'lmperatarc  fuptrtafiu-* 
vinti  fino  Conte  Pilatmu  co'fuui  liilc^ nienti . 
«o.  aiuBUHjlii  Bilhntì  ìiobiU  Sin.  u  pur  qorato  ocl  ruolo  de' 
Boftri  Liliori  fri  qutlli  .  le  cui  Upt-r.;  fi  vedono  alla  llampi , 
ed  i  riporLaio  dal  SoiiinL  veccliii»  Jier  uno  dc'grip  Dollari  ile* 

Si'  ttwimafa  Ritii  oriunJo  di  Maiualcino  fu  Lcctarc  nel  no- 
flro  Studio,  e  fciiit;  ua  Trinato  J>i  Virburum  oHIt'timì- 
àai  ,  ed  un  tilirn  di  Contigli  citato  dal  Soilini  giovane . 
il 'Alberti  deIU  Tua  deTcrUione  d'Italia  .lachìMS»  il  Uottorc 
della  Veriri.  ,    .■      i  .■ 

ti.  eian  /'c«lNabiIeSancfelefl'QÌilSicai,«tfÌitJhifcMraj  e 
'fU  per  la  fua  eccelkuia  ddli  cogoiiimie . dUleXcggi Euto 
Conce  (iiiriRipentor  Slgifobooda  coTucn  dibeartcnti  • 

f  j,  Mccalò  Btnuiii  Nobile  SaoCfe  chiarilGmo  nella  ragioo  Ca- 
nonica fu  fatto  Avvocato  Concilto  ri  ile  da  Mutino  V.  reltan- 
do  nella  lua  familiaritì,  e  nel  Tuo  favore  ■ 

64,    fliiro  Esmzlni  Nobile  Sanele. 

iy  Baritlente  di  MuM  Berjbtfi  furono,  come  fi  legge  preflo 
l'Ugurgieri ,  i  primi  I.etto:i  de' fuoi  lempi  nelle  noflre  Cat- 

66-  MtctJJjf;  Cicce  S^uffifrJde'Grandi  di  Siena  dotti  ffimoGa- 
noaico  del  BoBro  Duomo  ,  e  primo  Lettore  della  ooOra  Uni- 
ver£cìi  fuUiiuto  il  pii)  abile  fi;a  tutti  i'Ciit>dÌBÌ  >  poter  fe- 
dere nel  Concilio  di  Cottanzi  in  nome  della  RqmbMica 

"  Sweftv'.  .■„'■..■■■ 

«7.  fitfft SOtttUliMleamtte  eccellentiOtmo  nella  r^on 
diìle,  e  Canonica  ^icnne  ancor  egli  una  delle  primenoIlK-f 
Lctture;e  mandato  a  Roma  Ambafcialore  a  Niccolò  V-e  qtiivi 
'  efTendo  morto,  ebbe  l'onore,  che  il  Papa  col  Collegio  de'Car* 
dinali  foETero  prefentì  alle  fue  Efequie  . 

«8.  FIcirs  Teismi  de'Grandi  di  Siena  Canonico  del  Duomo  fu 
Segretario  dei  CardinilcEnea  Silvio  Piccolomini,  c  GÌHr«> 
confulro  inDgiie. 

tf.  Gìenanl  MIgnaacìli  de' Grandi  di  Siena  fii  p'an  Dotwrej 
netURepueblica  ,e  perciò  mandilo  in  nometSeSVai  Conci- 
lio, cbe  tenne  in  Mantova  Pio  11. 

70.  Glerglt  Tcmmif  Nobile  Sanelè  fpiegò  ie  Leggi  neilo  Stu. 
dio  SaMfe,e  chiamato  a  Roma  tbbe  11  pgOa  ifAvvocato  Cqib 
cHIorlalB^ca  II  1450. 

71.  Pier  Ltmtf  Lati  Nobile  SiDcfe  Av»««uih  e  tettoie  b*I- 
UPatria  foiiich'e^  Avvocato  ConqiaQriik.  Fii<M«tinet> 

del 
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del  Sozzili  svecchiti ,  e  li  veggono  tlcuoi  Tuoi  Cónl^  intte-' 
,  Iati  con  quelli  di  Mirìono .  />.-..- 

"71.   Fmb  ÌìTaraBnil»lìio^iÌeSme(t,  che  vìfle  oe'teiiKd- 

'  tnedefimif&Scrìitore  A^poHolico,  e  Cuneriered'onoie  del 
Fapi,edArvecat«CoppfteiìaJe,'  <       '  i  .' 

7}.   Galgim  Ber^htf  Nobile  Sinefe.per  la  fili  nin  DooriuLc- 

Sle  fu  ctriffioio  a  1^  I)>  dàliii  efi  inhwo  dui  più  GoTch^ 
come  dilliPMiìi  pià  rigie  Ipediiioni .  . 

74.  '  jtKdftt  Jr^  Nobile  SuebfDchiiTlOimo  Clnreconrulto  ì  e 
ftce  conoTcerìi  perdiverfe  Scuole  Italiane,  come  indica  Jl  Tuo 
elogio  innnalapida  di&Eiifladiio  di  Romi .  VilH:  intuino 

:  olla  meli 'del  1;;  Secolo  ,'eléggaiilìili  lui  alcuni  Lauligli . 
71.  '  Bngitfi  tjdgtlUni  Bfrgi^lSo\Àlc  Sincle  riportalo  qui  ad- 
dietro &a  glilUsùni  lllallridi  fuil'ratapi^4ct:anipvgaò  ali* 
fcienia  della  Cavalleria  quelbde'  T'ill ,  lanio  clicHiriolo- 
meo  Sol  lini  n  didiiaiò,  che  a  lui  fotev:  ricorrere  {ler  l'ap- 
provaiione  delie  fuc  Icriiture  .  QlJtlii  fu  l'roavo  di  l'avolo  V, 
e  fu  acclamato  Padre  ddlaPalriaL 
'7fi.  Mitili  iS  Barmhmti!  Sorghif  Nobile  Sanefe  Ipicgò  pubbli- 
■"  «amcnte  apprtifo  di  noi  k Leggi,  e^tiovali  alleSiinipe  ljlj 

librode' fuoi  Configli  Legali . 
77.  eupamiì  Scr*l«i  Nobile  Saacft  Dottore  fra*  più  accetti  al 
■  CardinaleFraacefcoPiccoloinini,  poi  Pio  HI.  ebbe  da  Ini  di- 
-  'verlèinn>matÌdelegazl(ral,ficcome  daP^AIcITibaralua 
•  -  AiMtKSon.  .  _  i-.f    ;.  1 

75.  Cenine  Ca»M  Nobile  Sandé  fu  in  tanto  eredita' jm'  Oioi 
I.  GonU^i  che'fivE^ganottampidtrd^egUdlUN'JùuioSafc 

lini  nel  quimoVolnme.  Pioli.  lotUchiaiòAvwcafoCDD- 
cilioriale. 

■jg.  /flifrndiv  Strtii/i  Nobitt  Sanefe  Compagna  in  diiKrft:rp^ 
dizioni  di  Biiiolomeo  So  zzi  ni, giudicò  con  molto  credilo  net- 
le  Ruote  d'Ancona,  e  diBologna. 

Go.  Giitun  BatllBa  Salili  NobilB^anefe  lodato  dal  Souisi  gio- 
vane ,  Ielle  nelle noltre  Cattedre,  e  vedtii  qtnl^e Configlio 
Ai  lui  llampato  ira  quelli  dell'àcfehntro  SodnL»  ,  ,  i 

Si.  Simini  Eurgbif  ìidtùìaSvtttt  eccellente  Lettore  W  cd  AV' 
vocaio  ttovau  prelPo  ilSouinigionmepiù voIieriMiitOi e 

Si.  Z>»M«.(?a/AniiiJde>GrandÌdi.SicDiuiHide*MadtttL^di 
delia  noHra  UniverGiai  fii  notato  nel  libra  dei  Uorti  di  SiDo- 
menicD  col  titolo  di  CiHrKO^H^Wi  ,    -    .  - 

S3.  Btiitrìnf fitlfvinl  àiiQnii^  à^^wo»  «mUdcO  di  Ba[t»> 
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lomeo Soniri fottilininiamcntc  rcrilTc,  u  dichiarò,  come  può 
ricOHorccrC  nel  Traitato  fuo  Sufcr  frhnum  lifcrtìaiij'ehts  wj- 
triaiiitb-c-  ed  in  altre  opere,  che  lafciù  ftarapatc.  Pifià 
dal  nollro  Studio  i  quel  di  Pifa  ,  e  di  11  andò  a  leggere  ne'pri- 
mt  luoghi  di  Ferrara,  Bologna  ,  e  Padova,  e  fu  chiamato  per 
ConliaTiere  di  Giufliiia  da  Ercole  I.Duca  di  Ferrara.  Fr.Lcan- 
ttro  Alberti,  il  Gualco,  ed  altri  Scrittori  lo  palerò  fra'più 
famofì  Legilli  d'Italia . 
84.  i-omBiiS /^Biioirusi  Nobile  San  e  fc  ha  perleftimon)  del  Tuo  Ftii.ti.JitiT, 
fapere  Mariano  So  imi  il  Giovane  >  ed  il  Fereirionclla  fua.^ 

StWWtlMI  • 

Sji  FrUa  MbiiiìtbtiI  Nobile  S^incfe  fuo  coeianeo  riportato 
dairopcaddeltoPcretrio,  ebbe  in  Homa  gran  crcdiro  nell'Av- 
vocuione,  e  ndl'imeliigen-^i  parucolirmeme  Jcqli  Scaiuri 
di  quella  Chiì . 

86.  i^oAraCifl»;  NobileSanefccompagno  di;' due  Ibpradikdi 
foftenne  in  Roma  ladlgniri  d'Avvocato  Conciftonale  ,  e  dal 
Feretrio  mentovato  fu  ripofto  fra'primi  Legali  deTuoi  tempi. 

87,  NIcioli  Picchmifil  de"  Grandi  di  Siena  uno  de'  noftrl  tet. 
lori  tlampò  U  Queltioni  in  «(i-iiiKjBrf  cir«  il 

SS.  mr-c-J^iims  Bcrghtjì  Padre  del  Papa  adomrato  dadi- 
ver  fi  Ponvelici  in  pubblici  gravi  maaera ,  mori  Decano  degli 
Avvocati  Conciiioriali ,  ed  Avvocato  de'Povcri  ;  fu  ftimola- 
10  dai  Ke  Filippo  11.  icrivclTe  a  fuo  prò  per  la  fucccillonc  al 
Portogallo  :  pollillù  pure  i  Sonetti  di  Luca  Contile. 

S9.  Caviilh  PciTaui  Nobile  Sanefe  Lettore  in  Fifa  ,  fu  Vicario 
Generile  di  queH'Arcivelcouo,  e  Commi  fTario  furra  di  qirel- 
JoStudionel.ps.  '  ^ 

sa.  /tccilltc  PcBBiìcbìifiM  ieCoitl  fEltl  ripofto  diMarco  <h-j 
Maaiova  fra  glillommi  illuftri  nelli  Gìurilpnidenzi^  nel  ruo- 
lo fn  quelli,  che  hanno  (tanpito .  LcITc  con  gran  concorfo  in 
Siena,  in  Pavia,  in  f  adova,c  linalmMte  fii  eleno  MaeDroPrU 
marie  in  Salerno. 

ffi.  XigiuUa  GdHtranl  de'Grandi  di  SienaiCuionìcp,Car.Gen» 
folimitano,  eDoRor  di  Legge,  merita  (fdTere  collocato  in 
«uello  Catalogo  fra  i  Dottori  inllgni  per  l'elagio,  die 'di  lui 
a  ITOVI  nel  libro'  de'MonI  di  S.  Domenico ,  e  nella  liia  Lapi- 
da repolcrate. 

p».  Piare  IBitM  da  Montalcino  chiarillimo  Scrittore  lafctà  ■ 
Commeniarj  nel  fecondo  libro  del  Codice ,  ed  un  altro  Com- 
mentario rfc^j!Mir  ,^3'w-cconfnolte  opere  iriù,  òlle  ripor- 
u  il  Simlnoodbrua  miltibia .  FiorlciiM  il  ij je. 
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fj.  LaiilltiiB  Politi  (che  poi  fu  Frate  Ambrogio  CaCarliia 
Domeaicaao  )  fa  rinomilo  Dottore  di  tcgei  i  dette  quali  To- 
fteane  le  ConcluGoni  per  tutti  i  più  làinafi  Studi  d'Italia ,  o 
della  Francia ,  crpaucodolt  da  per  lutto  a  pubblica  difputa, 
mentre  nonlvea  compiti  gli  anniij.  fu  in  Siena  pubblico  Let- 
tore ,  eMaeflro  di  Giulio  III.  Pontefice  ;  inJi  chUmito  j_i 
RoLiu ,  cnitò  nel  Collegio  degli  Avvoc.iH  Colu'|1o:iiIì  . 
Avanti  cbepaHalTealJa  Religione  fcrilTi;  un  1  "tauaio  J:  SMfii- 
tutinìbai  ,ed  altre  opere  . 

$4.  Ohuhm  nvr/ Nobile  Sanefe  fu  annoverilo  dal  Birgjgli 
frz  gli  Uomini  più  celebri  del  fuo  tempo .  Veggonll  di  fua 
'  molte  buone  faiiche  Legati  ,  k Cix\c  tVitt Rtfclliltut  Ugh Ik 

fy  Ltiìvici!  Bsrgjiif  Nobile  Sanefe  fcolare  di  Birtolomeo 
Soziini,  e  da  lui  piii  volte  citato,  lafciò  nel  primo  Volume 
de'Traitati  pili  cole,  e  particolarmente  Jeilitliit 

96.  MmcUa  Birlagaitl  Notrile  Sanefe  Lettor  primario-  delli_> 
Patria ,  e  poi  dell'tJniverfiiii  di  Napidircrillé  Ibpra  te  Kah  t  L 
p.  f^ic  virboram  abl.  fopra  la  X*h  l.l^^s.  f,  Ìl  Ligatii  ;  uni 
parte  dette  quili  Opere  lì  IcggoiiD-Ibnipate  in  Napoli  1  Cd  mi 
rtliim.*.(nf-^  allimpirteli  V(;dcunila  a' Repetentl  civili  con  iltie  Ibmpite 
in  Sieni ,  Pu  difccpolo  di  Mariano  Souini  U  Giovane  come 
air^imacgli  RcDb . 

S7'  Fraiicifco  Cefiì  Nubile  Sinefe  Decano  della  Metropolitana 
interpretò  pubblicamente  le  Leg;i  Canoniche  nello  Studio 
SuicièiC  net  l'ifano  circa  il  1)44.  e  diede  alla  luce  piCi  Volu- 
mi, come /,Jaii4  Cs»i«i;Mr;j  ,*r*»r/i  iivfsiisuhìtaiì,,  Hif. 
fnìralicoa  que'pìi,  che  riferifteil  P.  Ugurgieri . 

fiS.  AfjrtV«(»:'a  Bif"  Nobile  Sinefe  ebbe  ancor  elfo  il  primo 
concorro  alle  Tue  Scuole  in  Sicni ,  ed  in  V1C3  :  vedelt  aa  lodj- 
ti  Almo  Trattato  fuo  di  Tunpen  uiili,fT'""'':i">  flanipaio  inj 
Veneria  il  157}.  ed  un  Trattato  de  ^urc  Freibumifioi ,  con  va- 
ilegneaiouiaiipreiroi  fatto  in  tempo,  di 'egli  era  Alfe  (Tore 
dtl  tUieOrato  delle  Strade ,  c  Fabbriche  in  Roma  . 

Sf.  Gìrthme  Mtlnallì  Nobile  Sinefe  de'Grandi  di  Siena,mei>- 
tre  teneva  unaCactedra  nella  Tua  Patria  fu  chiamaro  dal  Duca 
Cofimol.  «riaprire  lo  Studio  di  Pifa  inGcme  col  mentovato 
DcdooCofci,  eHarc'AntonioBelIarmati.  Del  fuo  valore, 
può fìr  fede  blfuizioDe  lépoktaleiaS, Domenica  • 
loo.  Xtri'/fmnftBiìlìnMalt'NabihSvxek,  che  liapeifè  tot 
Gofci)  «  col  Milevoltl  loS tudvi  dì  Cili^  ftampò  Srttr  frìmim 
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Pìsraitilirli  it  ossele  cjui  ire.  ed  ancor»  Sufir  ftcunJum  hfsr- 

loi.  Biriiori/l«i>  Etrgtffì^obiW  Sanere  eoncorrcnie  del  foprad. 
detlo  Marc' Antonio  Bardi  nelloStuJio  Sincfe  ,  come  egli 
tefla  ne!  fuo  Libro ,  fu  tenulo  in  ul  rcpuUiiane  di  legai  peri- 
iia,ehe  Filippo  li-  volle  vilerfi  di  lui  per  elpefimi-nure  i  Tuoi 
drinidd  Repio  di  Por  logallo,  e  fu  (crino  .  che  le  ftie  prove. 
foUèro  indicate  le  più  vigoiofe ,  che  qualuuque  altro  grand' 
Avvocato  avedc  portate  per  quel  Idonarca  . 

IO».  Mérttlh  Cmìwl  Cardinale  lofigne  di  Santa  Chiela  C  *  PO' 
J'apa)  niofirò  nella  fu»  Lc^aiione  nel  Sacro  Concilio  di  Tren. 
toil  pofleflb  ammirabile  de'  l'acri  Canoni. 

IDI.  Gìrtlsmt  SmogUmi'No\n\i:  Sauelc  Dottore  di  fiibblìine 
intelletto  illullrò  lo  Studio  Sanefe  ,  e  quel  di  l'ifit  coiierue-> 
Leiioni  molte  volte  ptomelle  alle  llampc. 

IO*.  Straffs  Serafini  Nobile  San  eie  Vicario  Generale  nel  Ve- 
fcovaiio  di  Lucca  fcrilTe  un  Trattato  *  PrMIisiH  Jura^inri  . 
fuflanipato  in  Augnila  nel  ijS». 

loj.  Buenfitiirc  /?«(fi  Nobile  Sanefe  fu  da  Pio  V.  fatto  Avvo- 
cato Conciiloriale  ,  e  poi  Auditore  della  Sagra  Ruoli  Roma- 
ni. Di  11  andò  al  governo  ddlUmbria,  ed  i  Perugini  l'alcrif- 
fero  alb  loro  Nobilli .  Fu  richiamata  dal  Papa  a  Koma,  dove 
voleva  avaniarloa  più  aito  polio  ,  ma  la  morte  tolfeloa  que- 
gli onori .  dove  il  fuo  gran  meritalo  conduceva.  Il /'•iitlto 
nella  riccoita  de' fuoi  Configli  al  Tca.z.  Cenf.j}.  ripoita  un_j 
configlio  dei  predetto  Buon fignore  ,  quando  elercitava  l'Av- 
vocaiura,  mettendo  nel  Frontelpiiio  Suenfynerii  Fintili  Sturi 
Paleili  Apejl.CauJir.^BJirsrii,  Il  Goccino  nelle  liie  DeciConi 
allega  l'autoriiidcl  fopraddel IO  Prelato  (cruBje./'.a/'/BrtM. 

io«.  Gitohmo  Mctii  Nobile  Sancrc  laTciò  mcmoiie  di  k  iiu» 
quat irò  grandi  Univerlìtì ,  cioi  neUaSaneieiiKUiI'ersuu»  i 
tK'lIa  Maceratefe,  enclla  Salerniluk  . 

107.  Ccifa  BargigU  Nobile  Sanefe  Lettore  diSiena,  edì  Hice. 
rata,  fu  quegli,  che  comporeil  tanto  celebre  Trauato  icDtìv, 


diremo  )  che  nella  didiiaraiione  deTefli  iegali .  leiTe  pubbli- 
camente in  Siew ,  indi  paftò  nella  Ruota  Fiorentina ,  poi  alla 
primariaLeimradi  Napoli. efinalmeate  di  Ferrara.  Snnpà 
ut  Ijbri  aJ  JtuMtan /"tMiiaBruM  itLis>t*'i  ed  tltre  opere 
atutrt  notillime. 

Zi  Ln. 
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.  IO}.  Leiain-Jii  dlimbinl  tiùbile  SiaeSt  leggendo  nella  mSt* 
Univcrfìrì  Tu  inviuio  ti]h  Ruoti  di  Bologna  ,  e  di  poi  a  leg. 
gcrc  ne  li' Uni  vergili  di  Nipoti .  VegganU  dcilz  fue  Deci£oni 
tra  quelle  ddli  Ruota  di  Bolagnx, 
iiD.  PMfIt  fue  fgUmle  onor»  con  le  fnc  Letture  Io  Studia 
Sanefe ,  ed  il  Pilino  j  e  fìtin  gran  reputazione  apprcSb  la  Se> 
reoiflUna  Cafa, 

III.  fftrHiarffurfl  Nobile  Suefe  dtUe  noOre  Cattedre  pafiò 
alla  Ruota  di  Bologna ,  dovedecìfe  lafamofalite  ddl'Armi 
nobili,  c  vedeli  la  fìu  Decisone  Campata  trakaltre  di  gel- 
ila, risiila  SpauBiabi  Nobile  Sancfe  Avvocata,  e  Lettore  in- 
fignf  di  Siena ,  e  poi  di  Salerno ,  paPiò  finalmente  alla  Catte- 
dra p  ri  miria  di  Bologna, dove  lelTeip.  anni ,  e  comprò  molle 
Po  (le  ilio  ni, che  ancor  oggi  li  godono  da  quella  Cafsti .  Lafciò 
allellampe  un  Lihro       LegtaCnUus  f  à:  Iliirii,  &  pojìl». 

II  j.  Oras-iS/ornsfiti  Frettilo  de!  fopraddetto  leffc  nello  Stu- 
dio di  Siena,e  (lampò  alcuni  Configli.  Delle  fu:  dlgnill,e  pr<. 
rogiIivB  parleremo  al  dircorfo  della  Tua  Famiglia  . 

114.  SihJoSfa>:io!!l!  Frate!  minore  de'  due  fopraddcttikffo 
nel  nolIroStudiO',  e  nel  Ivlaccrarefu,  di  dove  pafcà  alla  Ruo- 
ta l-iorentina.  cdillall'Audllorato  de'ConCglieri  del  Gran- 
Duca  .  Stampò  le  Qiicllioni  Jitèluliai  Plgiparua  A mvI pt- 

■  Tii-Kunlahiu. 

li;.   Gìrcliau  Strga^l  Nobile  Sanefe  Aceademicff  'de'pìù)  ri- 
nomati rc  qui  in  p&  luoghi  riferito,  inierpretiDdo  nel  noflra> 
Stadio  le  Leggi  fa  «biatnuo-alfa  Ruota  Fiorentin*,  «d  appret- 
fi)  a  quella  dr Genova,  dnve  fn Capitano  dìGìufliris- 
'  iìs6.   Pautrlt»  fofivM  Nobile  Sanefé  Lettore  in  Sina,ed-iff 


7.  jlarilh  Marni  da  S<  CarcÌMO  de'  Bagni  Avvocato' inltgne,. 

e  Fifcale  di  t-'irenze  . 

8.  Lcanàro  Cbiuoni  Nobile  Sancfe  per  privilegio  fingolare 


^ictta-UmverìitlilfervuiiodelDuca  di  Parmi  col  titolo  an- 
cori di  Conligiiere  Ducala,  didoTcinflne  fnricBiunatO'dall 
.  GranEliKtalU  ptimaCatiedaPìlìuii.  - 
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ttt.   C;9M«/,*«ffr/j/NobÌIeSiaere  fiiAnditore  delliRuou 
Fiorcncina,  ed  avendo  in  quella  occaGone  follenuie  eoo  valo- 
re le  ragioni  delliScccnilIiaia  Cafi  pcgl'ìnterelTì  di  LIrbina 
colli  Corte  dì  Roma  ottenne  l'Audtlorato  delMacIlmod^' 
ConCglicri .  Sono  flampite  queS'imio  te  fne  DecilìoDi  > 
'  w.  j^iiah  StMlKabiltStaeCe  Covandoli  Lettore  iaSieoa_> 
■Itemiki  della  Aia  radati,  pal*6  a  Napoli  >  dove  fuAtiditore 
-    di  molte  Province,  e  vi  conlegul  per  la  Aia  virtù  tal)  onori ,  e 
ricchci2c,  che  poli  Aabllirvi  la  Famiglia . 
iij.    Lmimiiis  Bn'aiil  Nobile  Sancfc  Uomo  di  vidiQima  Let- 
leritura  .e  di  fubbl ime  «ratiere  nella  Giiirirpiudciii,  [rauò 
■     con  fcliciià  molli  affari  per  la  Sede  Apiioflùlica  ,  cperaliri 
Signori.  Servi  in  Cdc  al  Gran  Duca  Ferdinanda  in  diverte  in- 
cumbenie,  e  ricusò  l'Auduorato  de'  Cavalieri .  Compilò  ire 
gran  Libri  concernenti  tutti  i  cali  delle  Leggi ,  c  fcrill'u  doita- 
mente  molti  Configli, 
n4<    Girtan  Bmlift  S«r;tr/ Nobile  Sanefe  lelTein  Siena  ,  ed  in 
Pif3,e  Aeree  qualche  anno  Dilli  Ruota  Fiorentina,  finche  con- 
venne il  Gran  Duca  cederlo  alte  replicate  iDanze  de'Bolo- 
EKcil  per  ia  prima  Icuota  dRlIo  SludiD  loro  t  dove  mori  l'ati- 

I1J.  rfir}U»hSta»Ìad  Nobile  Sinde  rfe'Grandi  dlSlena^ 
può  rcDEi dubbio  innoverarfi  frale  meravìglie  dtlla'PiiHii 
perche  avendo  perduti  II  luce  degli  òcehr  fino  dà  bambino 
IcppcnandimenoapprofinarG  in  Tutte  le  Sdeoie ,  epirtico- 
tirmente  nelia  Lfgiic  .  Fu  MieAro  nellUniverfilldi  Sienl , 
e  doppo  fu  condono  alla  prima  Cai ledra  di  Salerno  colto  Ai^ 
pendio  di  izoo.  ducati  ;  c  vi  correi  tm ti  la  Sicilia  a  fentirto. 

isó.  Orazio  S!rgariì  Nobile  Sanefe  klTc  con  gran  concorlb 
ni-llf  Studia  Sjniff,T!cl  SiltTniuno,  ti  in  ijHel  di  Macerata. 
Larc[c  un-oj^cr;  i,  F,-h:!rgii<  r;i,wuB ,  che  dal  Sig.  Abbatcj 
noftro  latianiJoSars^rdi  va  Drdinando/i  j-cr  Iillampa. 

1 J7.  Ifpsliia  FitttUmim  Nobile  Sanefe  dt"  Grandi  di  Siena  la- 
fciò  chiaro  il  (uo  nome  nello  Studio  Fermano.o  nel  Mellìnelc, 
e  Aampòmolti  opurcoli  Ibpra  gli  Statuii  di  Mcflini,  dove  mori 

liB.  AìcihioicLaitirlHi  Nobile  San  e  fé ,  dati  che  ebbe  molti 
lilggi  delti  lui  dottrina  nelle  nolire  Catredre  .  fu  invitato  a-  . 
quelle  di  Salerno  ,  ed  in  quella  Citti  fondò  l'Accademia  de. 
gliOccuhi ,  Tornato  iSiena  a  conforto  del  Gran  Duca  fij  ftt- 
toSegretario  delle  Leggi,  evi  fondò  l'AccademiadegliUnitì, 
Stampò  treTomi  d'imprefe,  ettinmateriiLegalefcriire-iiel 
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ricolo  JiFUtiìarli  laleU,  ficcome  it^iiìfttt ,  ed  alcaoccd^ 
ferviiioDi  Lcgili . 
li;,    ^mirsgla  Lai!  ììobile  SiocCe  inierprctò  apprcflb  di  noi 
con  gria  plaufoi  Tclli,iDdì  nella  Scuola  Silemicaua  con  tìto- 
lo di  Lettor  primario,  poi  nello  Scndio  di  Roma ,  ed  ia  fine  la 

2 nel  di  Macerata ,  dare  fai  l  al  pollo  della  Ruota .  Di  11  pafiò 
Ila'RnotiBotogaefc I  edaqnelU  iIIaFìorentiiWt  dove  iit 
Auditore  de'Confemlort  diLegge,  e dell'Abboodanca in- 
torno agl'anni  1640. 
ijo.  TerfaaióFìlì  Nobile  Sane  fé  giudicfi  nella  Ruota  Civile 
diGenova,  c  poi  nellj  Criminale  l'innoud;.  llGranDuca 
l'invi :ò  a  1-1  reme  ,  e  lo  fece  Audiiore  degli  Olio  ,appoggÌin» 
ilogii  varj  minilierj  confider^bili . 
tji.  Ellftì  fims;;  .Nobile  Sancle  foficnne  in  Roma  varie  in- 
cumbcnic  Legali, ed  in  Salogna.  Pafiò  nel  iti".  lUa  Ruota 
di  Genova ,  e  da  quella  al  fervizio  del  Cardinale  Pallotia  Le- 
gato di  Pemra  ,dove  fu  Luogotenente  Generale  Criminale, e 
iccifle  alcuni  avvertimenti     Ltsulhaii*  Ferraricifcm , 

^u;Bj!d /'d»/j»//i Nobile Sanefe  fcolare  inSiena  del  cele- 
bre Fabio  Beuvoglienci ,  lefTe  molti  anni  in  quella  Univcrlìtl; 
finché  chiamato  dal  Cardinilc  Sfondrato  alla  direiione  de*  Tuoi 
negoxj ,  e  del  Vefcovido  di  Cremona ,  otoSrà  in  molti  caC  il 
fuo  valore: ficcome mano  loSfondràta,  fece aj^eOb il  Car- 
.  dina!  Bragadioi  •  Lafciò  in  ordine  per  la  Srampa  Xt^nft  ti 
fuaiiam  ìnSpitt  Sfi'JH'ui  1  ed  un  Volume  di  ledere  latine,  e 
torcane  a  diverfiFcinci  pi . 
■JJ.  Ltnarie  GclemUni'iiob.  Saneie  iìgliuolo  di  Panfilo  d'il- 
troLeonirdogul  fopra  riponiti ,  lelfe  pubblicamente  io  Sie- 
na, ed  ial'ifa.cpalTato  poi  alla  Ritoia  Bologncfe  lafciò  nel  li- 
bro delle  Decifioni  di  quella  alcune  rielle  Tue.  De'trcLegaU 
Colombini  fi  fi  onorali  mcn/ioiie  ndl'epilaHìo  poHoapfàif- 
IbllloroCappdhinS.Don.enito. 
I  j4.  Lilla  ili  Tsjs  Nob.  Sinefc  perlpicaciffimo  ,  e  cfillianlQìnia 
Giurecon fillio  lelTe  apprellb  di  noiconmoliilodt,  edefereitó 
l'AvvOcaiione^aCcumulando  non  ordinarie  ricrheiieieiteTuai 
acqeilli  fondd  (  come  ahrove  diremo  )  fei  Canonicati  nella^ 
Chiefa  di  Provenaino  colla  l'ropolitura  ■ 
ijl-  jViccr/il  fìfBMii  NobiSanefe  lèdei  te  nella  Ruota  Fiorentina 
il  i«io.  e  di  I)  nell'Atiditorato  de'  ConlÌKli«ri  t  indi  Io  fece 
ilGranOtKariioAadÌtoiT,eoj)uiicitendogli  ÌDegoijtti  Pila, 
e  laroprinteRdenziaquelloSiudioidoveprccedcniemcntu 
avevafeito  eoa  grida  Uraoidiiiiriii . 
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Ijtf.    Btrlehmcii  di'  riicbi  Nobile  Sancfc  fa  chiamilo  Vene. 
■Uni  illn  Smdio  di  i'idovi  per  ti  Cattcdri  piimaria  Legale  , 
doaJe  in  fine  gli  convenne  partirli  per  ubbidire  al  fuo  l'riiid- 
pe  Diturale,the  volle  con  quello  gran  Dottore  onorare  li  pri~ 
mt  Cutedci  Pifani.  roOedeva  ecc elle nccm ente  UiipguL_« 
Grecii  rEbnìca,.«d  alcuna  delle  Oriencali  • 
,     Sonoqnl  tmtSb  riportati  dal  P.  Ugnrgieri  quattro  E)o (co- 
ri della  Befla  famiglia  Vecchi ,  dai  : 
.j7.  yirgllb. 

140.  Fmiifu, axaeuxreàimMtBì  Gìnreeonfuliiie  diqneft* 
ultimo  dice ,  che  fu  chiamato  dal  Duca  di  Mantova  Vinceti' 
IO  11.  acciacchi  eoa  altri  valentuomini  foodaiTe  l'CIniverllti 
di  quella  Ducale, 

144.  Firiinunis  Galli  Nobile  SancTefu  trafcelco  nel  noOro  Stu> 
dio  per  leggere  nel  Collegio  Gennaoico  in  Roma  ,  dal  quale 
palio  alla  prima  Cattedra  di  Macerata,  indi  a  quella  Ruota ,  e 

141.  Girsi  fni  iìGiovoB  Balilla  Borihip  t^ahWtSiatte  eonfe- 
gul  le  prime  Cattedre  in  Siena ,  io  Pira,  ed  in  Bologna  ,  finche 
dal  Gran  Dtica  fu  eleltoper  la  RuocaFioreatina  .  LafLÌò  per 
lallampa  !e  fue  Letture  . 

141.  Cam/o /"a;;  Nobile  Sanefe  ottimo  Cri  min  ili  (ba  fervi  alla 
Repubblica  di  Cenava  nella  carica  di  Fifcile  ,  donde  chiama- 
lo a  Firenae  dal  Gran  Duca ,  fugli  dato  l'impiejjo  di  Segretario 
degli  Otto . 

tf4.  Matatlt  JHar!a  Ceffi  di Sarteano  ancor  elfo  nel  Forocri- 
mìnale  fece conofcere  lafuadoitrina:  E iTenda ttato Giudice 
del  Tonane  di  Bologna,  paltò  poi  al  Segretariato  degli  Qua 
in  Pircnae,  e  lafciò  nn  libro  lìtoluo  ìlGìuilti&'ImlBallBt. 

14;.  CitlaBIthlBnul  tninoredel  gran  Cardinale Aleuai&Ot 
fatto  da  Urbino  Vili.  Luogotcnenle  Civile  dell'Auditor  della 
Camera,  iupoi  dalui  medeCmocóllociio  nei  Collegio  della 
Sacra  Ruota;  e  nonfolo  fece  quivi  conofccrfi  per  uro  de"  pri- 
mi Dottori  di  quella  Sedia  ,  ma  perUoma  di  alta  rperii;nra  in 
molti  importanti  maneggi, come  fu  quello  tra  i  Barberini,  e  il 
Duca  di  l'arma;  e  fra  rAmbafciadore  del  Redi  Portogallo  ,  e 

rello  di  Filippo  IV.  U  mededmo  tiel  tempo  del  Conclave , 
ade  ulcl  Papa  Atefandro  VII.  diede  non  poco  d'opera  al  di 
fiiori  all'efaliaiione  del  meddiniot  iccompaentndo  gli  offiij , 
  ■■   lefuoFratao.  Afcunetne- 


die  al  di  deatto  faceva  il  Cardinale  fu 


 ,  Spiegò  le  Leggi  iaPià,  epoi  nella  prima  Cute. 

dra  Saaefe ,  e  tenne  fetnpre  al  fuo  letto  raccoltele  pib  fiorite 
adunarne  della  Giorenti  ftadìora  coltivandola  in  tutte  le  di> 
fcipline;  e  perciò  dieeii,che  nella  fui  camera  fiajìa'^omino' 
Ori  vagliatoli  migliar  femedc'noUri  viTcnti  Leicerati,  Toc- 
cò a  m^viglia  ogni  forti  d'iOnunenio  armonìcoi  e  ne  inveii- 
tó  uno  egli  mede  Gmo  ,  che  chiamò  l'Angelica  ,  ficendoll  hi-i 
quelle  operaiioni  degno  fpcttaeolo  a  tutti  i  Foreflieri  •  clia 
palfavano  per  le  noDie  pirti .  Mori  l'anno  ifiS.e  fecerriì  i  fusi 
Scolari  foleani  eléquie  in  Provcniano  ,  accompagnandole  con 
un  elegante  oraziane  in  fui  lode. 
tjo.  Germinila  Tehaci  Nobile  Sanelè,  Vicario  Generale  dì  dae 
ArciveTcorì,  nno  de'  pilìfubblimi  iatt^cttide*  aoQri  giorni  i 
i  fitto  Lettore  ìbI^b  di  Leggi  nella  no  Ora  UnlTerfitii,  ficco- 
me  poteTteSte  MaeBro  di  tutte  le  ^feffi»i  lettmrie  t  nel- 
le quali  hi  lalciiio  tanti  fugi  alleffampe.  Serbino  ifuoi 
ErecliipregiatilIimifcrittidiTìuiinedituidopDbblicarlii  ed 
jn  primo  luogo  le  Tue  ernditlUime  Letture.  * 
i;  I.  Camllh  Fhittì  Nobile  Sinele  ,  di  cui  fa  replicate  menzio- 
ni il  Cardinale  de  Luca,  cKiamindolo  altrt  volta  ^i/ci^u/m 
mal  JI/iBiii,  ed  altra  volli  Vh  amlMmuiyei  cniiìiÌffinai,Ai. 
ilinguciidolo  fopra  tutti  gli  altri  dell  etàfua,  fegDÒ  con  tracce 
gloriofe  tutta  la  gran  Provincia  della  Giù rifpriideiKa,  e  parti- 
colarmente te  materie  Feudali  ,  e  FidecommiDarie ,  ed  arrivò 
afapere  tulie  leconfuetudìai ,  egli  Statuii  delle  piùremote 
FrovÌDce,  e  Città  della  Germania,  de  Ih  Spagna,  e  della  Fran- 
cia; tanto  che  l' Altura  Reale  di  CoUmo  111.  volle  ritenerfclo 
con  gran  geloGa  nella  Tua  Ruota  Fiorentina ,  e  da  quel  Colle- 
gio ìollevalla  a'maggiori  Auditorati  della  fua  Corte  ,  dovc^r 


peodenjte  importaatiilime  tra  la  Corte  di  Ftucja,  e  giiella  il 
Xorena;  ed  atenore  della  fua  fcrìttunreSftfopitifflRd  dlSb. 
tema;  anii  il  volo  diluì  fuperordine  di  Luigi  XIV.  con- 
vcrtito in  pubblica  Legge,  e  regiflrico-negliatti  defParla. 
mento  difarigi;  come  fi  riconofce  da  uni  lettera  delMare. 
fciallo  di  Villarj,  che  ringrazia  in  nome  Regio  quello  granai 
Dottore.  ScriOepure  per  l'£l«ttqrPaJatiiio,  perlnnoien- 
lioXI.  eXIJ.  nella flrepitofa caufa  dejlj fpppreOione  degli 
Aa  ■OfBjj 


MAGGIO. 


Olfiif  iJacibili,  ehe  doppo  cITere  fiat»  agitala  qc'  primi  Tribù; 
nili  d'Europa  fu  EnaìmCDCe  terminila  fecondo  il  voto  dd 
nodro  irfigneFinctti  .  11  Signor  Abbate  Cofinio  fu o  figli uo- 
lo ,  che  fegoi  con  Unta  fpctinii  della  noflra  l'airii  i  palE  di 
cosi  gran  Padre,  va  preparando  pei  la  Itxmpa  aUuae  dclle.j. 
opere  di  lui,  cpaiticolarmeficeifuaidotiiinmi  Motivi . 
■ji.  fnwCoa&fM/N^ilcSaaeTcdauna  dsUc  più  frequenta, 
tefcuote  di  qndIaUaiTerlitì  liiavaaiiiaalla  Ruota  Fiorenti- 
na Mltnago  perfoliio  deftiDatoa'SaneC  piùvaloEoll  Giure- 
conTuliit  «dàqiiellafu pronto^ «11' Audicoratode'CaoiUBÌ 
di  pane .-  Li  fiu  offiiiafitì  noalroppo  natunle  a  clù  Cede  oeT 
Tribonali .  readettdo  molco  nato  illt  NuloM  PtMcatìoa , 
rite  tanto  fi  lifcia  obUÌEue  d*lk.conelU . 
«5  j.  Carla  BHttrM  NoEiIe  Sanelé  prinm  Lctioce  neSi  Pauiai» 
e  poi  ìb  Pllii,  in  ultimo  chiamato  dill'Altcua  Reale  di  CoG- 
mo  111.  ili*  Ruota  Fiorcatioa ,  foddiiEuc  piviumente  a'  Prin- 
cipi, ed  allaCwia  per  la  Ttia  inconqiarabil  cUareiu ,  e  folle. 
citudiDeia  decidere.  Larcii  per  laftampaimTrucMOfJi^ 
ttn  lam  An'  &  lui  compilato  nel  tempo  iella  Lettura  Pifana, 
die  rperiamo  veder  pi^bllcato  ibi  £aa  ftudlolb  Figliuolo  SI* 
gaorGintéppc,  uno  degli  Antcfignut  della  Lettcnuo^Cio* 
rentitSaaele  di  quell'adi . 
■;4,  Mnfgnr  Siiafi'é't  PtrIS  Saoefe  Vefcovo  di  GroOcto 
allevalo  ndlaJibrcria,  c  bcSi  coafidenn  dd  Topraddett» 
Card.  Taja,di  cui  iibtwil  fegreto  nella  Ruota,  e  fil  Auditore 
nel  C^din»lato,meri(à  per  la  periiiak^e  la  Mitra  GroSèt*. 
.  na,c  la  Tolienae  con  credilo  di  faggioie  riullo  Prelato . 

GlntsSihtB  CjhtM  originano  d^  Terra  diGiufdìiw 
fa  promoab  al  Segretariato  dwli  Olio  in  Firenae  doppo  ave»- 
ilepermokiandteaalorAlS^BbratOrCdebtiedalRegaaiilcj 
Gran  Dan  nolie  iannAnie  onorifiche  nella  ItuprofélEo. 
Mi  fieettmcaSnAltemResdcnwItociRii  etrale  altre  Al 
inedito  a  trattare  «feri  di  gran  tilieTO  «oU'HwinenriflìnioIbg» 
gitegato  di  Romagna  - 
,  M*^t»n  Lntni»  Marfr}  Xtl.  Arcivcfcoro  di  Sfeni  «(>■ 
MCgìò  reScicia  dd  fiio  zelo  coriggioro  imperturbabile  al 
A^li^BO  della  dottrina  legale ,  e  non  mai  fu  Frdato ,  che  tao. 
Wntcndeffe ,  e  prottlcaHe  ti  Cerimoniale  SccleGaftico .  lo^ 
ÀtifliiBafìiUiH  Viedwujone  in  Ferrara  .e  più  la  regge» 


(per  rinlciK  oramai  a'Vw 
t  Culi  KoBUM  i  di  iòniliUi^ 
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■  MAGGIO.  ,Sj 
ino  nUcntDownto  tcgilciipcrto  illi  nmjiM  di  tutte  te  cosci ' 
foni  I  e  Dd.riii>IadttUBmo  offido  di  Auditor  delItCunen  hi 
inollntoH*elafadimtriteddhGIitlKib,dÌail'|iuree^  t 
uniMe  fhqouici  netbbiail  SicroSenìtoAppoltoltco.  £ 
ve!lan[J»  inappreflb  de*  rireoti  Dottori  compltriotti ,  noi  di 
qne'ibli  faremo  mcniionc,  ehm  in  Lettor»,  o  io  Ai  vocazio- 
ne, o  in  officio  diGiudice  fi  fono  più  dell 'ordinino  Icgn»- 
liti. 

■  l8.  Mffii'r  jiUfefdro  Z>tÌBJarì  XIIJ.  Arciwrcovo  di  Sie- 
na felicemente tìoversante  ,  fuitochc  né  leituri.jit  giudici- 
tura  iDÌ  a vvocu  ione  abbia  profeOato  ,  Uccotne  i  più  alti  MI- 
Dilterj  deltioito  ^er  Servizio  della  Santa  Sede,  egli  debbcioui 
quedóCatdogo  annoverarli,  quale  de' fieri  Canoni  in'endea- 
tiHimo,  e  lifecca.ed  au Aera  Giurirprudenu  colla  grazia  del. 
le  colte  ledere  abbia  nobilmente  raggentilirà,  e  lumeggiala-* 
all'idea  d'un  fuo  grande  AntecelTorc  nella  Sede  Sancfc  ;  il  che 
altrove  poco  appreflb  verremo  fpiegindo. 

ISJ.  Moiifgntr  jflisiBs  MlgmaniUI  (cognome  illuUrc  fri  k_> 
ooflre  Famiglie  Confolari ,  e  nella Gmri&rudenia  di^nelto 
i«ok> > Decano  deHiMetropolitani,  eViorioCenertledi 
HonligDor  Zondadari  Arcìveicovo  di  Sicu,  fé  voIeCe  piAtdi- 
care  le  fue  ingegnofe,  ed  erudite  Letture  in  oitia  U  vafii  mi-  ' 
teria  legale  compilate  per  l'tiniverlicà  Siaefe ,  ed  i  fuoi  accre- 
ditati ConlìgU,  lafccrcbbe  del  gran  lume  al  metodo  delle-» 
Scuote,  e  de*  Tribunali.  Maquell'ineOamodefliaful,  die 
l'ha  f^tto  più  voice  fiiggire  gli  onori  della  Mitra  ,  lo  ^  ilireil 
nafcondere  al  dcllderio  cornane  tutto  àò  ,  cbe  può  contri' 
buìre  alla  gloria  della  liia  perbni  dalle  penne  ili  molti  Lcltt' 

nsigwar  Onuliin  fulcri AUlileii LaisHwl  H^BiMxtl 
I^obile  Sinefe  il  più  aniiioo  della  Smefe  Univerlìil  t  ba 
trattato  fcmpre  con  fociiElieiu,  eeon  fmdanieata  tutte  Ici 
materie  legali  tanto  nel  Conllglioidw  nella  Cattedra,  e  fra_> 
tante  pregevoli  feritture,die  di  fuo  poObn  vederli,  una  è  il  fuo  -  _  , , 
opufcoIoAio/rofeBampato  in  Siena,  edefpofloaconiradit- 
torio  pubblico ,  Inqneito  dichiara ingcsnofam ente,  edoti».  •'J^ 
molte  al  fiioiblito  il  fenfo  legittimo  deUoSiituio  Sanefeap- 
ptelToilciinitanta  odiolb ,  come  creduto  obbligare  i  Figli  noli 
alla  oeceflàritfiKcclIiaae  del  Padre  ftioail  benefiaiodell'Ii^ 
Tentino.  SI  ftrreqnlri  dcI?antoriiidi{j.DattoriSBndÌa 
dtehannoliiaaMCAcrelqplialIcSianpc.  AltiavolnegU 
viforoTtmeue  ftriCbaftm  dclltPBtck».eaaMtoIÌFiiSo 
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[Inlìemecol  fori  :..[,:Lt:o  Germanico  Toinmei  3  per  irgrivarl» 
(lill'obbligo  di  ridi  Ciri-  1^  [  iiL-l  lic!!^  mura  ,  (lecDint  oHcnnc- 
roi  Eoonlafciain  ogni  occOTcnii  di  niollr5i(Ì  il  più  alleino 
Gmdino  ,al  riparo  de'pubblici  abull,  ed  alJ'intraduziane  di 
BUDVG  pratiche  d  ircue  al  buon  viver  civile,  ed  allo  lato  eco- 
nomico] talmente  ctie  unode'piiilaTiMtninri,  che  Qiaoflaii 
deputali  a'noftrì  giorni  da  Sua  Aliena  Reale  al  governo  di 
qutfU  Città)  erafoliio  dire,  che  in  tutti  gli  aHiiri  digrin  tÌIìc> 


  BSIpirfMn  Pit^nh  A*  fnrUTftddleSuiefe  al  prc 

li»te  Arvocato  CoDdOorlale  nella  Corte  B^omana  •  alla  cui 
penna  fono  ftatinliimanente  laccomanditi  gl'intereflì  di  più 
Corone^enia&vellare  delle  pi&niIagevoUcimtroverQe,  che 
fi  fiaao  agitate  a' nollri  giorni  in  tutti  iTiibuaali  dell'Europa, 
viene  acdamato  per  lafua  umverralili  in  tutte  le  conci uIìoul, 
chiareiza,e  facondia  incompiiàbile  al  più  fìibblime  ordine  de* 
Giurecoarulti  vìventi,  e  Io  vedremmo  gii  federe  nel  Collegio 
della  Sacra  Ruota  Romana,  t'egti  non  avelie  eletto  lo  flato 
maritale  . 

i63.  liSIgrerjMui Giulio  PhcHI  NobileSinefe  d'ogni  forte 
dì  Letteratura  profc^re  emineate ,  fu  per  la  grand'clperìeaia 
legale  t  ed  aggi'egato  d'ogaimoralvirtil  trafcelto  dal  Cardi- 
nU  di  Buglione  per  (ho  Vicario  Generale,  e  adoperato  femprc 
^IPEmincntilfimo  Prancefco  Barberini  ne'  configli  di  più  ri- 
liero  •  Onde  dal  Sommo  Regnante  Pontefice  fii  più  volte  giù-' 
AeatodegandeiPaOafile,  epiàchedegno  ne  tiinare  con  ri^ 
Cufarnel'oOiMa  . 

ffimrSfreMMf^trJ  Nobile  Stoefe  ha  meritato  tiltl^i 
inamente  perla fBanutiiralateltigeni*  di elTet  chiamato i»^ 
corgioraoe  alla  Ruota  Fiorentina,  e  di  11  all'Audiiorato  di 
Confulta,  dove  la  fpedlta  cognìiione,  ch'ei  moli ra  del  nuda , 
e  la  fàcile  apertura  della  Tua  utente  per  tuitc  le  più  oTcurcr 
difficoltà,  lo  moflrano  al  eomun  deGderio  della  Patria  vicino 
ad  avanzamenti  madori  . 
itf4.  JISisnerjttBÌMt  TtrtasU  Nabiic  Sincfe  Avvocato  netli 
Cotte  di  Roma  notiUimo,  h*  iifciato  alle  Stampe  un  Trattato 
icKifinsthia  ftturtrla  cod  da'Lcgali  mollo  appreziala  . 

AtmfiinrBcniiril'tl'rcilHohìicSiaek  Vefcovo  di  Rof- 
Ielle,  e  CìrolTeio  ,  occupava  ullimameate  nella  llniver£ll 
UpoOotTiu»  ddIcpriai«C«ne(ltf ,  edaU'affiduitl  de'fuoi 
,  ftudla 
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fiudf.cdtllaperfoiclciaileiringegiio  Tuoelewo  poteva  prò. 
mciterC  qucKa  CiKÌ  il  frutto  di  auliche  bcll'Ope»  Legale  , 
Itiliiiiiellnte  Provìdenudcl  nortro  Principe  ,  a  richieHa_. 
della  Patria  medefimi,  non  foffe  ftato  propoiio  al  Governo 
della  Cbiefa  fopriddena,  era  le  cure  delli  quale  egli  forfè  non 
avrl  dell'agio  ballante  per  compire  le  Tue  miche. 
il6.  Il  Sis'T  jivwcfto  PmiitifciiSpiiinicibì  Nobile  Sanefe  di 
Fimiglia  pur  eOb  unto  benetnerjta  dclk  Giurirprudeata,  02- 
gidt  nelli  Romana  Curia  tanto  s'inaln  fopra  il  paragone  de* 
paragonati  I  quanto  È  bilUto  a  ^lo  Invitare  nelle  plb  in- 
Ugni  Ruote  d'ililia,  e  irenderlo  arbitro  nelle  diSerenudel 
p  rimo  Biron^gio  Romano  ■ 
i«7.  Mt»fyMf  S<tilmla  Chugbl  it'  Fatti  Nobile  Sanefe  ht^ 
date  BWi  tettùnoniuiM  della  Tua  rettitadìoe ,  e  capaciti  legalCi 
elTendo  prima  flato  Vicario  Gencrsle  del  Cardinu  Cenci ,  poi 
del CaniinilS.  Vitale,  poidel  Cardinal Nuzzi,  o^idl  del 
Cardinal  PUo  della  Mirandola . 
ttS.  nSItnrPrImIctrh  Frmtijii  Suvtrh  Grifni  Nobile  Sa- 
nefe  ,  benchi  nellUnlverlitì  Ua  Lettore  di  Ialina  Eloquenza , 
lo  t  diOrdinarìa  Civile  ,  e  Canonica  nel  Collegio  de  Nobili, 
profeflindo  fra  i  primi  l'avvocaiione  in  Patria  con  iniegri- 
liidi  giudizio,  e  profonditi  d'intcndimcnio,  per  le  quali  cofe 
i  flato  piiì  volte  lollecitato  da'fuoi  Ciitidinì  a  governar  qual- 
cheChiefadelnonroSlato:  reità  oggi  nella  Patria  arbitro  di 
tutte  le  dìTerenze,  c  ricco  dell'amore  di  tutti . 
.iSil.     }ISÌs«er  Cenemi^  CIsaih  Dontìni  Avvocjto  pure  inC- 

gie ,  ultimamente  Vicario  Generale  di  MonCgnor  d'Elei  nella 
ioceCPifani,  e  Vicario  Capitolare  nella  Montepolciinefc,  ba 
compilo  in  fé  il  modello  di  un  vero  Prelato  idatore  ddla_i 
Gì  uni  f  il ,  arimpetlo  dì  qualunque  incontro  ,  e  con  tal  con- 
cetto ficdc  nel  maggior  Capitolo  Sancfc  riputato  degno  di  più 
alto  grado . 

Z7t.  ìiSItnr  Gif.  Btitljlt  Alimi  Nobile  Sanefe  fpiega  col 
minior  concorfo  della  Gioventù  ftudìofa  nella  nolira  Sapien- 
laTa  Ragion  civile  con  raro  talento  di  chiarezza,  econ  quel 
capitale  dì  dottrini, ami  blfleràbea&rlo  federe  degnamente 
nelle  prineCattedred'luUa ,  e  nelle  prime  Ruote,  alle  quali 
i  flato  replieatamente  iivliatoJta  altrove  di  quello  Toggetio, 

^7>-  ItSItwir  at»ttt»  Oal^n  BettlftlU  meritevole  quanto 
«Si^^iltro  dell'amore  ,  e  della  flimidellaFatrli,  b*  dato  a  co- 
DDfcere la rottlglUutddfno intelletto,  ed iljpoDéiro d'oni 
legd  cnadallone^  di  agB*aIa*en(Ii»ÌDne  io  ^e  pià  celc^^ 
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jcritturej  ed  oggi  Oedt  nella  Ruota  di  Genava,CDmc  in  (cala  ■ 
più  alla  falita.  l'oQìede  quello  foggetto  nollro  imicilliino  uni 
vada  cogn  il  ione  di  antiche  medaglie  ,  e  carnei,  e  di  ogni  nia- 
niera  di  antichi  moDumenti  ,  e  di  pixiira ,  e  Tenitura  ;  del  che 
fanno  ^de ,  id  il  itro  mofeo ,  che  nella  Patria  ha  raccolto ,  ed 
il  leD^onio  •  che  diìut  fanno  lutti  gli  eruditi ,  che  per  l'itt- 
llaviigpiroBO. 

Atnttiqnefi  vivcntiDoctoriSancfì  illaftri  per  praféHioBe 
■lui  oc  dovremmo  agpngncre  ■  che  lèbbene  la  Giarilprudra- 
n  ano  profieli^'òao .  Dondimeiio  di  IcgaliOiini  mente  dotati 
in  ognilegil  maneggio, lepperoi  ebano  riulcirc.  Travetti 
MonfiEDor  Slhifirl  Velcovo  di  PìesH ,  che  nella  Nuniiitara 
di  Polonia  IbAenne  la  confidenii  di  MonCgnor  Pallavicino 
ne'pià  rilevanti  i&ri  di  Santa  ChieTi  t  perloche  fu  rìncritato 
dal  Segnante  Fontefiee  del  VercovadodiJiIaira,  e  poi  di  quel- 
la di  pìcuaJdanligiior  ia/ii  pure  Vefcovodi  Sovana  nctran- 
gnOi  ioaunbenxi  di  Vicario  Generale  Pìen  tino  fcccfi  degno 
del  PaQoiale,  che  rene.  llSignorAbbate^/it/snlrem»;*- 
mM  pure  KobiI  San.,che  tante  Doniti  ecclefialliche  da  Siena 
ofTerteli  i  e  da  Soma ,  non  ha  curate ,  qnanio  che  ripoRo  nelln 
fua umile  litirateua  nonlalcia  dieOernoto  pcrlaroaimiver- 
falc  intelligenu  tinto  neLe  umane, che  divine  Lettere,enel- 
la  pratica  di  tutte  le  Leggi .  Il  Signor  Abbate  Fnfia  a/et- 
ti Nobile  Sinefe  Auditore  dell'EminentilIìllio  Patroni ,  che 
meriimdQ  la  confidenia  di  quel  piilEmo ,  c  dottillìtno  Prin- 
cipe Porporato  nelle  pili  gravi  cuUe ,  che  in  quella  gran  Cu- 
ria fogliono  aeitarl]  ,  può  dedarre  dtri  daquello  ungran_9 
tefiimonio  delli  Aia  teorica,  e  pratica  netta  ProfeOiDDe  di 
GioOiaiano.  llSiBnorAvvocsto^jr/iRgSmM  NobileSa- 
nefe  Auditore  dell'Eminenti nìnio  Zondadari  fegna  inratict- 
burnente  letracce  di fcì nominati  afcendcnti  lumi  chiariffimi 
del  mondo  legale  ,  non  lenza  im^iej^re  iAioi  peiiGeri  a  ren- 
«lerglorlola  laPatria,  e  la  Famiglia  per  meno  della  pubbli- 
caiione  delle  Opere  del  Venerabile  Padre  Mariano  fuo  Zio  • 
fi  dietro  a  quelli  potremmo  far  menzione  dì  altri  pib  giovani 
candidati  della  Curia,  che  alle  prime  veflìgie  >  che  legnano  ci 
dutN  a  fperue  grand'avantamento  nella  lirada  degli  altri  ■ 
come  I  Signori  Cgjfai,  eCInlame  PlMeul,  FMt  FiltnUtt  t 
JMmBhSerfrdl.gtnurJInSihifrlìiabMSmùtCkMfM 
fhMtpu»l,e  molti  più . 

B  dMpo  qoefli,  ed  altri,  potreniM  glBltamenlLaijnnwKe 
ttrFifi  1^  ddUIteriiMtloacn^e  doctlAma«i(«^ 
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Jadkicde^GgiNotiji  li  diti  Te Je,  e  pruienit,  e  cariti  rer- 
)  di'  elicaci  obrci  porre  i  ciinfronto  con  quelle  di  (ulti  i 
Prafelton  d'ilice  Kivoai,  fe  fùgliiS  eredita  ad  nn  detto  del 
□icdiiul  Tiji ,  ilqLtite  TedEnd»  lelU  S^cri  R  uuta  di  Etoma 
fokvadire ,  che  meno  brighe  irebbero  RE'Tribunili  Romini 
feleCiufefotr=roquiv^pitrociniie  dj' Procuratori  JiSieni. 
Vaìzada  riufcire  il  prooiovcre,  che  fanno  ,  gli  accordi  fra  Itj 
pirci ,  ed  al  pefire  prim»  della  lite  la  ragione  de'  liticami  , 
confortandoli  bene  rpeOb  ad  aQenerlene  :  e  vagliami  alia  glo- 
lu  de'Procuratori  viventi,  cbe  lì  caccloao  t  <1  nóme  dì  alcuni 
podu  I  eh*  fi  liAriTcoim  i  come  del  DoaorFirilwtKia  jH- 
ìrttta,  àlia(t*»lietffu»l,  ilOMloM  XatM .  nella 
.  Curii  RomuMel  F^ciJMfl^llitihtllljlel  OH/aUfit  nel- 
la Ragion  criminilB  del  Dottor  Ihmnh»  ilMnh  GIuibiIU  Pto- 
cmator  Fifcale  mSfena ,  il  quale  eoa  qualche  Tua  Ihtdiata  fatica 
conferitaci  pcnfx  pubblicare  un  più  agevole  nuovo  metodo 
per  li  CrIminiUlli  degli  Stati  del  Gran  Duca . 

Tantoché,  o  vogliamo  intendere  dc'nonriGiureconfulti 
viventi  del  prim'oidine ,  o  del  fecondo,  ioltimo,  cheo^i 
pure  oliai!  Collegio, o  Cu  la  Curia  pratica Sanefe >  potrelìbe 
decidere  (  come  avvenne  altra  volta  ,  lant'crail  credito  de' 
DoDri  Doiiori  )  tra  le  quiliioni  nate  fra  fiirtolo ,  e  Baldo  . 
Vasti  quello  pregio,  Te  puà,  qualunque  altra  Nazione  . 

Protediamo  peràavememolti  crilafciati  dì  quelli ,  cheli 
Pidre  UgUTRicti  rapportò  al  titolo  iivi.  nelle  fuePompu 
SwcfirJKrtfeforre  non  ci  parvera  da  riparli  in  quclVordine  ; 
%^|ld^|VM  tadnti  molli  più  nati  veramente  di  Sancii  Fami* 
glie  ,  unta  eltre  Cittì  da  qualchetempo  alli^te,  comcO/s- 
«<■  Pgtth  Tolomet  del  ramo  de'  Tolomei  Ferrarell ,  Arvo- 
catodelRed'Inghilterra,  e  del  Re  di  Fraudi,  Auditore  delU 
Ruota  Romana,  Nunilo  in  Spagna,  e  Vicele^to  la  Alemagat: 
Ltmillt,  t  Gh-.fittrt  Tolomei  £mìimente  PetrueO  legiU 
ìnlieiii;  Jttat»  di  queRo  cognome  del  ramo  nilojere  Padre 
deirBaiinealinimo  Cardinal  Già:  fiattilfa vivente,  lìccome^ 
molti  Piccolomini ,  Salimbeni.  ed  altri  da'nobililOmi  ceppi  di 
Sieia  derivati;  parendoci  di  poter  eSer  ctmtcnci  di  quelli,  che 
({iMeSò  ili  noi  nicquero,e  nella  Saoefefcuola  furono  laureati. 
. 'Dimolti  dcTopraddctti,  che  lardarono  piil  Volumi  allej 
tMttfKt  dbafl&ilriferirealcmi'Ctaera  delle  molte  loro  ,rb- 
PKitendo  dii  lene  x  iltronre  ilrimueate  upieOoil  Pa- 
(IreUgni^crit  ^pìha  loi^  neragioU)  M  qipfeSir  U 
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Dati  ennaiunerodi  eccellaiti  GiurccoDruIli ,  disi»  dui 
IsinonraUniverlìtìiIa' cempiaatichiioGno  a'dloollrì,  può 
trarC  irgomcmo  •  che  lolladio  delle  Leggi  è  (lieo  nui  ftm- 
pre  in  graodiaìmo  pregio  in  qucfta  Cicli  ;  £  come  da'PiloTofi, 
e  Medici ,  e  da'  Teologi  fonnaniJ  [lartìcalari  CoUe^' ,  coti  da* 
Dottori  di  le^c  foroufi  il  Collegio  de*  Legilti ,  che  ha  pure_> 
le  Tue  coQituiioni ,  (le^.  Quelle  in  prima  furono  fòtnia- 
te  da  Niccolò  Tedefchi  dettoT* Abbate  Palermitano  celebre 
Lettore  di  quella  Utiiverlìtì,  da  Pietro  Pecci,  Giovanni  BÙ,- 
dini,  Migniaello  Mignanelli  Nobili  Saneli  :  Indi  a  pocb'aimi 
furono  ordinate  a  formi  migiiore  >  ed  in  pane  anche  motateda 
quattro  altri  MicHri  deputati  per  queft'aaàre,i>ia  perche  non 
■uttcqueiteOcdinaziODi  indaronoairiiuaiode*OoCtorÌ(  U  ■ 
perciò  ni  pur  andavano  in  ufo  ,  e  non  di  rado  moveano 
contraili,  perciò  l'anno  i^66.  avtifaronll quei  Padri effere  di 
neceffità,  che  altri  Statuti  iidoveOero  fermare  dibelnnoVo, 
e  che  cogliCRdaQ  via  quelli ,  che  erano  iti  indifufo  firimi- 
neffero  gli  altri  in  vigore.  Gli  eletti  a  lariraprefa  fiironoot- 
to  Dottori  de' più  ragguardevoli  in  fcnno  ,  e  in  dottrina,  e 
ciò  furono  Gio:  Battili*  Arnoldo,  Lello  Pccci ,  Angelo  Ugur- 

rieri,  GiotBattilta  PiCColomini  ,  njrolimo  B-nunglienli  , 
Gioì  BattiaaBallati,  AchilIeSmti ,  ed  Antonio  Maria Pe- 
trncd  .  Quelli  doppo  luogo ,  e  maturo  el'ame  compilarono  le 
coItiCusioni  dì  queAo  Collegio,  che  furono  i5.di  numero  ,  e 
di  cui  alcune  appellarono  vecchie,  perche  erano  delle  antiche 
altre  chiamaronC  nuove  ,  perche  furono  dj  novello  formate  , 
DetceG  a  tutte  concoide  approvilione  ,  onde  avendole  pur 
raffermate  MonGgnorGermanicoBandini  Arci vefcovo  di  Cor- 
liEto,e  Caadhitorenell'Arcivefcovada  della  Patria  di  MonfÌ> 
gnor  Francefco  Baodini  foo  Zio ,  rondi  poi  avute  perLeggi , 
Alcune  poche  ne  additerò,  comFlietmpiA  de^e  a  fipera. 
KiunoDonpnòeffereanDoverato  a qnello CoIIcilo ,  le  non 
£Ì  legittimo  C  e  di  ordinaria  non  veggon0  areritcf,  li  non_i 
die  iNoblUj  eche  non  abbiadati  cinque  uni  allo  Audio 
.  delle  Leg^i  e  non  abbiadata  pubblica  prova  del  Aio  fapere 
neldifputare.  DcejiuTeprecederl*erinie,  fedebbano  adiot- 
-torarli ,  e  dee  tenetu  dal  Prióre  del  Collegio ,  e  da  due  Con- 
creti tratti  alla  rentuia .  Per  elra^ere  il  Priore  tengooG  i 
Donii  tUiT.DoitorlpIilanticbi  nelFUtna,  edaefla  foorifl 
trae  per  cui  primi  tocchi  la  volta  >  e  Te  i  turni  ditniti  fimo  ^ 
n^udallUmat  rinuovaC  con  porvené  iteri  15,  de*  più  arnia- 
ni.  LUffiiiadelIVoreìdiuaincJìiroloi  fé  però  inanella 
ipaiio 
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IpnSaùiG  ilaino  adiloiioriio ,  perche  fe  non  Qafì  fitti  una_9 
tal  fimiiuiie  egli  continui  in  quella  carici ,  e  poiché  lìifi  fxna 
i'iddMIorimento  di  iliro  G  occupi  il  poflo .  Cglii<lunill 
ColUgiOi  nunoa  può  firC  di  quello  veruni  determi niiioue, 
fe  poa  vi  Geno  pure  dodici  Dociuri .  NoaconrenlelIa'Dattori 
di  Collegio  fkrc  ilPracura^orc;  ami  i  dirdctto  a' ProconUori 
Io  flendere  fcrÌRu  re  legali  in  malerii  o  Civile,  o  Crimidale 
Ipettando  cid  uaìcameate  a'  Doicori  j  ni  podònfì  di'  Giudici 
ricevere  )l  tatlcfcriccurcifenaii  Heoo  approvate ,  e  follorcric- 
teda  ua  Dottore;  ed  un  tale  ordiae  più  volte  i  (tato  rìHovito. 
Gii  dagucAo  Collegio  eie^^eanf!  ogni  anno  gli  Avvocati  per 
le  caufe  dc'Poveri,cioi  uno  per  le  Civili,  l'altro  per  le  Crimi- 
nali ;  ma  da  qualche  anno  per  nuova  detertninazione  vengono 
queiti  eletti  dal  Uaeltnuo  de'  Regnlatoriogni  fd  mcG . 

th  S.BERNARDINOAuuiii<Mtde*GrindldlSkiu|)rminv 
tore  de'FraneeliaaiddKOiremimt  il  coi  Corpo  ITcìtSo^ 
ree  nella  Cltti  dell'Aquila ,  dove  cITo  moil  nel  1444.  l'an* 

no  £4.  dell'età  foa. 

Fella  a  S.  Francerco ,  dove  fi  porta  l'Ecceira  Signoria  coB_i 
oAtti  dilihja.cen,  ed  altre likiaft  nc  offistilcosb le  Arti 
della  Cittì,  che  vanoo  dietro  a'  Uieftnii . 

Qgivi  li  tieo  Ponteficale  a  McOa,  e  fi  aTcolni  un  Difcorfo  fai 
lodedelSanto  da  nn  Giovane  NoUle  Sanefe  véftito  di  lucco^ 
di'i  temno  in  tal  mattina  alle  tavole  di  PalaiJO.  1  Padri  dell* 
OHèrvaDia  portnui  quetlogiorao  nella  Cfaiefa  di  S.Fnneefco 
■Il  Cupa  dcI  Sanco ,  erponendola  nella  Cappella  a  lui  dtdin- 
iv  dalli  nobiliOìma  Pimiglià  BandinI  de'  Signori  di  Cafft> 
glioiH:ello,e  colli  mcdetimi  ercono  proceBionalniente  incon- 
tro al  Senato  finoal  Portone  della  Piatii  ■  Finita  la  MeSa  £ 
porta  il  Senato  alla  Compagnia  dal  Santo  titolata,  dove  Ci  ve- 
dono  la  Tacra  Tavoli,  in  CUI  cfTo  delineò  il  Santìnìmo  Nome  di 
Gesù  .  ed  i  Precordi,  ed  un  Dente  del  medeCmo  ;  Ìndi  ÌI  Sena- 
Io  llelTo  paOinel  ritorno  1  fituiare  limiracoloralmniaginedi 
Proveniano. 

La  fopraddetca  Compagnia  al  Santo  dedicata  dota  novo 
Fanciulle  ,  e  libera  due  Prigioni'',  die  li  Conducono  dietro  al 
Senato.  V^onll  odi' Oratorio  molte  CKcIIcnti  Pitture; 
'  àoi  l'Aitate ,  il  TranOto  della  Uadoom ,  «d  nn  altra  Uadon- 
si  An  alirì  Santi  jli  Uecarino  )  U  Natività  della' Madonna ,  la 
liia Annunciaiione  detPaecbbroKo;  trel&ariedelSintodì 
VwituraSalimbcal.  ,  • . 

Bb  Q^. 
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Ogittro  ligure,  cioi  S.  Francerco ,  S.Aatonìò,  S.  Lodorb 
to  ,eS,  Bernudino  del  Sodoma . 

UVolU  con  una  M'donaa ,  ed  altri  Siati  di  FranccfcO 

Si  trova  fra  le  memorie  dello  Spedale  ,che  quella  Cotnpi- 
gnìa  G  dimandalTe  degli  Angeli  della  veOe  nen ,  £ao  dcll'aiu 
BO  iji^.e  che  ne  laOc  liatclla  S.Berairdliio,epnd6pcAfitt 
tolaÓcdil  Aio  nome:  Si  trova  pure,  che  vi  foflè  uno  Spedile 
dot  Ito  da  Adriano  To  boi  ei  per  riceverei  Fratelli  infenni,  ed 
ì  Fiaci  tocora  di  S.  Frincerco  . 

FelUalIiCoaipignìa  della  Morte,  dove  lì  caSodìlce  coa_t 
smtn  veueruioue  n  CrocifilTa,  dì  cui  £  fcrvin  il  Stato  pre> 
dicinda . 

FeftaiUa  Cippelluccia  oggi  da  detto  Santo  denominata,  e 
chìamau ancora  li  Congregatone  dulia Cirità,  fìtuatafotlo 
U  Compagnia  della  Mone  .  Qjjefla  lì  apparteneva  ancìcaniea- 
ce  a  ceni  Fratelli ,  che  fi  adunavano  in  Duomo  nelli  llania_> 
della  CoafeQione,  di'  quali  fu  lafciita  itU  Confratcrnica  del- 
la Madonna  fotto  lo  Spedile.di  cui  à  oggi  Juipadronato .  Da 
prima  &i  dedicati  i  S.  Anfano  coll'occilione,  cb e  fabbrica n- 
UiMMik  dofi  ilPitaiio  del  Pubblico  ini'iiizaud  1)97.  bifognò  de- 

molime  quivi  una  1  lui  dedicata  ,  eil  in  queDo  luogo  edificar- 
la, ponendovi  fopri  li  porla  una  flatuetli  del  Santo,  che  nel- 
la Chiefa  di  Piazia  Q  vedeva  .  In  proceOb  di  tempo  prcfe  il 
titolo  di  S.  Caterina,  ed ultimameate  diS.  Benurdino-  Al- 
cune pie  Pcrfone  l'adunano  ogni  fera  in  dena  Cappella  ■  re- 
citare certe  Preci  :  ed  ogni  primi  Oomenka  del  *  -ptt 
mia  conTuetudinciì  Fratelli  della  Madoou  fiato  lo  SpeÙe 
^  dilpenraoo  del  pane  1' Poveri .  -  ■-  - 

Fefta  all'Alene  del  Santo  oella  Ue^OToHimii,  don  S  a»i 
ftrvaimalcroDcntedeliiicdefliiio.  clivedeÌlfnl{>leolb|n 
di  cui  picdicavL  lalciaia  in  nto  Macon  oggidì  p^Predicatori . 
MelUTorTE  della  Hetropoliltaa  RelTi  i  uni  Campani  batteu»- 
ta«oI  Dono  dì  S^marilinotCon  cui  li  dà  il  (bgno  della  Saluta- 
^one  Angelica,  la  mait  ina  full'alba,  •  li  fera  :  mifleriofii  me- 
awiikdeU'amorei  e  dell'oITcguio ,  che  aveva  U  Santo  verfa 
la  Il^na  del  Cielo  fua  dilena,  a  cui  dal  principio  fino  al  ter' 
mine  dal  giorno  dedicava  tutti  i  fuol  pori  penlieri . 

PeBa  Inora  di  Siena  al  Conrenio  de*  Padri  OHcrvanti  nel 
colle  della  Giu>riola ,  donato  al  Santo  dallo  Spedale ,  come  in 
'  litro  laogo  iliUSe .  QgirlIivUila  la  fua  Cime  re  ita  ridotta 
«Cippella,  ctnQ)omia^doRneniorio&o antico fotto le 
volt« 
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volte  della  Oiicb  coll'occafinae  della  niwnenBlibbiin, 
ed  uliimo  acxrelciiiKnto  del  Coomito .  NelU  medeUnii  Ca- 
meretta li  eoofemiiaClotCo  le  dòli  pvA  del  CwHtano  dd 
Popolo)  ilconeFfedldie»  ed  litri  Vobui  ferita  di  mu* 
del  Simo . 

La  ChieTa ,  e  CoQVCBla  dcU'OdcrnMa  rÌCMU>(c(iB»da^ 
PaadotCbPetmcd  qnalcbenagDlficalaKraadlnento,  eodla 
Cbiefi  fi  coi^ervanole  Celeri,  come  poco  appreflb  diremo. 
Ma  it  Convento  pmicolumente  milito  a'aodri  tempi  ag- 
giunto, ■  migliorato  ,  c  ridotto  in  tutte  le  [ne  pini  a  maggior 
cipaciil,  e  comodo  de'Religiolì  dille  contribuì  io  ù  di  pii 
picl'erfone. 

Si  contano  de  !U  Famiglia  di  S.  Dcrnirdino  dodici  Conven- 
ti nel  noiiroScaio,  cioè  :  Uno  detto  il  Colombaio  nel  Monte 
Amiaii ,  che  fi]  ricevuto  da  $•  Princefco.  mentre  era  vivo,  e 
vi  abitò  San  Bernardino  ,  e  vi  reltd  miracoIofuneDle  liberato 
dairimpedimeDtodellàIÌngai;Uilone]  diOretlo  di  Cetona,che 
dicefiiiqaano  accettato  da  S.Pnncefco;  Un  altro  preflo 
fa,  doDitoaS.  Bernardino,  mentre  era  vivo,  e  ricevuto  poi  di 
S.  Giovanni  daCapiUruio,  dove  con fcr vili  una  Tonica  del 
iredecio  S.  Bernariìino  ;  Un  altro  prelTo  Sinalongi ,  edificato 
ndi'anno  1440.  da  Mariano  Soccino  ,  e  donato  al  fopraddetto 
SJ3iovaimi,equiviGconrerra  un'Immagine  di  Maria  Vergine, 
■coi  fi  fece  da' Sancii  particolare  ricorfo  pe'tremuotidell'aa- 
BO  non  fen»  pia  eredenia ,  che  urciOe  da  quel  dmolacn» 
falÌMUita  annnniio  di  pace;  Un  alcropriflb  Sarteanot  Um 
ptàb>  a  GroflétotUDo  faor  di  MonialclDo,e  a  l{adicaodoII,e  « 
Moiitefi)lIoiiici,ciGluiid:edne  altri  ne  gódevano  i^adelh 
fopprelBone  d'innoceniio  X.  Udo  Ticino  ■  GroOeto  detto  tt 
Nave ,  donde  furono  liacciatl  gli  Endci  detti  Fncicelli  dal 
Beato  Tomm db  da  Scailino ,  ed  nao  In  Ceto»  »  detto  dlBel- 
Tedeie,doveHava£aaS<A*a«nw  inllmiUtadiae  di  quel  di 
Roma  ,  ed  biaao  i  piefani  alte  tndizioai  della  fiu  fonda- 

Ha  prodotto  qucH'Ordine  Serafico  moltillìmi  frutti  di  San. 
titì  ,  come  può  ticonofcerlì  dal  Catalogo  de'Beali  nel  fine  di 
qucflo  libro  defoitti;  e  di  piit tm  Arcirefcovo,  due  Vercovi, 
un  Generale,  e  più  £unoIÌ  Teologi,  e  Predicatori,  che  fono  ri- 
portali dal  Padre  l^m^eri  a'Joio  titoli  particolari  nelle  Pom- 
pe SiikO  . 

Nella  Otti  di  Milla  di  qBcfto  doninio  fi  £1  purej 
ÌB'  j[iicfto  £iotiio  fiefift  frlfflnillìnw  lUi  Ghiefa  Padri 
Bb  a  flefot- 
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Reformati ,  che  vogliono  i  Mjffewni  fofle  I»  CtSk ,  do«  il 
Santo  nicque  ueltja».  e  vi  fi  &  fiera  liber»  d'ogni  forti  di 
robbi  perire  giorni  avinti .  e  tre  giorni  doppo ,  Altri  però 
vuole  j  che  niiqcffein.Sjeni.  e  chela  cafadiiU»  abiiaiione, 
dove  pure  G  trattenne  aftndioprelTo  alia  Beati  Tobu  Toln- 
mei  fui  ZiafolTe  quella  polli  illipuiia di S.  Gialla. che  pre- 
fentemente  II  ipputiene  a  Giovan  Filippq.Raechldli  Llbrajo; 
.Cara  puricelebre  per  eOer  quivi  morto  in  una  llimn  al  piin_t 
terrena  Bartolomeo  Caroli  dotto  firandino. 

.11  Dolkta  baoQ  Giralimo  Macchi  Cullode  dello  Spedai 
Giinde ,  e  diligente  ind^tote  di  tapte  perdute  memorie  del- 
le cofa  di  Sieai  ci  nKeojfcqiKlle  notine  da  Te  polle  ne'fuoi 
libii.' 

CU  la  Gala  Albiiierchi  de-Grindl  di  Sieai  travi  i  Tuoi  do. 
aunCDli fino  del  1114.  fecondo  il  Tommilì /ir.i.  ;u.4.  e  nell' 
unoij]«.  ritrova  Albiwo  di  AUJiaiefcoAlbiiierchi Frate 
di  S.  Maria  della  Scala . 

Che  Tollo  C  cioè  Bertoldo ,  o  Vittorio  )  dì  Dino  Albiiie- 
fchi  Padre  di  S.  Bernardino  era  Cavaliere,  e  Capitano  Genera. 
lenell'efercitodiBando,  ciot  Alibrando  lùo  Fratello ,  e  ptd 
Capitano  delta  Cittì  di  MaOatdove  0  accaiò  conNera  Figliuo- 
la di  Bando  Avveduti.  Alche  da  noi  à  aggiunge,  che  tanto 
)l  detto  Tollo,  che  Bando  fuo  Fratello  fcguirono  il  noAro  ce^ 
lebre  Re  Giannino  ne'faoi  vìaegi  intatno  ■Il^anno  i])7.,cdiI 
fi  le^  nel  Catl1.11.  di  queimotiaj  e  ocUe  noOre  Ofièm- 

,  Cke  lueqBe  U  aoflm  Siala  l'ottm  di  Settu^  nel  laSo. 
cioi  quattro  meS  .e  pochi  docili ,  poieU  mort  in  Roma Sin> 

Che  UMidre  del  Santo  moriOi!  Rtanne,  e  Gl'agno  iffS, 
motiJTeToIIofno Padre,  perlodtèreRalTeHFiiKitilloncca- 
inandato  ad  alcnnl  fooi  Paranti  fino  ill'etl  dt  tredici  aniu,qnan- 
do  tolfeto  la  cura  di  Ini  MirerOiftoSuio ,  e  AnnloAlbii&e- 
fchirudZii.  " 

GhelbaabvlflMvaBcfnirdino Tobia  foreUa  diNera.liiaJ 
Madre  TcruariaPnacercana,  che  Aaniiava  nella  Bradi 
.BironcdU,  o«Ìdl  S.  Anna ,  ed  cfortavalo  aveftir  l*abitD  S«i 
riflcoteBanoIomeaToIoaKi  altra  liu  Zia  Teraiaria  di  S.Ago- 
flino  abitante  a  Porti  Tul,  da  coi  Tcoiva  confortato  apre»- 
M.  ttht  TfbMri     dere  l'abito  Lcocetano . 

^.hdiJimt.        Che  Suor  Tobia ,  altroTnqnl  chiamata  con  titolo  di  B»ta 
^alaìyatilfwNipotc  ntlUCompa^diNoUrf  Ooo> 


MAGGIO;  >»f 
da  dfcgli  Angeli  della  veflc  nera,  ch'è  la  ntlTa  ,  la  quale  oggi 
milita  Tolto  l'infegni  del  Sinto  . 

Che  ne!  1400.  poreC  a  fervir  g[i  appettati  nello  Spedale  al 
tempo  di  Mifler  Giovanni  Ghiandaroni  Rettore,  nel  guai  tem- 
po cadde  di  pi:llilenia  gravemcnic  miUiu ,  ina  ne  rirorle  .  Ed 
aOerìfcc  lo  Itcnb  Macchi,  che  C  cuflodifca  in  quell'archivio 
un'Orazione  Tcritia  di  mano  del  Santo ,  che  Aiggeriva  ^'mori- 
bondi appellati  per  invocaiione  a  MarliSaniiilimi  di  quello 

Saiaa  Marh  Firgive  dilli  VirgMJU'iri,  1  Figliatili  ili  Ri  tì 
Ititi  I  Kc^acrarh  MlaSmtlffms  Triniti,  Spacbit  itgli  A^lli  , 
Sul»  il  t'Iti  1  Smi,  fiun  Sifiigia  dt'fuuitrl ,  ripuria 
fiat/ali  mie  firlteli,  rimimi  ilimemigimt.al  mit  fMn ,  (-> 
iammi  II  tot  fjNn/^w^jjftfw/g^ea.  USarta  Mam  gra- 
ti». Mairi  il  alfirUtrUa  UfiOitl  iti  nmltt,  t  rittwul  rniffar» 
iiUt  mirti.  ^miK. 

Doppo  contrito  il  fervizio  degt'iaferoit  lidrolli  «Pórta-i 
Tufi  in  quella  polTeflìone ,  die  oggi  lì  gode  dallo  Spedale  ,  e 
lèrre  al  divertunenco  del  fuo  Seminario ,  dove  allora  li  racco- 
glievano alcuni  buoni  Romiti  detti  gli  Apoltoli,  de'quali  puw 
Inumo  al  nono  di  Mano:  ed  una  fera  ufcito  circa  un  meilo 
miglio  fuori  delta  Pana  ,  e  pulloli  id  orare  in  una  CappelUm 
poco  Totio  la  Parocchialc  di  S.  Margherita  avanti  un  CiDciGr- 
io,  ti  quivi  infpifalQ  di  veAir  l'abito  Frincercano  ■ 

Che  til'abito  venilTcil  1401.  per  muiodi  Fra  Giovanni  Ri- 
ftori  Guardiano  il  di  S.  di  Settembre  ,  ed  al  libro  de*  capitoli 
di  detto  Convento  ne  apparifce  l'accettaiione  iltf.  di  detto 

Che  faceOè  il  Tuo  Noviiiato  al  Colombaio  nel  Monte  Amia' 
tx,  >  di  poi  chiedflTe  allo  Spedale  il  Tuo  Romitorio  della  Ca- 
priola, dove  prercniemente  vedefiil  Convento  dell'Offervait- 
la,  e  che  dillo  Spedile  glifoQe  concidnto  <)•  Maggio  1404. 
come  dicemmo,  col  i:anone  di  ima  libbra  di  cera  l'anno,  come 
allibro  delle delibcraiìoni  delIoSpedale  didectomao 
^j/.io.,  echeindelto  luogo  pfluc^itdè  la  Regola  dell'Oc- 
Che  la  prima  Predica ,  che  AceUé  ia  Siena  foOé  per  la  ftCa 
di  S>  Ono&io  a  lato  alla  porta  dellaOiieb  da  S.  Onofrio  tito- 
lata ,  dove  i^gidl  fe  ne  vede  efprdià  la  mentotla  in  figura . 

Che  nel  1411.  princi[Mafle  il  i8>  di  Minio  a  predioirc  ogni 
mittìni  nella  Pjaiaa  di  SI eni  per  Io  rpii»  d'un  mele  lópnLj 
SiKlnfdcfioKpnlidiOfCl^oggifiveacrAinChKWo,  •àut 


,s  MAGGIO, 
in  Piazzi  celsbralTc  Mefla  in  Un  Aitar»  [jortatilc  coU'iflifteitf 
ij  iiclli Signorìa,  eMaetrati ,  e  che  in  detio tempo prcn» 
dendu  licirnii  dalia  Pania  faccITe  lare  una  folennillima  Procef- 
lionc  col  Simo  Nome  di  Dio  di  fua  mano  dipinto ,  facendo 
portate  il  Chiodo  ,  con  cui  fn  crociiiQb  il  Salvator  Noltro  , 
che  nello  Spedale  fi  conferva,  col  braccio  deliro  di  S.  Anfano 
Salleizuore  di  Siena,  e  colla  Tefli  di  S.Galgano  ;  lafciaado 
in  &1C  a'  Padri  di  S.  Francefco  la  ficrofanta  Tavola  dipinta  . 

CbelaFefta  di  detto  Saotillinio Nome  fofle perà illiiuin 
ilgiorno  della  CircoDdIione  del  Salvatore ,  Che  ne*  dodici 
jagg^  I  che  fono  dipinti  Intorao  il  medefimo  Iliiao  finraii  eli 
Apolioli  I  e  Be'  tre  fplcndori  tra  tn  raggio  lirahro  fiGgurlU 
Santimou  Triniti . 

Ch«  tlgibnio  trentdlmo  diUin^o,  che  Tegul  3detla_i' 
Proceflìone  «rdioifre  il  Santo  in  TiuM  uni  gru  Capan- 
na di  lavate,  dovenccolfe  ropraqimtlFO cento  tavolieri ■  e 
gran  numero  dicutCìcdadL  edaItrifflnmieDtÌdairiiiocO|fÌc- 
come  molte  vaniti  del  mondo  fèminile,  cdaqudia  &puuM 
faceUedarfiioco. 

Cbe  a' IO.  delGfu^o,  che  fuccedctte,  fi  licenzialTe  in  Pul- 
pito da' fuoi  Cittadini  ,  c  nella  bcnediiioue.  che,dicdc  al  Po- 
polo folTero  fonate  tutte  le  campane  della  Cittì,  e  le  trombe  « 
cilrumenti  mullcali  della  Signoria. 

Che  doppo  la  fua  partenza  fofle  ordinato  fare  il  Santo  Noi 
me  di  Dio  nella  fàcciau  del  pubblico  Palino . 

Che  l'anno  1417.  ritornò  a  Siena  il  14.  d*Agolto,epet  ope- 
ra fua  foflè  proveduto  al  dlfordine  de' Monti. 

Che  l'anno  i4]j.  fi  rìtrovilTe  fra  trentaquactro Cittadilll 
all'elezione  del  nuovo  Rettore  dello  Spedale 

Che  feguiia  limorte  fui  nclli  Cittì  dell'AquiIi  net  1444. 
ilPubblico  gliordinafle  folenni  fuffrag;  inDuomo,  ed  ni 
magnifico  catafalco  nella  piana  dello  Spedale  con  folenne 
apparito  di  cera.  Siccome  a'ri- di  Giugno  dell'inno  detto, 
(e  gU  celebrò  folenne  OSiio  in  S.  Francefco  col  pieno  inter- 
TcniodelSenato,edi  tutto  il  Popolo:  il  che  poi  fu  repllM- 
to  all'OQérvania . 

Che  canonizandolì  il  gran  Servo  di  Dìo  Tei  anni  apwedb  la 
morte  fin  1  cioiil  i4]o>  a'15.  di  Magvto  da  Niccoli  V.foflì^ 
ro  preTctiti  quaranta  quattro  Cardinali ,  oltre  inntmieraUIi 
Velcovi  I  .e  Ftelaiì ,  ed  il  Sommo  Paocefice  Innganenle  fu- 
nune^aSé  ia  lode  del  Santo ,  bod  Amiche  ritrovando!!  i_> 
tU  Ma  tre  mila  otto  cento  BtitlOflcmntifbBè  Atta  ioRo- 


DiglUzed  by  Google 


MAGGIO. '  Mf 

ni  nu  ftlcnse  ProcelSone  coUa  Tarala  del  Noftie  iaff. 
bbUe. 

Gbe  la  Cifqit  del  Santo  canfemta  dagli  OlTemati  foOiLj 
nel  néi.  ripolli  in  uni  calTa  d'ai^Mo  di  circa  lib.io.,  che  è 
quelli,  che  in  quefio  giorno  fi  ponaprocellianalnicncedagll 

OlTervinti  all'incontro  deJl'Eccelfo  Senato  . 

Abbiam  deito ,  die  il  Corpo  dei  Santo  ripoft  aelUCiiti 
dell'Aquila  ,  dov'c^Ii  mori  ,  e  fu  per  gran  tempo  ripofto  ìd 
uni  ricchilTima  i^alTi  di  argento,  nunditagli  di  Fianclada  Lo- 
dovica XI.  (n  riconorcimento  ,  cbe  gliav'ia  ferbito  in  vita  il 
fuo  Rtil  figliuolo,  mi  elTenJo  da  alcuni  facrileghi  rubbita.glic  ^ 
ne  foitituirono  un'altri  non  meno  preiiofi  l'Aquilini  d'irgeoto 
miiOccio,  e  di  valuti  di  14,  m,  feudi . 


IO  al  Santo,  e  fuo  depoUtii ,  qnefie  pure  qui  v< 
gliiino  inferite,  quali  nel  Tuo  foglio  le  troviamo. 
„      LaChicra  del  Santo  fu  edificaci  a  fpcfe  deUa  ComDDitl , 
„  cut  contribuì  non  poco  il  Re  Alfonfo  d'Aragona  nel  njf.  t  c 
„  ^itò  la  prima  pietra  della  Baliliea  il  Beira  laoopa  della 

„      La  Cappella  del  Santo  ereiu  da  Gorelli  Conten  di  Celi- 

no,e  poi  tli  Giacomo  &aroaceIli,detta  diNot«ramiu,arriccluta 
„  del  foniuofo  DepoGroi  che  il  vede,  pt(Cò  per  erediti  nella  nt>- 
„  bile  Fimiglia  Alferi  ,  che  oggi  incor  fiorifce  . 
„  La  Traslaiione  fcgul  nel  i47i,fedente  Siilo  tV.,e  fece  li  fun- 
„  alone  il  Cardinal  Amico  Aiiifili  Vefcovo ,  e  Gentiluomo  ■ 
,,  Aquilino,  ed  onorò  quelli  Felli  con  la  fui  prelenia  Caterina 
,,  Kcgini  di  Bofni.coaie  fi  legge  nella  Cronaca  manorcritta  del- 
„  ìe  coCe  dell'Aquila  di  Fra  Alefandro  Nizil  apprelfo  i  detti 
„  Fruì  di  S.  Bernardino . 

„  Seguita  la  Traslaiione  del  Santo  Depolito  dilTetnpiodt 
„  S.  Fiaacefco  nel  nuovo  del  fuo  titolo ,  furono  collocate  l'in- 
„  terioradclSantoncirAliaredellaSaalilIìniaCoiiceiloneCap* 
n  pella  Gentilizia  delliBaltraCifade' Benedetti  ;  onde  i  fog- 
getti  di  quel  tempo  per  eOcr  loro  toccato  in  forte  un  onore  il 
a  legnalato,doaaroao  unbelnfa  d'argento  adattato  pcrcoofei- 
 1  —    .  vi  fecero  6uie  un  lumdl  nar- 
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„  ìE  Convento  contiguo,  inviAo  ìlSuio  inatto  dìfinorzar  le 
„  fanime,  come Piodlf^fiiiieatefcgnli  eneUiGlilclii dlcOb 
„  nella  Cappelli  ai  Uiotm  Alhti  eretta  io  oiuae  delSa^ 
„  uLiimo  Nome  dì  Gerà  vi  en  ttnt  picton  dpceflìn  del  nù- 

H  Netranno  itf ;7.  cdtd  II  pcfleneirAquila  perlntemin»! 
»  ne  diS.  Becoudinoi  onde  la  Città  ne  perpctnòUriconlu» 
„  lain  un  ricco  paliotio  d'irgenlo  c:erellatOii&Telui[eS:  Ktt 
BtrBiriSn  StrvBtBrl  [ma ,  qmi  (iflflrm  frtftillnirli  /afa. 
„  fsUcsaptiVrii  Aquila  BB. 

„  Nel  I  £6 1.  Don  Gafpiro  di  Bni«monte  y  Gurman  Conte  dì 
»  Feiiaranda  Viceri  di  Napoli  dclidcravi  d  haver  l'abito,  voi 
„  qualcfuveltitoiiSintodalB.Jacoiiodel]aMarca,  eS.Gio- 
„  vanni  daCapillrano  nel  tempo  della  Traslazione  del  Sagro 
n  Corpo  ,  ne  rcrìfle  al  Velcovo  D.  Francefco  Tello  j  Leon  ,  ed 
„  alGoTecnatore  DonAgofiino  Buidragoy  Qiiiatano  ,  i  quali 
„  dirpodo  il  HwUrato  a  compiacere  ilViceri  a'ii.  diMaggio 
prepaiatonn  auro  Abito  di  lima  d'argento  di  color  cenericcio, 
poco  priniadel  tempo  dellacompicla,  rpinTeroilGuardian» 
„  ad  accoBarfi  vefiiio  da  Sacerdote ,  cdua  altro  Frate  efpeito 
„  pertpritelcriiUllidelIicalIaiiiteriore;  ma  volendo  iSlgno- 
ri  dclHagifiratonlblr  dalPalazzo  perandare  ad  aOìScre  al 
„  &tto,  eritronte  nella  Cappella  del  Santo  il  Prdìdedelli.. 
M  Provincia  Don  Pompeo  di  Gennaro  Duca  di  Belfbrte ,  il  Ca- 
flellano  della  real  Fottuta  DonSimone  di  Specchio  >  ì  detti 
„  Vefcovi,  eGoreroitore,  ed  altri  Primati,  li  de  Dò  nell'aria-, 
«,  aUor  rereoi ,  e  tranquilla,  fiera ,  ed  improvifi  teitipelta  con^ 
o  lampi,  tuoni, e faette,  venti,  acqua,  cgragnuola cosi  groSa  , 
„  che  il  popolo  caduto  In  parte  boccone  per  le  lirade  corfogran 
,1  pericolo  di  fominergerG,  e  fembrando  quel  Tempio  un  moni- 
li bello,  quell'orrore  univerfale  perfuale  i  tutti  di  abbandonare 
«  l'imprela;  Uccome  fu  fatto ,  e  ben  tolta  il  Ciclo  raOcrcnoiC , 
„  e  ceftòogni  rpavento  :  mi  prima,  cbeierminafTc  l'anno,  fii 
I,  oBervatOichctuttiiruddettiFerfanaggirundoppo,  l'altro 
„  terminarono  la  vita . 

H  .Ultimamente  poi  nell'anno  170;.  e  propriamente'  a'  i.  di 
»  FcbnjOt'eirendofucceduta  l'orribile  iremuoto,  che  rovinò 
»  qnalìtutta  laCittì  con  mortedi  tre  mila,  epiùperrone,  ed 
B  elTeDdo  atterrata  la  maggior  parte  del  fàmoro  Tempio  del  San- 
n  to  coaeOércadiuaUgni)  Cupola, la  nave  prÌDdinle,ebuo- 
H  iiapatteddlealtre,caddemclie  il  Cappellone  tiel  Santo  ■  mi 
n  tuttoché  Itrovimfbflègiiadeiedmivtflea  foca&tetlgraa" 
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OepoQto  di  aurato  t  benclii  reflaSe  la  ciOii  di  ie^o  infriata  , 
e  quella  d'irgenca  oppreOi,  e  ammaccala,  nondimaao  ri- 
mafe  miracoloruitiiteillera,  eprerervaia  qoElia  ìnteiioru 
conpoltadic'illilli  reniairer  patito  il  Corpo  del  Simo  de- 
trimento alcuno:  E  prefiaiKmeiite  d  i  riedificato  non  fola- 
Oleate  il  gran  Tempio,  aa  il  gru  Cappellone  pUfóntnoSi-  - 
mente,  e  con  piti  vaghi otwuneati  di  nunnili  pittore  eflaeehl 

Si  aMiunge,  che  nella  Ghiera  de*  Minori  Offertati  Rifor- 
mati dell'Aquila  rottoilti»!»  ai  san  Giuliano,  un  miglio  dU 
dante  dalla  Cittì. ,  fra  le  molte  Reliquie  di  pregio ,  che  ivi  fi 
conlcrvano  •  v'ien  mofirata  a'  devoti  sna  Tavola  dì  due  palmi 
^  di  quadro ,  lo  cui  G  vede  a  caratteri  d'oro  cifrato  il  SantiUìmo 
,  Nome  di Geiù fregiato aJl'intomoJiraggii  cotnedi  Aoco, 
,  ed  «quella  appunto,  per  cui  fa  doiunciato  aMartino  V.rco 
,  d'Idolatria  il  Santodi  Siena,  che  allora  da'Fergami  uEpro- 
„  moveva  l'adoraiione  ,  come  anche  quella,  che  da  S.  Giovanni 
H  daCatieflraao  Tu  inalberata  Topra  d'un'afli  nelportirfl  isRo- 
-,  ma  alladiferadel  fuociIunniiraMicllro  in  comitiva  di  grut 
-,  quiaiitì di Cav. ,  eCittidiniAquiliuì.  Riférircooo gli Scri^ 
-,  lori,  dieilCapeltiaaavifuricevutocon  nUuTo umverlàlej 
-,  del  popolo  concorro  id  inchinare  la  TacraTaìxIIaie  che  avendo 
„  iananii  al  Papa  fronteggiato  call'armi  di  Tode  dottrine  conno 
-,  untai  Manfredi  da  Vercelli  dell'Ordine  Domenicano,  ediltrl 
f  men  che  difcreti  lelatori  del  vero  culto  i  ne  riportile  piena_> 
,  vittoria  con  approvaiione  delIaTavola,econfd(ìoiie  degliemo- 
-,  li.  Panno  di ciòmenuoneOls«j*faM/«ff«rfcr/#nellaVita 
,  del  Capellrano,  Salwtìtrt  Mifeth  tanto  neUa  Vltadd  mcd^ 
„  Urna,  quanto  in  quelIadel&iMOi  flUHztMtftrttdelli^ 
-,  CompigniadiGeàùneUeVited^SaiiliPratntorìdeU'Aqiil» 
,  la  m  quella  delSutoSiMft.  LMCtytilft  no^ianmli  d«f 
,  Minori, ^.^d>ÌfnalqiuntO'nilO<laIitAodq;irScrìttor]te|l 
,  altri  molti, 

-,  In  progreflb  di  tempo  per  Opera  di  Fri  Niccolò  Spinelli 
-,  Smefe  uomo  repuiatiffimo  pe.  Simili  di  coftumi,  e  per  oHec- 
-,  vanii  degl'iniiuii  Ftancefcani ,  fu  (labilità  nell'Aquili  la-." 
,  Compagni!,  overo  Confraternita  del  SantiQimo  Nome  di 
„  Geiiì ,  deftinata  a  rifiulerc  nella  Chiefa  del  Santo  ,  ed  a  fare  in 
n  alcuni  giorni  della Setiitnant  divota alfiaenai  intornoalSa- 
„  sroDepolIto  eoiiim[dortre  inattod'onni  U  patrocinio  del 
„  Santo  nedcQmo . 

H      GooperòpniiseflteaUifdiiduioae  dlqBeSadlmsCDi- 


109;  >  MAGGIO; 
ti  gt'e*  Il  ina  dirpofìiioae  di  Minerva  Alferi  areado  partici  . 
H  Urin cale  orli iaaio,  che  in  detto  Tempio  a'14.  di  CennaLiO  do 
vefle  ogni  mio  U  fnddeua  C  ompagnu  altare  Toitiuola  mac- 
„  china  in  onore  del  Saatiffimo  Nome  cnlti'Taleanitl  delle  qiUr 
»  nnt'ore,  cbe  finoa'dl  «oBri  kantUpnrmio  di  pompa  lì  «>•' 
„  aninadifirc,recoiiloilr>i^ortoddpreeit*ti>il«ftiKoi  Bl» 
tf  ittodcfinM Ouia  fa^neilat  che  onlioù l'emiooc 4cdb CftBr 
„  pdiadel  NomediGesù,  come  lì  i toeciIDdi  fopr*.  .  i^iinb  . 
K      Nel  i<ie.  mncro  proeelSaoalmeBK  f-GcatiluorDìniSa^ 
„  odi  «vlfitare  illoroSannTCwBiutrlciu,  e  lo regilaniBa di 
„  due  bdliltme  lampuied'areeaco,  con  avergli  tifcma  ner  lo 
n  Loauaao  lama  delle  medeline  bilIevoJe  lummi  diconcait- 
„  ti  &C.  Fin  qui  larelauone  del  B«ron  Beneucm . 

Soievlao  i  sinefi  in  qucilo  pomo  tir  correre  un  Palio  ia 
«wre  del  Santo:  E  fino  a  imciu  ìit.:u  a  ■  i.  jim  la  Scolaref» 
nobile adanatn  iii'iii  .vii.i  n.  i  v..<>nir.'ii  "  1  iiiicr verno  d'uno 
de'Signori  di  Baiii.eiceci^vj  1  .-nano-.  ru:.  i!:  o  Conjiglieci  pe'l 
fntnro  Cwnevaie  in  niiitcì»  i.inio  ìiiucm  l'roietiore  degli 
Scolati  Sanefi  :  iigujie  ciejio:ie  1:  vincwi  al  pariito  dellei*  . 

Cpia  nella medefiiniaiia.  Mi  ogi^iLii  iì  detono  daJUBk* 
QcEDii  ed  1  quattroaisnon  Conlìgiicri  eletti  .  die  foODÌ 
Capi  del  partito  di  Oiiì.  tanno  le  note  pc'  SignortC^^iOr-  . 
at|dRe  de'quali  la  Batu  purceicege.  che  fonoi  Capi  iti  |MC- 


It  6.  UMBERTO  Acciaiai  de'  Grandi  di  Siena  LecccUflo  . 
|W&&  in  quello  gionio  aUe.fedie  deJ  Paridifo  nel  i;^;. 

Niilpreeo  di  aver daioidl Gelo  it BeiioUmtKrto  fi  i 
'  l!iinco.  onde PodagiorarliU Famiglia  Aecarìgi,  cOcBidoil 

th"  HMM  puralWt  IMI  [im^i  fhitrlffiiTm  in  qiTpfll  Clhlì  -  R«. 

(nuli  eUaarigincrn-ifi  Uootepaldino,  donde  ne  venne  xSK" 
atiie*prlnil  anoi  del  fecolo  deànioierio ,  ed  a  quegli  anni  ap- 
pMCotrovaG ,  cbe  eltl  (euSe  poflo  rcI  Maeftraio  Supremo 
«UfiuSi  CitU ,  (D  coi  ila  poi  contiauuo  a  fiorire  ìdIIdo  aqoe- 
fiacti.  ^partft«iatrei»tti,dieappellMna'ADcirigi,Ar- 

_._._t  'onntiileeppomedefimo, 

4ie  nnilcoBS  ■  rendere  piil 

.  __»>.  Qedlo degli Acoarlsi 

MÌcwacaic wdegfa ftceitofl  rdtro  de^Armalei  ndfer 
coloKvu.,  eqDeTióde'IUmtiotdBell'UtrotclieKllKidoii^ 


MAGGIO.  lof 
delNorc,  trovandofene  però  ancanidiquei,chcfnroai>ite' 
Grandi,  epe'Iieirpo.  ia  che  quel  Moace  maneggiò  laruou 
del  Governo  .  ciob  dall'inno  ttjj.  inOno  al  ijj;.  falironoi' 
primi  gradi  di  onore  della  Repubblica .-  Hi  Iblamence  in  Si» 
na  ebbero  il  premio  della  loro  virtù,  perche  fuori  di eSà  pure 
riccoll'ero  abbondevole  nieae,e  di  gloriale  di  oaoHJIa  teno^ 
doci  all'ordine ,  cheèftaEo  di  resola  in  ùvellnido  degli  Uo> 
mini  iiludri  delle  altre  ProfapioUqyeflsGini,  porreaaqnl 
apprcOo  i  Perfonag^i  piii celebri,  che  eli* ka diti  in  tniiii 
icmpi,  cpercuiil  ella,  ti  li  Patria  Jboofi  uTiecbicc,  c  di  meci- 

Il  Bealo  Umberto  fucbiaro  rpleadore  dell'Eremo  di  Lec- 
ceto,  clie  illullrò  ,  e  colla  dottrina  ,  e  cdU  Samiiì  della  vita, 
come  puoi  vedere  ne'  Fidi  SaneC  a  quello  giorno,  e  nella  Sel- 
va Lecceiani  di  Monlìgnor  Ambrogio  Landucci . 

Bandioo  fu  VercovDdi  Mafia,e  Poputonia,  e  prima  era  flato 
UDO  degli  Ambalciatori ,  che  il  Capitolo  Hi  queAaMeiropoli- 
tacadiSiena  aveamanditi  iRoma  aralIcgrarC  coi  Pontefi- 
ce Alefandio  VII. ,  allorchi  fu  dallato  al  foglio  del  VaU- 

Tra  molti  Letterati ,  che  quella  Famiglia  ha  prodotti ,  cao- 
tanfene  in  buon  numero  uclie  Scienie  Legali,  nelle  qtttli  (onaÌ 
readuli  iàmoQ  i  Signori  Accatigi ,  come  bene  fi  avreite  da-i 
GeUoBargigliueU'Oraiioneteria  con  queBe  parole .  /tifMi 
Jikm  JeaitltU.,»fii  itiarum  ,  aui  fitUitt  aimMfrtllatìt 
A  M  ttsdn^àu  fhfi  tirJ .  ir  "riti  EflHt  phrM  pné/f 
'  ■rmUtMftnm.tlléa  h  U'ittraa  gmtri  tfT^irtin  ttri  Jkj 
(Uria  Fret&H^tni  OtBant  trmmdimifmk  TeguItaHio 
a naimentune parecchi .  I  più[CaiiioClnrMi>BraDci,qiutm 
FNDcefilii,  GìdviddÌ.  unahiUGioraaj.  eCdfó  Arnalei 
rf^i  AccarigI,  Cimilto,  Lodonco ,  ■  Bemadino  di  Lodovl- 
■co, Baldiflàrre Rimbotil  de^Acevigi,  tUeni teggonJ]  Ìn-J 
iSampa  i  Conligli  t  ed  il  Eratello  Bactolomio  ■  Franccfco  Ar- 
malei  de|[li  Aocarigi  fu  un  prodigio  Bell'ingegno ,  perche  cie- 
co quaC  che  dal  fuonafcereapprefe  tutte  le  fcienie,  e  fu  pub- 
blico Maelho  di  Filofofia  neirUniverfitàdi  Sina  .  Nclii  Po- 
litica ù  rendettero  illufiri  BaldàlTarrc  Rimbotti  de^li  Accari- 
1^,  ed  il  fratello  Bariolemeo  i  che  furono  onorati  della  di- 
niil  di  Senatori  di  RMU.qumli  da  EiseniolV..  queftida 
Fk)lf.,eB>ldaaki«Gilbniton'fibrid'oroi]dUNabUav«u. 
■Im^  BrtnciliiFodaSk,e&giDrcdiOfinaiid  tiofa't  co-  ttmf. fiuAtìt, 

.    -MBIBrtBJlwfliibdpiifclidtBTCiMgtfitAcMgÒlLCoM-  iJifttJUh 

Ce  a  no 
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0*  M  A  (ì  e  1  o; 

ne  di 8ìnu  la  gabella  perltSignorii  di  Olino ,  eflcailo  ftatà' 
adi^Hta  diprioixinpirecdumincggi  per  lafua  Rcpubbli- 
tl.  Arr^  detto  Arrigolo  per  lungo  corro  di  anni  follenne 
cariche  di  Tornino  pefo ,  andandone  piit  volte  Ambarciatore  a[ 
PoDiefice,  al  Re  Manfredi ,  e  ad  altri  Priacipi ,  ed  elTendo 
Alto  eletto  PodeDl  di  Arezto,  c  a  riformare  il  governo  della 
Patria.  Angelo' fu  Ambarciatore  al  Pontefice  Alelandro  IV. 
Vecchieiia  fu  l'odefli  diVollerra  ,  ed  Andre»  vi  fuGonfalo- 
niere.  Francefco  di  Branca  fu  Fodeni  di  Perugia  .  Francefca 
di  Mino  fu  Ambarciatore  all'Imperatore  Cirio  IV.  Capitano 
di  Perugia,  conchiufe  la  Lega  tra'SaneG,  e  Perugini ,  e  fu  man- 
dato adir  buoniregola  al  Governo  di  Firenie  ,  poicbènefn 
cacciatori!  il  Duca  diAtene.  Spinello  diBino  fuConferva- 
tore  del  Conuoe ,  e  Popolo  Perugino.  Fnnccrco  fuPodclU 
di  Todi. 

'  Spie^iBDttiiDO  rinre[;iiadlgiurr«,edì  InmaAnoneOa-i 
PanuglM  no  anmcroTo  flnolo  di  Signori  dJ  alto  valore^  dee  il 
primo  luc^aStldaffairedlScipioneRimbotti'd^li  Accarìgt, 
-ebe  Jtt  primi  Cipitanù  degli  Uomini  d'Anne  del  Duca  Valek 
tino,  epoltia cDbeloftelTo impiccai ferriiìo della Repub- 
Uica  dlVeneiia,  ed  acquìHoUi  tal  merito,  die  n'ebbe  li  Ob 
tati  c  fonOR  ili  efléte  annoverato  ilUNobilil  Veneiiaa*. 
•Bnnca  fa  nel  ijio. Comandante  delle  truppe  della fuaRe. 
tnbblica  contro  1  ribelli .  Prancefco  fu  mandato  ia  ajuto  de^ 
Fiorentini  contro  ILocchelì,  e  poictmtroil  Ducidi  Atenei 
comeoDche  controìTedelchiiti  io  ajutodelContediS.Fio- 
'nl',  en'eUteTJttorn.edidliRepiibblica  ilguiderdone.  Al- 
tro  Princcrcn  comandando  lefijuadre  delli  Repubblica  caccid 
dalk  Maremma  San efe  i  ribelli .  cogliendo  lorola  preda,  che 
fata  vi  avcauo.  Andrei  di  Mino  tig  Capitano  de' PcdoiUi  che 
]a  Repubblica  di  Siena  mandò  inaiato  aquella  diFirenie. 
Ornaronii  della  bianca  Croce  dì  Halu  ì  Cavalieri  Fra  Giaco. 
mo.Fra  Giulio,Fra  GiulioCefarc,  Fra Clemente^cbc  fu  Gene^ 
rile  delle  Galee  della  Tua  Religione,  Fra  Tomttafo ,  Pia  Gio-' 
condo ,  Fra  Ciovin  Battifta,  e  Fra  Ottavio  Armalei  degli  AC' 
earìgì .  Otuvio  Armalei  fu  Governatore  della  Forteiia  no»- 
va  di  Livorno ,  avendo  date  di  prima  molte  prove  di  valore  im 
«rie  imprefe  di  guerra.  Pompeo  Accarigi  ,  eSeleueoAr» 
mald  furono  de'Cenlo  Uuomini  d'Arme  della  Compagnia_i 
del  Gran  Duca.  Gio:Baitilla  di  Francefco  Accarigi  fu  fatto  tM 
•  vtliere  ■  Speron  d'aro  di  Alfonfo  Re  di  Napoli ,  e  Gio:  Batti* 
di  LcdoyJco  ebt<E  broHii  Ctqcc  dì  9  Jacomo  nelle  Spagna 


Fìctt  a  Mala  ,  ,  a  Smahagt . 


Nelli  Domenici  deotra  l'onava  di  S.  Bemirdiaa  C  &  laJ 
fclti  alU  Compagnia  focto  nome  del  Sinio  funn  di  Porta  Ca- 
moIKi  preflb  ai  Cappucdai  allato  al  grande  Antiporto,  lotta 
mi  fi  venera  l'IuiDigiiie  di  Noftra  Doana  i  chiamata  la  Spolk 
di  S.  Bernaidino  ;  forche  quivi  il  Santo  eOtndo  gìcmiwito 
xndari  ogiueionw  ad  orare,  cane  i  Attjuoso  floice.  La^ 
fopnddetu  Oiicft  fn  tempi  antichi  dedicata-  a  S.  Aiuonio 
Abbate.  LaCoirraienutad^liUaininidaCanpagiM,  da_> 
S>  Bernardino  denoninaia  ■  li  adunava  >*  tempi  andati  dentro 
il  Convento  degli  OiTervanti  j  ed  ha  pochi  aanl.,  che  a  qiKSa 
CbieJi  fi  lidullè . 

XXL 

S.  TIMOTEO, 

Nel  ifi).  fifeceinSicnalarolenoeProcclIioae,  e  Tiula- 
zione  del  miricoloro  CrocifiOb  ,  da  >nji  fu  flinudiiata  S.  Ca- 
terina, collocindofi  nel  Tempio  nuovaoienie  a  Tuo  onore  f]l>< 
biicato  alhto  alia  Compagnia  della  Santa  in  Fontcbranda  .  Fu 
ftraordinaria  la  fella  ,  comelangimenie  riferifce  il  Contea 
Egerio d'Elei,  che  ne  lafclò  memoria  alle  lìampe  . 
.  Nelijii,  mori  in  quefto giorno  nella TerradiS.Qjiirtco 
C  oggi. fendo  de'  Signoci Marchefi  Chigi)  Faidolfo  Peirucci 
Principe,  o  Tiranno.  (  come  iliri  dilfe)  dilli  Pairii,  e  fu  poi^ 
tato  a  reppellirii  colla  maggior  onorinzi  ,  che  ufar  G  potclTe 
nel  Convento  degli  ODervinti  preHo  a  Siena  da  lui  in  buona 
parte  riliorato,  ed  accrefciato . 

,  Seppe  queft'illunre  PerfoDiggio  acquìltarfi  il  Principato 
della  Patria,  piiiiTeramcnte,  che  colla  forza ,  colla  fua  iacom- 
pVntHle  lài^tìsmoltraiido  da  prima  Uraardinarianmaiiitì,  « 


Mnpetann,pl^ieiiila  dafe,.edidhiiu.eaAMpifiwBetto 
d'invidi!  a'fiioi  Cittadini  i  delia  gn^  de'fiaU  cerco  lirfi 


Padrone  in  qaelto  Dato  di  cofe ,  che  moflrjva  a  tatti  la  preBa 
rovina  della  Cini;  cioi  ncll'intellina  difcordia  de"  quattro 
MoDii .  EgIipcriiD(o,CDine  delMonte  de'Novc,  corfeuna 
volta  le  vicende  diluito  it  Tuo  partilo,  elTendo efiliaco dilla 
Pairii  ;  ma  i^sò  in  quel  cato  lanlo  del  fuoconGglio ,  diOìmu- 
lando  l'oflclà  de'  fuoi  Cittadini ,  che  poti  a  Aio  tempo ,  «luo- 
go ammalare  buona  partila  di  gente  NoreTca,  eeofl  unoim- 


al  ^lauo  mcdcfimo.deÙiìiigDorin,  cicdandooe  i  fiudnc-  «di/  M  fiff^ 
nidie  àcendafipacpoCtsfbd^^iUlitiradelUKepsb- «iifi*, 


IfoviTo  notturno  aÓItoi 


>draiTOlejiuiri,epoÌdeiun>  yi^ttMOi- 


O  einh  liti, 
■f  l'Ughi. 

a  p.  Vtn™ 


M*  MAGGI  o;'- 

blici:  benché  Don  poQadirC, ch'egli  ne  foOe  Signore  ilToInto, 
eOendagti  linci  aOegnati  (jumiiici  Compigni  nell'ainm  in  Ina- 
zione del  Govetno ,  Jc  Cipitolaitoni  tfel  qnile  riporti  il  Pa. 
dee  Ugurgieri .  Mi  (iccoine  egli  i  Tolico ,  die  tu  volti  gU 
onori  alieriao  i  baoni  eoftumi ,  cotlPindalfa  ooo  Teppe  ftr- 
bÉTc  li  primiera  Tua  tempenn»,  imperoecU  Cdtttealiu-'  ' 
gnndireil  Tuo  Pitrimoalo ,  e  da  uno  Suo  di  {••o.flarial  mu 
rivàa<pidlodÌ}OD.[n.rcuill ,  Don  TinM  tiolMU  «  «  rtpiM'i 
FnqDcgli,  GhcfecerohrR>allafaigriBikuicoUtlorà ca- 
duta, uso  fu  Niccolò  BargSeG  Tuo  (taeccio,  il  quale  opponen- 
doli apertamente  a'difegni  del  genero  ,  &idalai  trucU 
dare  prdTo  alla  Colonna  di  Pollierli,  dove  aUMTa  II  vede  in_( 
[erra  una  pietra  bianca  indicativa  di  til  tatto  .  II  perche  jrrU 
uti  conno  diluì  gli  animi  de' Sancii  mcdituono  levarlo  di 
VÌ[a;eilCapo  de' Congiurati  fu  Leoairda  B:Ilinii  :  Mafco"' 

E ertali  latnma,e  potendo  ilPeirucd  miniarli  fuiio  il  filo^el- 
1  minnajai uid con  loro  no  genorafo  perdano;  volendo, che 

Suell'acto  di  clemenia  gli  fervilTe  i  rigua, lagna rfi  l'alfetto  de* , 
loi  Cittadini ,  i  quali  dalli  crudeltà  priticaia  di  lai  contro  U 
'Borghefi  Herino  dil fuo partito  allontinati .  '  --i;.,, 

In  apprelTo  copri  rcmpre  mai  fotio  l'apparennd'iimoN  dèi 
pubblico 4>ene  gliog^ccti  del  l'uo  ingrmdimento  )aonfoaza_> 
IO  gradire  ancora  molti  de'  fuoÌBniifii,pcrfarfi  ibneconqu»- 

fil  t«  ciAwcadda  ,'quando  tolle  terra  parte  dipoSeOÌMl  alle.? 
ette  [li&'icche  dello  Scaco,  facendone  pttriniOBio  ad^alcinW 
'Faml^ie,  chevoieiobbligarlì.  Ma  mentre  egli  fi  ttefocaun. 
di  qucfla  maniera  dentro  la  fua  Sonva*-,  l'indebolimjltOiTp-. 
della  Repubblica ,  e  particolapmentt  il  di  fuori ^ttd^CcWit 
Udo  rpogliatoda4ai  di-Toftinie  nvlleperronede'aiigUori'IFiff-ia 
^ierii  sMleGerarefiot^inreltatare  (Il  tutta  l'Italia  piCfelb) 
tnmw'div«nitefopraISaneli,  avaniaadoEno  a  Pleoiaf^ttinic 
'Bri  Me*]ndr!iHle  àll'aequilto  del  noflro  Picle,  ed  alla  cud»^ 
ta  ddPetmcci.  Edatlorà  fu  una  di  quelle  voice,  chePiii^: 
dolfo  vedendoli  a  zelo  della  pubblica  Liberti ,  protcdA  par-i. 
tirfldaSienafcocne  fece)  per  levar  Ja  lei  il  maggior  berraglioi. 
dell'invidia  del  Bargia,e  coil  Ialvirla,d3l  fuo  cinto,  da  que'pe-  >. 
ricoli,  a'  quali  egli  aveOe  polulo  efporla .  Ma  dietatali  quella 
boriici  fuPandotfo  dati  onorato  efiUo  •  per  decreto  pubbli- 
'*  aCo;eriABbÌlÌto.nellaAUH>riniieHautorMpcnià^ 
alpefliblle  aU«BÌDri'dt*Gltt»dÌaifcrvi«dif«|p> 
nioMte  dmalxball,  cEetlnlclMi»  diennpnEindiiIoalIn' 
-ft^ubbllot:,  amelMWKUwjlIWlIiPwreaMfej  eViiariMi.< 
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pensò  altreil  »ppqe^iffi  all'aipiei^ì^  delle  viciae  Poterne, 
comcde'l'ifini,  e.3*gji  Artiioj  i  nw  pfiocipilmtnw  dslU  Re- 
pubblici Fjoreiiiini.1  canx:ui  cercò  ili  un  gare  U  iregiucol  pai- 
to  (  come  ra-ilTi:  il  GioWo)  di  rehlTarle  Moniep<^iiao,  dal- 
la pi|(iibt>ifUeDia  in  tfua'  tempi  alloniaaaio  • 

Maaccpolciaao  Soffe  di  Pindalfo  vefdiao  nel  fm^  ijd  Pocre- 
ficato  d'AIerandro  VI.  q  «he  p^r  t«J  fincg  fimaUtndo  coniro 
4\Siìt4ffgflKÌ' Siasi  ■  B  vicini  lei «ol^arfi,  fe  ne  aadaOe  per 
la  terii  wji»  io  eClio  i  imperocdii  non  fu  Monicpolcirao 
[claOiCo  >' fiorentini ,  Te  non  ntl .  ;o;.  a  tempodi  Giulio  li. 
il  quale  c^nofcendo  eOere  quella  Terra  lo  (bandaio  dilla  To- 
fcaai ,  l'iaicrpofe  col  meno  di  Monlignor  Sinionetti  fuo  Lc- 
giloi  acciocché  fi  rendetli:  a"  Fioi  cniini  ;  e  ne  fi  icliimonio  il 

avere  alienila  cosi  buocu  (jciìj  J.e  rjiicito  Sino,  cosi  pare,  die 
non  lo  fcuii  (  benché  cbiiramerne  non  fc  ne  fpieghij  d'aver 
rollecilaia  la  morte  a  Pio  111.  Tuo  Cancitiadino,  che  non  bM&ò 
uamefc  intiero  Della  Sedia  Romana  1  imperocché  lo  ft<Mr9,^ia  , 
nop  vedeva  volontieri  ua  Cittadino  ■  d'un  Ordiae  dal  iW.dt- 
verro,  tanto  fopta  gli  altri  avangutoì  ed  avrebbepontto  liitiK- 
porrc  de' poieati  ripari  alla  grande;»  del  medeumo  •  Lftolih 
Uilad-Anronlo  da  Veiurroconligliero  confidente  di  Pm^I' 


a  pieno  i  fuoi  difcgni ,  avendo  la  fortuna  mcitrata  Jappo  la_. 
mone  di  lui  diverfa  faccia  i'fuoi  Figliuoli,  i  qmii  (  come  po. 
co  jppreflb  diremo  )  provedLii  di  minore  accortcìja  del  Pa  ■ 
dre,  non  feppero  minitncrfi  quell'auioriià  ,  ch'egH  loro  avei 
lardata;  tanto  che  quiaordicianni  doppola  morLc  diPandol- 
fo  caddero^,  e  la  loro  Famiglia  d>l  Principato,  che  circa 
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M  X  G  G  I  O;  ' 

prdhto.  Oi  

Edi  quel  eeriaKMibie,  paak 
""ma  Oendare  quella  fieA 
a  deUedeUbva^onldel-' 


]■  Baifa  dell'aoBo  if  la 


•c/i  S.  PblUppì . 

DIi  ti.  Mali  Fasi)  C^firte  PHrri  • 

Mignljìel  Domini  DamMVptItht  tOté  CMMIì  Snmum^ 
tmecail  (ic.  amtìn  Imutart  merle  fslitti  mmtrie  fanialpia 
Paruuij  tirmt  Cslltgt  iiHiimmwtltfiiur^Mifuitqiuiftt 
fìl  Pnmim  firlccaa  lum  Mmìt  KiIfMicS  Snarum  i  Itm  Pai- 
«Mi  ma  StmJarJiì,  fuptrviflhvt,  if  eira  lonniliiitl  ;  7fn(-> 
iicrttcnint,  quei  Jlefipulturt ,  (T  m»"  viglllarum  ns»  aptrlsn. 
tur  jipstbict  ,  ir  q'i'i  Pri"  'Ugni  /« ,  jbJ  iibtam  pìniim  aa- 
Siritma ,  quatiaa  hsliit  Colligìuvi  Boiìic  ,  txiqiKniì  omnia  pm. 
ila»  ,{r  inpiBdina  in  prtUah  proni  ili  viiiUtur ,  ir  iliamj!  <ri- 
MhHur factrt  mllra  fr^USa  aliquli  aliai t'S'*h&  batiaal  lllam 
tamitm  mBarttaicm ,  tr  l'iam  baitM  fUiàm  «otfwiM»»  /me- 
irinilitmrintrtttnam,  ^fn*"'!>if'W'tÌrfinfM*KÌt 

jtunitt  Mtria  itClimibli . 
flint  Svrthfitt , 
D.'JnP^irln  . 

/izlctl»!  Sl^  A  Ptohn^li .  (y  GiertlMi  Virlai . 

EtAllttrauTuiit,  ftatCtUigliii*  vaiai  aitìfianiam  Butght- 
fiaa,  tiniolnliim,  ir  ogcrewium  itlligiaìitir . 

Ditiiaa  primaflrifiipradlSI  fin  icMtravtranliqueifal  pat- 
n»m  brucali  aari  palcbrum  cam  lifla  velimi  cremIfioUi ,  (r  taf, 
èf  fanKiaa  ft  inihllrtm  viginti  fin ,  cam  ilfia  circancirta  nl- 
iMilertalfi  tracHaraa  vigiliti  eBe  cma  iaciui  fllii .  Jttm  fica- 
Arifin»  ttaarat'am  ,'  nig™"  b^'^'H'  •  3tli  tam  iecii 
itpprrili  graffi ,  rtìartii  cum  Iriginia  fiagglalii ,  ti  fini 
taarhatàmlttmOiiiitiittitmafchi,  triaolafttli  lum  fa- 

Stt^tmlfilUIiafirhttraiUi,  iaspcnnanci,  awaia  iamaphl-, 
àtttnmtafmA^,  trmmftaiiriammapiim  cam  Litm  . 
Et  MIHrauraMI,  qati  tggaamntamfri  ex/infifiipr»,  &  ia^ 
^trlttìitmìBgmrtè'ftjittr  iaetteippUaitiitai^wnaatar 
filain  mi ,  fai  fiuraat  lafti  -la  fora  Maatàigd  fra  iBMitìim 
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MAGGIO.  107- 

Ei  Jtllitrsilruv,  quei  PMnam  hrcaaii  fa!TiiJì9um  vsièi  ìa- 
Ugnm  fnc  allquì  ilminalleni .  oui  cxntfa  i-jm  tmnibm  fornì- 
mcntts  WJirriTlle  JlSf  Jilh  CifrUla . 

Et  ifliiirecirunl ,  jaorf  Ptltllmr ,  fi-  rinrii .  fru  anici .  Si 
ènfcll  Ttrrarum  Co-  ,  -, 

ime  Cemmunltila  a 

trPrifpir  de  l'ignilis  curici,  gacd  h^w.ca  i,  MnHiivutìaM  ci 
{^••iam  ctram  In [u-,raiiì.u>  .iitìh  . 

DIt  13.  Meli  fiipriml  yiri  juprùfiripU  iilitiratiru^t ,  q«si 
fantua  broccati  liiiclli;;iiiar.  ir  fi  àaium,  ij  icniium  Oftrt  SH' 
Oh  MarU  BtcUjit  Caihiiriiii ,  wvcbllanit  ^uacumqat  rììa  Mi- 
ttrithii,  tumbec,  quoJ  nitaiiur  r^utuin  in  {mtraViatMs- 
gtìfcl eandatfbl  ufgac  aó  OiJirrtTilla™,  <T  dà,  Frairit  iimiaKiifr 
ttfimTlfUuTC. 

■St  Mlhrmeruni.jucJ  dettar  prs  rlnmi^ia  Fnlrlitti  S.l^mi 
tifci iicim  parìa  dippcrieraa  libraraa  qaalaer fra  jiallUt  tlrtt, 
&  teatmiar  di.  Frclrti  rttlncrc  tn  acenfas  elrcaa  ctrfiu  A  Mt- 
galftì  Pandalfhi,  dum  trlt  la  Ecili/a  umm .  , 

Oit%j.Mtl}facraiiticUbraljf'liI1l!ÌtEct!^aeitMral)fra 
dìBa  MagalftQ  Fanialphe  bora  ij.cbd  iiiaUla^a  saltiu  ìàìchl- 
Btraul  Priaaici  CMttth  ,  ir  aiilniadf  maxiim  ,  Cttiati ,  d*. 
Muììiraa,  jtff„ium.  ir  ^mìcururt . 

Dìct^IHa:!  bcraio.Cdlh^li'm  Bilie  ceìitglsUlir  tua  Sita- 
darih,  ir  tfafapradias  aiicfirai:!  ad  Domam  Hurtiam  Maial- 
fcl  "aaiulpki,  ir  Eciicfa  Sanili  DifidcriI,  tr  afitlivtraal  H«i 
riiti  difaiSI  li  f amai  Diaai  tjui ,  ir  fidinda  Hertict ,  if  Cm- 
fnsaiw,i_  la  ttrram  p,a  wsrr,  F eira,  Mar laa, FuIgiaatOratir 

alila .  Écinil  afaclail  di.  Hiridc,  à  i.  Cslkgh^tr  à  yifarif  jfr- 
tbitfifcepl ,  ir  ab  Epifiaps  ErIiioacrI,  ab  alili  jaataflarlmii  Pril- 
lali, ,  d  yiccrcBori ,  d  Ctlligla  DiBaram  ^urlt  CMlli ,  Cma- 
alil ,  ae  Midìceraai ,  fy  ibib amai  pepuh  ataSiruat  ad  Pirtaatj 
Tafaram ,  tbi  lavtairaat  Cadavir  DifanSI  fiA  btlàeitUàfi^ 
ina  Cam  armit  Damai  fmcftrlalaa ab  pluTlhma^^.  fhirftuiy^ 
-  •ucCìvìlaili,  Pr^tfenal  Slmiardl XztfafUté ,  ir Ifimai 
'itiraTirraramtalIn  lemlttttm  taanmi, .  diìtiicfrà 
it,dtMlXtlp»ÌUceiirfrluiflBrImrua  /irtlumCivI- 
"MmmfMItBlarlam,  at  tiìea  Caseaìiarau,  &  pl'"- 

.llRTOp. 

wtmm  Jtit»!*  twm  iaitire  tvmra  Xlll/làfinia  fuf- 
Di  T»m 


let  MAGGIO. 

rwm,ir  doSai  ClirUmmt  ^ili'sìif-i  /u"    CMttti^iH  nn  *ui- 

fyflurlmiOrsicrii  iirraram  ,  tmropi  pir  flttiem  Ho[fUalh 
MK/vtmiii  ad  Ofiluf  Jvmui  difuiSi ,  ubi  tramVxir,  FIlUe, 
//ifctis  ,  i-r  Confai^idiui  fftrfttafiUii ,  fircuiiinibamiaiiikv 
lUB  ans"  /!''«  Iffiru*  ,  "Htlum  aifioniiua ,  ftriranfviru*! 
tirCracm  TmtSIi  ufqac  adt/SJia,  ir  i^  EicUfam  Siiai  FrcMn 
lifii  ,  iffyafuii  tcftamarpiii  Ji/umBì  Arnie  riiijfirum  Clirkl , 
filV'l,  i»!  iBtttyvturait  ia  id.fwiirahbus .  gaibui  urnuìtn 
ilf'ffi  Fraircs  Oifirvaali/:  S-  Fnnlfti  af^churanl  tirpus  il- 
fwiBiaiEiel^amCaprhU  ,  i'jquafati  fifaliam  bora  tiriia  ti>- 
.  Bh  pfiai  à  Sailtarìbai  formaiam  :  nijot  anima  rifaiifiat  Inj 
fau .  Dli  fiqalnll  ia  mine  fu!i  iilibysii^n  Og:lum  in  Etclift 
Sitai  pigitrii  \  iiiaii  E"lif.3  dtbidrai:.  &  f-blm  Ca0rllian 
Pastgin  htfMit  ^ir^rtam  pifitum  ,  ùiifuir  iilrbratofi  DMr 
KBwiOfcian  airi Peailfcìi, ,  ir  infra  fciii'^nìa  Mag.<}aaiBWjb 

-'-m  prclliBimla  LBadibm  litfiiy.ili ,      wu/ia  aììafairatt  aB», 


ffiraBa, 


/ir;;.-. 


(1  Kik 


nel  lidi.  Egli  fu  uno  lit-'li  AmLii  "ci.iE!):i  s't'l  Ccimune  di 
Sien»  i"  Fuorufciii,  che  l'imor.r.  J^iJ  jn  S.  Qjirlco  .  Dal  fu. 
D«  d(I  rppraidcHD  PeirU'.Liù  ÌMf-.:i,-M  i\  niDiulo  molli  ilju- 
Àsi  Pcrftfnaggl  :  e  per  firfi  digl'inCgni  Servi  di  Dio  in  primo 
h<>S°'^°  il  Buio  Giovin  Biciifli  Servila  Miriire  iayittfi, 
^t^rudalo  nel  MonaUcio  di  quell'Ordine  ia  Praga  nel  iM. 
(iMiii  Erelici .  Il  fecondo  fu  il  Beato  Jacomo  Francefcino 
jKovo  di  SeOi  pollo  iu  quello  libro  a'^.  di  Fcbrajo  ,  il  t^viìtj 
fu  ancora  uomo  di  gran  Leitcratura ,  c  fcrilTc  ìp  VErfb  eroico 
latino  la  Vili  del  Beato  Jacomo  delta  Marca.  In  terni  Inog? 
llB.Jtgnerepomenicana,  il  cuipalfaggio  alCielo  fafcrilto 
-*'*i.d'Jl  pelle  ji'quali  poironoaggiugnei1iFr.GiavaDiù,cFr>&^ 
(Bofano  iocccdinti,  che  faUpTc  volte  del  CtfavaaoASM 
f^^^^^^ffMOijW""  --ni  fitnladi-SSi 

:.di  éroiu'^j^^ 
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MAGGIO.  iof 
Seguendo  nell'Ordine  Eccledjilico ,  Atfoafìi  di  Pindillfb 
eSendo  Vefcovo  di  Chiuci  fu  onowo  del  Cappello  ClnSót- 
liiiod^Giulioll.  irirpcito  del  Padre  i  e  fu  poi  il  mlgghic 
Architetto  delli  Forcuni  di  Leon  X.  mi  venuto  finalmeatcj 
ftaco  ia  d>[fìd«]M,per  aver  il  Papi  fatto  reicciar  di  Siena  Fabio, 
■iif^Otgluefe  fruelli  di  lui ,  c  perciò  aver  dubitato ,  che  Alfim- 
'^gUaralTe  tnnita  la  mone,  fu  privato 'del  Cappello,  e  del- 
O^irRl  neli«<7.  RalTielIo  di  Jacomo  Fctruccì  Vefcavò  fi 
(Sraffoto  fu- dilla  ItelTo  Papa  Leone,  pochi  meli  doppoli^ 
lUMs:d'Alfimfo,  veaito  della  Porpora  Cardinalizia  coll'am- 
nbifmiAiMc  della Chiera  di  Sovma,  di  Bertinoro,  e  di  multe 
IkéuBtiK.  Bptimacra  Oacotjutato  dallo  (IcfTo Papa  a  crnh 
-qlfffiÌ^.'Ud(n]l!iio  della  Patria  col  difcicciarne  Borghefe .  e 
Fabio  rnoi  ceiiigìcni(l,  Sgliuoli  di  Pandoiro,che  n'era  Itato  pri- 
mo Principe,  e  poi  portelletle  alialo  di  Leone  in  Roma,  e 
pine  aoppo  II  morte  di  lui  al  Governo  di  Siena,  dove  follen- 
ne  tinu  autorilì,  quinto  Pandolfo  medclìmo ,  benché  non  gli 
riurdlTc  guadagnarli  tanto  gli  animi  dc'Cittadini  :  mori  nell' 
anno  >sii.  Angelo  del  Cavaliere  Aechille  fu  Vcftovo  di  Ber- 
tinoro. Pederigonell'annoijij.Vercova  diGiIlipoIi.  Ri- 
mi do  nel  1515.  fu  Oratore  perla  Repubblici  aH'lmprrjrore  , 
indi  nel  >  jii.  a  Papa  Clemente  VII.  e  Auditore  in  fitie  della 
Ruota  Romana ,  e  del  Sacro  Palano  :  Tenne  egli  pure  il  Pa.  „ 
florale  di  Forlì .  Latianiio  nel  ,5,5,  fuVefeovo  diSoviaa. 
Pietro  nel  ijao.Vefcovo  di  Bertinoro.  Alfonlò  d'Antotiio  ""i"» 
Maria  nel  iSi*.  Vefcovo  di  Chiuci .  E  pcrultimo  Alefandro 
ebbe  la  Sedia  Arclvefcovale  di  Siena ,  in  cui  mari  l'anno  itfi8> 
in  grande  Aima  della  Corte  Romana,  e  de*  Principi,  lafciaDdo 
molte  memorie  della  riu  Plcti  nel  Clero  Sanefe  ,  e  delta  fui 
Magnificenza  nella  Villa  li^oriIediS.CoIombi,  in  cui  da'foa> 
dimenìi  fabbricò qHelDobiliniino  Palazio,  cbevi  li  vede ,  e 
che  oggi  l'appartiene  al  Collegio  Tolornei .  Fu  a  quella  Fri>- 
fapii  aggregato  il  Cardinal  Pier  Matteo  Petrucci  di  Jell,  eri- 
conorciutoda'Petrucci Smeli  della  loro  conforteria,  indi  fin 
fotto  il  ;i.  Gcnnija  iSKS.  ilctitto  cogli  altri  del  fuoramo,  e 
loro  dilcendenii  alla  Nobilti  Sincfe  dil  Collegio  di  Bilia. 

Facendo  Pallaggio  a'i'oliiici ,  troviamo  nel  1414.  Checeo 
RoOb  Ambafciatorc  al  Redi  Napoli  in  Perugia,  e  nove  anni 
■ppreSa  a  Martino  V.  ad  offerirgli  quella  Cittì  per  refidCnia 
driCMidllo  .  lInedeflmoiwIr4i4.fD5t(oCmlicre,  e-i 
Uid2MBòtW»Bok>giiaVe<loppaaPifi,  Antonio  di  Cliei») 

Dd  »  *^  gU 
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1(0  H  A  O  G  I  O; 

£]i  alUpiiM  co'Luccheli ,  ed  e  (Tendo  nel  detto  iDao  PodeSl 
ài  Pìd  (iKcarCe  di  gfiaie  i  Lucchelì  meddiiai.  figli  fii  in  qiw- 
wanni  PadelUdi  Bologna ,  e  poi  di  Penigiii  cai  luiiipirle- 
remo  qui  ippreQb  fra'Soldill.  Lodoi'icDfuOritorepe'Suiefi 
al  Ile  di  Napoli  nel  1444.  e  n;1 1447.  Andrencclo  andò  pare 
piatore  per  la  Cittì  silRed'Ai^MM>  eaPtpftBiiKniolV. 
Accl)illefu.uiiode'C«v«Uatic(«Ui  dalDundidduniai.. 
Poru-NuoTa  nel  >4Sp-  q  ficcane  en  eloqneotilfino  dicitore  * 
perqaaato  rcrivcÌlCampana,.FdilPerettÌ4ncllaA>a<As' sv- 
ilir, gli  furano  conunefTe  dal  Pubblico  vari«  folca alAinb^»> 
te,  come  a  Sifto  l V.ad  AleCuidro  VI.,  ci  t\  Re  di  NapoU.  « 
Del  i48i<  lo  iiaviimoPodellidiFalìgiia,  Ale&ndn»;Mintt- 
00. 14^  fuPodeflì  di  Lueci,%GBi  fervi  malto  colcoi^lìibfis 
colla  ipadi.  e  perciò  onorato  nelli  Tua  partenza  con- piuMitO 
decreto  dell'Inl'cgne  delU  Repubblica,  clTendo  luì  coTupL-di- 
fceDcIenil  a j; ^raglio  j  quella  Nobìhì  ■  Barghefc  Gglìuolodi 
Pandalfo  )"Licci:[|i21te  al  Padre  nel  l'rincipito  della  Patria  * 
benché  al  l'adre  non  riurciOceguik  nella  prudenza  ,  C  COOr 
veniOegli  prtir  di  Siena.  Trovò  nondimeiKi  del  buona  ao 
coglimento  appreOb  il  Re  di  Napoli  ;  e  fu  da  lui  falla  Baro- 
ne.. A  queltofotteaicònel  Governo  Raflàello,  di  cui  parlam- 
mo il  luoffo  de'Cardinali,  e  di  RafTaello  fu  lifciato  Frincefco 
ottano  Principe  della  Patria  di  quelli  Cafata,  cui  fu  tolta  Ia_> 
pignori»  1  e  ripolla  poi  doppo  qualche  cempo  nelle  mani  di 
Fibio  di  Pandolfo  ;  il  quale  pure  non  poti  ritenerla  ni  per  fe, 
nè  per  11  fuoi  fuecelTori  ,  non  giovandogli  l'aiEllenia  dì  Cle. 
niente  VII.  fuo  parente  per  via  delle  nozte  contratte  <:olla_>' 
figliuola  di  Galeotto  de  Medici .  Fabbriiionel  rjjl.  fu  uno 
dcglieletti  alliriforma  deinuoro  Reggimento,  doppo  la_i 
cacciata  degli Spignuoii.  GiovuiMariad'AntonioGiralicrf 
<liS.SC4^afu  nel  Ambafciatore  al  RcdiFrancia  pe'l 
Gran  Duca  *li  Tofcana ,  ed  eflendofi  trattenuto  fette  aonl.inj 
quelli  Corte,  Icrv)  a  quella  Coron*  io  qiuk)ie  parte-M 
conciliaiione  cogli  Ugonotti .  Lorenzo  Petroccì  pr' 
de'nollri  Principi,  della  Cittì ,  e  della  Compagnk  di 
Tini  in  Pontebruda  portole  nel  itfjii.  a  Roma ,  perfoQenetq 
(Gccomefecc  afue fpefe) Udifefa  delIeSiimate  delbSe- 
raficaiwfliaGancìttacttna,  gii  grandi  anni  nella  ChielscoiiH 
battute,  e  ne  aiteiuieil  memorabile  decreto  di  quelPoateGv 
ce  C  di  lite  altrove  abbiimo  pai  ito  )  onie  meriti  che  aeU«_> 

-  CbiebalSS.aodBgòiaPontebraDdidedlcataifeKlIalttflan 
lemenMlcIaaaoaprfii^QUe&di&D  "  ' 
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MAGGIO:  in 
Uomini  altrettinta  rinarniii  ebbero  i  Pctrucci  nelle  Lette- 
re ,  e  udii  Spidi  ;  e  per  farli  dt  quelle  ,biftercbbe  il  nome^ 
folo  di  Federigo  permeiti  nomi .  Qiieftl  i  quel  celebre  Giu- 
reconfulio  ,  di  cui  pirlanuno  poco  addietro  nel  Citalo^  de' 
Legali  Sinefi,  che  fiiin  Siena  M'eilro  di  Baldo,  e  che  IcrilTe 
quanto diceitiinone'primi  del  14.  Secolo.  Cimillo  fu  ottimo 
Poeta,conndairvirailFerecrioiiEllariiii(iiiK«ui.  Un  al- 
tra  Camiito  fu  mentovata  nel  fopraddecio  Catalogo,  llccome 
jZoroaQro  Auditore  della  Ruota  Gcnovefe  . 

Nella  Spada  non  pochi  Te  oc  trovano  de'  valenti  cercando 
fra'uoQfi  Scrittori,  e  tra  molti  altri.  Fra  Guglielmo  Gerofolir 
jnitano  ricevi  nel  1410.  la  guardia  liCictadcUa  di  Lucca . 
Bartolomeo  foUenne  in  Siena  forccmeiite  le  parti  della  fiuifi- 
tioacDovcrci  nel  ijjo. contro i  Ponlari.  Accbìlle,  nome 
beoenMrito  della  Priocia,  e  della  Ghiera,  tolfe  la  vitt  all'Ani* 
miragUò  Coligni  Eretico  perfidiamo  nemico  dd  Duca  dìGhì* 
fifuopadnme.  Fatto  di  til  conluBciua  >  c±e  po«i  rìpoitufi  T(v«>{rM>J(n^ 
col  pcnaellonella  Sala  Vaticana ,  <LÌIIa  quale  nella  nottta  Sita 
ConclBoriale  ne  pafiò  ultimamaite  la  copia.  Giovan  Harii 
di  Niccolò  fervi  Capitano  d'Infjnteria  alla Repubbli ca  oell' 
ultime  Guerre;  ficcome  Muiio  di  Francefco  fu  Capitano,  e 
ComniOario  delle  Vettovaglie  per  la  Signoria Sanefe  ricove- 
rata in  Monlalcino  .  Girolamo,  e  Giulio,  IppoliiOi  e  Nicctriò 
furono  trafcelti  da  CoGmo  1,  pe'I  Tuo  nobiliUima  ruoto  degli 
Uomini  d'arme .  Lorenia  fu  in  Alemagna  Capitano  d'InGm- 
teria,e  Governatore  di  Presiftjrgo.  Tredici  Cavalieri  d[S>GÌfc 
vapnifi  contano  in  quell'Albero,  ed  uno  dell'Ordine  di  S-Ul- 
chele  di  Francia,  fenza  i  moliiOimi ,  che  portuono,  e  portano 
la  Croce  Pilana;  fra'quali  il  Cavaliere  Pompilio  doppoavet 
comandato  ad  una  Galea  di  S.  Stefano,  fii  <aftellino  di  Mito. 
Upolcianoie  Capitano  di  quella  B^idi  • 

Al  SsSo  donnefco  ancóra  debbono  riportati  owlte  dotte 
dl,quetta  cara  per  le  virift  di  Caterina ,  Anrelia  ■  CaOimara  t  e 
Girolama  Gentil  donne  chiaciUiine  preOodlnol.  Caterina^ 
I^imadiperléltiinina  belleiia,  e  di  più  perfette  doti  d'animo, 
fu  cosi  cara  all'Imperato:  SigiOnondo  ,  quando  Itava  in  Siena 
(  comeracconta  Eoe»  Silvio  )  che  elTendo  mortainquel  tem-  _  „  -j.  , 
po,  voile  ^uel  gran  Signore  onorare  colla  fua  prefenia  l'efe-  ■*1W''4+''"'» 
qpjeditei,  edipiCifarIc  Ibpra  lafuaSeffiifepoltBra  nnlóa 
libinolo  bambino  Cavaliere.  Anielii,  e  Cafliodnpoetiro. 
DO  in  To]gire,come  H  vede  nella  nccolt*  di  Rine  d'alcme  no- 
1^,Dg^pittK,  d^l.attovi«(>'pamenUii  e  ira'difioilidel 
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311  MAGGIO. 
Materiale  Intronato  At' aiaoibìSuntf  .  Giulii  fu  fi mif mente 
"*     imici  delle  Mufe  ,  ed  eruditi  in  ogni  fone  diLctleratura  ;  e 
cosi  pure  GitoIarajiDci  favellare  ar^co  loro  nelle  celebri  ve. 
glie  dì  Sieni  fa  replicata  menzione  il  Miterìale  mentovalo  , 

FoOcdette  11  Fimiglii  Petnicci  più  fetidi,  ciot  Momiatolo 
di  miremma  donato  dilli  Ripubblica  i  Piodolfo  Pecracd]  i 
Li  Muiilluia  pan  ■  laidanMi,  il  Monto  Argentiriot  edi 
Cafielli  di  ScCTpenn*,  c  di  SticdtU^  og|i  ronaiti . 

Ali* magniGceaM  di PMdotfo Petniect  firifcrlfteaorm^ 
mento .  emwllonmeato  delti  CKiefi,  e  Convento  dcR'Oler- 
vann,  e dcOiCtiIdì di S. Spirito;  IlBIeaiffert>C«lc<Ii><U* 
Itmno  )  di  S.  Mari!  Midddem  (bor  (H  Por*  Tnfi .  ed  1(  Più 
Ikw  C  <U  lui  coti  detto  )  del  VltpàRto ,  die  og^  tTippiTtH^ 
neilSignorScipioBeSiTini,  illtttvdliCIriefi  di S. Giova- 
ni: Edi!  Palli lOich'd del  Gran  Duea.en  ùmilmente  di  que- 
lla FimigNi- 

Alcuni  Pctmcci  del  Rimo  del  Cirdinil  RafTieDo  fiirono 
defKMiHaiti  Palldcbi  dilli  dipenden» ,  che  quelli  ebbe  dalla 
Oifii  de'Medicit  e  piincipilnicn  te  da  Leon  Z.  le  cui  Pitie  rolle 
inmnire  ndl'AriBi  • 

Di  qadl«Calìu  pìA  d'ai!  Ramo  ne  illjgaò  fuor  di  Slenx ,  e 
pMtkohrnicaMinOrrtotOidOTenellaCbieradiS.  Domeoc- 
co  vedeli  Ibtto  l'Aitar  Maggiore  nm  nobile  rottcrranca  Cip- 
olla dcfiinlti  alla  lìpoltura  de'Petrucci  Orrictlni  con  irchi- 
tntDramaeflralc,  c  balli  rilievi ffngolari  nonpoco  oggi  tr». 
Anditi,  per  elTer  quella  Famiglia  quivi  eltinta .  Leggevalì  nel 
DepolilQ  mi^ilico  di  Girolamo  Petrucci  iti  Chiefa  quell'clo- 
po,  che  qui  G  porteti ,  per  eirer  nella  Tua  lipida  tutto  rotto  ■ 
edi(perrii,e  dal  Signor  PnncefcoMiriaPetruectraccoltix. 

D.  a  M. 

„  PaviniEntuinbocquaategiiKncoadtoriitfiKKiai  ùiiu 
„  quepoAericHieronynitif  PetmlìmPatrlUaiSe&enBfiSfiiL^ 
H  BtK  Civltitc  patrldatu  donitiu  mirifici  eoe^ma  retiqnJc  fidi 
~    ~  »iotiuiEecldlx,iadiiMcÌHinit 


B  nodi)  ir  MHi,hicqae  de  ipro  tantum  pemiMatioaeftApanl 
'  „  mmpnUbiàt  CsipaMMnjoi  Matrix  Biatiaaotamr,. 
Sth  f  atmiat. 
XXII. 

S.GnffXA  V.  (MfecM  ReNqiie  llfttbuwMlfa  Cappe»  Vm* 
dSda  della  Hctroprilnni'. 
In  V>«^  giano  ntf  iift»  NfKoI&'T.'mlfiiiir  dteb  Vi^t 
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M  A.  G  □  t  O.  ni 
cetEooe  deìCcrfm  Oi*Ul ,  Ugnile  fi&cm  perl'iddletro  — .  ,  „ 
folodi'Frac[ddCviiiuK,fificcfle(lalCIimMeiropo1iltno.  jÌ™ 

Fu  iilituiu  nel  i|P4.  U  Qaatftpiiva*  de* furi  Chiodi  * 
dal  Patire  TefoCucrrn  daSleiu,  di  coi  li  parled  Ugiorao 
ddI»ru»nioite. 

VltXtftj.  chtBfé  io  quello  giorno  Qneeli  dd  fno  gloriafò 
7ciatefi»M  Alffandro  VIL  Sanelè,  lidciwdo  •  virare  la 
fiH  nemorii  delie  più  incigni  fìbbric^^  per  li  qnali  la  moder- 
na Ram>  ardifce  mctteilì  i  coa  Croato  coiraotica .  Uni  di  que- 
lle t  il  gran  Portico  della  Piana  di  S  J'iecroi  la  Scil*  reeìi  del 
Falazio  VaiicaDo;  gli  omaniEmii  bali  lellatije.ctie-fDlTeiigo- 
Do  laCactedra  di  S.PierroilaChiera,  ecorcLle  della  Sapien- 
la,  alla  quale  fece  di  fonda  la  Libreria;  la  facciata  di  S.Andrei 
della  Ville  ;  li  Strada  auguUa  del  Corfo  Roncano  raddriiiita, 
ed  arricchita  difibbriche,  colla  Porti  del  Popolo  rifarciu  i 
iiccome  la  Chiefa degli  AgoUiniini ,  a  della  Porla  conIìgua> 
dove  i  la  Cappelli  liealDiiia  di  liii  Famiglia  :  Iifciindo  lotto 
|jleiiiÌDmoltt,e  molle  più,  che  binerebbero  adir  gloria  idiin 
altro  Ponteficalo  .  Feceediiicire  in  Siena  li  ficciiti  delRc- 
fugio;  e  li  DobililCmi  Cappelli  nella  Metropolitana  ad  onore 
di  ijiiel l'Immagine  antichilìinii  di  Koflri  Donni ,  che  fopra-> 
ogni  litri  è  venerili,  lìccome  quelli,  che  fi  chiami  l'Avvoca- 
ta delli  Palril.di  cui  a  fuo  luogo  diremo  ■-  Non  lenza  rìllorare  Vii^ifi  tlgìnn 
nella  maggior  pane  la  Cappelli  di  S.  Giovinni ,  ed  irricchite  diUaCtiuaim. 
la  delta  BaCIica  con  diverfì  preiìoli  doni ,  come  la  Kofi  d'oro 
(lanata  al  Capiiolo.lafuperbi  Coltre,  che  Tuoi  e  fp  legarli  ne'dl 
foknni  fopra  l'Aitar  maggiore  ,  l'Urne  di  molle  fiere  Ceneri 
di  Martiri  ,  ci  i  nuovi  Depoiìli  de'Corpi  Sacrafanti  de'noitri 
Quattro  ^nti  Avvocai.  Accrebbe  l'entrate  dc'Canonici 
colla  Badia  BoloencTe  detta  dd  i  *d  «nttufe  loto  la 

digniti  dell' Arcn)retatqi  lacdnomina  a'apparticacag^ft* 
Pruidpi  di  Parade  .  -  ,  .  . 

AlSémlDirioArdvefeovale  di  San  Giorgio  ftce  dono  di 

Sofle  romine  dandogli  di  più  il  tóndo  per  quattro  Nobili 
:>nvittorì,  l'eleiione  de' quali  a' Principi  di  Farnefe  pureJ 
oggi  t'ifpella.  Allò  da' fondimenti  la  Chiefa  d'Ancijaiio 
Parrocchtile  della  fua  Villa  di  Cetinale  )  dove  elfo  di  giova- 
netto fece  gran  pane  dcTuoi  Qudj;  E  finilneatc  poche  Chic- 
reronoinSjena.epocheFami^iei  ehecgUnonlalciiaa'eUr.  . 
«mente  txnefiate .  FuqudlaPontefice  ilptlno.dieì>itro> 
dnceflendCcrimoBlalcKoiDUK)  dipoitarepcilanaceflioaD 
idcl  Cw}iw  fftmifi  lì  Venerabile  ip  pitocchi }«  j™™»!""—- 
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tei*  Stola  Sacerdotale.  SeriOèro  molti  le  aiinal  memóriblll 
di  lai,  ma  meglio  dì  ratti  il  Ordinale  Sfbtia  Pallavlcinoi  die 
MecedeDtcìueiite  a  foo comando  rcrtOtl* grande IBoria del 
ConciUa  di  Trento  ■  Nove  Pontefici  Tnolfiì^iuolì  conta  Sie> 
na  fino  a  qaelto  foiiraddetto  giomoi  cioi  S.  Giovanni  L  t  Bo-^ 
DiEuio  VI.,  S.Gregaiio  VII.,  AleTindro  RI.,  Pio  II.,  Pio  lU., 
Marcello  II.,  Favolo  V. ,  ed  Alelàiidro  VII.  Uno  figliuolo  di 
Donna  Sanefe,  cioè  Giulio  IH.,  che  nacque  di  Ciillonna  Siri^ 
dni.  dame  oriundi  da  Siena:  Giulio  IL,  Sifi«>lV.iSifioV.; 
ClementeVlIIn  e  Urbino  Vili.  Cinque  a^gati  alla  NoUltl 
Saneft.  Eoeenio  IV. ,  Pavololl.,  Innoceoilo  Viti,  t  Pavo- 
loIlUGrworioXlV.,  Tre  Vcfcovi  di  Siena  :  EnEedolV. , 
Koll,  «  Pio  III.  Duo  Arcirercovo. 

X  X  I  1  1. 

S.  DESIDERIO. 

Felli  alia  foa  Chiefa  Parroccliiale ,  dove  il  Pubblico  manda 
Iib.ra.  cera.  Q^ivi  il  Cardinal  MecelloBtchi  Arcivefcovo  dì 
Siena  ereflc  la  primi  volta  il  Seminario  Arci veTco vale ,  non 
fenaa  dotarlo  con  molte  delle  fue  làcoltl ,  chepoi  al  tempo 
d'Alefandro  VII.  pihò  a  S.  Giorgio .  In  quelta  Parrocdiialej 
fuol  fare  le  Tue  adunanze  il  Colleno  de'Pitorofi  coll'oraUio- 
ne  di  ammettere  qualche  novello  Dottóre  ;  Siccome  vi  firac> 
coglie  aconCglioIa  Contrida  dell'Aquila.  Qjiando  InS.De- 
decio  adanaranC  |[Ii  Uomini  di  Guem,  liceva  quella  Com- 
pagnia per  Imprefa  tm  Campo  roDo  con  due  Archi  blandii  co- 
roniti di mirli ,  efopraanOalloi  Boift  per.elprImerela-> 
Porta Salalii  c-GoU^*  qntviapptèllb;  oggjltCoflaccIai  e 

XXIV. 

S.  SERVOLO. 

E.  Ciò:  FeancekoRsou  della  Compagnia  diGe«ik.  Fefia  a' 

Niccola  V.  ripoTe  iil  quello  giorno  del  14J0.  nel  Catalogo 
de'Santi  il  noDraS.Bemardino:  Perlocbè  fi  fecero  inSÌena_i 
CrimtJi  s.F'^it-  grin  felle,  come  fi  dirìa'ij.di  Giugno.  Scrive  l'Autore  della 
tifisUÌ.u.pir.}'  Vita  di  S.  Caterina  da  Bologna,  che  ella  li  troviflc  prcfenie  in  ^ 
aiUaVii"  <'<".  fprito alla fopraddetta forenoltì .  Pu ìt Santo canoniazatofei 
nta  M  Bau  mm  doppo  taftia  Dìorte  ;  e  fari  quia  propofitorifcrirb  Come 
ftuntitrm  ,t  nmtre  ficoimilava  inRomailFroceSó  fopr;  la  Santità  del 
/m  nm  lit.],  medefimOftlCoipodelBeatoTomoMlbFlornthioOlIérvai^ 
fV-'**  teopcnva  la qodla Cittì moltr miracoli;  onde S. Giovami 
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di  Cipefirano  allori  Generale  dell'Ordine  inginocchialo  il  ' 
Tuo  Sepolcro  f;li  coinindò,  (he  cen'ilTe  da' medi: (imi ,  liachc-i 
ruirminalTe  l'operi  dell j  Canoni iiai ione  di  San  Bernardino 
gii  incoraincii:^  ;  ivvcngiche  pircvagli  recare  qualche  ìmpe- 
liimenio  i  quella;  e  coli  lucccdctic  6ao  il  fopriddetlo  giorno, 
che  S.  Bernardino  fu  caaoniziito  :  continuindo  dipoi  il  Bei- 
lo Tommaib  a  fir  gtirie,  come  per  l'ivinti . 

X  X  V. 

SAN  GREGORIO  VII.  Pontefice  degli  Aldobrandefchi  Fi- 
miglia  delle  Grandi  del  Coniado  Sancle:  ,  di  cui  lerbaG  nella 
MttropoliiaDi  il  Briccio  deliro,  ed  il  Corpo  i  Salerno.  In  di. 
verfì  luoghi  parlioiDio  delle  fuc  gloriori!  aiioni,uni  delle  qui- 
li,  cioiiilridurrerinipenitoreEniga  penitente  iTuoi  piedi, fu 
dipisu  nelle  Sale  del  Vadcano,  e  della  Balli  nolira.  Veg. 
enfi  la  fin  Vi»  predo  il  (^accooio  ,  i  Padri  Bollandiflt .  e  iw' 
Secoli  Benedmtai .  Soleoina  laCitUdiSovuit  delnoflro 
domiua  U  fella  di  qneOo  Santo,  cheippreffi)  di  lei  ebbe  il 
natale,  e  y'i  concorrono  tutte  quelle  viciname  idnnaPie- 
nt  libera ,  che  in  tal  giorno  Tuoi  tatriiì .  Della  Cittì  di  Sova> 
oapirlcremo  infine,  dove  dellciltre Cllit  del Smere Sta- 
to 1Ì  fàrk  dileorfo ,  e  parleremo  quivi  degli  Aid obranderchi . 

&  MARIA  Maddalena  DE' Pazzi  pariòalCldo  incucilo 
giorno;  e  G  vi  perciò  alla  Fella  del  Cannine  ad  afcoltarri  11 
ì'jne§irico. 

Aiiravoiu  dicemmo,  che  dalIaFimìgliallluftrinlmi  de'  ^  

Pilli  Fiorentini  di  S.  Maria  Maddalena,  di  cui  o™  Ì1&-.  ,r™'*,™ 
memoria,  inoltri  Cinughi  Sanefi  ebbero  origine  ;  ed  olire  U  ST;*?^" 
leitimonio  dell'Abbate  Gimurrini.  di  C^lfo  frìmrtini .  p  rf»!  ™ 


Ardivi .  ' 


le  Gjmurrini ,  di  Celfo  Cittadini . 
:1  provino  cliiaramente  i  documenti  de'noifrì 


iiuytiuLt-;ii;  a  ijuTu  QE  rumigli  oeiia  ^.impana  it  trovano  n  ti'    „  ,-q.- 
Andrea,  e  Bittilìafratem  ,  figliuoli  del  gii  Buonconte  de'  t„J,,a,  fJì 
PmiidiVildamo,  che  fi  litoUviBO  allora  de*  CinusWj  ^J-'^'i^'^f- 
doppoqucAo,  nK>reiidoìnSicnaiidi4i7.Gionuia  (HGaf- 
rarrc  Patti  ftaù  diriuò  qualche  lei  tira  S.Caterìt»  )  fìi 
Rfpclllta  Bcll'aTcllo  de'CìnngM  In  S.  Domenica  :  Enell' 
■nnotjt4.  Anton  Maria  diChecco  Cinuahl  Sanefe  fU  dicbia-  ^™ 
nuo  Cittadino  Fiorentino  ,  come  dircendente  per  rantico  ài  S<»"">f' 
qoelta  Città. 

_  Bimettendo  peraltro  chi  lejjrc  a  tutto  quello,  cbede'Pn- 
»i  tante  celebri  penne  hanno  lai  ciato  ferino,  ci  ftr ingeiemo 
■elle  Iole  notiiie,  che  a'Cinughi  s'appaitengoi».  Kanieri , 
E  e  cRug- 
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eRuiririerafr»wUifi«irnfeÌtidiFÌQCenii  ebbero  in  Sieoipn»' 
bUiSc  «mmioiftraiioni  nell'inoo  nji.  ed  erioo  del  putito 
QbiUellino  .  Gino  d'Ugo  (UP«"o  (àM  formò  il  ""OTO 
Mtmtt.initviSt     gnome)  fu  Ambifeiiiore  pe'SwieQÌIP^» nel 

uetmi-  cefco  Tuo  figliuolo  fc  unade'qoiiwrQprovediwridiW"*" 
(I« .  D,  ne]  ,j  jo.  Mino  di  Cino  iTUto  ftl|Iilifcn|  4*1^ 

Hwd,ia.ruin     Scili  nel        Niccolò  dL<|%i*ViO  WsiSlW 
P«  "<••,< jMtw     morie  inligni  della  fu»  pieji^poicfii,  oltre  «iBOlfi 
i>ii*.jrf<f.i*.      j  diverfc  Cbicfe  Sioeil ,  Uloùla  roadKlqa^iMr 
BelrÌgi»rdo,di  cnipirl»nibioìi(»ltrolHOgo,  EC 
Vìjitmt  mit'  eofiianch'croneli46o.RetlorediS.lifaci»cWl»Sfi 
Str  AmimU  i      i  U  buoni  condotta  in  molti  «Siri  riportò  dalla  Rnr^j 
ttfOlitémi  da  '    Privilea.  Giovinoi  VeJcpro  SuUraganeo  d'Otti»  ^  ,  - 
ft'iw.  Chiuci,  ebbe  diPioU.  ilpcimoPaftor^  «;?4eBW^ili 

.  Montalcinu  nel  i4*>.quando  queglierel&-l'^A,M 
a  Vefcovado  i  e  Ufciò  lo  Pieqia  medesima.,  dm,  fff 
volle  rifedere ,  molte  meoiorie  verfo  quelUC^Umlm 
«  finitmente  fabbricò  in  Siena  (ccio  il  Po^c;  iMt^ 

Set*  di  S.  Maria  delle  NctÌ  ,  dotandola  di  tua  offiUU 
«dola  Padronato  dì  dae  dc'più  vecchi  della  Cauiai 
^ppo  Girolamo  di  Valerio  Cavaliere  Gerofolìmìtaaoi 
Aleranno  VII.  ilcomandod'unf  Galea,  ed  appendi», 
so  diGviiavcecbia  (  iodi  da  Clemente  IX.  fn.dettj.S; 
ButeeiaredelleTruppeltalianelnRoma;  en^UaftWw 
^iffilta  lbpwgl'InfaleHdtltalltotei  f u  Commifliri*^?^ 
'  nhdeUESàlee.  Mon^norSettiinio  oggi  «veii;*»,»'9d? 
i«IUCce«:fcin»M»  -^-i""*- 
rotlil  vita  EéciefìilUH^e  d'una  faldl 
RcgnàntcPoniefictinUcdioper  \ 
cefi dllrbinofm Patria;  ed  ultimi 

di  Balia  fu  propoltofraToggetti  ftiu,«. ,  -^^r—Tj-TT— 

Mitra  SaneM  Arcivefcovale ,  Vedi  la  Dieniion«d|  qiMiMpr»* 
lato  addietro  nel  ruolo  de'Legalì  iaCgni  SaucG  al  aum^óTt . 

la  tat^órniu      i4io.veDiie  il  Re  Ltiigt  di  Napoli  io  Siena 
Mn'iaDJ%(n£ntietf  >i<la'quaU  fi  fece  Bu  loleoo^ 
i^'^S^SL^ir^'        j.^  Il  T^—in^i]  iXl*a)iiio  fppraddelto. 

«.  fi  rltro^al^C  >^  QUi«- 
^"  -  4  VwBinfi  .  G 
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8.nUPPONfiKt. 

FeBaa&GiofgiOi  doveniTaiin>roInbCo«i|Tegutoi]e 
'  de*  Euri  Chiodi,  id  cui  il  Sioio  medefimo  fa  afcri'tto ,  e  di  cui 
dopporiotificiEofuPronitore.  pg^d)  Gnodedicul  alOia 
Patrocinio  gli  Scolari  di  qucll'Univciiìti  ArciTÌ:Cm?iIti  e  fo- 
lainizzino  guefto  giorno  con  dÌTCrfe  olFcqnioié  dlinoftriiio- 
nt,e  paitleofiinnentc  con  un  Panegirico  in  lui  Iode.A  dtm.  fè- 
lli Tuoi  precedere  un  iriduD  coll'erpolìzlonedel  SinciUimn  Sa- 
gramenco . 

Felli  ali»  Parrocchfilo  di  S.  Antfrea  ,  ccituia  fin  da!  770». 
alti  CongregaiionedtJl'Oiilorio,  alla  quali- hi  dato  ianoltr» 

lione  le  velligil^cl  Santo  Fondatore  '  Tri  quc  lìi  il  Gaidinaì 
Tarugi  Arcivefcovo  di  Siena,  e  NoHle  Sancfe  per  aggrcgaiio- 
□e,  che  fu  il  primo  Figliuola  di  S.  Filippo  ;  Monlignar  Giul.o 
Sanfcdoni  Vcfcovo  di  GrolTcto  amici  Hi  mo  pure  di  lui,  il  qua. 
le.quando  ilSaniomorl  gli  pofe  In  pedo  il  lue  Croci fìOb.ch'ì 
qnetlodiptefcnteaneora  tiene  ;  il  l'.BuonlÌEnore  Caeciiguer- 
rannodc  primi  compagni  del  Santo  Padre  ,  fepollo  con  nit_* 
dàino  erprellìvo  delle  lue  pei feiioni  in  S.  Girolamo  dcllt-' 
Clntì-di  Roma  ;  Ercolino  Erculani  di  S.Q^ricu  ;  11  Vecen> 
tHte  Tejo  Guerraichc  Te  non  fu  dulia  Congregai  ione  dcll-Ofa- 
(Òrio  >  almeno  ddl  Santo  Neri  iii  Difcepolo  diletio  i  ed  tiUt- 
tnameate  ilPnkeUanuoSoaiini  morto  ioRoAiàlncredrio 
di  grande  aàiÌeiila*con'CMdi  e  tolioi  per  quanta  dicono ,  dalla 
morte  alIatEgniitCardiniliziai  con  CBi^legnava  di  prende- 
re le  roeviitS,  ed  onorare  11  Sacro  Collegio  AppofloKeo  11 
9ìnto  Pontefice  Innocenzo  XI.  La  fna  Vita±  fliu  defcrìltt-> 
dall'EminentilEmo  Colloredo ,  come  ad  altro  luogo  diremo  , 
parlando  dellanobile  Fatniglii  Sofzini .  Hanno  menata  Unii' 
mente  Vteinpi  nollrì  una  vita  crcmplare  alla  Chiefa  Nuova-* 
i  Padri  Enonlnfegiiii  ed  ArcangioU  noUri  nòbili  compatrloni, 

l'ultimo  de*  (piali  1'   - 

*■"*  jio.ainati 

rean  gualche  poienia  inConiado.dalla quale alPopo*  -j.  .j^^j^, 
«  rcft*rroTercliiato  )cdilMalevoltiinite  le  nomina  *^-ìf-1*^S' 
con  qaefl'ordinei che appieOii, cominciando  al  tern>diCit> 
tìtturOV  t^Hbri,  attuttU  ZliutH,  CttUi ,  Oretttj .  Suiti  ■ 
nUMHiUyMfhiW,  tCnICiitmmI,  OvOntl,  lna*trl,  Mt- 
r^Mii  MtMM,  MttMniU,  férugmnl,  té^ttnOtl,  immr»- 
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ti,  Bifl,  CoMtl ,  Bamaill,  Mnttttblif,  MitMÉiBitfrtmiitil  i 
aìafiffl,GaahIi,GhiWÌM,Sa»fìihal,  Vgargttriy  /trac. 
tU,  jtìdsirtnii»! ,  Olawlì,  Mmnl,  MttMitmkirJi ,  XiéoUI*!  , 
FicciltmM ,  RapMni ,  Guaftllnl ,  gagnti ,  /JmeI  ,  Orma- 
ni,  Caall,  Amtiti,  Gfìitlnil,  Pagflartf,  Klgibìcbl,  Ctciia»int- 
li,  Titaldaici ,  Bclmaiil ,  VIMirl ,  Pilttni ,  Tfltiul,Salvf*l  « 
fnKszjaìr  t  Ciabatte  tCuialf ,  Orlatili  ,Biictiuci,ChueMI, 

.  fMaul ,  Atsutigl .  Gallinai ,  Alblzl,  Laltamgbl ,  BmamfyiarU 
PalasLi^,  Sejp,  Saliattui ,  Kamclnl,  Peni,  Mmlnhl ,  gftU- 
■  villi,  ffaplcbiiil,  Cinibragbi,  Pagaiaial,Stlfilif,Tarii«il, 
Cbiszsati,  Bienni,  Fifìbl,  Bcratriiittl,  V/ilerlt  Cttnlaai,  Cac- 
tinnii lieA  altri  Edo  al  numera  di      F  imiglie . 

X  X  V  I  I. 

S.  GIOVANNI  P*p*,  cM-ftiniiioSsnere  fitto  decapi  lire  in 
Rivenni  nel  517,  di  Teadorico.  Tutti  gli  Scrittori  delJej 
Vite  dt'PoncelIci  dicono  S.  Giovanni  Tofcina  :  Sigifmoiido 
Tizio,  vuole,  che  DafccfTem  Populonia,  e  che  iielli  aillruzio- 
.  iie,c&c  fecero  i  Barbari  di  quella  Qctl,  il  Saaiocon  motti  altri 
.  «bitacori  lì  iruferidea  Sieu  ■  la  quale  licoaarccado,  cDmcfiia 
.  Furia  ouor^  dcIUSede  Vercavòle;.  alche  pure  iLUiJevolti 
.  £  foiiaTcìivetMa  piCi  aulico  fi  provò  da  noi  UPaHanlt  di  Sien» 
al  gtorno  terzo  di  Pebr^ dedicato  «^.Kigjo.  UP.Ugurw 
gieri  rapporta  quaiche  Scrìuore,  che  lo  fi  noftro-CoBcittMti. 
.  no,  ed  airuodetio  brariTce  tile  antica  tridiiione  ftxaai 
.  ricevMta;  DOS  mancudii  chialIMicaTcìrere^iRuiuito  nella 
contrada  di Poatdmoda  ta  tcn^Kv,  che  qiiella  era  borgp, 
Setta  DoSra  Sola  (telb  Balta  redeHli  Tai  loimagine  fra.1cal- 
tredeTooiclkiSaaelì.cdilderaatoManfiE.IlcoairdoUarfitf 

erocurà,  per  operi  nollri ,  di  ottenere  qualcEie'riuReli^ia'da 
aveniu,  lìccome legul  di  uni MaTcelta  tolta  daifuoCapo, 
che  inquellaCittificonférva,  a  preghiere  dì  Doa  Antooio- 
Bufetti  Fortiverc  .  Penfava  il  nominato  Arcivefcovo  telan> 
tilliiao  della  Tua  Patria  (  Te  dalla  mortenonfbOe  IhtoprCTe- 
Duto  ^riporta  in  una  cuitodii ,  e  celebrarne  qualche  io lenncr 
.  Trailazione  .  Rimettiamo  nel  runanenle  il  Lettore  a  quanto 

f^ùdiSanGiovanni  i.  hanno  fcrilto  tanto  i Ccònilli di  quella 
atria  „chc  1  ci'aii  Scrittori  Eccleliallici .  U  Corpo  del  Santo 
ferbali nelle  groite  del  Vaticano,  dovefBtnTportatodafipo 
.  BrooMaitirio. 

SaaBenunliao  moBrà  li  nlnu  vo1i»ìbSìciu  ii»  qatAo 
giofoO  ]i  Tavola  del  SS»  Nome  £  GeAatl  >4Bi.ptediawdo- 
Mil.fii^,o. come vboEb il Titio nel  1414.  Fcifndbpueva 


ai» 


(<amt«ltrovefiidetto]&iGlKacrìp«Rtdiuaglarioia  vii- 
uria. 

X  X  V  n  I. 

S.  GERMANO  VtjcoTO. 

B.fiARTOLOMEA  Casdavelii  Sanefe  de'Servi .  Cnmìtht  Alto- 

Pieiro  di  Giunn  Torrigiani  Nobile  Fiorenlino  donò  nell'in-  *'«. 
DO  i;;s>.  il  Doltro  Spedile  diS.Micii  dcUi  Scili,  al  tempo  dì 
Andrei  Tori  R«crore  ,  tutte leinfisai Reliquie, che aveacom- 
praie  dalla  CippelU  di  ConSaotino  io  Coolliiitìaopali  ■  co- 
me ipparirce  da'  eontntti  ;  petlòclu  lo  Spedale  gli  fa   lAlT  Jrtlir!» 
grato  diuDariccacoptribniìoae  d'argento,  e  Jd lafleoiarlo  Mb^pnWt. 
per  cucca  la  iiia  vi».  L«  .RipiaddeCEe  ^.eUquie  Grifecirooo 
»'i(.diMarip. 

Nel  1414.  fu'pirlala  roienuemence  1  Proce Alone  per  lj^< 
cuti  11  fieri  TiToU  del  Sintiffimo  NomediGeiù,  mollraia  BTUiffltmH 
per  II pri™  volta  di S. fiernirdino  n:l  giorno  precedente  ,  e  H^S-ttUiitl 
:  con  quelli  furono  portate  incora  lepiii  inCgni  Reliquie  della  H'I- 
FatTìa,  fralequati  il  SacratiOimo  Chioda  di  N.  S.  Gesù  Cii- 
flo,  ilBiaixiodiS.Aiifano,elaTe[U(US;GaIgaiio, 
XXIX.  ■ 
$.  MASSIMINO  Vlscovo  . 

B.  PIETRO  Pbtsohi  Nobile  Siinfe  GertQlìiu>,cbe  rìddlè  molti 
Fecatorìip«DÌteoiai  e  pare icolarmence  Giovanni  Boccaccio> 
fecondo,eheriferifce,nella  ViudelBeaco,DonBarcoloineo  da  Pti"r.^/aSi: 
Siena  Cercotino  atceiteadoG  ad  una  lettera  del  Petrarca  al 
Boccaccio  fopraddetto  .  Soleva  il  Beato  correggere  talora_i 
diverlì  Mtmarchi  d'Europa  della  lorodifordinata  vita,  per  ria 
di  Giovacchino  Ciani  fuo  Difcqiolo,  inviindolo  a  quella ,  e_> 

.  quelUCortc,  comefuaqnelladelU  Regina  Giovanna,  ed  il  _^  

più  delle  volte  gli  riufcl  di  riconciliare  interne  diverfe  fovra-  ^i^&r"wfu. 
ne  Potenie  ,  Per  fui  opera  il  Bealo  Giovanni  Colombini  ri-  ridaiWSW*. 
tornòiUallradadiDio.e  molti  altri  compnrioiti  icoll'occi' 
lione  paiticolarmente  di  frequentare  l'Oracorio  della  Mldoo-  t^Sta, 
na  fottoloSpedate,  o  di  fervire  a' Poveri  nelto  SpecUk  l& 
S.Lazaaroi  1  Veneiiini  in  oDequio  della  Sanciti  di  Ini  een- 

Certolinii  a  congni)  di  S.  Beravdino . 

Volendo  iCfitofioi  di  Miniano,  appcefEa  Innati  il  Beilo 
rift  .mori,  e  fa  fcpolto,  indice  alirove  il  Tuo  Corpo,  ed 
rftijg  qaetto  toccato  dal  fewo  innmgamlM,  DenTcIfàn^e 
^pretenu  (aS.B«nanlin(^tatiitairuoj'cd  operi  molti  mi- 
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nnli .  Finche  parendo  l' Certofini ,  che  la  troppi  ftt^m 
dei-Popolo  tnrbifle 11  pice  della  loro  Iblinidìiie,  it  Supcriore 
fece  «MDUidimenra  al  Beato ,  clic  ceOalTe  di'  Prodigi  •  fkco* 
me  iccidde,  e  fùrono  auovioicme  nafcoAe  le  fut  Ceneri,  £bo 
che  piaceri  alla  Divini  Provideoia  dì  maniftfUrle  . 
TaHuif,  lìfm-  NcH'aono  I47i>  fu  rolenliiato qnefto gioraoinSicH dilT 
■tWtf).  «ntrindElUReginldiRuail:  E  ael  ■«jg.dall'ìnmatni,  che 

fa  faito  ali*  Rola  d'oro,  mandata  diAleliodiD  VII.  per  Mtn- 
lignor  Botici  alli  noflra Meii\>p(diuiu.  Cavticà il  Capiiobi 
c  fu  fatta  da  ruttigli  Ordini  crm  teOa.  Quella  fu  la  fecondi 
Rofa  d'oro  donata  di'Sointni  Pontefici  a  qucMi  Patria;  c  l'iSi. 
tutodifìmilbeDedirione.eregalo  a'FotcDtatlCriAitiii  puà 
vederli  appreso  il  Padre  SaldaCTarri,  dienelu  prefoefprtOiu 
tncDle  a  trattare  in  un  Tuo  libretto  vltiDuinente  pnbbikuó  ■ 

S,FEUCEP«A.  „        ■  ^J.^'^^S^' 

KiBé  rff«  A"  B.jACOMOCiiTEii«iiNssdaMoi«lerf,  die  il  UbnOM  firn: 
Bt^iDtniini.     clTer della  Fami^ia llluHrifliina de'Maldi)ÌD*,  agengui*!!* 
NobiltlSaDefe. 

I  X  X  1. 

ViiUria,m«u  S.  PETRONILLA  Figliuola ,  come  alcuni  fcrilTero,  di  S.  Pietro 
nJ  /rA»  >itl.     Apprfolo,o  fuaBogli*,ionie  altri  vogliono. 
ifOm  aitfa,  tUa        Fefl»  alle  Monache  di  detto  titolo,  dove  il  Pubblico  nsaodà 
firn  ili  S.Fiaru     lib.u.ccra.  Quelle  abitavano  anticamente  col  nome  4i  Ko- 
mitetle  fiiora  di  Porti  CamoHla,  dove  ora  i  la CUefi PanOc- 
chiale  dcdicila  alla  lliffi  Santa  ,  e  dove  pure  oggtSMtHib- 
lalafuaFenai  e  quivi  lolevano  vivere  di  tioioSlia.  Il  BM- 
'  IO  Andrea  Gsllcrani  fu  un.,  rii  t]u-:gli ,  the  ebbe  llfablio  loto 
oran  devoiione  .  c  prele  a  foccorreric  ,  come  nel)!  flM  Vinfi 
Skc  .  Vennero  poi  in  quefto  Convento,illOrcHfda  S.PloV. 
nefliTi.  furono  lòpprtR,  gli  U.niliati.a'qnali  fi  «ppaHItMva . 
Vellonl)  ledette  Rcligiole  l'Jìbito  di  S.  Pruicefeo ,  e  fm» 
.^vernile  nel  temporale  da  tre  Gentiluomini  deputali  dllh 

Nell'Ordine  degli  Umiliati  trovino  1  SaoeC  ire  Betti  loro 
Co  nei  tildi  ni  ;  che  uno  il  Bealo  Pafqui  li  promolSl  alhSi- 
cia  Porpora  da  Giovanni  XX  11.  benché  morilTe  in  Siena  prillili 
*.     p_  'he  Rlie  ne  giungeffe  l"avvifo,  e  perciò  forfè  n*  il  MttlM^  at 

«twi ^  Ciaccotrio  Io  ripirtro  nel  Cwalofc.  df Fot- 
f"""'^  poraK:  feeondiriamenie ilBwtòAnditfdtSiwwt  edinfcr. 

MlLogo  UBwAlWtwide&iPolixta  ftpd» 


MAGGIO.  II, 
Chìefi  nwkfinu,  come  lì  dilTi: .  Ebbe iimilmeale  Sieni  di 
queirOrdiiie  due  Gfiaerili ,  cbe  furono  ,  Fra  Accurlìo  Tolo- 
meidi:'G»ndi  di  Slcni  religi'>ro  difiQUviu,  e  fri  Guido 
SelvaUfi  d<:'G,-;iali  di  Sieni . 

Felli  pure  alliPirrotcbiile  di  S.  PctroaìIU  fuori  di  Porla 
PwMJ''.  3  dove  dicemmo,  cùs  fiia)Ias;iua  nel  Euge- 
BiolV.eiroidori  uu  Honallerodi  gran  ricetto.  Sitàinqrie- 
flogipniofoleaiiillì:!!!  feda,  e  fieri  al  Romitorio  da  S.Petro- 
^qi^  iknominaco  nelU  Diocclj  diGroSéto ,  dove.pen  meno  di 
'una  ((Halite  d' acqua  fuole  la  auSwc'àii.  di  Dìo  operar 
moki  iltfiicoli  1  aveadoGdf  queKliabitaouwticatndiiioae , 
che.quìricapitaiiUSaDi3tnv^ì«uda1la.Idm  fiUvoiTe,  e 

ii'feUide'Sinti  Martiri  Ciir=l9,.  Cansiaiis^  c  Coa- 
sJntUt  dell'  llluflrc  Famiglia  Romana  Anici*  di  S.  k:iU<ì<> 
■   Bjtieiutore  diSiena.  Quefli inCeme  eoo Sanfro/a Iqìo i^;-  j,,^^,;; 
dagogo.  patirono  in  Aqudeja  forco  Dìoclciìana,  cMiirL-nina.  .^^^  'V 
E'aaticacradiiioue  ,  che  i  JoroGarpi  ripoGoo  nella  noil-i—. 
Metropolitana  fono  l'jntici  ConfeUÌoDeiU  ^ale  ipolìj  lòtto  Ff.iima 
hruotadel  pavitnenio .  ecaateiievairecoactmeraiioni ,  cj  Ajtùujj 
15.  colonne:  ma  crediamo  in  Aquileiai  SS.  Corpi  Si  trovino. 
Non  chiuderemo  quello  Mefe  prima  di  ragionare  detraati- 
.  chilIiBiaAccidemii,  oggi  denominata  degl'lnoonili.  Madre  , 
fenia  coutraSo ,  ed  efempiare  d<  VetXe  l'Italiane  Accademie  , 
die  ponano  Imprcfa  i  impcrocclii  eli  a  fu  la  primi  ad  aliarla 
~  *  ~  :o  celebrato  Emblema  del U  Zuc(;i ,  il  nifcimento  della 


qacRD  mefe  il  novello  Principe,  che  Arcinuonata  l'appella  , 
colS^reurio ,  c  rinnovare  'gU  altrioSii  ddl'Aocademii . 
Anoi  toccò  una  volti  l'onore  diquel  Segreuriuc^ed  tveiido 
in  quel  tempo  fitto  qualche  Itudlo  Jatornoall'origiae  delli_>' 
Zucca  ,  e  lafdatenc  delle  memorie  nello  Ziutbima  frimo 

Sche  coil  i  libri  G  chiamino,  dove  &  conlècvuD  latonuoKnii 
egrintronati  )  ridurrems  iu  breve  quelle  DotÌHe>.cl>e  itta 
cnriofiiì  del  Lettore  pofTono  ma^^arrmene  lòddii&re  • 
-  Ibbero  i  noOii  Antenati  ftuprc  mai  in  gran  pferiò  le  Let- 
tere; onde  Eoo  del  tempo  di  PMcrk-  *       — — 
Triiiicgf  6* Mire  ili*  iOiato  d^  S 


i*Oni 


fnivofiUi  ilgrìdaikllaquiletMBA|NÌ  uàtìxttxfongo*. 
C  di  Sn^ead        di  BcHegeit  ficcqnc  aliTorf  fi  i  aow  > 
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Or  poiclii  de'  Giarccaorulti  pochi  gioroì  addietro  parlollì ,  e 
Bi-lGiuEoo  dc'FilorofipirlereiBO,  e  de"  Teologi  fimilmtn. 
fe  al  Seilcmbre  fi  vuol  irallare  ,  c  degli  altri  Scjeniiati  tutti , 
qui  folamente  alle  unine  Lettere  faem  cinipo,e  a  quegli  Uo- 
mini, che  propri amejiiE  AccademidG  addimsinduio. 

Antiche  duuquc  ,  tanto  quanto  in  ogni  altro        ,  faroDa 
preflo  di  noi  Jeidunlnie  de' noBri  Citlidlui  all'eferduo  let- 
terario ordinate  :  e  poniamo  che  dì  lì  da'tcmpi  d'EneaSiJvio, 
mn abbiamo  Ecnro  lodiiia,  ni  dituogo  afjuiilicDnferaixu 
,   ,      deOlDltat  ni  d'idìtnto  per  quelle  ,  lutlavia  il  noQro  Sig.  Cl- 
ni-iMt^mf,     valiereAldbÌidBlueir.DÌ  de'Bcllanii  in  un  fuo erud.to ra- 
nigliZmiiiial—     gionamalto fomtal foggetto ci  dimoflra chiaro, che da'liioi 
,  "•••tnZfttinMt     liiagporiavefle  Enea  Silvio  prelaTidea  di  quelleconfèreoK^, 
frimt  jjjj  pottMOno  infine  il  nome  deHV«BJ™/sC/-»rf<SineÌe. 

Coloro  per  tasto  >  cheall'iccolomini  ,  ed  a'fuaiCoUej^ 
potatmo moOtar da  primi  gualche  Itrida  battuta,  ftironoqaeT 
medefinii ,  inomi  de' quali  veggonJi  nella  gran  Tavola  douh 
Accademica  regiUriti  in  primo  luogo ,  e  che  fiorirono  ippuiu 
to  nel  tempo  di  Dante  ,o  in  quel  torno  ;  ciò  erano  ^(«^ncAi 
daDantc  flelTo  mentovato,  ma  iaSiina,di  cui  fa  dima  il  Boc- 
caccio ,  Cjcij  A<is"i'ri,  Slaeni  iiStrDite  ,  Fehslcbltrc Felul- 

na  •Jc'  Fliuhmhi ,  Muctie  fiauvti  Ats  JUtlirac  US.  Cmtrina^ 
Ciaapeh  41  MitVgurglirl,  con  tutti  quegli  altri  più,  lecui  Ri- 
me nccolfe  Leone  Allacci  da'  Codici  della  Vaticana ,  e  d'al- 
trove, «  de'qu^i  porremo  qui  in  fine  il  Catalogo . 

Ad  eftniiMO  (li  quefli  prefe  Enea  Silvio  a  coltivare  in  Siena 
coni  forti  di  Lcncuinn ,  laccoglieudo  (  forfè  nella  Sala  del 
VeTcondo  j  imlPgegno&,  e  dotti  Compagnia  di  Gentflao- 
inìni  in  ogni  baonAiKi  c  Sdenta  ben  avtnnii,  ItouiIe|Ki- 
titte  di  qne^  tempi  tcn«r  qiMDiRttrìa  in  rnintazione  d'ani  no- 
vdhAtnK  ,  epcndetc  il  celebre  nome  àtl\',ina/imie  Gran- 
•  icSuelé,  I  prineipili  Sonetti  >  ohe  la  componevano  ftinno 
nclUTtrohAoc«KinÌcttllcc«idootdincdércrit[i,ciù  fono 
JUarhn  SitxM  «  Ftuih  ,  Vgtti  BmJ  FÌUfife  .  Tcmm  l  Duci 
MMtn  tEttt  Slhb ,  i^fihn  ffailfigrttarU  Kipaiblitt, 
Littorie  BftiilliMI,  Aliffo  Clfarti  feì  /friìttfctta  il  Bai- 
«ri»  ,  Qrlg'rlt  Leti  ,  ftlfitnlirlt  di  Fio  11, ,  Barieli  il  Tara^ 
Bairiltl ,  Oalgai»  Btrghif  ,  FUtre  ,  t  Ghiri  Baliarinì ,  Fimafit 
Falrìtj.ftl  ÌVicva  UGaai,  Iftiitìì  Xlnttri ,  Ffanafa,  t  CAI 

-  m*t  t  Uil^  Capperi ,  Ptantifit  /frlazblirf  Xiltert  iti  Dan»  , 

-  faiSiattert  il  Ìttaa,Pf»Mii!ia  Talami  Cnnìte^Bartelamti  Khr- 

tini. 
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'  ttHI  I  lóitrkt  ritrtnl ,  Leritco  Eutalnfigii ,  GlerilQ  /tiirtift . 
CiftriCtmfmi,  tantta Baml,  FrariiUt  Luti,  Di  aux&x  ,  edi 
qaelUriituoracanrBetudinc  fi  piii  vaiti  mcniione  Bao  Sit /iu 
adlefue  Opcrc.e  pire icol armante  nelJ'EpiU.i^.  clTcnlr)  il 
mcdcGmo  gnn  Lettcriri .  e  Pidredi  dcru  a  lunjuri  cHùmu^o 
nel  i+jf.i  calcare  pili  vifli  rcnticri.r-'lli'j  qu.  lU  jrudiU  Figl.uo- 
lan.«:iìccomercrive6t!Ìir>rio!lulEJiioi)ri>,;jmiiiJiMiJA3c.- 
flino  Diii.unojypiùcipici  igiivernarli.[{jgioa»purc  il 
nel  fuo  Aporeto  j-'.dclla  felice coiuinuiiiinc  dell'erudite  eoa' 
ferenie,illuoi;n>i^ll-([uilliniit:ito/iirvjjn/ii^iS«(;«pare, 
che  poielfctncrein  i]i:;lcli;  Ibnri  civati  lutto ji^fto^li.chc  fo- 

Lirécontlj  l'juiiglii.clic  s'aggiualt  sll'.lccadcnii.fu  certi- 
mcnie  quelli .  fclical  feconda  co'onnellci  d;lla  Tarali  vede  li 
riporcaH;  cioè  FmmifcQ  P lt!t>hniiiil,iki  pul  fa  FhIH„  Bamli- 
mco  Brncjliinil  Frspofis  Jclla  Mampslliiita ,  Lmk  BithUI 
^Itrthsì,  IfluoH  J-4^^ph7  Oail Fikfèfn,  Ba^riMt  ilGitrI 
Bulgtriil ,  Binalnaio  iì  Marlato  Snclnl,  '^inma  Batal'^'S'*  > 
C/o:  Tobmt  ten  Liiiaii.io  dilla  fir/t  Cijiiia . 

Qiielìo  i  quello,  che  aliri  volta  abbiamo  ferino  ÌBiomo  al- 
la Scaeato^i  del  l'Acead  ernia  S  ine  fé  ,  provjndone  il  princi- 
pia dalle  conrerenie  del  tempo  di  Enea  Silvio  ,  e  la  fuecelTio- 
ne  di  (guelle  fono  la  direiionc  del  Daii  :  indi  al  tempa  di 
Claudio  Tolomci  Tene  deduce  (a  continuaiione  fino  nel 
dauDieaimonio,  che  fe  ne  trovi  nel  Libro  litolitoil  Polito  ■ 


REfe  lun^mence  i ariani  fona.  EqueAo 
ì  quell'Alfabeto  appunto,  cioè  quella  giunta  di  alcuni  elementi 
per  la  piùproprii  efprcHlone  dcllaproDuniiiTorc.ini,  che  (i 
volevano  jccrefce re  ne*  ciratt eri,  tanto  prelfo  gli  Stampatori, 
die  i  Segretari  jinvc-niione  Ji:'N'o!lri,  chi  a  IcflerTo  voli;  at- 
iribuire  il  Triiiino,  come  dichiara  iuuni  lettori  fctiitja  Ck-- 
mentc  Vll.de'nuovi  ileffi  caratteri  corajiolli  ;  benché  in  qu  .-I- 
li  facelTe  cOBofceie  non  effe  r;  Il  ito  elfo  l'Autore,  ivvcngidiJ 
malameiuc  in  qui  <  e  inlìquelle  nuove  IcCierevidilpoacITe 
dorè  non  efiilnTo  loro. 

"%  Che  fepcr  iVrenrira  ilfloBra  TopraildeitoSÌE.  Uberto  B.n. 
"fòglinti  nella  Aia  nolHliflìiDa  diffetiuione,  che  ìnunedo 
l^opofiiolufìita,  Da  ^.d'oppiniMe ,  die  ladetMMnliHnzi 
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pfoprìa  d'Accidcmii  grande  noa  folTi:  dati  il  k  mento  vat&j 
adunaiiEe ,  die  al  tempo  di  Ciindio  Tolomei ,  non  pire ,  che 
.  negar  poSi,  cbe  le  precedenti  conferenze  antiche  H  &cef- 
rero,rc  non  fc  con  nome  di  Accademia.o  con  qualche  iltro.cfae 
un'erudita  A flembl ti  fignificaffe  :  polche  l'ilkOb  nome  di  Ac 

"  Vi^U  di'Aci"d=rot  dtfcllc^n^^^^^^ 

gtievano  perdifpuurc,  ficcome  in  \aoio  più  ritirato  ,  e  libe- 
ro da  quegli  altri  negai/ ,  die  alla  Filofofia  non  apparte- 

Per  paQare  adeObagrlntronilì,  diciimo  ,che  airuliiin9_> 
F  ini  iijlia  de' noli  ri  Letterati  al  fcconifo  Colonnello  dalla  no- 
lln  Tavola  riportati  rucccdcticro  il  /'olili,  il  Cmilc,  MariiBU 
Sutaial  UChanac ,  C jlrdvtfcM  FraKcfco  Studiai ,  Amaniii  yi- 
t*all,miaCtlf,.  Min^snorClauiicrolmi!  ,BiTtth»mCtra  t 
(JoAri.  iquili  dalloltrepiro  dell'armi  riiirandori  (  che  allora 
tutta  [Ulti  la  ]  orcina  inquietavano  ,  ed  infeltavano  tutto  il 
buon  f«me  della  viriCi  )  deliberaroua  una  Campania  ifliciurci. 
con  certo  nomcT  coÉiuaiooì,  eJiiuprcra,  eScbumaroa» 
gl'AfrMiirf  ^aliando  per  emblema  Dna  Zuccftfélbi-e  bnchen- 
ta,  di  queUci  nelle  quiii  gli  Uomini  di  CoDIadò  rìponrano  il 
Tale,  perche  pHìaTciutEo  vi  li  Terbi  ;  ed  apluolèto  iUi  Zocca  i 
peaelliionde  il  falefi  trita  col  molto  d'Ovidio:  Mdien  tatnu 
,  Volciuto  con  tal  figura  dare  ad  Intendere ,  cbe  per  quanto  lej 
civili  agitafioni  ■  e  le  armi  domcitiche,  e  le  nemiche  aTefl*era 
r  ■  __.  :         enetleibfianie,  tuttavìa 


tieolare,  denominandoli,  o  di  qualche  viiìo  naturale ,  ( 
«nimoiaccìocihijjmparjircro  a  correggere  in  Te  iicffi quello  , 
che  di  deforme  aiiruiappa-iva:  Ed  in  altri  da  qualche  virifi , 
obuooainciiniiionepiendevano  la  denomininzi .  Per  efem. 
Jpio,  Luca  Contile,  ch^  era  facile  alh  bile,  dimandarono  HFu- 

r/e/ciClaudloTolomci,  d     ^- 

rooo  il  Sellile  ;  e  cosi  tui 
gl'InCronati  furono  dcrcrii 

Q^eSo  leitenrio  IHituto ,  fe  altri  voglia  credere  ad  una^ 
lettera  del  nollroUinoCd]] ,  ' riferita  dal  Bejctlingh  nel  fu» 
gran  Teatro,  ebbe  principia l'tana         aoufe  oroiìl  tcnt- 

podellàcc*      —   '   -■»-—•  1 

riferii^  f 
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•  tatiTntrOMticìidovelldice.chc  i  noiIriPiiricrslT; 
Uz>o  nel  fta^tCbs  /»  (r«A//Jrii;  orm/  drSarbirì  pii 


:1  ptimo  ipnmenit 


,  chi:  fori 


guemdi  Clemente  VII.  reflòin  que"  tempi  folpcri,  cJ  il  iiir- 
gagli  ne  pofe  I  forrfjmcnti  pochi  meli  ippmfftì,  chi.-  le  leinpc- 
ile  piriicolari  di  Siena  pircvino  divertite  . 

L'inveniione  ili  quello  regolimento  viene  dj' più  iitribui. 
ti  ad  A  nionio  V  igna  1  i  fopran  nominato  fra' p  rimi  ln:ronnir,/r- 
ftth  .  btnchi  altri  ne  faccia  Autore  l'Arcivefcovo  Frante  - 

prendere  ad  cfaminare ,  come  nel  l'accennata  ragionamento 
roiito  abbijm  fatto  ;  dove  di  più  correggemmo  il  l'aniirolo  , 
il  quale  nella  vita  di  Rinaldo  i'etrucci  Lettore  in  Pia  dice  ; 
che  quivi  da  quanro  Saneli  Scolari  di  idnaldo  avefle  princi- 
pio que  II' Accade  mia. 

I  primi  Fondatori  C  fecondo  la  più  approvata  oppìnione  ) 
fiirono  Tei,  cioÌ  olire  fjrftiìi^  h  Stilirlit  fojinddctci ,  il  FJ- 
tlh*iifi\ie  era  Lancilloito  pQÌ\xl,ÌISutìli  Claudio  ToIoemI,» 
'  nr;(/«LuexGoùile,feSj«ffei!W  UiriuoSoini^iefcìUg' 
£l  prefixiBfrOi  c\*>t  i 

IHumi»liTt.t 

eanitri  •  ■ 
XmlMmUiiTt. 
■  Nntimn  irtirrt. 
Pi  MiBidt»a*taràn, 
tljicfte  Ccccetto  It  prinu)  forono  tolte,  come  il  Slg.Bcnvo- 
sUenti  ti  dimoilra,  da  alcuni  patticoliri  feocbnemi  (U  Bcnmr- 
dìno  d'Antonio  fiellinti  1  riportiti  dalTitia  «ll'^noo  i;i6. 
dove  Dcll'occalloDc  di  lui,  ragioni  della  Tua  filorofica  vita,  e 
natura,  e  delle  Tue  millinie. 

Epcrdtrtalcunacofade^lìordlni,edegliaffizj,iquilivol-  ij,  di 

leroiLegiilatoridillrihuirli  nel  Collegio:  Primapiacque  Io-  ciMi<nllfaijtft- 
ro,  che  ogni  due  meli  un  Principe  nell'Accademialleleggeae  rt  M  tilUMl  • 
coiltomeai^iliiirmio,  l'obbli^  del  quale  folTe  di  racco- 
gliere osriD0Dieaical4Compi|iua,ad  fftettOiche  tntii  l'ini- 
pl^Sero  nea^  eTerciiJ  viRUofi ,  paitìcolnmuite  «toHi  Fi- 
'  velUGfeciidcIULurBa.cddUToCMitBailaaaqudHo- 
tnrefbpralemanriefGcIiet  omoralij  ttatoiiiiìm,ch(iii 
piala  ■  Og^  fUfBo  ^iocipito  balb  nn*  «om*  «  tal  tt>l- 
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U  S  Hlun^  a- due  ,  per  cosfcraia  ,  tbe  l'iiaatozx  &o 
-  £KcCa. 

Tiovi  ilPriidpeCficcome  ideflb  fa  >  dueConllglicri,  i 
qndi  in  roancanM  di  quello  potevano  radunare  laCompigoii, 
éfirl»propofla,cbtfoffebifognata„  E  pcrchenon  lì  eipontf. 
fino  al  pubblico,  ft  non  limiti  coniponiTienii  ,  prefedevano 
alla  logn Elione  di  quegli  fei  Cenfori^tb  amaci  /Ksjall  dill'eje- 
iione,  che  di  loro  fi  fac««  nelmeiè  di  Maggio,  la  primi 
Domenica,  in  C3i  folcvaceìebraili  refaltaiiooe  ddliZuca: 
E  non  poiev»  alcuno  Intronalo ,  fc  non  coll'approviiionc  di 
qutgh  firli  fentirc .  Qii«n'offiilo  coii  necelTario ,  i  forfè  pre- 
Icniementc  In  meglior  ufo ,  imperówhè  i  Cinfoci ,  da  quildie 
tcmpoinqui,  fonofcgreli,  e  per  via  del  Cancelliere  fanno 
piOare  agli  Accademici  la  critica  fopri  i  componimenti,  die 
.  vengono  loro  prtfentiii,  o  li  roferivono,  o  li  forpcn(lo4ia»«>> 
me&diiaeftieri. 

F»cev»D  tragliOfBziali  un'altro  Cenfore,  a  eni  l'appaMe- 
neva  lltrovare  da  correggere afcura  cofa  ,  intorno  l'rccita- 
Btenti  gii  làtii ,  cone  in  molte  ftubbliihc  conferente  a'  giorni 
Bollri  vegaianio  praticare . 

Ave»  1  Ardntron»to  ìlCanceMiere  ,  che  oggi  Sfgretario 
*uol  chiamarli ,  ed  il  Teforiece,  che  ora  corri fpond»  alCimar- 
fcngo  j  a  cui  per  le  fpefe  ,  che  occorrono  iàrir  nelle  Felle  tct. 
teraric  viene  alTegnica  dalGranDuca  larcndita  deirappatco 
delle  carte  da  giuocire. 

Avei  il  Lct'ore  ,  a  cui  toccava  lecere  per  trancnimtnl» 
della  Compagnia,  quel  libro ,  che  più  gli  piaccia  ;  offiiio  tci_. 
noi  non  più  conuirito  ,  atte&i  il  dlfulo  delle  conlcreoie  . 

A  vca  fei  Onorari ,  i  qnalt  pmicolarmentc  erano  de IlìBiti 
al  ricevimento  de'Foreflieri,  che  In  non  poto  nunicto  all'adu- 
Mnze  intervenivano;  oSiio,  cbcpur oggiil  iialafcia ìLcod- 

Ed  avei  un  Bidello,  acuì  toccava  il  cuUodù-etTanto  illuo- 
godeUe  SeHìoni, quota i} Teatro  delle Coatmediet  Oggtil 
Bidello  non  i  del  numero  degli  Acndemlci ,  sia  perToDa  di 
qualche  dvilil;  croio  il  gran  Teatro  R  a£;gna  con  tlioIoliU 
CKjItit  MDioironaio,  coH>afliflenia  del  Bidello  fopraddetto. 
'  VoriiOBo  gli  Statuti  ì  che  non  0  feriva  nel  Collegio,  fe  neo 
fe^hTbilMi  due  faggio  delfiiofapere  con  qaalchecompo- 
aineaCo,  e  che  almeno  fiiginKo  a'rent'aooi:  c  qneHo  non-* 
'  làlaniaite  ancoron^  fioBenaf  tnaperlopiCi  ogni  Giovane 
•  BobUctCtie  SKùt  BeiTi  Sala  de)  CnifiglioCo  aI(ioTC}p[ibbIidie 
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f -ROTtiTifèi  ndU  JifcridiCoHcluficini  Teologicbe,  Filiclie, 
oLcgilìi  cerca  di  comparirvi  col  Dame  d'Imrsnili}  ed  i  quEiV 

j  -tSeitoctrCi  gmdagnirfi  il  Voto  dtirAdunania  con  preceden- 
ti {Utas""'       lìiovalore.  A  chi  era  ladcamcnie  nel  Colk- 

,  ciò  bnonuico  ammeOb ponevafì  incapo  U corona d'elleri , 

.  coa»rìc  cerimonie  milleriore,  .dall'uUoGrccUimpmie  > 
~)rquili  prelTogliSticiui  prìntì  aoSoao  vuktfi  «con  qnclpiit 

"^'chcin  graiiadellt  brevità  non  fi  riporta. . 
-  .  Con  quella  )i  notiite  coltora  crebbe  Aitùtinienlc  li  oonra 
Zucca  in  tale  alieni ,  che  non fdegn irono  fEdenri  all'ombra  ! 
primi  l-clteraii  di  que'tempi,  tamo  Piefam,  che  Fotellieti  , 
ioaie/H<ircilhCiri!nÌ,ibii.atpiP4fii,PibÌ0  ,  ibi  poi  fa  it  si- 
Irti  l  Carili^olt  iUlgrunlllr,  Fr,mccj'ii  Pilri%ì  Sicirii ,  Piin'^i- 
drit  lUalthle.il  Cii  JM  CnilJwM  Stmis.-I  GMo.  Tre/ih  Fa- 
Jf»//i>/»(i/ii^r/«tr;/MCo;.ij»,sJaUri;i!ico!Ti;  molli  Principi, 
II  Martbtfi  dil  tesili  ,  Dir^LuW^ifeliio  ,  il  Ducl. 
a'^tìIf.ilFrhilfiJiSjhr^a.  futili  G/ordjne  n,/ine,  c  Joppo 
loro  inprocelTo  di  \trr<f a  i  Gran  DaihiFrsmcJcs  ,  iCef ne  II. 
con  altri  Principi  della  SeremnimiCafa  Rc»Iedi  Tofcana.  Mi 

giniati  nel  Senato  Apoflolìco  ,  cinque  de'  quali  Toflcnnero  il 
Vicariato  di  Grillo  .  e  iraquefli  it  Regnante  Clemente  XI. 

E  tanto  piacque,  Rndal  fuo  prìocipioiaititiigli  amatori  de- 
gliStndj  meno  reverll'invenxione  di  quello  letterario  R^- 
..  gimenio ,  che  non  rolamcntein  Siena  mohì  pifi,«  quefl'efeni- 
pio  1  fc  ne  fondarono  in  quegli  aanì ,  ene'làqilippreflb,  na 

Edi  in  tilt  te  le  Ciit  i ,  e  Terre  d'Italia  ima  Compt^nia  di  tra- 
iti ingegni  oggi  fi  trova ,  che  al  nnixlo  delle  noOre  Leggi 
-viBs*'**^'*  o  diteggi  non  diverte;  prcfonoineiedeaiblenia. 
■■  Aui  fuor  d'Italia  medeiimi  molte  Adunarne  erudite  bm  al- 
^<  ireLcgBia  che  leiioArelìelTefipnfcriacro,eoiiie  accentuaci 
citato  dilcorfo  il  Banrgli . 

Fu  in  Siena  quifi  contemporanea  colla  Zucca  11  Sughera 
de'Roiii  :  ma  di  quefla ,  e  della  Tua  propria  origine  al  gionio 
del  Tuo  natale  afpelteremo  a  parlare.  Similmente  coetm» 
fn  quella  àz'Difiip,  i  fonditoride'quali  furono  Tei Giorani 
nobili  rotto  ali 'etì  06*30.  anni .  e  l'iiliiuto  loro  era.  cMac.ua 
noriiiato,  per  dar  prova  di  fc  in  motte  virtuolc  operazioni ,  e 
/^particojanpenu  nelle  uioni  tittnIlM  e&tiu  the  loro  nefe- 
4^IIe  nerita  per  paflare  al  Collerio  lntrointÌM.Iodi  in  pn>- 
.^^ccflìl  di  tempo  wupodiiletterul  Iftltotl,  pane  ad  ennlaaioi 
^■edcgl'IntroBUi*  parte  iw).iei^i  dKl'IiKrt)naiacI*.ll«tn 
cbtB- 
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chiuTa ,  Itila  AoRii  Plirii  fioriraiMi  il  duMldga  de*  qbttT  rial 
vtHdlusD  riporrà  per  alfabeta . 

Gli  jttitf ,  i  4hUì  f  ^Kgarcno  per  latcgn'  wUi  P^dentro  li 
fiimmt,  col  tDoito  i  Hhc  i/er,  fyfraBat . 

Gli  iMiul,  che  Oggigiorno  por  fiori  Ibono  nell'aduiUMej 
degli  Spellali  t  dichiararono  quclhdenoniiiuzioae  eoniitt_i 
corpo  della  loro  offlclaa ,  ciot  un  Poraelloa  vento,  colla  tt|. 
daja  bollente,  con  tale  rpìegaxiooe:  Paiful  magli , 

GII  4fiwl,  cbe  aitarono  per  eubleina  il  Cavai  Pegifeo  nel 
Monte ,  cbe  Ì3  fcaiurire  l'acqua  fcrivendorì  Topia  :  Non  dìù 
Jiili»! . 

Le /^(ars/<,  dot  le  Gentildonne  Sanefi  iminli  delle  lette- 
re ,  le  quili  eccome  prefero  per  Protcìiticc  Ja  Sereni ilimj_j 
Gran  D uch e ITa  Vittoria  della  Rovere.cosl  dclli  Rovere  genti- 
lizia de'Duclii  d'Urbino  vollero  onorare  lo  flemma  loro  con 
quL'ilo  verfo  .  "fui'' ,  i  qui  se  lllufrs  esaim  .  Delle 

ADicuraie  f.ìi  di  propofito  »ltro»e  . 

(ìli  iHtislliil,\i  cui  imprefa  era  un  Viglio,o  Crivello  col- 
ie parole  t  £«K(/i«iira»iÌI  qualpenlìcroi  lo  flelTo  di  quella 
deell Accademici  della Crutcì  ;  nonrappìamo  achifidebb* 
la  lode  dembveniioae  / 

Gli^Ibr^f/.cheerprdTero  il  concetta  loro  con  ani  Sco- 
pa «atrovi  bocci  ,dt  feca,  e  nella  cartella.  Ptr  II  vlltfft  il 

Gli  yftvtlil,  che  fimbokggiavano  fe  flelSin  un  Valico  fo- 
pra cui  G  leggeva I  T»rqua,i3r aitiMi . 

I  Dijlig,cbc  fopra  menioviinino,  come  noviiiiro  dell'Inlro- 
natariaihgnraroito  l'appoggio,  che  dilla  virtA  de' Vecchi  chi  e- 
devanOiCOn  iU)aVite,cheMe  all'Olmo  animata  da  qncli'crprel'- 
Bone .  St'P'  "'fi'rgc,  ewc  II  Jrfi,  mi  tira  . 

1  Filematì ,  i  quali  allufero  al  nome  loro  con  una  boITola  da 
Segatori  col  filo,e  fopra  i  Mamuffin . 

Ii^jrKrn«(/i&ilatodeI  nodro  inligne  Pirro  Maria  Gabrielli 
olla  profelCone  dello  fpecolire  ritrovato ,  ed  alla  traccia  della 
verità ,  onde  dipinrem  nello  feudo  letterario  una  Pietra  di  pa- 
ragone, fcrivendovi:  ytrli^usiftffl  t/vtcrefutfn;':  quefl'adu- 
-Mnia  aBew'oe^fiorifceuniia  aliaColoniadegli  Arci  ~ 

Gl'AgIMMJt/,  chenell'inregnanioflrarano  u-'"- 
ngf>  tcceCa  tvaaìt  la'mui*  t       "  *■ 
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gio  Talomei ,  i  quali figai&arono  lalorodevoiione  il  Reil 
'Froteftore  il  Sovrano  diTofcana  con  flnirire  iSatdliii  di 
GiovCfO.Jìaao  le  Stelle  lilcdiccc,prtgiuMoltr  die  Ntpam- 
ratri Jiqmnii ,  IlPailreGÌo:Giaeoino Gheiii QcruiUnoQnk 
laironaio  ili^lo  il  Fmt**ÌB  ne  ral'iBveuore  . 

Gl'Utriiihtl  da  uaa  GhiiUiida  d'alloro ,  d'edera ,  e  mirto  E 
deaominira no,  con  tal  licito  :  ^dnig  fa,ibcjuafarltlasiii» 

Gli  OfiuFl  Accademia  proprii  di  Ifggì  pCTipatetidie  dil  no- 
llro  Signor  FjbrÌ7.ioCapicd  Inironiio  f  ifi  cui  pailcrumo  ad 
altro  luogo)  fondj[i  a  rimpcrTo  J,:lli  Killocruica  adunjnia, 
thi  delle  moderne  oppinioni  mollrali  più  iroica.  Un  Sole  co" 
pareli  mollrano  per  5erngIili;->  l.i.-i>,  l ](, 'ui.  j::  I  ili  con  g ne- 
fio  mollo:  Nemdhffia  ilgiorui.  ijrii  :cti^'o  gli  Olcuri 
non  li  ragunaao . 

iRuPmM  ci  diedero  indisio  de'  loro  congrcHi  concerie 
ConcIuCooi  legali  foScDUie  di  l'iciroMiru^ilimbeai  nell' 
anno  ijSS.che  QdiOe:  /Itaimitai  RufrsaiÈtm  . 

1  ^iisif 9»/ nacquero,  e  morirono  3  nollri  giorni  per  la  par- 
leaaa  da  Siena  di  Moafl^or  Lodovico  SirKirdi  ,  du  oc  Jii 
l'Autore,  e  aliò  per  bandiera  di  una  rpirìtoTa  nobil  coaverra- 
lione  1>  Fenice  Sbpti  it  rogo  volta  al  So  kt  eoa  quello  irerTo: 
V  f«g/«  «  Migli Jiirsi       j  . 

ÌXIRiltr*tltìz»aaa  un  Tino  coll'uva ,  oUa^vuio  coti  al 
nomeloro:  CltnfaiMt,Ì<farpuraUiiTpa. 

1  glfibUtttptrSero  la  toro  ìi»en«ioBC  CQll  tut  Diftillatorio, 

IAcbI  da  prima  col  nome  di  Congrega  lì  laccoirero  vantan- 
do l'iftitatotoroqoafi coetaneo  larlntronati ,  laalberaroDO 
una  Sughera  rccca,dalle  cui  radici  efce  un  polloncello  ^^i^^- 


I  Retti  minori  Compignia  divifa  daTuddetii.lI  Tervìrono  in 
parte  dell'iiuprera  di  oucUi  faccado  una  Sughera,  ma  però  ca- 
dente eoa  diupDiiteUIiecon  tal  dichìanlionei'  ttf»rlfiT$i, 

fMMtflI'tllnUÙ.  ' 

GII  StPfftrttl  ffeTcraper  fignn  Ipro  lo  ScfHÙptn&iì  fOn 


di  queHafefti;volBac 
pubblico  divcrrimcni 
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Siuflc  panUifir/iffifr  b  virf Maini  viti  ebbe  l'dl  aattrì  qufe- 
o  cooreOb . 

'  I  TraritUéil  «TpoTcni  IBI  Ginrento  combittuio  di  quattro 
vcBii  I  e  ndUeanelIi  rcrìrenno:  Samit  II  iimfe  travttllaniQ 

G110(i(J  colfera  un'Oriolo  di  tinilino  col  matto  :  Vn»  laì- 

llBi^gli  ikIU  raionxiDae  ialode  deH'Acodemri  [o- 
tronita  /i;L54i.  nomini  varit  Accademie,  t  fono  (  olire  l'Ac- 
cidemìi  grande ,  di  cui  AveltoOì  dì  fyfn  )  U  Piir^alé,  la  A- 
f  r»« ,  la  Ctniglta ,  la  Tnf§gitt,  Ibou  accenume  Ilnprere) 
é  preób  altri  Scrittori  anm,noff\Act*ritil,  ÌCiruf,  l  nb. 
«r<rJ.  rehftrMì,  i  f  «ir^ ,  1  JtMikM,  ì  HlftaOtrt,  i  trnO- 

Furono  cfaiiriHìmi  gli  Vtmiil  PAm*  volta. ,  die  pnre  «lu. 
roro  imprcfi,  e  fuunit;aii]pwi»diCenlam<MltiGeati[in< 
Oliai  diCoSmo  I.Gran DocaTMtidtitddlicniiDipKrafii au- 
tore ilnodro  Scipion  llirg)gli,mi  di  ^leailuagameate  jiniòl . 
ragiooire  td  altro  luogo . 

Oellefopraddette  letterarie  Adunme  oggi rimillgono  ri* 
lurmtti ,  ì  Xn%l,  i  Pifocùkl,  %ì' InemlKìtl  del  CoflCgioTo 
lottici, e  glì<irA>r//t  avendo  le  altre  voluto  ropprìmere  irnonie 
loro,  o  nel  notile  degl'lDtronati,o  in  quello  de'Rouì . 

Dicemmo  di  l'opra  ,chc  quilcbe  tempo  l'iatronitarfa  (lette 
dliura  ,  c  ciò  fu  per4o.amii  dall'anno  ijtfj.al  i«a),  a'  14,  di 
Settembre,  in  cui  fu  nuoT'menre  aperta .  Avvengachà  caduta 
di  frefco  li  Repubblica  tutte  le  Aduntniepiiì  celebri  in  Siena 
rofpendeflero  le  tornile ,  e  ciò  accidde  pure  alla  Compagnia 
dciU  Midonni  follo  lo  Spedale,  ed  ilireUniverG'ipci  licn- 
rarc  da  ognifofpetio  la  geloCi  del  nuoTO  Priidrato.  Intanto 
nel  ijSo.Uirol.Benvoglien  li  (cognome  in  queflaPatria  retnpte 
benemerito  delle  Lettere .  e  icìii  direzione  della  pieghevole 
Gioventù  Hudiofi)  ricco  Ito  il  fiore  dc'piii  vigorofimnovcllf  di 
PaHide,prineipiòri[lii.dclljFilonufi  Accad.di  foprarìfenU, 
■  li  quale  non  folo  biHdfino  il  niprimeato  degl'lntrooiti ,  mi 
IXfComincÒ,  che  la  rinverditi  ZuccJ  non  facElT:  affitto  TeC^l- 
re,  tanti  erano  gli  Uomini  valoroli  folto  l'infegna  Fjlomlti 
arruolalii  Pinalmenie  coulìderan^  iàviamnite  i  loflrl  Lei' 
ferali  Cittadini,che  l'Accademia  latromu  era  4ati  dell* Acca- 
demie Inliaoe  la  primi  gtoriol*  Mldr^  e  die  ormai  farandalì 
per  la  tenda  volta  fe  n'udiva  irrepartUlmeiite  a  perirti 
eSnrfo  ddotti  a  rivm-in  due ,  atre  Tccehi  ColIegidt ,  de- 
ter- 
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•teftniiwHiM»  ETin  ftnno  ftctro,  di  aDolirc  il 


icnniDaniuu<i^  g....  > — ■■  • 

'enelIiFroiglii  della  Zucci  di  concordia  entrarono ,  porua- 
dovi  tntti  gli  erudii!  capimi  loro  ,  e  di  più  il  Teatro  dellcj 
Commedie,  che  »  lo™  apparteneva  ,  di  cui  ad  altri  ocdCODC 
(iftridircorfo.  Quello  coairatco  fu  celebralo  a*  17,  Dicem- 
bre rfeU'anno  itfJ*-"  •-. 

ToraaoiloiIl'ÀeeidtìiiIe  J'Icilia  a  modello  di  (iLiefliStncfe 
fondate,  ci  bfSi  ani  ll-rapporiir  ie  fnic  ,  che  alcuno  de' 
noltri  ebbero  per  tlUtatore>  Una  fu  queiJa  dogli  ^vv«lltii 
Salerno  quivi  erelta  dal  noErO  O^iefl  ,  cioi.'  Ak'Maic-, 
LucnriBl:  Quella  degli  ji^isll  ia  iiologna  dal  noUro  Crf/» 
yotcijdojMJsrJ/o  :  Qaellade'^/s/sfEOfi  in  Napoli  dal  noflro 
^ItfnéroToramhl  Vjtrgatc:  Quella  de'i'orftsr/ in  Ofimo  dal 
n olirò  Cardinale  ^tfoBio  BIcbl  il  Trcltaliili  ;  e  dal  nodro  Abko't 
Cslif"  Biihi  i\D'li'iis ,  che  del  Cardinale  era  Nipote,  a  mi- 

i^i  fe  fìnalinenle  agli  Accademici  Sanefi  illudri  dogliamo 
far  pattilo,  i  quali  (  cominciando  dal  buon  Secolo  della  To- 
fcanaFavella)  finoa'dinoltri  inProfa,  o  in Kima lodevul- 
^^te  abbiuiu  fcritto  ,  e  di  quella  profcQione,  e  di  quella  ah- 
biino  trattato  ,  con  Tami  del  nome  loro ,  crc^diamn  ,  che  poffa 
cadere  in  acconcio  il  riportare  qui  appreOb  quella  gran  raccol- 
ta <  che  ne  prendemmo  nnarottaafare ,  trovandoci  in  Roma  t 
aconforto  di  trede' maggiori  LcECeratì ,  che  abbia  avuti ,  ed 
aU>ia  quell'eli  I  cioè  Monlìgnor  Marcello  Scverolì,  MonC- 
gnor  Lodovico  Sergardi,  e  ManGgnor  Giulio  Foatanhi], 
coI0lldixio  de'quali  fcioverandofi  l'ottimo  dalbuono,  e_> 
colla  coafèrenis  dipiCi  meC ,  aggiugnemmo  a  compire  il  dire- 
gna di  Sno  a  trentalette  Volumi ,  contenenti  in  parte  la  nuo- 
va ediiioBC  di  Opere  altra  volta  flampate  ,  mi  divenute  rare  , 
ed  in  parte  11  pubblicafioocdiScrilturc,mai  hnqul  non  vedute 
alla  luce.  Tantoché,  quando  l'animoio  penlìero  confìfolTe 
potuto  mandare  ad  cfceuiione  ,  e  per  h  diilicoltà  della  Tpefa  , 
e  per  vari  olticoli,  che  altri  fi  fingi  ira^^iori  di  quello  pof- 
fanoefTere,  fu  giudicato  doverfent  iniMilnire  l'i  d  «  ito  parli - 
mento,  cosi  per  folLcilire  qiukln^  Mj;c[u:c  .Ielle  Tofcane 
ietterea  promuovere  una  si  memorabile:  iniriprcla  ,  comeper 
mettere  la  moltra  al  Mondo,  anti  a  noi  medelimi  SaneC,  molti 
capitali  di  gloria,che  tutti  iSMo  non  fapevamo  d'avere.  Con- 
teoevall  donqqe  il  medicato  difwio  noitni ,  rirpeico  alle  fole 
Opere  rolgiri  nel  fegnente  UiniielIOiChe  per  tutu  la  Repub- 
Wkaleumria  ftTicernto eoa  grido*  ecti'GioraalIftidlIJ- 
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pfii  fu  dUUTo  fra  le  reluiooi  loro  dell'anaci  ijaf.  Ma  Ìd  qnv 
ci  prelénte  pabblicuiiMe  vedraUl  «rìcchìEo  il  peoGeni  dì 
fluori TcAÌ,  per  open ooUnriecoTUi,  die  fino  iilv<  Toni, 
il  meno,  die  pub  eStxe,  vanno  s  comporre . 

Attedi  II  qiuldiligeu»  ila  noi  aoa  fomena  pou  fitta 
può  venire  in  anima  a  qualche  Accademica  nobodi  coopiU- 
re te  Vite  de^i  Scrittori  ^  a^prdC)  raccolti ,  ed  a  tale  open 
mire  aftcoraTe  Vile  degli  Scrittoti  latini  il  Poeti ,  come  Fra-, 
iatoti ,  de'qoali  ad  altro  loogo  porteremo  il  CMaloga ,  e  coti 
'  pure  de*  Dottori  legali  poco  addietro  mealoi'ati,  e  de'Filo- 
Iflfi,  eMedici.e  Mattematici,  e  di  ogni  altra  maniera  diLette- 
ratinollriide'quili  in  diverfe  eiomate  (  come  vedrai  3  racco- 
gliemmo la  ferie  in  quello  Volume  ;  e  tilolarla  coti  la  BIMh- 
ttuSntfiì  con  feguitare  l'ordine  qui picfcritlo ,  noaftnta 
le  tracce  fegnire  ancora  del  nodro  Pìdie  Maeflro  i^nt  Uliloro 
llgiu^eri  Domenicano,  il  quale,pQaiania  die  di  laohe  cofe  fi 
voglia  corrcggErcidebbcfi  nondimena  nellboiftiiutoladare,e 
chiamufi  benemerito  della  oollCiiPatiìa  per  tuui  fepotd  ouk 
alimenti  erpollt  alla  luce  é. 
QfieSo  dunque  età  il  teooR  del  poma  «Mid&Ibtctic  |>ab* 
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Awifo  a'Letterati . 


SIema  hafrtJtitl  il  talli  itimpiìftmhì  ultirl  In  fgnl  Stintiti 
t  Lericrmara  ;  ai  fitgthrmitti [m  i*  ttfrtmtrf  t*hrt  ,iht 

{crigiri.  itila  rcfiiK  msliriia  fntiU,  così  fnfasrl ,  lemiL. 
ferti  ;  i  tatti  mi  bun  [tislstganle  frbm,  i  fai .  Or  ferchi  qui- 
ftNtKlti  tnfttahBlItn^t  fHlulituttu^iir  /»sia 
Ultl,tprlMlljtriHrj  aliutii  frigmllSirìiiurt,  ibc  quaUiirlc. 
tbim  tVTtUBue  egglama  ti  Ttfitn  ferhrc  ;  (  fii  cbi  J'akanl 
titri  mlitti  SiTÌlIirì,  Il  lai  Ofiti  fareno  fatniiaii .  f  ì  jaafifir- 
duia  Iimimerlt,  fcrirevir/ s^gì^aaì isif  nill  i  lem  rfnrphrl , 
binriQ  finfUB  aleuti  /timJtaUi  àlqaifa  Cillii  prcmastnc  una-, 
iitiari  JìstlgnhBt ,  ftr  anggicr  criJIta  ,  ifrcfiis  iillr  Tefitni 
Lilltrt  .  Dì  qui  ì  .  che  In  noni  itfll  sllil  Giioljmo  Gigli 
I.iiiori  mila  Samf:  Vm-jirfiii ,  i  <id  Ctilhgin  di'  NsbiH  ,  fir  vis 
di  quipc  fuhblicify>!Ìf.l>iv.io„c  inliiJ;  ffla/ri/f/Isr;  ^  xli 
Uri  dilli  ai«:cspli  Tijtur.i  Lr.lin  fida  dilla  !opradd,l.^  div^l- 

ns  a  cmì  loJnoU  hirsfrlfn  ,  pir  mzzii  ài  un  Mlsgo  di  prstc-  '™'«' 
dirf  di  qalpl  Libri ,  jÈitrm  iì'q:iaH  jf  priniiltiir.i,  le  firllll  il- 
ihUrSiletl. 

Prima  ,  faranio  I  Libri  Rampati  la  gaana ,  In  quel  cartltm  , 
ibi  iblsm^ Antica ,  cilGinaioae  iivc  jeicit  di  mtfliri ;  ti 
etti  Vallimi  {tri  eemptpa  almita  di  altana  falli  . 

S<tetStr3imttile,ffiri  la  peffUli  Hlltataéì  /ubtilttrt  I  iit~ 
itffbimlarUtatammt  ateJipfa  ftìtrv,ftecmt  BBÌfan  tìffeit. 
Mttun,ft  tlaa  relM  figa  fU  Agli  altri  dorale  tftttat' 
thlftri  It Sitm/t  t (  tthtitt.pr  latlet  fifmfis  ,fiftUUckt- 
Gb  »  .rè 


rJprimt  il  qaiuicclm  ili  iiaiitlns  ;  taalafH,  tlKttfintM 
qBip:  Libri  bi  III  fi  ce^li  ellrì  ,  «l  taaptis  telfaKItcìintt ,  t 
telfufcgucsie  ,  Eiiòptr  frapparrt  muralivattrii  fli  HUtti- 
wli  ikira  II  fiii  firtt  ;  itfitnii) ,  tii  Ufn  rOfira  f  ttlitga^ 

^tna^ /wtfiif  ni»,  eie  h  tu'fig"  il  claftwn ,  «  il  luti 
t  mtniatai  Litri  fiiaM  fi  fari  I»  fatlb  il  jiupi  wemiftt  Città  ^ 
itse  altri U  tbili»  ,  elfi  la  Kams,  Napell,  Vania,  Mllne ,  C(- 
ant,  Behpu,  PiariMta,  eSlma,  Iliii  quando oiì plaid* , 
titramtttlìqalsUtiìnvetrorupnviitTlint,  eliHIgarf  in  pii 
Ìltiufatartailp»gaTtgliir]thqaifiref<ilTiim!,ebidi  ami  ia 
Mi«?  a/c/rd  fiiarat  a  tbianjat  [Ui  ni  fari  la  ctnfigna  t  fncji  pett. 
ri  eddarrt  aliima  ictnhai .  Prr  la  qual  ufi  fopri  rafigsamiti» 
di  un  urli  naacra  di  Mllgat!  inni/ine  prindirl  qalfta  Smprifa 
a  csnpaxnìtOaifrIii'Jaiiitllli  Mi^ifra  della  Siampiria  dil  Sin- 
nlfaa  Cevimatirt  dì  Situa,  i  Già:  Carlo  Pa-tlai  Miniare  H 
qailla  ili  PakbUci  ,(m  altri  SiatnpaltrI  i  mcdliands  pabblUire^ 
f  satira  Tarn!  egnl  eaat .  E  iappe  jinfit  ìaprifftatfi.  taal  piafart 
elP  altra  icgU  Strillar!  Sanili  tante  laprefa,  ibi  ìa  airft  latina  , 
i  jtttll(JUi»m  inali  y,MMi  fine  il  àUatraimirti  luH  tntì» 

VUif  iiff Optra  fi  tcHMMa  fui  affngA  . 


l'AC- 


LACCADEMIA 

S  A  N  E  S  E. 

Ovvero 

SCRITTORI  DIVERSI 

DELL'  ACCADEMIA  SANESE 
Tanto'  in  Profa  >  che  in  Verfo  volgaiè 
KACCOLTJ 
D  A 

GIRO  L  AMO  GIGLI 

Gentiluomo  di  quella  Città 

Dtitu  In  tfii  jiuóJciiih  l'Economico  . 
£  divifitfccondo  le  materie^o  Tomi  xlv^o  quarto  ■ 
Utili  V  fenMmw^fÉmtailtrépirhtrhMvOU fititmntt 
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TOMO  I. 

•  T  T^'''''"rfoprocrrÌileddr£caB«ytoGiroljaio  Gigli  in. 
\J  lorno  aJl'origiae  dell'antica  Sanefe  Acc3de(iiÌt,eruo  pro- 
ecflbrfhe  poi  fu  la  prima  a  fpiegare  Imprefc  j  prendete,*  dare 
Mgnome  umboLcOi  ed  ordinare  Leggi  Accademiche . 

X'fl  a  Lingua  M  bus„  fiteh ,  e  f  avanti . 

•  11  volgariizamemo  ddl'Eneidi  di  Virgilìafàttone' tempi  di 
Str  Brunetto  Laani, ovvero  tf!  Dantcda  Ciampolo  di  Meo  de- 
ghUgnrgieK,  manolcrilto  dell' ArcidiaconoGinlioUgurgieri 
tratto  ultiuumeolc  per  opera  nolira.  daUii  Libreria  Vdlena_> 
Napoletana  . 

•  La  Vita  del  Re  Giannino  di  Francia  fcritta  di  lui  ItelTa verro  il 
ijtfo.collenoLediGirolamo  GigllLOpeni  dai  medelimo  lafcii- 
tam  deporto  per  la  ftampa  neUaLibreria  delCollegio  Rotntno. 
la  Viia  in  Compendio  di  S.  Caterina  da  Siena  icritta  dal  Bea- 
lo SteiànoMKacu  liioSegKiirio I  teOoprdià  ìDoneai-^ 

ciaidiSJeu^ 

.  T  Q  U  O  I  L. 

rigiHU^gmlU  •■ 

*  le  Lettere  del  B.  Giovanni  CoIomUni ,  colle  MAUIfraHUSto 

mll  di  Giulio  Gelàce  Colonibini.iwnofcritto  clpPoIitafSw 
lombini . 

*  11    ggendario  dixiii.  Vite  di  Santi,  e  Sanie  dell'Ansima. 

nella  Chigiani  fcritcun  del  t;oa> 

*  Ilvolg^izi 


TOMa  IIL 

lettcK,  Uai.t,  StmnKini    altre  iccittiite ,  muiafcrllti  dal 
BenvOEtleali .. 
*  l^dtrftQitiuilaaGlunrdfaitnttnad'abtnco  • 
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*  InfegminenCi  moTali  inUagua  SÙefe,  fcritti  Vcrib  ru.ijos.- 

ccUo  anunonclla  Libreria  Chigi, 

*  DWerfs  regole  pe'  P"ti  41  Santa  Maria  della  Seda, 

*  DiverCe  reiolc  pc'Prati  ddbMifcrìcordii.  . 

■  I^verfiordinidelIaCoaipigaladi&Daiimko . 

*  I^mfiMdini  della  Cgmpignla  della  SplriroSinta. 

TOMO  IV. 

*  Gustatali  di  Siena  voi  giri  zziti  ncll'uiaa  1336,  daSecHìM 
di  Feo  ,  nella  Libreria  Chigi . 

*  LoStatucoddl'Arcede'MetcUaiUiddl'aanoijfg.  ' 

*  LoStatnto  de'Camajuoli  dall'anno  iiSy.liiKiairimM  ijSi. 

■  Lo  Statuto  de'CBiùlieCslialai  dell'Unno  IJ7I, 

-Alni  TeOi  di  Uogni,  11  rlponeranoo  a!  Volumi  degl' 
UorieicolUeaipwudteaqndIa  de*Pcwtl del baoo Secolo. 

T  O  M  O  V. 

Ortmullu, 

*  La  Molira  di  tutti  i  Verbi,PartÌdpf,e  Gcrood/,  adoperati  selle 
J^ovelle  de!  Boccaccio ,  con  quali  tutti  gli  cfempi  ■  a  utilità  di 
chi  deGdera  nello  fcrivere  Torcano  gnardatli  da' follecirail , 
con  molti  avTcrtimenti  di  Liagui,  e  dichiataiione  di  pliche 
luogo  difficile;  c  con  ilcone  ribolle  1  eerti Sindìcacoii  di 

Ì[Ueno  Auton:  fatica  del  Car.  Ubudino  Milavolti  Accad,  Fk 
amato,  detto  loStstttit ,  mi.  apprelTo  Uonf g.  Sergardi . 

Il  Dicionarìo  d'Adriano  Politi  ciìlle  Aie  Uam  apolo- 
grrithe  in  difélìdel  meddlno. 

TOMO  VI. 

Dell'Origine  della  Tofcana  Favelh  Trittaio  di  Celfo  Cit- 

*  11  Trattato  del  medeCoio  degl'Idiomi  Tofnnì .  LIb.  Chid . 

U  CeTano  Qitlogo  d{  Cluidio  Tolomei  iatoroo.aUa  douv 
minuione  della  Ungoa, 
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*  La  Gramatici  del  medelìnia  Tolomei ,  manorcritto  prelTo  it 

Conte  Niccolò  Pi  eco  lom  ini  . 

•  La  Gramatica  di  Giulio  Piccolomini,  mi,  del  medeCmo . 

Il  Toramino  Dialogo  di  Sdpioiu  Bargigli  intomo  al  Darltr 
Santfc. 

II  Dilcorfii intono itUva4<Iaiaiiiìiiui{Kie  ddUMignaTot» 


TOMO  V  I  r. 

anmsiiit. 

Oniio  Lonbardelli,  trattati  fopra  la  Lina 
11  mcdelìmo  l'Arte  di  puntare  gH  Scritti . 
Il  iiedelimo  la  DiCéra  della  Z . 
V  medefinio  i  Fonti  Tofcani . 

IO  gli  Aibrilini  fcoIaAici. 


ro  Cancelliere  della  Repubblica  di  Bartolomeo  Pkeslftt 
l'Idea  del  secfétto  Segretario  di  Cello  Cittadini.  ' 
TOMO  yiIL 


Lel^tMediDioniedeBoiKbcadiftoiSre  i^ULingaito 


*  Ifi^K^ioaaiDegtilbpta  le  Norelb  del  BooctctiO  Della  Bw> 

•  LePoOille  diCelTo  C&tadioi  fopra  le  Novelle  del  Boccaccio, 

fopn  il  Bembo,  Il  Cai»,  il  Calfelve  tro ,  ed  U  Sinfovino,  fo- 
pra il  Celino  di.CUn^  Tolomei ,  fopra  le  lettere  del  fo- 
mddetto  Sorghefi ,  fopra  il  difcorfo  di  Genova  di  Uberto 
ForiÌetti,eIclne  poSille  fopra  a  Vocabolario  delia  Crufeu 
Tegamino  nella  Librerìa  Chigi,  pKlToilBeuvoelienti^' 
Cd  alenilo  ucrtObdiwrf. 
laLetteradiKUoBcDroglIend  Intomo lUaeiimta dell'Al- 
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u  MAGGIO, 
pnelettcn  <U  Cludio  ToImimÌkI  AldTiodco  GtoBn  litoti 
hoiU'bTo  dcU'U. 

TOMO  IX. 
Xiimk» , 

1  dieci  Dialoghi  della  R«tiorica  di  Fmncerw  Pititff  ; 

I  dieci  Dialoghi  del  mcdefiino  del  modo  di  comporrò' 
l'I  norie . 

Della  Poetica  del  medeGmoOeca  primit  e  feconda. 
AleOandro  Piccolomini  rO|pra  U  Rettorica  d'Ariftwilg. 

II  mcdcCcnoropra  la  Poetica  d'Arìllotile . 

Le  Regolute  ddli  Poetica  di  Claudi»  Tolcnci . 

T  O  U  0  X. 

11  ProceHb  della  ToRaiuFavdU  di  Celio  Cittadini. 

*  DcU'incjc)ùilddl'ATinuÌofegaedelleCilè(leInKÌIcGiBOi 

.  ■' te  OlTurvazioiii  di  TeoSlo  CaUaccini  iatomo  ad  aldMlTctì^ 
aloni  anticbe . 
L'Antiquario PoUticó  >  e  Gentiliiio  del  medeliaio  . 

*  Ud Trattate»  ddla]^jttundiGinUoHttdtii,iiuaoraltudtl 

Ikovoglicatl .  ' 

T  O  »  O  *  I. 
Jfniii  Cmimfirml . 

*  LcCtaMaMitls.finD*lijS4. credute d'Agmrio A Tott 

'del  Gndbt  mutifoltco  nella  Chìgiana . 
•leCnildwiMrABMimo'tfoliioiuliigtjnanoftrìttoaeu* 

*  LeCroDicbe  di  drafidU  itir.ftKiil  i»r..uiiBuftrmod« 

BnrcgUiul. 
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T  O  U  O  Z  I  L 


Jf triti  C*mv^nmi  • 

11  pùrio  delk cofc  diSieni  d'AllegrcU*Atiegre(ti t  amio- 

faittD  della  Chigia». 
Frammcnù  d'ifloric  diSìeni  del  tempo  diCitloVULRedi 

ti_~<ii .  nunalcrktD  delli  mcdcGou  . 


TOUO  XIIL 


LIRoriidlSeu  di  GiuguruTonmiC  parte  [iiimt.  e  ftcoodi 


L'ISorii  di  SieD*  di  OiUodo  Milavolti . 

TOMO  IV. 

Ipirit^  t  Pia  fVtmMJmfrI . 

Le  Pompe  Santa  delP«!lreF(«Hi*ifoMgta^»omeiiie*. 
OG,  patte  ptini ,  eliecttd»  wà  Jwnpatti  "e  ii  Km  inwo- 
feritBnelkClu^ivn>eFKw'I^lMMNPatriiio4taBdiiil. 

TOMO  ITI. 

Bhn^  9trh. 

bRcInlwe (Iella VlttaritdìMmtimM  dt&fftOlomM  di 


TOMO  XIV. 


•Dì 
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M    A    U    li    I  O. 
I  Miriano  di  Siena  via^o  diGcnifalcmiLCimi-Bearogliaiti 
*llVia^io  laPiaadridiLèìioPecci,ins.d>FrincefcoPiccolomiiu, 
■  La  Vita  di  Branduio ,  dettata  del  medefìmo  al  fuo  ConfclTore 
colle  Tue  predizionit  e  pollille  di  Girolamo  Gi'^i . 

*  La RelazioDc  delle  cofe  di  Ferrara  di  MonCgnor  Fabio  Chi^.' 
l  Il  Dilcarfo  di  Giulio  Mancini  iatomo  itia  Città  diSieaa. 

*  Fabio  Ben voglienti,  deTcrìiioDc  della  Vita  di  LocuUOk 
UViiad'AuguftodelincileQiTio .  ' 
Caio  Plinio  degli  Uomini  illuUri  in  Lìngua  Sanere  tradotto  dà 

Pietro  Raneane>  cioè  Ragnonì . 

*  La  Viti  .del  B,  Bernardo  Tolomei  Tcritti  dal  Padre  Mariano 

Soiiinì  Prete  delliCongregazioDe  delI'Ontorio  ,  mano- 
Icritto  preiTo  l'Abbate  Mariano  Sozi  ini  • 
La  Cittì  diletti  di  Maria,  operetta  di  Girolamo  Gìgli  intorno 
alla  Denominazione  >  clie  ha  Siena,  d'eflei  Cittì  della  Vci^ 
gine. 

TOMO  XVII, 
Bhcrftlprlt. 

■  L'I{loiUdelMi»,eherwieÌlGHiccianlÌDÌiiitt,Chiri. 
L'Ifloria  della  goém  dì  Hontipeito  di  LucìUotio  Politi . 
L'Ifloria      £itti  di  Gefùe  Maggi  fcrìitk  da  Loca  Contile , 

T  O  M  O   Z  V  1  I  L 

*  La  Serie  de' Potelli  di  Siena  operi  dì  Uberto  Eenroglìenti. 

■  L'Albero  della  Famiglia  Tolomei  de'  Grandi  di  Siena  coH'lH». 

ria  della  medeliina,  e  Vite  de'fuoi  Uomini  illullri,  di  Giro- 
lamo Gigli  prcITo  il  mcdefiino  . 

•  L'Albero  delle  Famiglie  Borghefi,  c  BeBÌncafa,colla  loro  Ifio- 

lia ,  e  Vite  de'  loro  Uomini  illullri  ;  con  una  DilTcrtaiione 
intorno  alla  dirputita  dcriviiionc  di  Santa  Caterioi  di-> 
Siena,  opera  del  Gigli  lafciati  fra' manorcritti della Cafa- 
nillere. 

'  La  Raccolta  delle  moneic  di  tutti  i  Domini  edinci  d'Itilia,tan- 
to  della  ferìede'Princìpl,  cbe  Hbaano  Ggnoreggiato,  che 
di  tute  le  Repubbliche ,  e  Signorie .  Opera  del  Cavaliere 
DiooiGoHarelcotti  de'SIgDOn  di  MoottlbiDo  coil'ifloria  di 
dette  monete  > 
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MÀGGIO. 


T  O  M  O   X  1  I, 

PelilitI  . 

U  ReUilone  delle  cofc  d'Inghilterra  di  Callo  Tiiitucc[ . 
Li  Relizionc  delle  cofe  di  PoUooia  di  Niccolò  Ssrgirdi . 
11  Difcorfo  di  Claudio  Tolumd  a  Paralo  lll.fe  dovelfe  dichù- 

rufi  dal  pinito  di  Cefire,  a  del  Re  di  Fruici^  mj.Cbigi . 
11  Difcotfo  d'AleHindro  Picco!  orni  ni,  per  foppriraere  iqtiitlca 

Ordini,  o  Hano  Monti  della  Repubblica  Saaere,ffl>.<mi$i  . 
Uo  Dialogo  fri  ducConllglieri  delliRepubbiici  Saode  ia- 

toroo  aJ  concedere,  o  nS,  il  Mante  ArgenUrio  a'Caralieri 

Gcrofolimitani  doppo  la  perdita  di  Rodi ,  nUiOiJgi . 
Le  Ledere  di  LionardoBenroglicati,  mt.  del  Beavoilieati . 
Le  Letiere  d'Achille  Petrucd  ;  tetta  i  penni  del  mede£mo. 
Alcune  Lelcere  di  Fraocerco  Piccolomioi  ■  poi  Pio  UX.  e  di' 

Pandolfo  Pelnicci . 
Erennio  Cervini  dclGorenodiKonu,  muorccltto  appteflb 

il  BcDVoglienti . 
I  Difcorli  politici  di  Pabio  Mirrett!  • 
1  Documenti  Politici,  o  misnll  jAnnibaleLmuetii.  nuia- 

rcritto  del  Senvoglienti . 

TOMO  XI. 


TOMO  XXI. 


I  PvadòlTf  d»I'IniKuiati . 
Le  Orazioni  di  Claudio  Tolomei. 
Di  ^io  Tolomei. 


Di  Giroluno,  e  Bernardino  Bnonìnfegnl. 
Di  Celfb  Gttadini  Ibpn  1«  lingut  ToJbuM . 
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H4  U  A  G  G  1  O. 

Del  Borlofo  Filoinato . 
*  OelrAnonimo ,  ladifiela  dtCUudio  Tolomei ,  ntUióGxItbi 

del  Bcnvoglieati . 
I^Oniioni  delle  in  Cimpidoglio  di  MonCrnor Lodovico 

Sergirdi. 

.  leOwiionidiGioiranBaitiflaAlijeiti. 

TOMO  XH  1.1.. 


Le  LcKcrc  di  S.  Caterina  da  Sima  fcrìcte  di  lei  i  PodhK- 
ci,  CirdiDaii,  e 'Penfone  EccIcGafticte ,  TÌpoi^c  per  open 
iioOra,  il  canfrQnio  degEiOrtgÌDali..  dagli  Errori  taolo  di  locn- 
»one,che.di  I'eDteiiza,i  qoali  nelle  paflàteedizioni-G  vcdenn 
per  negligenza  d^ii  Stampai  □rì;aixrcfciiuc  di  lettere  non  pùi 
impreòe,  ed  .arricchite  colle  oiTerTaiioiu  del  Padre  itederigo 
Barlanucdii  deUa  Conpi^piia  dì  Geiù  Accademico  lolToiiata 
^.1.  QmOeAoo  iaiimie  Ano Jl  Xofflo  Scanio  della-* 
noltn  ediiioiie  fTiiwpi.il.nj . 

:  T  O  KO  Jt  ZII'L 

Le  Lettere  di  Sanu  Caterina  da  Siena  fctitic  di  lei  ai  Re , 
ed  alle  Reine,  a'Principi,  Signorie,  edivcrfe  Perfone  Tecola- 
ri,corre[(e  digli  errori,  come  fopra,  accrefciule  di  nuove  let- 
lerc.  ed  ilIuRriicfimilmente  colie  nnic  del  Padre  Federigo 
Surtimacchi  psr.i.  li  quale  fa  il  terio  Tomo  della  noflri  Im< 
preliione  Giteriniinj,  e  queOa  pure  è  flampata  ;  e  quelli  due 
Tomi  di  Lettere  fra  le  Icriiture  migliori  del  bnoD  Secolo  deb- 
bono riceverli  . 

T  O  Jld-O  Z  X  I  V. 
Itiitn. 

Le  Lettere  di  Claudio  Tolomei ,  con  altre 

che  Danno  pre0a  il  Benvoglientl .  * 
Di  Adriano  Politi, 
Di  Luca  Contile. 

Del  Cardinal  Mignanelli  nella  Barberina . 


non  pia  ftunpue , 
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»    n    u    u    A  \jf 
■  Del  Cardinale  MiTcello  Cervini,  polMucelIoIL 
•  DiCciroCìnadiat  dcIU  Cti^iaitt. 

Di  Giulio  Cefirè  Colombini . 

Di  Diomede  Sorgiteli . 

T  OM  O  X  XV. 


Di  AlelTandro  Piccolomini . 

Di  Luci  Concile . 

Dei  Bargigli, 

Del  Politi . 

Del  Bulgirini . 

Del  Malavolti . 

Del  GabbricUi . 

*  Di  Andrea  BartaluccE  U      "-tt^  ittt»  H  Bilouào  i  naav 

rcritlo  preOoil  Benvoelieml. 

*  DclUCoagregi  dt'IUw»  mcter  ddfc^arii  «Bili  Ch^i— . 

TOH  O  X  Z  V  i. 
'  ObiftU,  rR/t, 

*  AniJbaleLometitliovdleftéttere.IwIaicIie^eindorineQì, 

■  Evandro  Benvoglkna ,  (dulmifi  'ikUefeae  della  «ootnd* 

delWilrice, 

I  Giuochi  di  GiroUnto  Bnvi^Mlfc  VegUt  SnaG . 
IGìuochi,  eNovelIe  diSdpianeBa(|pgU  selle  Veglie  li- 

*  Sìnpoijdlmllderi'rairoaitiicde'Piloiiiàtì. 

IRoveTei  delle  Medaglie  della.  Veontri  Be&ni  SdpìODe 

Voà  Lenen  dtfl'Arfiecio  Intronato ,  cioi  if  Antonio  Vignali) 

■  Un  oi^go  di  Mifler  Girolamo  Mmdoli ,  nunolcTttta  del 

Benv^Uenti . 

■  Fefie  Teauali,  Malèliente  d^Boni»  Stnobotti ,  ed  Breqaie  , 

ouBolctittoCUKi. 


TOHO 
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TO  M.O  XXVIL 
Imtrifi. 

Le  Imprefe  dE'Cento  Uanùii  d'arme  • 
11  TraciiladiLucaCoacilefapral'Iniprere . 
Fabriiìo  Beltrsuni  dircorfo  foprx  l'Inprefe . 
IDifcorf  di  Camillo  CaoiUIi  fopradivcrfelmprefeilliiSri  • 
*  Le Imprde delt'ActademicIie Allicniite preEToFnncdGo  Fic*' 

coIOmìiii. 
.*  Scelu  d'ImpreTe  d'Incronui . 
Sceitt  d'Imprcfe  di  Scipiane  Bargagli ,  di  UoeSfftat  ACaua 
Ficcolomiiil ,  e  del  Lnnrìai  . 

TOMO  XXVIII. 

j/rti  Mlliurt . 

I  Panldli  Milititi  di  Francdco  Patrizi  • 

La  Milizia  Romana  di  Polibio,  Tiia  Livio  i  cDiouCo  AUcw 

nalleo  da  Prancefco  Pairizj  dkhianta . 
LaPirotccoia  diVaimoccioBiriagncel. 

TOUO  XXIX. 

La  FiloroEa  niturale  d'Aledinubo  PìcgoIoiiubì  • 
L'UltumcDio  della  FirolbfiamtiirdedelmedeOat». 
La  Filorafia  niturale  di  Poriìo  PiccoIonlBi 
Le  SpcculiiiODÌ  dc'Fiaaeti  d'AIdIiÌDdro  Ficcolammì  • , 
Le  Stelje  filTe  del  medeflmo  • 
La  Sfen  del  Mondo  del  meddìmo  • 
LsCraodcin  della  Tarai  e  dell'Acqua  del  medelino  •  : 
La  Puifiafe  del  medellnio  fonu  le  VtxanaìàK  d'AriOocite  i 
tradottadt  OnOe  VanMcdi. 


i 
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DellionovaGeometrUdiPriiicerco  Piin'ij  Libri  quiadici, 
U  libro  d'Aritmttie»  di  Dionigi  Cori ,  minofcriiio  del  Ben- 
vQgUenti.  ' 

Un  Tnnaio  della  padelli  dell'Arte  Mimica  dei  P.  Tomoufo 

fiuDDiafegni,  maaorcrltlo  del  Hcnvaglicnii , 
UaiLcEteri  dcIDoctor  Pirro  Miria  Gibridli  foprila  gmU 

ti  dell'Aria,  e  del  Barometro  . 
'Altra  fopn  li  Linei  meridionale  di  Siena  del  medeCma . 
pe'Poifori,  c particolarmente  delFoIgor^giaate  peipcnc^ 

délmedefimo.  i.  - 

DUcoiro  Topra  i  Bagni  a  Vìgaone      OottDr  Tea  filo  <>rf- 

feinl.  ,   .  .  .  i 

LaLeiten  ddDoctarFIaininloPlQcUldallatttldMrqfKii 

BigoiiliPRtioff  .V  y_  y_    ,^    ;  ^  ; 

T  O  M.P  ly  1 1. 
...    -  ■    ■     .1  ^  ììlirlti^tMati.-  ■  ■ 

TOKQ  XXXIL 

i  Ifisrlt  HaturtU. 

r.Cict»  Andrea  Mit  tiolo  Topra  Diofcotidc  paitc  fecondi .. 

TOMO  xxxni.  . 

-  M»rtk. 

Claudio  Tobm^t.Scrittnrecontio  uà  libro  dìMmlfèSi,  e 
fcriiture  tra  D.Cefuei  cDiwFilKimiaP^tKellI . 

II  TmtitodeJ  verooaoT^oiii^oiladiunnUaTe  klitiCi» 
nilererche  del  Gmuii .  ' 

L'JltiniiioDe  dellUoiua  nobile  il*AleflWioPicciilOB)taiJ 

La  bella  CKwu  ddlt  Donne  del  ncdcOiiM  . 


H'  A  O  <^  l  OJ 
i'Coflnni  dt^ioTaiii  d'Qiai 

TOMO  XXXIV. 


 arAJli . 

IlTriicito  dell'Sccdlenn  del  mcd«IIitia . 
Fabio  Bta'fi^éaa  fopr»  b  bmu»  derfi  ASbttl  ;  '  ^ 

«ilDifprni  del  Monto  di  GioviMniTofomct,  cbé 

Hmco  Bernardo  Foodatorede'MoiucìOHKÉmt  Otnttttt 

-.  niiKU^dta'ioKi»TdtfLitidofiAi^dtn«aM««r 

.  L'UUtniioiie  Grìlluiii  di  Fn  BenurqUno  dell'Oca . 

TOMO  IX xy. 

IIDuIogo  della  Di  T  ini  PrOViScBI»  di  LCaterinidaSienii 
feritio  a  deitalura  di  lei,  mentre  llav»i[ieIbÌQ,fteoJIoqiiÌ9 
coll'Eterno  Padre ,  a'fuoi  Dilcepoli ,  titrovito  U  p^h* 
volli  da  noi  nell'originale, in  cui  dectollo  fa  S.Verrine,  e  ri- 
polla  nel  Toma  4.  della  naftra  HdtiitMe  Catetiniani  coUa_> 
giunta  dì  altre  prore  delUSanunoDpiiilUmpate,  ecoonn 
precedente  Dolfro  av^*'Lei«ff  Utorao  all'Uorla  dì  que* 
ùo  Libro,ed  altre  paOìue  imprelEonjiche  iblU  detouunad' 
hauMtacaraiIviiio,  e  tttmhtll  tth>rftfl*i>l>tu*MBt  il 
qui  Volume  fiale  proTei^e  delbnooSecalodebbea»- 


le  OKre  ^tmU  del  PaSte  Btianllgnore  Gueligucm  Prete 
deUt  CoagrwieiK  dt^^nitppo . 

■  «WH». 

Dette  Opere  GHMiv  A'Bii^fofS  Bombii  fflte  pflM  ; 

TOMQ 
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MAGGIO. 

TOMO  ISXVII. 


.TOMO  XZZVIII. 
Crithé  . 

  mori  degli  j 

'Ambialo  CUterino  Utitcon  contro  rOchino . 
L'ectui'a  di Franccfca PatriiEo  Top»  ilSooetto  delPetnrcit 

che  comincU  .  La  gitt,  i  il  firn  . 
I,ecolcdiCclfoCittì(liiureg«at«  nclb  fpofiiione  delMuOro 
Egidio  RoRiuo  lòpn  b  ctntofie  d^unoie  di  Gnido  Ctvil- 
cai]d,e(iUxTiuddlat«iraGni49ili3i">perl(ifleQb  Celiò. 
11  Trimeroae  di  Pnited'M  Pittbj,  rirpoSk  a  TorauMo  TaSb. 
UGiudiiio  d'OmioLainbudelU  topnilGgffiedo  dlTw> 

Ìuco  Taflb , 
lifcorfa  del  m«de£mo  ioconio  a*  cgnnfii  della  Gwn&Uai» 

.  l*  RlfpoBa  di  Fnncerco  Furìij  a  due  oppofiuonì  Cutcgli  da 
Jacopo  Maionl  ■ 
UDiferidiFrucefeoPuri»}  diU9ceM»«cci&iUu^Ìdt-> 
JtcopoHauoai. 


TOMO  ZZXIX 


Aatonto  di  SItia  cieco .   

Butolomeo  del  Mocua .  Mcjviio  Tolamei . 

Beaucdo  Salimbeni .  Mico  daSieni. 

Benuccio  Tolamei .  Mino  di  Federi^tlett&ìlQKca. 

Beauccio  Salimbciù  Cavaliere .  li  Monaco  daSiieuw 

Blndo  Bonithi  >  Mucdo  PiieenteGoIcnìo  Aro 

Cecco  Angelieri .  milemo  d>  S.  Cucdu*' 

11  CifouDa  dc'PiccoIamiai .  11  MuradaSieoa. 

U  CorteTe  da  Siena .  NaOttio  daMontatcinadife^ 

FakakhierediFoIcildiieti.  pidódlS.Catetìaa. 

—'iodi  Gncclo  detto  il  Re  Neri  FwUarcCdifcepoIo  della 
medeflina. 

Il  I  Me- 


IflccoIiSdimbeiii .  Pietro  Ciatedeo . 

Fteina  di  Ser  Fib'ppo  Ange-  Pietro  di  Diotifdvi  amiro  del 

lieri.  PEtnrci. 
Pafquiao  Parqnini  Segretaria    Siaiaae  Serdiai. 

del  Duci  diMitino  .  Simone  Serd ini  d.  il  Saviolzo; 

f  lulinodi  Siena  Ingcfuitu .         Ugo  diMiiTi. 

Lerinie  di;'  quali  pirte  li  trovano  raccolte  da  Leone  Allacci  i 
parte  rellano  manofcrìtte  nella  Libreria  Chigi  ,  nella  Barbe- 
lina  ,e  nella  Vaticana ,  e  preflo  dcll'EounentilIimo  Tolonui 
in  un  Codice  di  nsi  a  SiuEininenzi  donato. 

■  Nnducdo detto lo^(c/(g.  Storia  della dillruzioiic di Tn>ji;> 

■  Cecco  Ugurgieri ,  Compendio  della  Commedia  di  Dt^tt 

T  O  M  O  S  L.  ' 


-  Lé  Focile  dell' AkoccM.  " 
L'EcIoghe di  Fiorino  fiuQninftgnl. 

*  U  Vhiorla  a  Camollla  Poemetto  di  GIo;  Tondi  ; 

•  L'illorii  invcrfi  della TCniiti  di.FederieollL  ImpetltOK:* 
'     in  Siena  fitta  da  Mariano  di  Uatteo  diCeccp  ■  manofcritto 

del  Benvoglienti . 
'  ÀlciuicOtuvcdiGio:BattiSaIip[ai;  \ 
LcSadtedelNelIf.  -  - 

Le  Cominedie  in  retfo  della  CangrcKi  de'RiiKd .  e  ii>tai>>e>^ 
li,  e  proverbi  4e*iiiedefiBU  col  titolo  di  Strambotti  d^Roi- 
il,  maaorcriito  della  Chigtana . 
Cento  Sonetti  d'AIeOuidro  Piccolomini .  ■  .- 

ISonetti  ,  ed  altre  Fodie  di  Antonio  Plàadi ,  dÌEutoIb| 
meo  Carli,  di  Claudio  Tolomei ,  di  Diomede  Borghefi .  di 
Fiancelco  Tolomei^  Gio:Fiancerco  Spannocchi,  di  Fabio 
BeDVoe;lietiti,di  Felice  FìfIuccì,  di  Hino  Celli,  (cSo  a  pen-: 
Da  dd  BeavoKUcMi,  dell^Ulìcdo  Intimiauvlcl  Matenale, 
di  Frince&o  ÌluofiÌDreEni,del  Cavaliere  S*iacÌiu,e<EaI  Ntaì. 
'  Sonetti  dlverfi  raceoUi  £  Sigilinaado  SutI ,  eallie  nccof^ 
delScTliigbitri.  '.  '  .-  ~ 
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M  A'  (3  G  I-  Oi-  »ir 
r  d  M  o  X  L  I. 

DtGecca  diSien»  degli  Scou!  ■  Ermellini  Aringhierl  iKOav 
tennì ,  CalTaiidni  ^etrucci .  Atilinn  Sancrt.  AurIuPc- 

'  (fucci  ■  Ononta  Pecci .  Luercii»  Figliueci .  Liodinii  For- 
teeueni.'Fiifildii,  SìlmPiciialonuii .  Verglaia Mulini 
dolivi  ItimpMC  in  Lucci  preflb  il  Domenici .  Di  Lucrezia 
MigniDelti,  4i  Margarita  Mirerc'otti ,  di  Fulvia  SpanocKcfaj  > 
nuDorcriito  nella  Libreria  Chigi  :  di  Camilla  Pìccolomi- 
oi,  e  d'ililile  Cefari,  mandrcritCo  del  Benvogtienti .  £  delie 
virenti.  Signora  Lifibeila  Credi  Fortini,  Signora  EmiliaOc^ 
landini  Ballati.SignoraArEtJfilaSavini  Roffi,i u ne icre Patto, 
relle  Arcadi  addietro  nominate. 

ISoneiti  di  Luca  Contile  col  cameni 0  di  FraDCcfcoPatrilio, 
e  di  Maic'Anionio  BorgheC,  e  calle  Tei  Sorelle  di  Marte  . 

le  Rime  Platonìcbe  di  Celfo  Ciiiadini . 

Alcune  ottave  di  Claudio  Tolomci  :  raccolta  dilRuICGlU, 

Le  Rime  diMonfig;nor  AfcanioFiccolomini .  , 
'  I/fideradi  Banoloaieo  Carli  Pi ccolomini . 
^MtogPallorale  d"A  leffindro  Turanùni . 

'^BSPw^^faMtiche  d'Orazio  Mignaneil!'.;      ^  ' 

T  O  M  O   X  L  I  I. 

■Mrt'Pii^:' 
Le  PoeCc  dei  BnnLcri., 
Jacomo  Tnramini  U  GiiuCzìàUtiatc-. 
Giulio  Bidelli  Centoni. 
>  ICapltoli  diOitavioSanti  daPienia  . 
Le  Poelie  d'AlelIindro  Soiiini.miDorcritto  del  B invoglienti. 
LePoelle  d'AUiTandro  Guglielmi ,  ms.  delBenvoglienli. 
Claudio  Tolomci  le  Lodi  delle  Donne  BoIogneQ  . 
Le  Poelie  g^ocofe  di  Claudio  Tolooieirecondo  ■  demil  Poe? 

'  Le  Poelie  giocorc  di  Turno  Pinocci ,  e  d'altri  • 
*  I  Cipitoli  famigliari  dì  Monfìgnor  Lodovica  Seil>ltdi  a  Iit>% 
dama  Lncreiu  Aia  nipote  >  e  ad  altri  amici  • 
La  Balaana  Poetica  di  Amaranto  SciadiiiGa . 

TOIÉJ 
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Stnif  Treitiurl  MSriu , 


l'ttitóiJiidTronaliVoIgiraiMe  di  AIcQuidroFiccoloinini. 

Il  Fedro  di  PlMonctradqtKi  da  Felice  EiEliucci. 

Li  Recrorics  d'Ariflotile  antica  Traduzione  di  AiwiUBio  Bini^ 

ti  di\  Figliucci  di  Autore  Sinefé, 
L'Economia  di  Zenofontc  tradotta  dal  Greco  nella  no&tjilui*' 

guajper  AIcffiniTro  Picccolomiiii . 
Pietro  Andcca  Mattioli  k  Gcograga  di  Tolomeo  Vd10WP*>** 

T  O  M  O  i  L  I  V. 

Saa^TraiMliri  M  Lttift . 

CofMlb)  Tadtojm^BteintOsdid^ia, 

Cnnilb  OunilU  T(«6^eddl-cpi«ale  d'Ovidio. 

I  rei  iJbn  di  VligUio  untibxiì  [w  Siae£,  t^tOM  II  fce^ 

llpnmo  Libro  tradotto  da  AlcOandrci  Saoreduù.  aMadomu 

AnreliaTolomei. 
ÌÌStcdvii  ial  Carditele  Jfpitii)  it'  SitiìcI  eUe  SIpnra  Cinllaj 


11  Qiiuiio  da  Aldobraado  CaieLaol  a  Madonni  Glralao»  Pie- 

11  Sefto  da  AleOandra  Piceolonuai*  Midonni  FraCa  Veptnri.e 
lacamuuuMiiedeel'fltrifeilJlui  aveano  imprefa  al  tempo 
del  noflro  Segruallata  ddl'Acndemiii  Tei  de'noAri  Giova, 
ni  Accadentici  «  ■  ftl  tÌRu<A  Gentildonne  indirmindogli  • 

J,aP«etica  dX)raiio tradotta  da Fvdolfo  Spannocchi  lUa- 
danna  Lucreim  Mignaoclli  • 

11  Rapimento  di  ProtTecpIi^  dUì^nt^  «^pttO'UI  T<»- 
,  fcaao  S^^re  da  Mirc'AnumlO  t^MiSS:ì:.iKHiidnBa.IfifiKef 
Tofcani,  col  nadiiio  m  fiqB^^iK&On^^OJlldum 
uni  lettera  ^'Autore .  - 

TOMO 


MAGGIO.  tjj 
r  O  M  O  X  L  V. 

StBtfTniatlsri  dalLath»  . 

Le  MctaTnorfoli  d'Ovidio  erpofie  io  oaxti  i&fii  ii  Rdto 

Marrelti,  col  teBo  Satino  lUato  . 
L' Affrici  del  Pnnrcx  tridstM  dd  m^dEmo'^  ' 
Scaiio  tradotto  da  Ettore  Nini . 
Le  IVigedie  di  Sene»  tradotte  da  Jieìntà  ffiaTi 

liViudt&iuaCkteAB&Stena  tradotti  Alfa  Lewetidali> 
tini  del  BtatolUtniondo  dN  Cifhia  per  Frate  Atnbrogio  Ca- 
li AeOìViti.  dillo  fleOb  latino  «tboSt  iav^nM  iftf  f>- 
nonicD  BeraiAlino  PeccI  oggi  VcSòvo  di  Grolltó,  dteiii 
pi'imo  Tomo  ^1  pubblicità  dell'ediiioae  dclrG^(i«  èiA- 
le  Suita  per  Girolamo  Gigli  riflampate  , 
'  th  dll^D  m  ftie  iK  Uòta^at»  I«doTÌcoSiìreardi,  fivgPb- 
'  m^ir^iWfAW.-dtmlIpSMa'UgliidiSode'^ 
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Avverta  però  chi  lege^ckei  Vaiami  coli  diregnitì  al  conta 
itÌ4i.aiDokoniaegioriuimero  li ftcndcriiuio ;  poicht 
grm  pine  dieOi,  .Metwetnucrie  non  potranno eontenue 
converrà  fare  la  parte  feoMuia,  e  talora  la  teria . 

EpoDÌimo  clw  il-jirQpciDimeatD  noftro  ndla  primi  lìgnlik 
iazione  pubblicala  fijOe  di  non  riporre  nel  Cataloga  alcniLj 
Opera  de' Viveui^tmavi»  futlcfae  cofa  più  nou  non  li  ì  min- 
ta tralardare  in  queBi  feconda  nocolca . 

Ma  eBesdp^oisi^  (cupo  dì  duudere  qneAo  mere  *  plorere- 
mo SnaIiqeD|ljc,a  d^lcfivere  il  prefeote  ftiCo  dell' Accademia^ 
.Ictraaita  ògg^Ktff  di  ^  Jnpga  raopnarc . 
.  Ella  i  dniique  governata  i^  quett'anno  dal  Signor  CaTalifr- 
re  Ercole  Squarci  dettò  VAnieiuató  ,  Lettore  di  (.eni  nell' 
.  U]tiv«rGtV .  e  nel  Collegio  dC  Nobili,  Gindice  d^l*  Qui*-»* 
l4cl  Plai^ ,  la  cui  reggenza  i|ell'^(torM<V  li  meUa .  ^ 
.  t  benemerito  principalmente  della  Trwic»  ,  e  della  Comica  , 
avendo  ridotto  a  maggior  perfciìone,  che  mai,l'ercrcitia  del- 
le aaionì  Teatrali,  animaellrindocoiridea,  che  ne  ha  formata 
infeUcITplanobilcGiovcntiiavellIrG  .di  quelli  naturalexia, 
cliedilapiùeraDvivacili  alla  Scena.  L'olfiiio .di  Segretario 
è  occupato  di  1  Signor  Conte  CoCmo  d'Elei,  amico  fi:a'pi& 
favoriti  delle  MuTe  Italiane  <  rodenendo  irequeatemcnie  liL> 
gara  di  poetare  all'improviro  nelle  noUre  veglie  erudite . 

Altaconftlettaa  d^Cenfori  Tcgreii  aSifle  il  nominato  Si* 
«or Uberto Benvt^enti,  che  17Hf<t/«o  fi  chiama.  Lette- 
rato di  notilDmi  pr^  a  tutte  l'italiise  Accademie,  ed  a  qua- 
le fuor  d'itilia  pure ,  tinto  per  la  Tua  univerfile  eogaisionc^ 
dccli  Scrittori ,  quanto  per  lo  giudiaio  purgatiffimo  fiiO  Mi 
ri^ionarc,  e  rirotvcre  Intorno  alle  antiche,  e  moderne  «MUTO- 
verlie  delia  Repubblica  Letteraria  ;  al  quale  molto  defabenv* 
ticolirmenie  iinoltra  Patria ,  per  la  raccolta  di  pili  antìcluli- 
me  l'ergamene  ,  e  di fperfi  monumenti,  co'qiiali  ripone  tante,» 
fepoltc  cofe  nel  primo  lume  ,  a  piilStorici  finqul  nafcoBo. 
Della  qual  gloria  non  piccola  parte  debbe  affegnarfi  aDcoraj 
al  mentovato  Signor  Abbate  Galgano  Bichi  detto  il  Diiitali  , 
che  comi  grande  atteniione  ,  e  fenai  fparimmio  di  gravi lli- 
me  Ipefe,  ha  ripieno  l'Archivio  dell'Accademia  ^  come  Archi- 
vitta  di  qncUa^  de'  più  iaiportanti  documenti  di  Tua  ragitme , 
,  cioè  di  quaC  tutte  t'imprele ,  e  eomponùnesti  dcgrlntroaati  ; 
nd  modòmedelimo  ,  ebeai  pubblico  ferviaio  ha  ordinato  in 
cala  propria  un  maggiore  Ardiivio  di  liaiitare,  tratte  da  tniii 
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ì  pubblici  luoghi ,  dove  le  memorÌE  diSiena  C  conrtrvuo  i 
Onde  di  quili  lutti  gli  Alberi  delle  Famiglie  Nobili^  de*raR- 
trattl  pili  fotenai ,  o  alle  Famiglie  apparcemmci ,  o  alle  Gtlì  , 
cTerre  dello  SucoitrovaDCpreOb  di  lui  i  più  facili  rìfcoairi  • 
ed  ilriincdiodìrifàrcire  gualche  fiiiuro  danno ,  che  iccader 

--  eoteflè  •  o  in  incendio  ,o  in  rovina,  da  cui  te  pubbliche  oott- 
sicpotellkro  guaflirTi. 
On  per dimoltrare  in  uliìmo ,  che  il  nollro  Sale  htrtnaiicB 

-  iftm  i  quel  foto  Qratlo  da'  virtuolì  Tudori  de'  primi  Ac- 
cademici nolici  mentonti ,  ma  nitro  giorno  U  ne  ripone  dei 
duovo  nella  Zar»,  porteremo  alcona  notiiia  di  coloro,  che 
calcano  ancor  oggi  con  lode  i  fentieri  de'  Maggiori ,  per  sg- 

■  ■  fungere  ,  a  tempo  Tuo ,  Nomi  ,  e  Volumi  al  Catalogo  ;  c  gir 

Sorremóijul  inmoltra  inquetiaichierat  che  di  mano  in  mano, 
piaciuta  loro  leguirc . 

Allato  dunque  ad  Enea  Silvio  ,  ed  a  Francerco  Matìa  Cardi- 
nale Tuo  Nipote  ,  a'Oaii ,  a' fi  covoni  lenti ,  ed  a  Francel'co  l'a. 
tmjVefcovo  di  Gaeta,  ed  aquqjli  akri  molti ,  che  le  latine 
Lettere  preferirono  alle  vt>lgari ,  noi  poOìim  collocare  no  n_9 
pochi  de*  noflri  virenti  Collegiali  Intronati ,  ma  tempo  ne  fa- 
ri ,  quando  in  aliragiorntu  de' Latini  Scrittori  dovremo  nn 
litro  Catalogo  riferire. 

Ha  poicbi  Enea  Silvio  Tollcnni:  l'infogna  Capitani  d'ogni 
nunien  di'Lelteruura,  noi  qi;eil'i[ire;iia  mHclìrna  porremo 

- »,^fÌAvK'Atia&ta  Accademico  Atcamte.c'as  i  MonCg.Alcf^in- 
dro  Jondadari  Arcivercoro mi.  <li  Siena,  uno  de'  primi 
onori  delle  Hilte  Itdiane;  il  quale  a'più  alti  fegni  della  facra,c 
progni  LctlérMura  ÌDtfodacto,<:i  ralEgara  ormai  colla  Tua  pro- 
fondite  valli  dottrini  io  coil  ilii  maacggi  ricaaofciuta,  e  colli 
fpcri mentati  pmJenii  nelle  diticililDme  fuc  incumbenxe  Ap- 
po floliche  rchmptare  in  tutti  i  fscoli  illulln.del  granl'iecolo- 
mini  predetlo,di  cui  ficeome  lia  iricciui  i  giovanili  pain,  primt 
nille  neiffpediiioni,  feeondariamcnte  nelfalire  alla  San- 
ti ScJii  Su  efe ,  cofld  rirperarc,  che  fegnarpolTa  l'ul(itnc_t 

'flrade,  ad  ag^onnre.agltultimi  ripoli ,  non  feoii  ricrearfi 
tal  volta  in  quelli  (  nei  modo  che  il  Piccolomini  Iteflo  primo 
Padre  delUnallra'Àccadcmia  facevi)  all'ombra  di  qualche^ 
Cs/o^na  erudito  ;  e  quivi  prò vedure  alla  maggior  coltura  di 
que'  i'emi ,  cUe  l'accennato  Enea  Silvia  Tpatfc  nalti  Pittili  e 
ndl'tlnivcrlo . 

Da  quella  parte  poi ,  dove  MooH^or  Claudio  ,  e  Lelio  To- 
lomci,  cLucaCoDIile,  ed  ilMirrctti.  edilBenucci  AnnolDa- 
Kk  fft 
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;  'gaa1Rmfttdri,.cRimatariil]iiArlIaKircguaciii^ac*mliUM)r 
-  piittà  ilStgpot  Cabtc Ifiicm UiiDgicd ii Màifwta,  Ac. 
.  ndcaucoucan  di^vnrcpiUuioneDcUaCnirci ,  il  qailu 
.  uailce  1  ducile  Ggnorìll  Morali ,  cb^  lluiino  una  voi»  futa 
degno  del  Gorenio  del  Sereni  nino  Principe  Gio:  Caltone ,  ed 
0^  della  fui  piii  Ticina  lOilleau  coU'oaore  di  Mae<\ra  di  Ci- 
merà, un' allo  (lirccmimento  fopra  lucci  i  caratl«ri  dd  buon 
comparte,  ficcome  fanno  fede  molli  de'  fuoi  accademici  di. 
IcocQ  ,  c  tutti  t  tracci  della  Tua  penna  .  incinu  l'empre  nel  ai, 
glior  iapore  degli  Scntiori  del  buon  Secolo  .  Uoofigiwrja- 
corno Mignine Ili  V Aibst^am  per  denooiinazìone,  nuU  pià 
li£aico  inveriti  di  quinte  cognizioni  poITono  fervire  ar^w 
derlonoio  atinti  Scrittoci  illulirì  ,  chedt  luì  hMiVf:n^Mi| 
può  regolare  colie  fuc  erudite  Profe,  e  follantlofeBgiumaBU 
maniera  di  componimento:  vedi  II  Tuo  Bliwio  nel  ruolo'q^ 
Giuiccon Alili  il  nm^gt  11  Signor  Orauo  luo  frucllail  Sair 
line  canto  Gngolare  nelle  Tue  (Snioni  Fanatiche  Iggiupgpnn 
poco  fa  in  quellollile  (  piil  che  altri  mai  t'abbia  ^co  ]  afc- 
gnai  le  tracce  del  maggiore  d^'Poetì  Tofcani ,  ma  la  mone  d 
lÉccòìmniaturanicnte  quello  Lauro  nel  più  bel  verde  •  Mooli. 
gaor  Niccolò  Foiceguerra  Cinonlco  di  Sin  Pietro  i'Etftilct 
ugualmentcGgliuob  di  quelli  Patria,  cbe  di  Piltoja,  illu&rj , 
ogni  di  plCi  dell'altro ,  col  fua  fiibblime  poetare  lericcptiu 
dellemi^iori  ultime  Rime  Italiane,  ed  i  Oratore  dì  non  mi- 
nor cre£iOi  die  Poeta, per  quàaioaj  fanno  teli imon io  lì  Ri- 
^onamcnti,  cbe  ha  facu  fenlire ,  nell'Arcadi  i ,  ne!  Cimpido- 
^lio,  enei  Vaticano  medefìmo ,  onde  hi  nifriiiio,  che  atlL^ 
torcadella  ba  penna  vengia,ipoggiata  dal  Sommo  Pontefice 
qualche  preninroTarcritiura,  chetri  non  molto,  vedraflì  inlu< 
ce-  E'uuntiOinia  queflo  Trel aio  delle  lecieregreche.eatem' 

Edi  Tuo  divertimento  ha  crpode  le  Tragedie  di  Sofocle,  ed 
tipide  in  volgare  nobiIjQìmamciro,fìccomc  prima  di  quelle 
eipolè  teCommedlediTcrcntio.. 

Tra  quelli  occupa  il  Ijto  pollo  degnamente  Monlig.Bcmard!- 
M»Pecci  Vcfcovo  di  Grolfeto,  lo  Sftrtehlc,  di  cui  oltre  la  Vita. 
diS,Ca(erinanallraefpolt2cQn  it  buona  grazia  nulnotbravot 
^TK  dal  icHo  ticina  del  S.  Raimondo  Capuano  fentimmo  tan- 
ti dotti  Ragionamenti,  e  tante  belle  facre,  e  morali  Cantoni» 
ed  ilire)ioriiitlimePoef!e  tanto  Liitne,  clteTofcane,  e  tante 
&gge  Crilichc  fopia  ]*[mp<cre,  che  i  novelli  Accadelfuci  por- 
Uiono.,  al  tempo  del  Tuo  Principato;.  Ed  il  gii  mentoraco 
■-  3iEnor  Cmlicre  Lucariai  de'KeUanti  ilS<{r(M  t  ch^.COnalTaì 
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MAGGIO.  ìtT 
OìfTemcioni  ingegnofe  ,  ed  eruditi  dilcorlì  ha  ìlluflrato ,  heI- 
le  conferenis  pubbliche,  e  privile  del  noBro  Col Icgio  ,  più 
uniichiti  dclU  noOra  Piirii,  jl  quale  per  una  parte  uell'ordine 
di  Agaflina  Dui  noi  riponiama;  per  l'alerà,  che  riguarda  l3_> 
fui  legale  perizia  ,  Gccomc  addieirq  al  Calalogo  de' Gìure- 
cooTalii  acceanaiiimo ,  fotio  1«  bandiere  de'  SoMinì  primi  Pa- 
dri dell' Accademii  Sancrc  vogliamo  allogarlo ,  e  coti  ini  fi 
Signor  Àrvocaco  Pietro  Pomponio  de' Vecchi  detto  lo  Sfarun 
ed  il  Sigruir  Avvocato  Fraucerco  Spannocchi  iiMsJili,  riferi- 
ti nelfopraddettoCaialogo,  de' quali,  liccome  rumane  le i- 
«cre  abbanHonarnnn  .  nui  non  t  nronofitn  nolfro  di  oiù  fa- 
veuari; ,  come  uei  loffietio.  cni:  iicf;u<: ,  cjoe  : 

Il  Signor  Gioi/an  Bittllla  Albani  ly/c/W^Ha/d,  (  di  cui  pir- 


Jinguagreca,ed ebraici,  e  molci  ptrlan oltramontani  ■  Scrive 
in  tutte  le  lìngue,  che  par|a  con  quella  n(tur4leiM ,  che  uno  , 
che  vi  folTe  nato ,  e  con  quella  elcRanta ,  che  fi  pruichercMic 
da'più  politi  Scrittori  di  quelle .  Egli  dajla  Cattedra  lu  poi, 
e  d:i]  ruo  ragionare,  che  puù  feryire  di  continua  le^ioi;  uiogni 
Torta  di  colpi  Jioa  ha  dato,  che  pochi  Tig^i  ^1  conpooi- 
meoii;  per  quei  pacbi(  quakfonoperiCigiODe'drfJbnpio 
ìt  AiiOraaioae  per  l'Erequie  delSereniOilllofnncipe&tt- 
cefco  Maria  di  Tofcana  nollio  Gov^matore  t  e  l'altra  .ddu 
ncirAccademia  Intronata  alla  Serenili-  Qru  I^ucipi^  Vio- 
lante Govcrnairice  di  Siena)  ci  ht  fjtlacaa(>rcere  no*  miniera 
di  dire  ,  e  d'infegnire  coi\  ricca,  e  C0)1  Jumuora,  che  IllUO  dt- 
fcoprimcnio,  td  il  luo  ufo  può  dar  tasto gnjo  «Ut U90l>"Nl- ' 
zione  ,  quanto  tguelle  iL'  fcMCiHìmi  plimiiagegoi  aaddii  di 
qutllj  l'jirij.  Noi  lijmo  .li  (]:ici7,! .eh;  rorrcmtno  veder  quell' 
Aqu'U  iilciie  ilallj  iaì  V.dk  ,  tre  ;  ^nrfo  ,  che  potefle  pofgiarc 
a  quei  legnijdovt  arrivarono  li:  jliri;  Sjnelldi  Cmile  CDmpr^n- 
dimentOiquando  die  hno[lriC]iovi:nLii  lludiola,clie  fotto  del 
SiE-Albciii  mette  penne  di  gran  volo.negii  avaniameati  di  lui 
nmloStfa  fentjre  troppo,  pregiudmo  neproprj  acquiftì . 

' Jj^Ìtoai«MncuQua  >  che  bnooleltettcre  umane  più  geo- 
..ati.Tia.ifi»(i.((4„iQj„,jfpn„]j„jj^  nel  Signor  Cavaliere  Ber- 
\  liSiftmfm.^  Du.obbligt,  >ilarglldiipgo . 


3SS  MAGGIO. 
■  .Egh  aianeggiidl  paro  libilinda  eli  Aflrea,«  liCètn  di 
]a,comc  lì  vede  in  quelle  vcrllani,ciie  Un'ora  ci  ha  fitlegodcrc 
delle  celebri  Omelie  del  Regnante  Tantelice:  Ma  più  maravì- 
gliofamente  cel  dfìnoftri  nel  fuo  cosi  graiiofo  cantare  all*im- 
provifo ,  (opta  la  propofladi  qualunque  tcnra  più  mali^vote, 
L  accondaiidoUvelociU  della  Lingua  alla  velocjil  medeìiiTiadel 
'  penlIero;e  ptnfindo tinto  bene.quanto  i  più Poeti  hainio 
pcnliEbÙiliioltì  lonited  avendoci  più  volte  fiite  Tcntire  riepi- 
logueprODtanleDte  in  vario  mecro.OrazioDl.ol'rediche.dl  po- 
co eh  lui  arcohate.non  fenii  dare  il  Tuo  giudo  lume  alle  Ggiire, 
elaliuiatieraforiaagli  argomenti  portati  digli  Oratoti,  Egli 
ha  meritaio'ia  Roma  (  iralafciindo  le  altre  infigni  Cittì, 
che  Jm  rendute  uteaitc  per  quello  Tuo  dono  tìngotire ,  coti 
Bell'eli noSn ,  che  nelle  tnlcnrre  ^divenir  foegetto  dleni> 
diiotrattenifnentcìaglioiidi^lSanioPaJre,  ede'pilaUiPer- 
ronaggi  di  quella  Corte  ;  c  di  lafciire  in  fine  In  quella  gratin 
Reina  del  Mondo  una  brana  unlverfale ,  che  Te  gli  appreffitffe 
l'alloro  del  Campidoglio  .  Certo  che  un  si  delìiioTo  tratteni- 
mento  non  elibe  [>iolÌ. ,  aDorchì  con  uni  rceltaeontpagtria 
di.Lctteriti  primi  l>adri  dell'Accademia  Sanefe  ftjvafi  rpiace- 
,  .voleggiando  all'orabre  folitarie  del  Monte  Ami  ala  .  Oh  chej 
bei  Temi  Ihrebbero  flati  all'eflro  del  Perrelli  gli  Eroiei  granu» 
fiuti  di  qttei  Pontefice  ,  e  gli  eroici  Tuoi  gran  penfieri  ;  quile 
era  quello  1  che  allora  gli  occupava  U  mente  di  portare  dietro 

.  afc,l'infcgnldc'l^ÌBCipÌ  CrlHianial  lifcatto  del  Sepolcro  di 
Grillo!  Mi.laprBfìilGoae'  d'iOoricò  non  ammette  qui  un'Ac' 
carifmorc^^pi^lì  accoinodèrebbe  ad  una  Vidone  della  Poe- 
■£a .  Porci,  poiché  della  Poefia  qui  fi  tratta ,  e  di  coloro ,  che 
filino  a'dÌno(lri«ane^)are  i cohori dique)rai(>qBenui'<fi 
cui  fu  tnacffro  quel  gran  LMterato  Pontefice,  vagli  in  rimtna- 
giuarcelo  nuovamcMC  aPìfo  in  quelle  praterle,dove  abbia  pia- 

-  cere  di  chiamare  a  ralTegna,  non  più  la  dotta  comi  tivaconlem- 
poranca  di  ctrioro,  che  noninammo  di  fopra,  ma  la  Gglinolan. 
Il  icìh  SaneTe  Letteratnra  ,  la  quale  in  lui  rinac^  ,  e  dalla 

',  fiiabeneficeniafii  allattati,  ed  arriecbila  di  otiori,  e  dignitì., 
Io  ni  conreno,  cke  iS<wgetttviireiiti  riferiti  noBi'ifmarTi' 

;  icUcTD  d^inpctto  a  queil^nidita  Adnnaaia ,  che  aPio  li.  fà- 
.  cera  cor«na  :  Tanto  pii,fè  vaglia  la  maggior  politezn  de'ao' 
ftrl  tempi  per  ogni  lòrta  di  Leneraiura  (  cavandone  forfè  laj 
idiiinfpnidenuX  fofiMeme.incDra  con  vantig^  U  confron- 

-liò,  Anii  de*'nom&iaiÌ  Accademici  dÌqneft*ogg>,  vorrei  al- 

.'Ifl^aTcil'^UDicfar^iiftamcucluogoa^ucfliBltrii  ^ 


Digllized  by  CoOgle 


'  -ad' (EÌcood'oMiiìe'b<À  federebbero  i  doVeic.'SiKio cofloro 
.  llcuDtik'qiHfipBra'itiroveltlGceniiu'oiio.'  '  ih'.i,... 

11  Sirnor  AbMcAldTwlraPiccoIoDniii  itOi/sR^,  chuj 
oltre  Mavera  h  penila  ima  tanperauadogDÌ  Dilc-,  fa  d'ogni 
'  .Aile  altrui  giudicare  bhifbiulsito  in  orai  enHliiii)ne,etl  m  ogni 
.i4iiiaucItniaeM09  tà  Aa  qucAo  prcfio  ronii  il  Signor  Abbite 
■mGÌBlio  Pladdi  il  JAfioioil-SigitorFrlmiccrio  Fnnctl'co  Sive- 
•nttioGfìRMi n  ^i'Mwliiafù  tdtelcgge  ncjlo  lludio nollro liiini 
':'eloqueua;  il  PiApHuki Falconetti  Tcrrelìmo  il  Frrterefr,po  ■ 
■'.ai  b  Vicario  Centrile  del  Aio  Ordine ,  che  hi  Ifutfa  di"  più 
.  .rinomili  Pergami  Giulia  ,  e  fuor  d'itaiia  cmlfwonibincnttj 
i»fentenzaEvangelic3;iI  l'.MarllroFr.PierMiria  Pitri  Servi- 

Wil  cheemijslu  Vicario  Giincrilc  delU  fui  Religiose, 

e  prim»  Teologo  dell'Einintniiirimo  Colloredo,  poi  degli  y, 
EmiQeutinimi.Corfiri ,  e  Zondjdari ,  e  del  Corfini  Biblioteca- 
rio, Qiiiiiticaiore  iu  Ronii  dtl  Sani'Uliiiia  ,  Confuliore  della 
Sacri  Congiegizionc  de'Riri,  e  Conlore  dell' Accademia  Ec- 
cléCaflica  nell'Arciginnaiìo  Komauo  di  moto  proprio  di  No- 
llro  Signore  trafcelco,  del  qiulc  giarnata-ja..diSett<Kn- 
bre .  e  delle  ouere ,  che  ha  per  la.llan)pa,  e  della modenuiaiie 
JD  rifiniare.  MPiOorali  dignvi.  C  fiulineniiioaeM  detto  gior- 
no js>  di  Settembre  nel  Catalogo  de*  Teologi  J))tiioHU'b  il 
8igiu>r<;iiireppeOtivierì  il  Cb^siiiarii.Rdttore  ddSaBÌAario 
Arci  rclcoval  e  l'idre  benemerito  Coi  noi  idi- untt  prole  ecirfi- 
li:  Il  Padre  Fabia  Placidi  Gcfuiia  {'jtaJmalf  HaeftNt.di 
RclEorica  ,  poco  fa  >  nel  Coltelo  Romana,  oggi  Lettore- A 
-Sacra.Saitiura  nella  Cafa  ProfelTi  del  (ìak:  il  Padre  Gioito- 
'  pe  Scapecchi  pure  Gefuin  il  J^fefralc  MaeUro  di  Relloricanel 
Collegio  fiorentino,  dalla  cui  applLealione-ftudiofa 'verro le 

-  Glorie  deifi  l'uria  vedrsoio  delbitie  ie  Vite  di  moltiSanti 
Cittadini ,  per  lo  pilTjIo  ftUa  ooltnl  notizia  rìpoCtc  i  11  Si- 
gnor Abbate  Cofimo  Finelli  il  Erede  trafficato. 

re  deTaterni  talenti  :  il  Sigior  Dottore  Ferdinando  Mannot- 

'I  li  Teologo  Collegiale  ,  Maeflro  di  Rcttori- 

ce  nelSeniinario  Arci  v  eleo  vale  :  il  Signor  Dottore  Crelcen- 

lio  VifcUi  il  Littore  nel  pubblico  Studio,Mei(Ì- 

co  primario  della  Sereniffima  Reale  Gran  PrincipulTa  Gover- 
natrice  di  Siena ,  at  quale  nel  Citologo  de'  Medici  più  diilefa- 

-  menu  farcm  cagione  1 11  Signor  Abbate  Riccirdo  Pe  troni  l'I»- 
vUaffÉia  t  che  delk  Bu  feracità  poetica  ha.date  prove  abbon- 

-  imi nell'edinoiM (teTnoLSoBciii  .edelle  rcrCoHÌ deli'Ome- 
;Ue  od SutaPadrcCLUiEfn:iXl«in capitoti vfilgarii<epìù( 


MAGGIO. 

.  chcpiùloLduebbendcoaipiiDeato  dcU'erpoililtMw io  teru_> 
rima  degli  amori.di  Ovidio,  il  Sig.Canoaico  Lucreifo  Venturi 
Hriv^ateA  SigiCuumicoVencUri  Maninoizi  il  Jtltttrtii^vl  Sì. 
gnor  Conte  CofimO  d'Elei  /'yyiHen/g.iiSig.PioPiccoloininir,!^ 

'pirM<,ilSìg,DaRor  Midiel'Angélo  Moriii  dìfccpoloil 

più&vorilo  dcli'iniigne  Pirro  Mirii  Gablaridli  ,  oggiLcttore 
ntllUniTCìfìtaiC  FiDco.e  Geografo  eccellente.  Éd  iniuiEo  van- 
no 3  nuttlrarlt  alcuni  fiori  della  oollri  Zucca,!  quidì  ormai  han- 
noprevenuta  la  llagione  del  (hilto  ,  anticipando  aJlefperanze 
univcrfali  dellal'atri3,ed  alle  particolari  Famiglie  loro,e  de'Io> 
To  Direttori  i  fiiggi  rofliniioli,  e  faporolì  de'loro  ben  eolcirali 
ingegni  :  e  per  qizefti  vogliamo  intendere  il  Sig.Qiv^  e  Conte 
Francelco  riccolomini  de' Signori  di  Modanelia,.che  di  tiD 
Letterato  grand'Enea  Silvio ,  e  di  tui  grand'Enea  Silvia  GacT' 
riero  fùoi  congiunti  rpecolandofi  nelle  im(ii^iiii.lludiicDn> 

I.'  formare  il  fuo  namc  a  quegli  eroici  ddineapneoti:  il  51g.tiio- 
. Tanni  Venturi  Galleruii:  ilSignor  Giuseppe 0itfanìnj 


 ittchedl  Ijniplp  perbfaUcm  deteàaiiiN) difficile 

ì'deltiGloAv  -  '-.-.,1,1,99,. 

Nè-Ditiano«dls4idii«r4lD(MBataaItrìvirtiuillGèotitni>aii( 
-iWtiquilijqUinncbeabUuHiltlblÉn  per  profèlEoDc,U  coltura 
'rdelle  lettere  per robblisOi^hiiiBo  di  portare  i  pubblici  ca- 
ricai, otfapniuBiflTfre^gìnllliiiDe'Maclirati,  D  regolatele 
.Milizie .  fmoo-,  a  otiu^  otti,  ftr  fiorire  di  quiiche  viTCEza_> 
pocdpt  la  noOraPiaoia,  tramenando  alle  Orazioni ,  a'Dtalo- 
ghi,  l'Poemii  ed  agli  altri  più  Uudiati  componimenti  ,  qualche 
arguto,  e  Jieapenraio  Sonetto, o  qualche  faceto  CapitollOt  co- 
me il  Signor  Angelo  Venturi  iìl'arìs,  il  Signor  Audo  Gori 
ì'^eilrMk  ,  ij  Signor  Cavaliere  Amitiale  Agaiiari  il  Mtg'' 
pati,  il  Signor  Adriano  Billaii  il  Cìaifh^e,  il  Signor  Scipione 
SaviDi  l'Itfiffm ,  il  Signor  Conte  M«r.o  Toiomei  11  J'ailcfs  , 
il  Signor  Cavaliere  AlfonfoMarfili  il  Critcitfo,  ed  il  Sig.  (Ja- 
Vllvre  Fra  AloiTaodro  fjio  fratello  lo  Sparsiiilsisl  Q  chi  fai>- 
eia  fenlire  qualche  fpofiaion;  in  verfo  volgare  di  alcun  laiAO 
'  Poetj,  come  il  Signor  Cavaliere  Crinofano  ^f'Vee^  l'jitn' 
Bile  •■  O  (hi  faccia  Oudio  fopra  le  lettere  Ebiee ,  come  il  Si> 
gnorCiv^iliere  Bernardino  f>almieri  ?4fiauUi  pdM  CcTcr- 
citi  intorno  alle  Grcchccomc  il  Sigiiòr  )rf»ieheft  Buonanii- 
mra  Chigi  la  SflHttfi ,  ed  0  Sig.  Cavaliere  F»  Akllbidta  Bi- 
chi 
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.rfirM»rchefc  P-i(poli  fOgìzisfa.oM  fàecii  raccolti  d'incichi 
.  pregevoli  i-onniicn'i  •  lia  iferuiiuì  fi(G.  o  fis  lii  gtmme  ,  co- 
me it  S^noi'  Mirio  l'iccalomÌDÌ  detto  ì'ytt<i:Brn/i ,  il  cui 
tuo  Mufso  in  RbinidireWre  lunga  miteri»  di  Icrivcrc  jgliOI- 
■  -fer'»tori  delle  anticKiii:  E  come  il  Sig.  Caviljer  Dninilìo  „ 

JllHiefcotlide'SigDoridiMoaulbanoil  il  quale  .i'ogni  „jf'f  ^'^'''' 

,  pasàs^t.  di  Monete  dell'e  Ili  ote  Signorie  d'iululu  compilili  ^,£tt!^ 

Epcrche«ltrinon1Ìm»rivrgIi,  fc del  Sig.  l'andolfi. Spsn-  „p„"£,J,""" 
nocchi  VMhaglifs  .  pubblico  Letioredi  volgir  Favelli  ,  non  C 4iui^ àiCuLn 
ibbiimo  fin  qalpirJito.pDniarnoche  le  lui;  Oraiioni  Tofc»:ie,  ^n,;„!4„j  jj. 
e  le  Tue  Pacfie  lo  rcniidno  degno  d'ogni  luogo  più  onorevole  a/amim  Itmii- 
tn'DOmioati ,  ci  dichiiriam»  volerlo  riporre  luico  l'Infego^  di  fiaimditMrii^it- 

.  'ScipÌ<»iefiargagli,e  AlelTandro  l'iccolomini,  e  d^glt  akri  Ac-  dcUt  SikUi 
ciJemici  Autori  di  Commedie,  e  MacAridi  Veglie  J  Hgli»  e  Manfiniì/atn 
jwr  le  Tue  uiooi  comiche ,  unrc  volte  al  pubblico  divcnU  mnti»t, 

.  mento  erpollc,  e  per  l'ifirui ione  dna  tant'inniilUGioventù, 
cbe/uol  palTcggrare  i  pale  ili  ^ita  .'iccnaC  come  dell'^Aon- 
qatit  dicemmo^  li  èacquiUala  la  llima  uni  vedale  de' Tuoi  Cit- 
tadini ,  mapii^iquelladcglì  Ellranei ,  che  lòglioflo  irovarC  ad 
alcuno  di  que'Giuoch'  di  Spirico,  lì  che  celebrino  dallenoflrc 
Gentildonne ,  e  dagl'inironati,  f  come  diremo  AciV Aliarmi  , 
parlando  }  imperocché  a  lui  fuol  apparien 
e  quanto  che  i  conceiii  fpiriioli  di  que."-  ' 
per  le  l'accendono,  di  quel  fuoco  gentil  . 
DO  nel  cuore  ,e  nella  mente,  egli  è  l'intelligenia ,  che  Q.. - 
il  moto  ,  e  l'ordine  ,  e  ne  difpone  l'armonia .  Veggonli  i  fuoi 
Sonetti  nel  quinto  Tomo  della  gran  raccolti  dech  Arcadi . 

.Una  corona  dunque  diiali,e  tinti  Uomini  dotti  Concìttadi-  . 
sì  crediamo  noi  (  che  poHà  non  cedere  di  valore  a  quella,  che 
jil  mentovato  Papi  Frccolomìni  teneaUd'intornOiO  quando  re- 
iette nel  Soglio  Vefcovale  di  Siena,  o  quando  ^ii  collocato 
tati  Soglio  di  Sin  Pietro  lornò  ad  abbricciarc  nclli  l'atti»  i 

.leitcriliColleEhi.  MaTcvifoDe  chi  OelTe  ancjr  fri  le  due  , 
fi.folTB  diclii  arato  dal  partirò  ik-gh  amichi,  □  ile' prò. 

.fcnii,  eccomi  colla  moliti  duim;  Soggeiii ,  di  quei,  c&e 

.natura  fuol  donare  uno  ad  ogni  Secolo,  c  talora  più  di  rado  ,  e 
quelli,  fe  collocar  vol':flinio  in 'uno  degli  ordini  dc'noflf  i  Lel- 
tciaf  i  Maggiori  potrebbono  Alte  allato  aJ  Ambrogio  ,  e  Fran- 
cclco  l'atruio  li  Secondo  .  Eglino  fono  ilMaiirim,  tl'V/n- 
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vaclnìmi ,  c  nobiliOlmi  concetti  del  fùa oI^^inlle intelletto 
e  perla  punti  del  luo  nile  d'ogni  grazi»  condittc  d'™ 
me,  corncniie  (  feconifa  il  parere  di  molti  )  il  prinuto  j  qujj. 
chi:  amico  Scriilore  Litino  ,  non  che  vinca  il  p>ragOid^n|| 
moderno  .  Hgli ,  come  f^crmo^lio  d'una  dì  quellcgIoiwi^_, 
Profipie  noflrc,  che  foflennero  qualche  volta  in  Ronu  i 
del  Campidoglio,  col;i  porrofTì ,  appena  laureato  ioSiena,  i 
trovò  lubilo  ricovero  nell'ilTetto,  di  Alefandro  VUL  Tegato 
dalla  Tua  facondia  n  di 'Ora  ilo  n  e  ,  che  diireper  l'EleEÌoDe  dei 
SucccITore  d'innoccuzio  XI.  e  di'doniellici  Colloqui,  BifWuli 
alleggerivi  11  gravczia  delle  fue  cure,  non  fema  paittrkin_i 
qualche  negosio  con  lui  .  Miper  quantolacorta  Vit»  ddPi. 
pii  gii  toglicITi:  il  primo  fone^Ho-,  Teppe  rcggerfi-iiicriiabte  la 
liia  virtù  oeiramorc,  e  nella  mmadt'fcgDcnti  Ponwficii-Clg^ 
gi  fiDikBcnte  t  Mito  in  tii  rtpotaatoiK:  prelTo  gli  Itrmieii , 
aie  ogni  Acctdcnii  delle  pib  celebri  Oltrunontaoe  vuol  ac- 
'  additarli  col  liio  nome ,  e  pochi  Oltramontani  medclimi  par* 
Ano  per  Siena,  Teiux  chiedere  della  cila, doviceli  nacque ,  e 
pochi  lUri  giungono  a  Roma ,  lenii  li  brimi  di  conolcedo  ,  e 
riportare  alla  Pitriai  fuoi  delineamenti,  il  liio  tratto  ,  con  piiì 
loddisfaiione,chei  difegni  delle  altre  meraviglie  Romane;  il 
(lari  delle  quali  batteri  la  memoria  della  Aia  penna  ,  Eccome' 
al  paro  di  ijuelle  Tuoi  iaatiarfi  la  magniiìcen^i  eie'  l'uoi  penfìe- 
riordinatìi  o  alla mag^r  granleiia  di  qucI,*AuguflaOo> 
inÌBmte,pir  comando  di  chi  la  regge  io  dello  Scaco  Bcclelìai-' 
Dico  I  al  cui  Governo  egli  nedelìiiio  ùeiie  m'Prtlaii  dclla_9 
Sacni Conrolla  con  prcrogalivadi  Decano.  "  --  r 'jir'JT^'.ilx 
WNIt^EKS^LE,  Nome,  che  non  fenia  invidia^  e  perkólo! 
d'improprivlì  s'addatterebbe  ad  altri ,  ctie  all' Enti  nenc  ili.  Si- 
gnor Cirdmilc  (Jio:  Battilla  Toloaiei ,  Smcl'e,  per  aOèita  ,  e 
per  dicbiaraiionc,altrettinto,che  per  gloriora  origine,  è  quel- 
lo ,  non  cui  voglism  coronare  nel  tempo  inclTo  l'accennato 
nuniL-rn  di' nolln  i.vvni.  l'orporali  Accademici ,  e  l'intiero 
CiCJk'L'o  dj' noiTn  f.h  infgni  Accademici  Scrittori .  Il  Tuo 
fjmn;li  i!  piifiL-Mo  di  .iii.fi  tutti  gli  Orientali  Idiomi ,  non  che 
ileL-liOltramoiuJiu,  di  tutte  le  Conciulio.ni Teologiche,  Mit- 
temaiiclii:,  l-ibinliclie,e  anche  Legali  tjmo  Ciyili,  che  Cano- 
niche ;  Il  fui  v.i<)illima  EiLidiiionc  co^l  iigra, die  profana  i  c 
per  ultimo,  la  loggeiiione  ,  che  hanno  della  l'cnna  fui  dot- 
litìlma,  iiilUiuiii  auveduiamcntc  a  quella  d-:!  Cardinal  Belhr- 
iDÌnO  ,  i  Nemici  più  forti ,  e  piil  otlmiti  della  Santa  Sedia  Ap- 
'  pòttolieai  gli  mericaroBO  da  iBolci  anni  in  quìi  l'acclunaiiooì 
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della  Repnbbllci  Lettcnrii  al  CndónUUi  pnstx  tacon ,  che 
Gino  Ititi  crpolli  al  Monda  i-riiOÌt|niiiintuli  Volumi ,  co'quili 
mentre  accrefccriC«ÌiaefteriMlK>>  Ìi(»aegni  alle  fcofle  ,  che 
rlnnuovi  ad  ogni  tanto  l'HreCialli  noftd  Religione  ,  aggiun- 
teci lempce  pili  nua\^  rcpuEaiione  alla  Patria  ,  ed  alla  noArx 
Accademia,  delU  quale  ,  non  potendo  ormai  addurre  un  mag- 
gior pregio,  faremo  fine  al  ragionare  . 

S'avvifi  però  il  confrderito  Lettore,  non  aver  noi  fitta  meo- 
iione  de'Lelteriti  Infigni  Forellieri  viventi ,  ehe  nel  Citilog» 
degl'I  otronici  fono  de  ferini ,  come  MinfferCmIIIii  CItt  jlt- 
dlleri  Jrllt  Cumra  ,  cbi  fure  ité' Nnx-hnaU  fitrimni)  ctntan  ,  tf- 
fitth  It  filli  Eteilltmìpii  Pnfapii  alh  Smi/i  Nshilià  agrrtztii , 
MtMSntr  /tìamitmc  Salmisti SigrtttriD  Alla  Crufet,  Mtufy.  QIb- 
B,Fli«l«iini,  ilFcdrcMi,ntf-iM<,n,  il  SIgmr  lUtrihifi  Giafippc 
Ori,  nS'S'orGotltBirTilta  /iahsSchiiirt  MXtCaHelHi 
Ch'il .  I!  Sig.  Af  alleili  Zins  ,  Il  SIg.  Aibttt  GlK  Vigni! ,  Il  Si- 
gnor  Prsfajlf  LoiovUe  Aiisulo  Muratori  Bltlietutrit  MStrt- 
B/flrnp  UMeisns,  il  F.  Fratammtfo  Mlnerilii Dtanhtm  Bl- 
I,  J,lhGa[imiift,  IIP -Carlo  '  ■  '     


icrlg,B 
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,iCu!loiiS-Arci:dìa,l:iSil.Morcl,tfa  Pilrii'ilh  Jl'/lfjfimi .  Il 
Sigiar  Abbati  yiminT.0  Uomo  ,  il  Sig-:)r  S/sois  Bmi^a  Zappi, 
il  SIgii'r  Francifto  Maria  aifparrì ,  il  Signor  Canonica  Giufippe 
Maria  FaolactI,  la  Slgiora  Fau[ll«a  Maratta  Zappi  .  Il  Sìg- Pif 
trt  faiopo  Martelli  Stgritarh  Magglari  dil  Sitalo  di  Dulcgna  ,  il 
rt^CiotaaBatlIfla  Caria  Agopiniaiii,  il  Signor 'Jaccps  F'-uis- 
tali Prtfato  iigU Siad;  dil  Siai-iano  il  Padana  ,  il  Sis-^or  C^i:ic 
Fabrizia  Mafg'aH,  Il  Signor  Conte  Flir  FgnaT.io  dilla  Tarr,  Fon- 
datori diieAisaiiniìi  Pìtmitlcfi,  Il  Signor  Ball  Gregaria  Rtil  Si- 
grttario  dilPAtcadimla  Araina  ,  Il  SIg.  Canonleo  Strsardine  Pal- 
lidori, Il  SIgJfI'tald  Aatua,  Il  PodrtOiaHano  di  Sant'Agata  itili 
Stuoie  PIt ,  il  Signor  Eujiaitia  Manfredi ,  Il  Padre  Alefadra 
Bini  itila  Mairi  il  Dia  ,  ilSIgnar  Bartahma  Cafaregl  t  Si  altri 
più  ;  eflendo  il  propoCio  oofiro  di  ftvellare  follmente  de"  Sa- 
Bell  t  i  quali  ben  poóbao-follenete  l'Intronata  Accademia  nell' 
antico  primiero  credito  ii  Madre,  e  MaeCtra  amorevole  di  mi- 
te l'altre  Italiane  Adunarne,  che  a  ftto  eferapio  prefero  Impre- 
fa,  cognome ,  e  leggi ,  fecondo  che  ne  fcrifleil  Bejerlingh  nel 
fuo  gran  Teatro  alU  voce  t  il  Caporali  nell'Efeqme 

di  Meceoale.dove  fa  comparire  gl'Intronati  in  primo  luogo  ,  il 
Boccalini,  che  pure  gli  fa  Ambafciatori ,  e  Capi  delle  Italiane 
Accademie  ìnFarnafo ,  il  Crcfcimbeni  nell'Utoria  della  volgac 
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PoieCi ,  con  aflài  pià ,  che  gindichiamo  laverdilódi  riferirefj 
«vendo  noi  rcgidrati  ne]  primo  Zucchiaù  coaccDCate  le  mcu 
IBorJe  dell'Accademìt  tutti  gli  Scrillori  1  che  (UH'Iacruiata- 
fb  prdero  a  pirUre , 

OcUe  ìaiprde ,  che  alutooo  gli  aiitichì,c  modenu  Acnd»^ 
'  nudift  raccolti  il  mtatovato Civilint  Pionigo Miwfgottit 
per  accrefceme  il  fuo  Studio . 

AUc  gioTBOte  di  Mwgio  G  ripORiaD  uifi  nofrl  GoMÌtU4 
.diiiiadgnti  pcrCìRiiwiddmdilò . 


Gì 
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GIUGNO; 


1  Sm*i*(!Mtf«uUma,»trt\ii 


l  Buniiandoci  i]  N»i!!e  al  Cielo  di 

S.G1OVENZ10  M*HTiM. 
J  Ftfla  alili  Chiefa  del  Crodfiffo 
di  S.  Caterin» ,  dorè  fla  erpoilo 
il  Corpo  di  detto  Santo  , 
Nel  1J45,  venne  per  laprimaZ; 
l'Olii  l'acqua  In  Piu«,  e  li  fece.  '^'^  *  >1«" 
■0  molle  Ielle  per  otto  di.daqdofi 
lome  a  quella  Fontana  di  Ponto 
jaja.Ia  quile  molti  anni  appreGb, 
«     a  .1-    .  .-r-"('^''"'='''^''4'"''«'ornatadibclÌir- 

^  mvs  ,«  rilievi  iti  celebre  noftro  Scultore  Jieomo  della 
i^lgcrcla ,  detto  poi  da  quefl'opcra  Jacomo  dell>  Fonte ,  Vie- 
,ì«iJ'ac5uafopr«Jdett»parvii(ìi  bottini  dille  pendici  di  Foo- 
WRimUr  qn^iK  nuglulontue  daSieiu,  e  d»' detti  hot- 
1.1  s  tini 
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iSi-  G  I  n  G  N  o. 

'  (Ini  (I  dirami  a]  bcnefiiio  di  tutte  le  CaTe,  per  ihnrepiflà,fc. 

condo  la  dimonniione  d'una  cura  ,  cheiuappccdòil  Uao 
liraiodi fiicciicma,  cui  t'appartiene ilconcederlit  obtgm> 
derla,  quando  gli  piaccia . 

OwMfir.  Filli;  i4:!$>i'ioU>coauflciò  in  Mantova  il  Concilia  adnu- 

to  contro  il  Turco  ■ 

Con  occafione  di  che  fari  a  propoGto  riferire  ,  che  litro 
quattro  fp edizioni  hanno  &tte  iSanell  per  li  Guerra  di  Pale- 
Itina:  cioè  nel  lo^S,  quella  in  olTcquio  d'Urbano  11.  cone 
lì  dirà  a'ire  diqueflo  Mefe,  in  cui  andarono  duemila  Sancii 
di  Croce  regnati  con  Doemondo  Principe  di  Taranto  ,  e  fol- 
tO|la  Condotti  di  Bonifazio  Gricci:  La  feconda  nel  1146.  foc 
to  CarradoImperadore,  e  Lodovico  VII.  Re  di  Francia,  ed 
in  quella  furono  inviaci  cinqueceoto  della  piii  fiorita  nobilu 
Gioventù:  Laccrxa  nel  liSS.  in  cui  aconfono  di  Clemen- 
te 111,  fiirono  condotti  altri  dnqueceato  Giovani  Cavalieri 
lòtto  l'infegne  di  Gìovanai  [[gurgieri E  la  quarta  quando 
Guido  dil  Pilagia  (  o  dir  vwùioo  dé'fiandinellì  )  ne  guidi 
altrivCtoecntODeiièdctiid*  Onorio  IH.  nel  11(7.3  combat- 
tere gt'IafMelt  nella  TertaSanta^  dalla  qi^il'iBiprela  il  detto 
Ghìdariianiaada  Importò  TapalIitaKurra  nell'Amia  Gentile 
il*  con  eotrovì  Un  Cavaliere  arniàto.  Ma  que&*iiliima  dal  no- 
Aro  Fio  meditata  fU  difiomati  dalla  fui  morte  in  Ancona^  io- 
ve  molti  Principi  Criiliani  nel  Concilio  di  Mantova  conforta^ 
ti  aita  grand'Imprefa ,  G.  erano  raccolti  fotto  U  fanto  Romana 
Stendardo . 

'  Nel  principio  di  que<fo  Mefe  fu  iltituito  in  Siena  nclL'. 
dnnoi47i.ahcneeilD  de'bjfoEnDlT il  Monte  Pio,  il  quale im- 
preftava  colla  fola  ufurj  di  donati  li:i  pur  fiorino  ,  che  vale- 
va lire*,  e  quella  ufura  rifponderelibe  oggidì  a  rayione  di 
lire  tre  ioidi  dodici ,  e  denari  fei  per  ogni  cenionai'o  di  feudi . 
Fu  il  primo  Camarlengo  Giovanni  d'Angelo  Placidi,  ed  ipri- 
.  mt  Cohfervatori  Ghino  di  Niccolò  Bulgarini ,  e  Favolo  di[Ja.i 
como'ifAngelo  Notajo  ■ 

La  Madonna  fotto  Io  Spedale  àianda  in  qneAo  MeTe  a  Fio- 
fcnaa'i4.Fanciu]le,ehe  ottengono  da  Sua  Altea»  Reale  la  do- 
te dijj. feudi  per  ciafcheduoasper  quella  flelfa  di  fpofialoncidi 
cui  parlofli  il  primo  di  Febbraio  . 

Laprima  Domenica  di  quello  Mefe  fifa  fella  alla  Madonna 
delle  Graiie  alla  Chiela  delle  Suore  convertite. 
ttiiSn-tiiitm      '  Q£'l  niiracolofo  Simulacro  incifo  in  un  piccalo  avorio,  fii 
io.7*Jfj.  rubbatodauiPaft^ierOi  cgonatoinFraiKiaiCper  Divina 
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G  I  U  G  N  Oi  iSj 
Àfoofidonerìtomò nel fno primo  luogodiper  felledb  .  Ri. 

r)Gi  in  qudbi  Cliicni  il  Colpo  delh  Veaerabile  Suor  GATE- 
INA  viNNiHi  $ane(è,la  ciu  maravigliorx  peniteaza  fìi  Tcrit-  ' 
ta  dil'CardiiKlI  Federieci  BorromeofuoConfclTore ,  cfiefa- Tqfxmn  ac/- 
mina  di  prefente  dalla  Sagra  Congregaiionc  de'Riti  per  aferi.  U  LitmU  Ant- 
vtrla  ne!  Catalogo  de'flciti .  Vedefi  illi  mano  dtftra  dell'Ai-  H  M- 

tu  Miggiore  nnMmmagine  del  Salvalorf  nforio  dipinia  di_.  ti».  ,  lUt^ait 
Erincefco  Vanni  in  preìenia  di  Suor  Caterina  prcdciia.laqui-  fiUSin». 
le  gliene  dettiva  i  tratti,  e  la  fomiglianza ,  lecondo  che  di  fre. 
lio  l'aveva  veduto  in  quella  forma,  e  coll'aperiura  particolar- 
mente rotonda  del  Sacrati/limo  Collato. 

Le  Convertite  abitarono  daprina  nello  Spedale  di  S.  An- 
drea, dove  ora  l  liChiefade'  Frabbri,e  fu  poi  loro  datoque. 
da  fuo  nel  1447.  ad  iflanza  d'un  Romito  detto  Frate  Uejo  da 
ViiscciO  (  di  cui  fi  parlò  altrove  )  effeudo  per  l'avanii  uni_.  lii.M*uti, 
dtllc  lii-ade  aflègnate  alle  Meretrici ,  Veftono  quelle  Re li- 
giofe  l'Abito  Domenicano  .  e  fono  governate  nel  temporale 
di  w  Gentiluomini  deputati  dalla  Balia .  La  Cala  Reale  Se- 
rcnilUma  contribiiifce  al  foli em amento  delMonallcra  fc.ioaik 


Li  Dradi  al  Monaflcro  contigua  del  Pignattelto  i  quella, 
dove  abitava  la  tanta  rinomata  Ufilia  Sanefe  Treccoloua  (  co- 
me  diciamo  }che  portava  i  viveri  all'Efcreito  Sanefe  a  Monte  ''J'f  *^*»'f"{- 
Aperto  ,  e  che  effendo  da'noflri  disfatti ,  ed  avviliti  i  Nemici ,  '".''^/"'."fr 
ebbe  tanto  animo  di  legirne  lino  a  j5,  parte  col  n altro  ,  onde  '9"i'««*™n«. 
t'aivolgea  le  trecce,  e  parte  colle  trecce  medeiime,  e  condur-  r  t-  j 

li  in  Siena  prigioni.  Il  Lecelfo  par  favolofo.ma  tutti  gli  Scrii- 
tori  di  quel  gran  fatto  ne  rendono  tellimonianii,  ed  i  verifi-      '  tV^ZL 
mite,  che  ciò  accadelTe,  perche  quei  Soldati  abbailuij,  e  limo-       '  '  *  *' 
rofi  della  morte,  non  folamenlereiilleirero  alla  prigionia ,  mi  *  '"* 
labramaOero  per  aflìcurailì  in  quel  modo  dal  non  elTer  truci- 
dati per  te  mani  de'Vìlloriofi,  che  da  per  tutto  mettevano  i 
vinli  afil  difpadi.-  La  detta  Ufilia  fìi  coronata  in  quel  mede- 
limo  ipocno  a'cllen ,  e  premiaiD  dalla  Republica  ancora  il 
IhritoQiD,  iiquak  cDlUfcure  da  tigliir  legna  averi  nello 
tdTo  conflitto  btte  oiirav^ore  piove  del  tao  raiwe , 

SS.  MARCELLINO,  iFIETROMaktiui. 

B.  ALDOBRANDINO  de' Bandinelli  Faparani  de"  Granai  di 
Siena  Domenicano  nel  1197.  il  ^uale  fu  imitaloce  del  B.  Ani- 
bcoHD  Sanfedoni ,  e  tuo  Compagno  nell'ambafcUta  al  Papi  per 
oltenereallaRepHblicaraflr'-- ---  — 


Digilized  by  Googic 


GIUGNO. 


1  I  I. 

S.  CLOTILDE. 

In  quello  giorno  ntl  lopl.  Salìmbcne  Salimbcni  de'Gi'aAdl 

'  di  Sieni,  uno  di  quei  viloroG  Cavalieri ,  che  contribuì  la  oo- 
firaScpublici  fino  il  numero  di looo.  per lafpedUiMeld 
Terra  Sanuj  ordina»  da  Urbino  IL  nei  Concilio  di Chim» 
Bonie  Tolto  la  Condotta  dlBonifaiiaGTieci,  comefidiOO 
dM  ftioraiiddletro,  fnil  primo  iblire  fopra  lemnrad'AB- 
tiochii,  e  di  qqclliCinl,  dove  fcdetccpriaia Vefiuvo  il 
FrencipedegliApafloILfUil  detto  Salìmbaudi^iaram  Pi. 
triurc*.  MagiudicudouagH,  IlDConiUoBOFi&iìMdltttte 
I«CrlfiiuteVlHii, Indegno dlamnlBUrareiiiia ti] CUeA.  e 
ftmendo  poco  appreflb  ^nigaua  Gtrofbllnu  dall'Anni  Ade. 
li  1  quivi  msferióì  con  povero  abito  mentito  tcd  Incolte  fém» 
bianie,per  fervire  fra'più  vlliMuratorl  al  rittoro  dafkcri  T«n- 

B  pi  di  quella  finta  Città  i  ineha  penMWendo  Iddìo ,  cfcefaÉli 
riconorcìuio,  fu  da'que'FrÌDcipì  ibnmUMntBonorilOf  e  rcllia 
toito  alla  Tua  Sedia. 

Gual^edOfi.Vcfcovo  di  Siena  compofc  in  veri!  Latini  H 
Poema  dell'acci nnaticnnqai Ila  di  Geruriicmmc ,  e  trovali  fra 
gli  antichi  monumenti  deUa  Sagreflii  della  aoDra  Meiropoli- 

11  fopraddetto  gran  Cavaliere,  e  gnu  Prelato  Salimbene  St- 
limbciu  ci  di  motivo  di  favellare  dell*  ncAiliBìna ,  e  pat«a- 
tiQìnia ,  ti^  le  noQre  Sanefì ,  Profapla  lua  :  La  quale  bencbt  in 
Sina  del  tutto  fia  fpenta,  e  noi  non  abbiam  prelb  a  parlare,  che 
delle  vive,  inttavì^ppiamo,  che  In  oualche  Cittì  d'Iulìa  ■ 
come  in  Ferrara,ed  in  alcun  altra,  dove  dirlmollì,  ancora  fiori- 
fce,  e  particolarmente  in  Firenie  nettiCafaU  de' Signori  Bar- 
tolini  Salimbeni ,  elTeliiIo  nel  Secolo  caduto ,  Buncato  un  R»> 
oio  piantato  in  Montepolciano.ovc  Urciò  di  fe  ben  degn*  nc> 
moria  ,  colla  fonduione  di  un  Collegio  a'Piifri  di  0*t&  ,  c_» 
perciò  fenia  venire  al  particolare  degli  Uomini  iHoArì ,  eba 
troppa  pena  ci  co&erebbe  11  riccogliere  dalle  Tue  diranalionl , 
alcuna  cafa  in  generale  della  fua  origine ,  egrandezia  in  Siou- 
prenderemo  a  riferire. 

Qjielta  Famiglia  Qioio  ^  AertianaTc*  la  fluorIgiBe  da  Fa~ 
via,  ecrederei  idtadiquaftaGoBfarterltDC  foifaMnato,  a 
Sira  SaUabcBOiOvvMaqaalc^  linifi|fiÌK>la.>-8ÌM&UDtM 
ÌltiUlr^efenrivainlialial*Ianwada»a.  I»va<i<KM*Ilt^di» 
ebbeilVdcavsdiUiA  ia  P&  anatra  di  "" 
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«■aiiM>fll*gKe>cheilVe(earo  ne  rìporture  Iifotenn 
fivorcToIe,  echefolTecoadiimato  ^nmStììwAimmFrtiii- 
fiurMDimbtUmtiTmrit,  Fra  k  aourc  Famiglie  de*  Gran- 
di) che  inSieiu  tòicamio,  quelb  fa  la  piCi  podente  i  ^ 
li  più  ricca .  La  fui  poteaia  li  ricooorce  p«r  te  molte  Sino- 
rÌE,che  in  diverfi  tempi  ellilu  otlenutoic  datl'oflervare,die  la 
ODacaPacria  ad  ijiS^.fu  obbligata  maaceoerc  in  perpetuo  ceii' 
to  Saldati  alla  guardia  di  queftaConrorcerti .  Il  noUro  Celro 
Gltidiai  oOerva  ,  che  in  qucll)  Famiglia  vi  era  di  continua 
pili  di  lo.  Cifalicri,  enei  numero  de'medelìmi  dou  mi  credo, 
che  ci  lia  fra  noi  CaTau ,  che  le  palli  avanti ,  le  forfè  non  d  i 
CaTaTolomei. 

La  poccnaa  di  quella  Cafa  lì  fece  diltingucrc  nelle  eruppe 
'  ben  foniite ,  che  qucfti  Signori  a  loro  fpcfe  nel  ij^ i.coaauf- 
(èro  in  favore  de'FióreDtini  contro  de'PiTini .  In^eftiguilii 
tabnatcqueltt  Famiglia  fece  cooorccre,  che  fpefle  nate  ]eF^ 
muliepiCi  illDltri  d'Italia  vollero  colla  medetiiiu  fare  parta- 
tidot  B  molte  Cittì  d'Italia  ricbiefero  perloro  Si^ore, 
delll  qualcheduiodi  quellaGafau.Hi  il  tempo  hi  lotalmeacc 
eoocutcate  le  mEmoricdi  quella  Famiglia ,  cbcancoal  prefen- 
te  non  Gì  noto,come  Eiel  layf.Hirec  Benuccio  Salìmbeni  EùPo- 
defli  diModina.  Net  ii3«.  Scricca  Salimbeai  fu  l>odel(ì  di 
Bol(Kaa>  dove  il  medelimo  acl  iil;.  era  Hata  Cuiitano  di 
Fopòlo.  Nel  Ginnoccio  fu  purePodclti  di  Oaìagfii  . 
liccome  anco  lo  fu  net  1411!.  Fr.ini;ercaSilimbeni,e  quelli  nell' 
anno  lAjg.  fuScnatore  di  Romj  .  LaCitiì  di  Foligno  ebbe 
di  quella  Famiglia  per  Tuoi  Podellì  oel  i  jt?.  AgnalÌDoSiJm> 
beni,  e  net  i^ts.  Francefco:  eliCittldiPiiloja  ebbe  par  ^ìM  . 
Cipitano nel  ijop.B«fcltknAaIiBAwiiit« jhTdiiataMcondo 
nel  ij48.eGerinelij5i. 
la  quelle  cariche  ri  tadWano  iiwftrf  totUM  ato  lnahi  »  , 


nel  numero  oe'quati  H  trovano  i  silimbeni,  e  con  più  l^enda. 
re  degli  altri  lo  potevano  fare  quei  di  quello  lignaggio  per 
eUère  di  gran  lunga  più  ricchi.  Nel  Oomada  Sxnel'epochcLJ 
Famiglie  hanno  polTcduti  tanti  Feudi,  eSignorìi; ,  quanti  n'ha 
avuti  la  Famiglia  Silimbeni,  Qacfii  Signotì  in  diverii<einpi  i«        j  Tr 
fono  Dati  PidronidiMoiiteM2]ri,Arci<tio,  Celle,  Caviglio-  „m«Af„fuillm- 
aedi  Valtloici«,CaniglioncelIa,l>erolta,Radicafani, Monte-,  s.Mf 
Or&io,  S.Angelo  in  Colle.I'ianCilligntksMomegiovi,  Boc-  riaa^plitdi'Sf 
dK^iano,  e  Contignano  ;  della  Cittldi  Oiiuci,  Rocca  a  Ten-  lìmhtni,  in  ui'c- 
taanino,  'OltcUo  della  Sidva,lbMCa  Ttdaoighi,  e  JUnIwtca .  p^[K^ari  tfah 


de'  Grawli  . 
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37»  GIUGNO. 
£nel  Contado  Fi orentiao  «in  Signori  del  Veróiot  edelG»' 
Dello  di  Mangone  . 

La  riccheiia  però  migliare  diqaefla  ramiglìaconfldeva-i 
nella  Mercaiuraj  ma  per  far  meglio  conofcere  quella  verità  ap- 
porterò quello ,  che  II  le^e  nelle  Croniche  inedite  d'Agnoh> 
di  Tura  delGralTo. 
„      fienuccio  di  Giovanni  Salimbcni  era  in  quello  tempo  ncll' 
„  anno  tjiJ.  Camarlengo,  e  dillributore  delle  Cafate  de'  Salim. 
„  beai  nobili  di  Siena  ,cioi  de'cenO,  ed  argenterìa,  ertmiera, 
„  donde  che  in  più  anni  ivet  a  diflribuirc  io  xn  id.CapofiuDiglie 
„  de'Silimbeni  circa  i  fiorini  cento  mila  d'oro . 
„     lldettoBennedoraimol^aenteiijS'  ara coliagrude 
„  quantiti d'argento,  cdìramci  edeOendovcnutoalliirato  il 
„  grande  Mercadante  di  Soria  al  Porto  d'  Ercole  con  quan- 
ti titl  di  Mercanzìa  di  feti  tutte  furono  comprate  per  lo  detto 
„  Benucdo ,  c  pa^te  d'argento ,  e  dì  rame,  c  di  fcorie,  e  di  de- 
„  nari  le  Mercanzie  qui  di  lotto,  dot  : 

„  Panni  di  fera  parte  con  oro  di  fogli  e  tutti  fegniEi  in  faglie  , 
„  epomanichi,  e  Itelle,  e  riitì  ,  Si  Lune  per  cinqumi  milaPìo- 

Sciamiti  di  tutti  1  colorì  parte  vcrgi[i,e  parte  calori  fchìct- 
„  ti  per  fiorini  i;.  mila , 

„      Centaredi  feta,  coro  a  forgia  Soriana  per  fiorini  quindici 

fi(wredaSpofed'aro,eretad'iio  pAlno quadrate perdied 
„  mìlafiorinl . 

„     Borie  di  meno  palmo  allamedetima  forgia  per  cinque  mila 

„      Frontellc,  e  cordoni.e  feti  di  cucire  per  quindici  mila  fio> 

„  Binde  da  berzi,e  bande  da  Conli,e  iioretli  da  Spofe,  ed  al- 
„  belle  larghe,  e  (tremo  per  io.  mila  fiorini . 
„  E  [Ulte  le  predette  Mercaniie  furo  condotte  a  Siena  alle 
„  CifcSalimbcni, donde  il  Popolo  di  Siena,  comecofc  grandi, 
„  e  nuove  andaro  avcdere.  Dipoi  le  detc^  Mercanzie  furo- 
„  no  confegnate  a'Senfari  delle  dette  Cafe  Salimbeni ,  ì  quali 
„  uprendo  tre  fondachi  a  la  via  Rcnaldini ,  clic  va  in  Campo,  che 
„  dipoi ladeSavìafuchiamata la via&ctLiaOode'SetalBOU-  fi 
li  dedi  Seiiari  in  defii^Andidu^dero  io<ro^ 
,  .,  (o,in tenninc diclino. aUOpocTìént     "     •  - 
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tre  onorate  ciré  „  Q^efto  è  un  palTo  che  til mente  R  cono- 
fcere  li  grandeiia  di  quelli  Cifaia  ,  e  anco  delli  Cini  di 
Siena  che  li  deverebbe  tenere  fofpeito  Te  non  FuTTc  di  Scrit- 
tore contemporaneo  ;  e  fé  anco  non  fapeOìnio  che  molto 
prima  U  fantiglia  Salitnbeni  era  riccliil&ma  i  Poiché  certo  i 
che  i  Sanefi  non  potevano  terminare  con  unto  loro  onore  la. 
snetra  di  Monte  ipertotre  la  fiuniglia  SaVmbeai  non  preflava 
loro  il  deiMto  per.  pagare  le  truppe  Tedtfthe  al  loto  Tolda 
condotte . 

Finalmente  potrà  cotnprenderll  la  llima  ,  cfae  di  que'  lem< 
pi  iiveino  i  Salimbenl ,  lulle  ptrEntele  ,  che  coniralìcro  co  i 
primi  Signori  d'Italia, come  coi  Trinci  Tiranni  di  Foligno ,  e 
<^n  altri  domin Jnti.per  quanto  iflèrifce  il  noflro  l'.Ugurgleri 
nell'clagia  ,  che  fa  ad  Antonia  Eroina  ìnfiene  di  quello  co- 
gnome .  „  Antonia  di  Cocco  Satimbeni  di.*  Jraodi  diSicoa,il 
„  cui  Padre  fu  poco  amicodella  Patria,  prima  fu  moglie  di  Ei^/,  ndlrpir 
„  Fri ncelco  Calali ,  fccondodi  quello  nome  Signorili  Corto-  Diiu  iui^tì  Sf 
,,  na,  e  morioqueKo^paTsòalle  fec(»ideaoize  colgiandeSfor-  nift 
„  za  da  Cotignuoia  progenitore  degli  Sfòrzerchi  Duchi  di 
„  Milano,  del  qualMatrimonio.nacque  Buofo  ,  il  quale  avendo 
„  fpofatarAItlobranderca  erede  della  Contea  di  S.  Fiore  in_» 
„  Tofi:aaa ,  mediarne  il  favore  de'  Smeli ,  guadagnò  quello 
„  flato  a  fuoi  pollerì ,  che  fono  flati ,  e  fono  cbiariOi mi  nelle 
„  armi ,  e  nelle  porpore .JdetoratadD  ad  Antonia,  ella  fu  don- 
„  nadi  grande  animo,  ptrchecirendo fitto  ammuzaieFraDcc- 
„  reo  fuo  primo  marito  da^Iuigi  flio  nipote  per  dedderio  di 
„  regnare  l'anno  t^ci?.  Antonia ,  per  foccorref Io,  J!  oppoTe  a  i 
„  fcrviiori,  e  congiurati,  die  1  arevano alTaltato ,  edoppo- 
„  ncnda  fé  AelTa  per  difendere  il  Marito  fii  gravemente  ferita 
„  ncHa  tclla  ,  come  fcrive  Jacomo  Lauro  nell'iftoria  di     ^^^^  ^^.^ 

Mi  non  perche  C  4  fcecata  qucfla  gran  Pianta  nella  Patria  , 
ha  lafcioio  di  produrre  i  fuoi  ordinirj  ,  e  pregevoli  frLlti  in 
unRarro.che  verdeggia  oggidì  in  Fircni.c  col  nome  di 
Bartolini  Salimbeni ,  ((Tendo  Itato  Iraportiio  in  quella  Cittì 
nel  Secolo  14.  in  occafione  de' diUurt'i  >>  continui  della  Cini 
di  Siena  ,  e  delle  nemicizie  non  mai  alTatio  ellime  con  altre 
delle  principali  Famiglie  .  Qjiivi  tolte  a  diri]  de'Birtolmi, 
reOando  pero  l'aggimito ancora  diSalimbeni  in  raffermi  d :I- 
blorodiKendenza.di  cui  eonrcrvano  antiche,  ed  auienticbc 
aeflimooLuie .  N(*  effi  folamente  ciò  dimoOnno ,  ma  pnoie 
recaiftoc  ancora  la  tefliau^io  l'auiorìii  del  Verino  ci-  rtrì».bt,'ti 
M  m  Ilio 
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'ìiS'^'ÌSf-  'C  RtDceTco  di  'Birtolomeo  Salim- 
J7  beni. 

ijHtiìU.  tjyf.  i]gi.  Leonardo  di  BarUlinoSalimbeni  . 
I40j>i4i]>  i;S5.i;;ft.  BirioJomeo  dì  Leonardo  di  Barca  lino  . 
iloi.Ma?.  Zmobi  di  Leon  lido  diBirtolino, 
1411.  Silimbenedi  Leoflirdo  di  fiinolino  , 
'4J+>44I**  '47°-  Leonardo  di  fiar[olom<;o  di  Leonardo 
lattolinr 


I415f  lifit-  Znobi  di  ZuoU  di  Lcaoudo  di  Bu^ 

1455.  l«ORirdodiZiiMbldiI,eDnardodiBir- 

1473,  i4$o,  Bernardo  di  Leonardo  di  Bartolointo  • 
1471.  Bactotomea  di  Laanaido  di  Bino- 

14S].  Niccold  di  fienurdo  • 
t^SS.  Cafima  di  Leonardo  .  < 
'- '  ifg^iiof.  Gio;B»tilladi  Niccolòdi  Bartolomeo! 

1)04.  Bartolomeodi  NiccolòdiBirtoloineo. 
ijo9. 151;.  <ìio;  di  Sarlolomeo  di  Leonardo  . 
ijij,t}iS>  Piero  di  Bernardo  di  Leonardo  di  Bar> 
tolomeo . 

ijitf.  Leonardo  dj  Zanobi  di  Zinobi  di  Leo- 

■  -  Gherardo  di  Bariolomco  di  Leonardo  . 

Ijto.  l'uidcrifiidi  Bernardo  di  Leonardo. 
.  ipi.  ZanobiTH  RaiiolDdieo  di  Leonardo. 
ìi!t^f  -pittvii  Riatto  di-iLeoiurdo  di  Bvtn-' 

1339.  D  ArioKno  di  SilioilMna,  4. rotte 
JJ  fu  de  i».  Gonf<lonierl  dellt.» 
CmiipJgnie  delPopolo  perfeBodi 

""^"  'Moi  a  Ghe- 
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Ghtfjrdo  di  Saiimbene  di  Leonirdo 
di  Bmoiino  GaofiJoiiicrc  di  Coou 
(44!.  I481.     pagaia . 

1450.  Capitano  di  Livorno . 

iftfS.  Cornimi  £ido  di  Fiviuno  eletta  da'o». 

^fioTaSoail^gÙod^iech**  *  ^ 
^  B«wrdodlLeoq»ntoCipÌiiiibdIV(* 

Bartolomeo  di  Leonardo  Capitano  di 
14(7.  Areuo. 

GioiBaiCilU  di  Niccolò  Caftellano  del- 
14114.     la  Forteiu  di  Vorterra . 
ijoo.  CommiOario  Generale  di  Guerra  fono 
Pifi. 

;  (jot.  Udo  de  5.  UfGziali  d'Areno  ed  altri 
luoghi  rebcllatl. 
ijoj.ijv.  Commiliario  di  Guerra  «Volterra  eda 
Pila  come  per  Pateote  de' Dieci  di 
■$07.  Giiem. 

tjoS.  AmbafidadoK  a*  Lootefi  dne  vtritcj 

isio.  CommilbrioaPili. 

1517*  Oimmfaìtia  «  pia,  e  SttStittta-' 

Il  TuddettoButiSiba  pofftdate  moUlP 
iime  altre  Cariche ,  che  li  iraltlciuo 
per  brevità ,  e  m  iTomo  celebre  del. 
la  Repubblica  &c 

Bartolomeo  di  Niccolò, 
ijatfi  CommiTario  dell'Armi  nel  Vtidarao 
di  fotto. 

iioa.  Mandato  ad  incontrare,  ed  allomarej 
l'Oratore  del  CriOiaoìlIìmo  di  Fian- 

fioo.  Imbarcùdore  al  Duca  Valentino,  Rior- 
dinatore delle  Fortezze  di  Pila,  e^ 
Voltena. 
PuidoUb  di  Beniatdo  Gontàloniere  di 

ilitf.  "  


Capitino  di  PiÒifa. 
>SÌ7>  □node'Co — " 


'CMomidirl  Generili  ibuo  Pira.' 
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e  fottofcrilTe  i  Opitolì  7.  Giu- 
gno 1517.  rogò  per  Lorcnio  Violi 
■«  •79' 

tjig.  Fu  CammitTario  Generale  ilclli  Gitti 

di  Fireazeln  leiapo  dcU'AiTedio . 
i$}t).  Procuratore  del  Popolo  Piomtiliopet 
'  accordare  i  Capitali  con MaUtelll-i 
BaglioniDcl  tempo  dell' ASedio. 
ìfia.  De'  Dodici  delta  Balta. 
ijji,  ItnbircUdore  a  Roflu  *  Papa  Cle-'' 

mente  VII. 
ifji.  De' 4S.Sena[orì . 

Gtierardo  di  Bartoloisea  Tdanrieredèl 
tjiS.     Duca  d'Urbino. 
Udo <(e 48. Senatori. 
Steano  diGi(K  ButiSt  D^olìtulo  del 
15 17.     Duci  dUrtnna . 

Ra&etlo  di  Gio:  Battllli . 
I5JD.  Commi  Bar  io  dell'Armi  in  Romagna, 
e  Mugello . 
AtcOindrodi  Butolomeo  uno  de  4^ 
,S1,.  Senatori. 

Alamanno  di  Zinobi  di  Lorenzo . 
t67ì.  Uno  de  4S.  Senatori. 

Filippo  di  Zuobt  di  Lorenio. 
-    ijji.  Capitano  in  Germania  nella  GueiTa_>' 
contro  li  SvetcG . 
AleOandio  di  2anob!  di  Lorenzo  Ser- 
;  .  .  .  .     gente  Maggiore  deirimpcnmre . 

Gio:  di  Zanobì  di  Lotauo  Serecntu 
Maggiore  di.  na  Teno  Napoli* 

Lorenzo  Cirio  di  Zinobi  di  Lorenzo 
.Ri  ClTilìere  Gerorollmitino . 

Zliiobl  Maria  Vivente  di  Già:  Battifta 
di  Zaoobi  di  Lorenio  . 

Cmlicre.per  Giuiliiia  dcII'ordiDedi 
S.  Stefano  Papa  e  Manire  , 
1(90.  tyt}.  Ha  MiliiJio  da!  1*90.  al  i7i}.doipi& 
sò  in  primoluo^oin  Akmagna  Delle 
truppe  del  SereaiUìnio  Elettore  di 
Baviera  ;  di  poi  nello  SuiQdl'Mih- 


-o  Re 

delle  spaBPc  ;  di  Filippo  V.  t  dì 
Cirio  VI.  Imperadore  dove  ia  det- 
'  tO  tempo  bigoduio  turii  gli  onori 
Uilitul  fino  X  Colonnello  di  Coraz- 
M  di  quello  Stuo  con  elTer  conde- 
.  comodi  S.  M.Cerarea.  e  Cattolici 
diMlrcheTepalTiindo  in  dcfceniJen» 
-dcUafaiCtniglUmirculina,  efem- 
!   .;  mUiUt  ette*  link  Eredi,  eia  chi  di> 

idùicerl  per  Erede. 

D9/f  ys   t  E,  L  V  S  T  a  I. 


__L  fii  tno^ie  del  Capitino  Macchia 
de'Uedìa  ;  fece  fweilOepoliuil 
taa  matìu)  nel  Cimpo  Suto  di 

va*. 

Ella  fi  ritirò  nel  MonaOcro  delle  Ho-' 
Dicbe  di  S.MuteadiFiri,  alqoals 
diede  molle  £kuIc1  ,  e  r^p>là  det- 


GÌBCura  di  Lornuo  di  Zanobi  fu  mo- 
ij^l.  glie  di  Gio:  Paolo  Kiauccìnl  e  fs 
Pamu  delti  Scruiri.  CriAinadi  Lo- 
rena eraD  Duchcflidi  Tofcina:  ta- 
■«04.  dò  inFrancia  chiomata  dalla  Regina 
Maria  per  aOiliereal  Parto  del  Del- 
iino,  ed  ebbe  molti  onori&c. 
E  non  Togliatno  trilafciare  che  la  il liifirc  Famigli»  de' 
Ta  urei  lì  in  Acquapendente  ù  dice  de'  Taurelli  Silimbeni, 
.  [ironuido ,  che  eflcodiifi  i  loro  loteceObri  Silimbcni  atlonta- 
Dici  da  SieiM  iper.  via  delle  Fazioni  dviJi  >  uno  di  loro 
,  fa^rfgtlUOlM'ItecUi.  dltriEainlre  se  trovano  in Fet-, 
rara,  e  ueLRe^  di  NapolitedaltroreU  documeiici  de'  qua- 


-      1  V. 

B,  BARTOLOMEO  MONTUCCI  Domenkano  Kob.  San 
tecopda  Coupon  di  S.  Caterina . 
.  .  IHqwAp.giiKiui'nGl  ijtf?-  l' B.  Giovanai  Colombini  < 
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circa  So.  Compagni  tutti  coronati  d'Oliro  (i  trtsiéri  alle  riv  c 
di  Corneto.  dove  sbarcò  Urbano  V.che  veniva  d'A^iginonc  ^  ^ 

per  baciare  i  Piedi  alIiSantirà  Sua,  e  ricevere  l'approviiio-       '  ' 
ne  liellaile^oladt" Poveri  GcfiiJii  :  Onde  ii  Papa  a  relazio-  J  J'  p,„,  sj„ 
ne  di  Guglielmo  Cardimi  di  Marfilis  bencdilTe  la  detta  Re-    \  %'      '  ' 
gola  in  Viterbo,  benché  non  ficclTi:  al  B.  Giovanni  alcuna.^       ■''  ^* 
Bolli,  come  fecero  ilopo  ki  Martino  V.  ed  iltri  Papi  fuc- 

Nel  i4J7,ivtndoilCar(IÌnal  Ctlìni  ceduto  at  Vcfcovado' 
Sanefe  fii  di  Martino  V.  eletto  fucccftore  in  oncfla  Chicfa 
il  Padre  S,  Bernardino  id  iftania  di  tutti  eli  ordini  delia  Pa- 
tria ,  come  fi  rieonofce  da  una  lettera  dello  ftefto  Cafini  al  li  Vsl"l-  '1='-  S"'- 
Repubblica.  Ma  il  Santo  Co  ne  iliadi  DO  ricusò  la  Digniti .  T'-.j-fcà^^. 
eccome  ricujù  altra  volta  ti  l'iltorale  d'Urbìtio  ,  c  diFer- ^i^J-^""-^"* 

V. 

S.  BONIFACIO  Apofiolo  de'  Gernijni  ; 

Fu  ampliai!  in  quello  giorno  nel  14.1S.  la  Religione  de* 
Canonici  Regolari  del  Silvaioie  djl  A'sjlrc  S.  S/t/"s  ^fas- 
ziri  C  che  Leand-o  AIbcrii  male  Itriisc  efser  Bologncle  ) 
avenjo  pi; r  compagno  uri  iliro  Frate  Jacomo  di  cui  non  lì  si 
ilcognnme,  ma  die  viene  Ter itto  ancor' efio  Con  titolo  dì 
Beato.  Ufcirono  l'uno,  e  l'altro  dalla  Congregazione  Lecce- 
iMa  per  fondare  quell'altra  Regola  con  amoriti  di  Grego- 
rio ili.  ed  approva  li  0  ne  infine  di  Martino  V.  Può  vederli 
apprefso  il  P.  Ugurgierì  l'avaniamcnio  di  quell'Ordine  ;  jl  P»"""».?*».!, 
quale goile  fn  Italia  ^j.  ricche  Canoniche  ,  e  prefso  di  iiol/''*W' 


miella  di  S.  Maria  degli  Angeli  fuori  di  Porta  Romina—', 
VAbbuedctU  qaale  ^WaCMatchefc  tleU'Ardimghercr  — 
ipputenetfialMonafterorinitcoFeudodei  Conlidi  i 


Domefotto  Girìtelli.  Di  ciò  abbiamo  fatta  limili 
a*  34.  di  Aprile  ,  c  crediamo  che  forfè  gli  fcrittorì  pofsano 
aver  dilcordato  negli  anni  ■ 

Epoichc  della  nobii  ramigli^  Agazrari,  0  vogliam  dire» 
della  Oniis/s,  nome  diceria  Villa  vicino  a  Siena ,  qui  par  op^ 

Soriuno  il  ilare  alcuni  come/i  i,  accompignerenio  al  B-Ste- 
inoil  B.  Filip;ici  Lccceiano  lUo  conipagno  ,  e  congiunto  ,il 
quale  Lliipno  aver  (ervuoi  Dio  qualche  lempo  nel  Romitag- 
gio di  l.;tc.-:o  ,  ■■!  ;  .'e  poi  per  mano  dello  ftelTo  B^ato  Ste- 
fano r.ibitu  ^c'  (J;:i:):;j!:i  Regolari ,  Egli  fcppc  eruditamente 
maneEm  ir  la  penna ,  e  rcrllfe  fri  le  altre  cofe  la  vita  del 
Beato NiccolódiTinoMirefcottiLecectano!  Non  fenia-j 
die 
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che  a  lui  li  utribuilcano  altre  fcritture  pregevoli  nella 
lingua  volgare  di  qniì  buon  fecolotcbe  dai  Leccctani  11  fcr- 
bano.  Or  piffindo  agli  Hccltdallici ,  conilna  gli  Agjzzari 
due  mitre  GroOccane  ,  nn^ ,  che  porcò  Guglielmo  Del  i44Vt 
e  l'altra  Giovanni  nel  1411.  ;  il  quale  cantò  la  rncOa  nclic^ 
pubbliche  felle  £icce  inSieni  per  l'eTaliaiioBc.di  Pio  (ixondOi 
tra  cui  amici  «gli  fuDiwcraio.  Alfonfo  Agdiiari  fii  dei  pri- 
mi fiori  eòlciraiidi  S. Ignazio  vivente  nella  Tua  Coinnagniai- 
&tu  Vice>.Pr<Hiolita'dellaCaIaProfé^  diRona, eléi^itiii- 
dofiunto  nelfa  pìerl,:Ghe  nella  Icttnitara  i  poiché  fcrife 
la  vita  d'cduirdo  Troginorlone  giovanetto  Inglelè .  Parola 
Agi2iui  Al  OoHore  inGgne  nei  Decreti  circi  il  ij^ ,  e  fu 
.  «neon  buon  Poeta.  Ceni  celebre  nelle  umane  IcHcre  fìi 
-  mino,  dicui fanieniione il Feretrioiaqu;! veri! 
■  ,  Mini  btth  fìntili  firlmialìffme  gnth 

CaiarU  hfmls  filh  ,ffln7)rjiic  Scaatai 
Hlbits  Jahiafaplt,trqai  NifonmHti 
Et  jirmcnt  gravi  facuBdua  tinch  Vllpm . 
Ejà  agt  fr^luflrca  Falrlim  fir  ai  ^Ittrtfi^i  )  . 
Etgiaifafirii  Crili  Jlii^aa^nna. 
Lo  lleOò  Mino  ua\  ilU  Iciteriiuti  li  prudenia,  oaiefu  uno 
de' compagni  deliiniii  iIjIU  Itirpubblica  aPandolfofetrBcci 
nell'am ininiltraz ione  del  Governo ,  e  fuuno  diqnclli  ,  che 
IT  folto fcrilTcro  per  la  cuntlnunzìonc  del  Governo  flcOb  nella 
perfona  del  Cardinali:  Altbnfo.  Due  altri  molto  ilTcnniti 
Citlidlni  troviamo  in  quell'Albero,  lino  fu  Tommifo  A^ai- 
urideltinato  dai  Sancii  per  Oratore  ad  Urbano  VI.  nel  paf- 
fàrcche  fece  da  Badicondolì ,  il  quale  poi  nel  1401.  fu  l't>- 
teflldi  Lucca,  e  poi  di  Todi  ;  e  nel  1417.  di  Kologna,  e  p«i 
di  Pifi.  Egli  medufimo  in  l'ut  vecihiciaa  AirpcdilO  daIlaSÌ> 
eporia  ad  Eugenio  IV.pLr  clonarlo  a  coronare  l'Jinperadtvei 
CoHuifii  »  i£ecompilò  1]  vita  del  Ke Giannino  Rio  affine > 
come  (tircmo  ,  c  di  lui  lì  pjrli  da  noi  nellEOIfervaiioDia 
quella  Cronaca  >  che  iliimo  pt r  pubblicare  .  Fu  Coetaneo 
di  Tommafo  quel  Bai lolomeo  di  quello  Cognome,  che^ 
nel  1411). fu Potelli  di  Todi ,  e  poi  due  vdIil-  di  Urbino,  e 
che  veni  l'abito  de' Cavalieri  Gaudenti ,  AgoUino  proliuà 
nobilmente  laMuGca,  per  cui  fu  caro  all'Imperadore  Mil- 
tiUi  e  vcggonli  di  lui  piCr  Madrigali  Aampaiì.  Frainoltì 
il^i Jtgaiiari ,  che tniae^gitrono  braTineote  lafpadauoo 
i  u  Cavaliere  Annibale  riveate  nollro  nipote  ^  loggaw 
aoiinìDiope^JaovajoiciBOlIfnoiDFrMKiai  donc  mOtiòiB 
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Ùa  gioventù  in  quililà  di  primo  Tenente  d'Infanteril ,  ed 
uitimanicntc  nel  1708.  fono  l'Jnfcgnc  Ecckllafliche  doppo 
aver  foflcnulo  U  polio  di  Cipicmo  Cammdante  fu  fitto  Ser- 
gente Maggiore  ,  ed  3  più  lite  gradujzioni  farebbe  falito, 
leoon  folfe  celTata  l'occalìone  di  quell'annamenlo .  Egli  i 
puie  amico  delle  Mufe  Italiane,  e  fi  conca  d*  noi  fra  que' 
gnzioli  lotronati  ,1  cbe  oncUe  Veglie  delle  AOlcuntCì  o 
nelle  notti  cfiivc  compongono  i  più  dilettevoli  tratteoimcnti 
col  cintire  all'I  ranrovifo  . 

Dua  memorabili  Gentildonne  aggiitngeTemo  ii  nomi  ilIU' 
llii  fopraddetti  :  una  fii  Necca  di  Vanno ,  la  feconda  donna  , 
die  fposòinSienailKiGianDÌno  diFrancii,  quando  non 
era  ancora  flato  riconofciulo ,  la  quale  a  lui  pirtori  fd  fi- 
gliuoli ,  come  £  legge  il  cap.  4.  delia  fui  viti  ;  onde  il  Ib- 
praddctto  Sig.  Cavaliere  Annibale  a  no<(ro  confono  medici 

ne  nel  primo  chioflro  del  Conrento  di  Camporcgj;i ,  dove 
la  sfortunata  FimigliidiNecci,  e  dil  Re  Giannino  difcefa 
rdiò  fepoltaj  c  dove  di  quciBagUoni  IteiH  vcdeli  ancora 
la  lapida  fepolcrale  ,  ed  in  elfa  fcolpila  l'irma  loro  .  che_i 
elfendo  preflbchela  medcflma  degli  Agawiri,  ci.  di  motivo 
di  credere,  che  quelli  di  oueIIo  (lemma  vni^iHcro  farfi  onore, 
in  memoria  della  parentela  contratta  con  loro.  L'altra  donua 
celebrata  di  quelli  Profapia  &i  Fonia ,  il  cui  fpiriio  fingola- 
re,  e  particolarmente  nelle  Veglie  SaneRifii  molto  appmidi- 
to  dal  Materiale  Intronato  nel  fno  dialogo  di^ne^  giaotU 
Acddemid  ;  ed  il  P>  Ug»^^  li  P""'  "a  le  vutuóie  Don- 
ne ddli Patria ,  nelUfecond»putedelIerne.ponipeSaneli'. 

VI. 

S.  NORBERTO. 

S.GRISTOFANO  TOLOMBI  de*  GrudÌ,DomcnÌcno,Verco. 
TO  non  di  Sebalte,conie  alcuni  dicono,ricTcbe  non  ne  aurebbe 
avuto  fe  non  che  il  tilolo,eflendo  quella  Cittì  gii  in  podere 
d  eg  l'In  fede  Ii,ni  era  dipendente  d  all'Arci  vcfcovo  dì  Antivarj, 
come  di  fatto  l'era  li  Chiefa  di  qucKo  Prelato  ,  ma  di  Sappa 
e  di  Sardania  Cittì  dell'Albania,  ed  unite  fotta  di  uno  aeOa 
Vefcovo  ,  che  craful&aganeo  dell'Arcivcfcovo  di  Antivarì 
^  dal  loji.inche  11  Pontefice  Aleflaadro  11.  avea  incitai- 
toqnefio  ntiovo  ArciveTcovito.  Qgello  Santo  Preluo,  che 
dee  dirli  Ef&tfBt  Sapftl*^'  '  STimtfi,  fiori  ne*  orimi  inni 
ildiècoloXlV.i  e  non  t  lo  fiefib  ,  che  Jiponc  alprimodi 
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Maggio  ,  di  noineiìmilc ,  e  delii  meddima  Retigtone, 
Fimiflia ,  onde  nuedo  diccfì  il  &•  CriUo^uo  recando , 
Vii. 

S. ROBERTO  ABBATE. 

Nel  l 'Anno  1 704.  fu  ioctmMuI*  IiHadonu  deiPrcfìtpio 
nei  MooiHcro  d'uni  Santi  dal  Capitolo  di  S.Piecra  in  V«t 
CIBO  ptr  tatuo  di  Hoid!nH)rGiov»*AadreaRled  uno  dt' 
Cinonld  di  qulli  Bafiliex . 

Vili. 

S.  MASSIHINO  uno  de'  Oirccpoti  del  Signore . 

Fu  pofta  in  Duomo  nell'Alcir  Grande  netl'anno  ijio.  Ii-j 
gran  Tivoli  di  noltra  Donna,  opera  di  Duccio  da  Sieni, 
io)ti  di  UDÌ  muratili  della  concradadcl  LiteriitO  aitato  alle 
due  Pone  ;  la  quale  poi  da  detto  Akare  fu  lenta  per 
dir  luogo  al  Ciborio  di-  bronto  nei  t^oS.  e  podi  iocanto 
all'Aliare  di  S.Anriiio.  Scrìn  Agnolo dlTon,  eloraffèr^ 
.  ma  Sigi fm ondo  Tiiio ,  cheti  fopiadectt  Tavt^a  folTe  pagua 
1  Duccio  fiorini  ]odo.  ,  eh*  t  pMiKi  dtrc  modognuule  Ipe- 
cialmente  aquell'elt. 

Neil'uito  i}ij.UReg^omoÌt^ìiorthlbievtio  MbÌ 
nMlcDaraitf  «oitrm  imibAirre  hPoite  é-firóo  Impem- 
lore,  «hiulktuRel«flndec^CUieae,  H>ho oàe  iotorm 
*i  Paiwid  de'  Tolomai ,  che  mB  Totkta  tal  roereiìoM . 
IX. 

SS.  PRIMO ,  e  PELICIANO  MARTIRI. 
B.  iATlNOA  SIBHA  Leeeenna. 


 vj.— le  de* 

   „   _..jo  de!  fuD  paffiggro  alla 

Gloria  quivi  non  li  riferì  ree,  lo  riporretnola  quell'oggi.  Veg- 
ga!! ciò.che  di  lui  (  olire  iFafH  Ssnell)  ferine  il  Morigia  nel 
Paridifo  de'Gefujti ,  e  prima  di  lui  Feo  Belcaro.  Morique- 
fto  fervo  di  Dio  circi  gli  inni  .480. . 

Pafsòpurc  al  Oelo  in  quello  giorooncl  .5oS,  il  Cardinal 
Fmntrfia  Mario  rarn^Z  ArcivelcoTO  dj  Siena,  il  quale  ncll' 
ullimodi  Tua  vita  fi  en  ritinto  in  Roma  nella  Conrreeaiio' 
ddl'Oraroiio  i  ilove  pria»  era  fiato  compigno  drSt  Filippa 
Keriiimatnrarei (rotti  dtnna (Iraordinirit  ptrfèdoae.  B 
perche  ìt  fbe  noftil  Profì^s  da  Monte ^Fblirianty  dbtivanfCi 
(mflmicTtrtrfi  fii  te^andlì  itief*  ftggregaione  ■  ^Mlici 
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Nobilli.non  lircercmo  far  della  niedcjiinaqiitlche  menzione, 
Trorad  fra  le  Tue  Memorie  ■  che  Ferdinindo  Re  dì  Napoli 
■llaggiaSc  in  Monte  Polctino  In  CaTi  di  Antonio  Tarugì ,  il 
qaale  dui  fopraddciio  Monarci  ricevette  molli  privilegi,  Si:- 
come  l'Armi  del  Toro  in  Campo  atiurro.  Ebbe  l'onore  del 
SuprcMs  Oriini  Ecdefijfiico  di  quella  Famiglia  oictc  il  Cir- 
dinil  Princerco  Maria  nominalo  ancori  il  Cardimi  Domeni- 
co creato  di.Innoc<:n<io  XII. ,  e  Ai  lui  fitto  Vefcovo  di  Fer- 
rara .  Ebbe  Salullio  Arcivefcouo  di  Pifi,  e  Giacinto  Arcive- 
fcovo  di  Mirra ,  e  Bernirdino  fu  Vicario ,  e  Vifltaiore  di 
S.Carlo  Borromeo  .  Francefco  Tarugi  fu  Segrcurio  deila_j 
Repubblici  Fiorentina,  eGirolimo  fu  AmbifciatorC  pei 
MoniepolciincjìiMjfcclloIl.  fuo  Cugino  neili  [iu  crilta. 
zione;  e  perche  da  gli  Orvietani  fugit  donalo  un  Feudo  detto 
Caftel  nuovo  ,  fermofli  in  guelli  Cini  a  piantarvi  mi  Ramo 
delIafuiFamiglia.  Tarugio  fu  Senatore  di  Roma  ,  e  prefc 
per  moglie  Giulia  de'Monti  forella  del  Pontefice  Giulio  III. 
e  di  qtKtlo  Matrimonio  nacque  il  Cardimi  Francefca  Maria . 
Lm  uvee  Gcrofb1imitiaa,e  qoetla  di  S^SteGuto  moQrano  ne  i 
loro  Fafli  non  poche  glorJofe  suionl  de  i  Cavaliifi  lil  quella 
oruBiltaiuie  DHdnUMÙBldiaiKmhidutuatoRl'iii. 
-f«BBeit«llahttiiHoiittpolclud'Ci  qnutto aquile  di  «lire 

Cittì,  e  Principi  ladlrert)  tempi  fflornUKiicU  "  " 

detta  Famiglia  llIuflrìlSaM  lì  pnàrlconfoeie. 


PerS.Barnalia  RinnoFcnailìM(H4  tilt  <%te&  di  E. G»- 
(Crina  iti  Fonte  brinda  apparceMMeiUi-Coiitndt,  doTCit 
Padre  della  Santa  efcrcitiva  vJl  utlUera ,  eri  TaaDoia  Cor- 
po .  Fella  alle  Monache  d'Ogni  Santi ,  dove  il  Pdjblico  ibid- 
da  libbre  dodici  cera  . 

Nel  tit^. ricevettero i  Siocfi  una  memorabile  fcoofitti  ■ 
Colle  di  Vaidclia  da  i  Fiorentini ,  e  Frinzefi ,  e  di  molli  Sa- 
nefi  fuorofcitl,  rimanendovi  morto  ilgriD  Capitano  Proren- 
zano  Silvani  per  minodiCavotinoToIomei,  il  qtuleportd  j    ,  ,.— 
il  tao        per  lìioofolii  una  Uneli.  ^rlL'JjZi 


Nel  ij6S.fi  féeeiD  inSieni  pubbliche  fétte  per  la  muta 
del  Re  di  Opri ,  il  aule  ««Uè  Mitre  Inficine  ca^lòoi  Bira- 
ni  nelle  pnbbUdie Duce  dipIuM ,  e  pt&&  di  poidgrta 
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Per  uliìmo  '  chiudeceno  qnefta  ginmiu  colie  Men^arie^ 
detta  NobìliOìma  PamiglU  SuODligaorit  da  cui  nacque  il 
B.  Gitolamo  LeccetiaoTopriddetto . 

Fonino  i  Buonllgnorl  de'  Granai  di  Siena ,  ed  ebbero  uu» 
tutti  1  tempi  gnu  pocen»  nella  Patria ,  e  gran  nome  per 
tutte  le  Nanooì.  le  non  altro  per  la  celebre  compagnia  di 
Merctlim.^e  aprirono  in  Francia  come  ipprcOb  diremo, 
wdche  avremo  pcemeOi  i  Politici ,  i  Letterati ,  i  Soldaii  le- 
eondol'ordmenoflroconfueio.E perfarci  da  i  primi;  Luci 
fi  trovi  Confolo  della Mercaniiarfi  Siena  nel  i»?!- Banokt- 
meo  Buonlignore  fu  AmOafciatore  iPili  per  li  Repubblica 
lelirEo.LoreniofudilnnocenioVUl.  onoritode  i  Fafeì 
del  Campidoglio  Romano  colla  digniià  di  Senatore  nel  1490. 
Andrei  fu  Oiitotc  aPiorenia  nel  Come  fu  fpcdito 
dUia  Rcpubbliciil  Gonziga  a  Milano  per  fir  d.fcolpi  con 
Carlo  V.  della  Guardia  non  ricevuta  degli  Spagnuoli .  e  di 
poi  fu  Orjtorc  1  Cirio  V.  nied..-fimo  1  Buonconvento. 
Archine  fu  mindato  dalla  Repubblica  ricoverila  in  ModijI- 
cino  alla  Corte  di  Francia  per  oicener  foccorlo  alla  Liberti 
igoniiiante . 

Fra  gli  amatori  delle  Lettere  vcggumo  nel  grand  Albero 
Leccetano  un'altro  Fr.  Girolamo ,  clie  Icriflc  intorno  al  ■  jio. 
Di  Stilli  CtncHj  nlmnl .  Kla  gli  Uomini  d'Arme  di  quelli 
Famiglia  furono  quegli  che  la  renderono  più  cofpicua ,  che 
non  i  lopraddetti.  Niccolò  BuonCgnori  uno  de'  Cavalieri 
fatti  dalla  Repubblica  nel  iiSo.  in  un  fatto  d'arme  fegaito 

deiuffainPiaziilafciiodovi  gran  memorie  del  Tuo  corr- 
elo. Un'altro  di  quello  nome  (ellendo  la  lua  Famiglia  con 
molte  altre  Smeli  confinata  in  Perugia^  fece  ricorro  alt' bn- 
peratore  Errigonel  iji»..  ftcendolicipo  de' Ghibellini fiio- 

SflWil.Orbl.     rufciti,  c trovò preOb  di  lui  tal  favore,  e confidenia.  ehej 

f/rt.  diieJfltrì»    doppo  effer  flato  fttlo  fuo  Configliec  legreio  fu  lafciito  Vi. 

MÌUt,  cario  Imperiale  nella  Cittì  di  Milano.  Altra  volta  elTendo 

.  .     l'ifleffo  Imperatore  a  poegibonii ,  dove  fabbricò  un  Caftel- 

tioi  tff4m»fd.  qiuttroPorte,  JenominandoJo  Poggio  Imperiali^j, 

vòlte,  che  una  delle  Forte  flelTe  lì  chiamalTe  Porta  Niccolina 
da  Niimlò  BuonCgnori  fopnddeiio  ,  cui  riconofceva  per 
Autore  de'  fuM  ajrinnuneiui .  confeflkodo ,  die  gli  avevi 
fìtti  la  linda  a  incoronarfi.  Il  Term  Niccolò  di  quella  Pro- 
fapia  lolTe  nel  1  jSo.  Calànuorolc  a  fòn>  d'arme .  Contoccio 
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Cipilitio  inMiremma  nel  i^oo.,  e  BiionCgnorc  iaViUi 
Chiininei  .+0!. 

E  per  tornare  alla  Compagniide' BuonCgnOri ,  delU  in 
Francii  li  Gran  Tavola ,  fcriiroiio  i  nollri  Amichi  Croflilii , 
die  li  apriOc  nel  iia$.ba<badoIe  ÌI  credito  quii!  pec  ua  Se- 
colo :m*eireadofiiialmeatefalli[s  circi  il  iioE.  furono  preli 
in  quel  Itegno  per  ordine  R^iatoitii  Santa  pdcreditoche 
aveva  la  Camera  RcUe  coi  Fallili  4  e  fu  unta  la  rovina  di 
quel  Fallimento  ,  che  oltre  l'acceonaca  Cattura ,  regaila_> 
ne  i  Mercanti  nollri  Cittadini,  il  Papa,  che  andava  Creditore 
di  8mi».  Fiorini  prefl iti  i  detia  Banca  da  Niccolo  111. ,  ne 
chicfe  conto  alia  Repubblica  Sanefe  ,  ed  in  fine  inttrdilTcIa 
nel  11(45.  Fino  che  i  Buonllgnoti  CjccordaroiiQ  colii  Chicfa  T™«  M  San 
pcrViadiCompoCiione,  r  fii  l'anno  feguente  rivocito  l'in-  ^a,,,.lotf' 

PofTed'è  quella  famigUa  più  Cjllelli ,  Cccome  H  accenna  io 
im  Contratto  al  nuni.^pi.  illt  Reforinag.&.c.  inorai  dei 
quali  non  vi  II  leggono:  Mj  lisa,  che  godcrano  il  CiRello 
di  Monte  Nero  ,  perche  per  lentenaa  de  i  Confoii  di  Mer- 
canzia nel  1J49.  ne  furono  fpogliati  gli  Eredi  di  Xiccolò  di 
Filippo  liuon0gnori,come  Debitori  alia  Camera  Apollolica: 
E  molto  prima  avevano  poffeduto  il  Caitello  ,  0  Bagno  di 
Vignooe,  i  quali  Niccolò  di  Bonifazio  Buoniìgnori  aveva_> 
venduti  a  Qampolo  dijacomo  Gallerani  nel  Filippo 
di  Niccolò  Bnonlignori  lì  trova  net  u^f.  fatto  Erede  da  fua 
Padre  de"  Caflelli  di  Montegio*i  >  di  Monte  Nero ,  e  di  Po-  •  Ctainw. 
tentino.  ditta  Fni^ 

InlìgtLi  memwle  lafciaroao  i  SdanSenori  della  loro  Fieli, 
c  Uaniificenia;  imperoccht  oltre  il  Callello  dì  Potentino, 
Bel  l£inte  Amiuadi  loro  iàbbricato,  H  vede  prclTo  «Gallel 
delPianaHCamrento  dedicato  a  S.FMKeOa ,  edificato  e  do- 
tato da  Cocco  Buonl^iMiri  Miiwrì Conventuali  nel 
E  l'antico  Aitar  Maggiore  di  S.  Martino  di  quella  Cittì,  oggi 
riportato  nel  Coro  ,  fii  daquelia  Catata  Cmilmente  all'onor 
di  Dio  itiiliato  ,  e  per  oflcquio  alla  CongreB"ion  di  Leccc- 
to .  il  CLii  abito  il  B.  Girolamo  aveva  velirto  , 

Fu  quella  Cafata  aatichiiriinan^ciitedeila  Calala  di  Loggia, 
eflcndo  delle  cinque,  cbe  avevano  Loggia,  o  Portico  nella 
Cini  per  privilegio  particolare;  come  li  vede  appreflb  il  Pa- 
dre Ugurgieri  al  tit.]*,  delle  fue  Pompe  Sascli  ■ 

RrUpirlttitff, 

Pkrt  a  Silam  ■ 

S.ONO- 
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S.  ONOFRIO  Eremita. 

B.C10:SAUM)i&Nl  de' Grandi  di  SieoitecceCiao. 

PeiS.  Onotrio  ù  fa  li  fcftialla  Tua  Chieli  pretTo  S,  Am. 
dica  ,  oggi  dcua  di:' Mcndid,  dorè  il  Publica  mandi  lib>  ii. 
cera.  Uquadrodell'Aliarc,  i  dd  Folli  .  Qgivi  II  «donLj 
Etiti  Coagre^iìdoe  di  pif  GcntihiDinini  ài  SmfOaoftìa 
denonriuta,  la  quale  doU  iÌcddc  Pantinllb  io  qnOo  gionMt 
e  fann  deHnare  a  tredici  poveri ,  il  che  jlnre  fualÉDC  11  ■ut. 
tini  di  S.  Andrei .  Dì  quelli  CompaRnii.deiu  dello  Spedile 
di  S.Onofria,Iì  riarano  mcnioiic  nell'Archivio  dello  Spedii 
grande  fino  deit'anna  i;ES. ,  e  dello  Spedile  di  S.  Ooofrie 
fi  trovi  la  primi  erezione  nel  r  Coivi  allato  deUi Forti 
di  fuori  fi  vede  un  [mmiglne  di  S.  Bernardino  dentro  Hn_t 
Pergimo  di  TaObiper  ricoididia.che  trovandofiin  quclluogo, 
mentre  vi  eri  molto  concorfo  di  Popolo  ,  il  Santo  locar 
giovanetto  laiiio  in  nnicurello  porcfi  ii  prima  voltai  pre- 
ilicire ,  ed  in  proceffo  di  tempo  il  medeCmo  Santo  ottenne 
per  Orpiilo  la  medelìmi  Cafa  i  i  Frati  Minori  (avanti  il  Con- 
vento loro  loDe  chiufo  dentro  la  Cild  )  id  effetto ,  che  pò- 
lelTcìo  allillere  l  i  moribondi .  Altra  volta  vi  fi  adunò  li_. 
Congregaiionc  de'  Vergognoli ,  e  nell'ultinie  Guerre  di  Sie- 
na vi  Ir  raccoliero  te  Monache  di  S.  Chiara  .  abitando  ancora 
h  C hi efa  Parrocchiale  di  S.  Andrea  per  molli  anni  ;  le  quilt 
partite  diedero  comodo  al  ricovero  de'  Poveri  Fanciulli 
fediti  privi  diPadre,  edi  Madre,  i  quali  lì  addlmandino  1 
Mendici,  e  Tolto  la  Cuflodia  d'un  Sacerdote  Rettore  s'iol- 
pi^no  ad  implrlre  varie  profédioni,  vellendo  tonaca  verde, 
e  prulcando  vari  atti  di  Pii^ ,  come  di  andar  procclGonal- 
neateiUa  Sepoltura  de*  Moni  I  ed  ogni  JJomcaic*  fera  4U» 
^voiiime  <{etu  dell*  Toraan,  die  <i  &  dopa  qutUadtlU 
.  Bami  Molte  ,  donde  ia  wuio  il  nmne .  nella  Chicik  di 
S.  Vigilio. 

In  quello  laogo  fi  idonava  altre  rolce  li  CoBiregazione 
eretta  al  fuOidlo  de"  Veigognofi ,  la  qnale  o^gi  G  raccoglie 
rotto  lacifadelNobileScipioneSavini  preflb  iS.Del3de- 
rio.  Elhècorapofla  dinove  Gentiluomini.tre  per  Terio,  i 
qnili  in  cafo  di  vacami,  oper  morte,  o  per  litro  impedì- 
wtato  di  alcuno ,  on'alno  n'eleggono  a  laro  pUccre ,  e  lea- 
li effeme  ricercati  ;  «ndc  per  lo  pib  nane  eietlo  alcnoO  die 
nullajMiDtavi  penravi.  Dirpenfoio  quelli  certi  quintili  di 
limouie  ille  Pomi^ie  e  perfone  che  hanno  lOiToie  dì  addi- 
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mindarlcifìecome  ceno  numcrD  di  Dori  1  povere  Pinciull:; . 

Inqueiio  jjiornoli  lolenniiii  11  feft»  di  S.CirhttìFAb. 
badli  i  iroli.  Chiefi  lontinidi  Sleni Tette lalglli,  edificati 
nel  laai.diJliciilebre  Cmiifn  MttlUa  di  cui  pronettemma 
ti  Lettore  qualche  notizia  .  E  perche  fra'  noDri  Scrittori 
SmeG  noa  u  trora  chi  ne  abbia  dato  lume ,  riponereino  «p- 
preflbt  qniMO  Vbeno  Benroslicati  tii  prcfo  ad  eramloare 
iòpn  la  coacRiione  di  quelli  pia  Sinion  ,  non  alterando 
ma  paroil  delli  fui  Scritturi  per  quello  ordinili . 

„  Li  noftri  ehiimifi  nell'i  Ieri  lione,  che  fi  ritrovi  To. 
„  pra  delli  Porti  dcll'Abbidli  a  Moniftcro  ,  e  iJirovc  MaiH- 
„  rfj,  none  meno  ^i-r  1 1  |  itti fitnofa  rn  Tofeani  dtll'ihra  Ma- 
„  lildj ,  che  pocii  Jjfv-o  fu  G  celebre  per  tuila  ritilia .  Di 
„  quella  nolffi  M.vilU  cosi  ne  pirla  i|  LettcratilBoio  Pi- 
„  dre  Matiillom:  1  (ii..  Libro  chiimito  JlffAjK- 

„  CHudove  dice  ;  Ar.,i       y1::crt  C  inlende  dell' Attlr  maggio- 
„  re  del  noiiro  D..r.,i,„  )  f^.rf 
BfHd  H.hif'-.guÌJ,-:  .  U  cl!„m  fr^jla,-)  firpituS  triltt 

taaellm  Scvm  smlffrl  ,  n,7,  prscil a  Civllalt  Ctmitlam  fai  Jtt- 
g^i  SssB;  «Climi  mifruxìr  ,  ac  ef(7(  anafiiit  aUiK  inlnia 
Mtàbm  exrmph  tmdaxìi  ^lism  ^  abfeìvit.  Q^éHe  parole  fij- 

„  no  Icrntc  quali  di  pefo  dal  TDm.j.e  col«iKdl!lfliitii  Sacn. 

,  Ma  pCT  Qiiello  che  veggo,  egli,  e  rUghelll  affai  al  baio 

„  erano  defl^itnl  di  ^nefta  Sienara.  Io  kwMHimme  lo  coB' 
feffo,  fliG  liiin£ìV-a.lnttnòtBll?(iper>^i,  eh'Bira  fécu 

„  nellanoSraCa[tei&aIe]eoiwf.laio,ch'BDaiMrediHafde- 

„  VaiUa .'  ■■' 

„  Incantò  alTOpen  bita  nel  coltrò  Duomo,  non    può  Oii'tm  «ir  t» 
„  credere,  fenia  la  ceiteiia  di  ùmiche  linemin  Serilinn,  ma  lUfmJttUf. 
„  il  fapere,  che  in  tal  tenpomin era  tdC^iefa Stinti,  ove<''** 
„  prefcntcmente la  titniva ,  mi ftnem powdabitzt« di qnefla 

„  A  quelli  Chieri ,  fecondo  1  noflri  Sforici  ,  e  particolir. 
„  mente  il  rommsC,  diedero  origine  i  Porteguerri,  e  gli  Ad. 
„  tolini  concedendo  i  loro  Pilliti  per  talTIperi ,  come  egli 
dice  a  fog.SQ.  delli  fus  Siorii.  Ma  ciò  itfcaddeainio  credere 
,1  in  icmpialTii  biITi .  Gli  Antolini per  elItre,co;ne  mi  penfo,! 
if  naggiorì  Benelàttorl  della  Chler»  Silfife ,  fiirotlo  ibi  noAro 
Il  Clero  preC  per  Protettort  del  lor  Tefcovado ,  e  perciò  co; 
n  gnomiuli  in  Latino  ;^n^nt;«f,<d  iaVoreareViidomint',  c 
H  cdi  poi  EitdbmÌDi,  cioè,  chd  davdTerO'lii  Vacanza  del  Ve- 
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iS«-  GIUGNO. 
„  rcovoprotegger«ibeaiddVercovxdo:  mnti di:l mille 
u  DonriEtovoialoroaueDaDIgiiiil,  amiiaultempoUrin- 
,1  vengo  foto  Degli  EccIefuJlici .  in  uno  StruDiemo  dello  Spe- 
li date  suin.io7}.ce]ebra(odaGerardo  Vefcovo  di  Siena  fiiiD 
„  nell'anno  io.  d'Ugone ,  che  fi  crede  cadere  neirinno  di  no. 
„  Itra  riluce ^47.  tri  quelli,  che  atcODrenilronci a  [al'icto.v'i 
,1  gedolfut  jfrcbìiìctintai ,  &  Fiaiinitiat  ;  e  in  uao  Sirunicnta 
,,  ftt\.o  da.  Giovanni  pirimeote  Vefcovo  di  Siena  nell'an. 
H  DO  lojtf.  fra  coloro,  che  danno  il  confenrot  evvi  ^simci 
„  frìmiurbii  &  yiuitmlun ,  come  li  vede  al  CaleSò  vecchio 
»  lòglio  I. 

^  FnoaqneflotaDpoaoa  v'idadubitue,  che  liQoftn 
„  ChieEi  Cattedrale  non  foffe  io  Callclvecchlo  ,  dove  prela- 
I,  temente  Ibno  le  Monache  di  S.  Uargherita,  ma  nonjoolco 

doppo  crederci,  che  gli  AnColini .  ed  altre  Nobili  CaTate 
talmeole  beneJìciirerolanoflraChiefa.  che  per  lai  benefiziò  ' 
»  oltcnclTcro  qualche  autorità  nel  Vcfcovado  ;  e  gli  Antolinì 
t,  C  come  li  è  Setto  > meritalTcro d'efler  fatti  Protettori  della" 
„  noltra  Ch>ra  .  Tal'ufo  di  far  protettori  de'  Beai  del  Vefco- 
vaHoi  Laici  ùdoppoii  mille,chccchc  ddicaincoiiirarioLca- 
„  poldodd  Migliore  afog.d».  della fua  Firenze  illullraix,  e 
,t  .in  ciò  mi  pento,  chelTa  daiEguirG  il  DottiQimo  Borghini  , 
„  che  il  medeiimo  Leopolda  quivi  citn  :  Ecco  le  Tue  patolc  : 
S«>  'n  Plrtnzt  fiiKiiio  il  Ecrghim  sMn;/  oì  r^il/t  fu  nelle  fn-  _ 
Ectìcfisflchs  ,  III  ISBiua»  dìiniu,  sd  cki,Ic>i,  Jtl  Cupileh 

luepiafpo  V ArchIdIacoBo,  licnelgSi.  ca,k';ii      iimfì  ili  Ve- 
fini  RaMulia ,  I  dll  f  r/ws  Oucti ,  f  lincjtri'jc  ai  un'ifira-  ' 
vanti  di  DtaazJsxi,!  iipfo  ilailll ,  ib!  U  f  n/j/t ,  Ji^/ujw  ,  '' 
.  Bt'  Slmleri  pir  iidir/i  aUora  Vicciicmhl  un  Cjs/;!  cridulela 
Caia  t  pipile  dilla  FtaìgUa  di'  yhdtmiti  snliiliìjfma ,  i  del  prì-  ' 
ms  Sengai ,  t  da  quille  fumi  evgvs,  fi  dici firo  tatti  i  fusi  di- 
ftiniuii  ditti  Captili  „  In  uno  Strumento  celebrato  da  Ra-  ' 
„  nlerl  VercovodiSieB),chcfirltro7aaliHUii.ijia.degl'lllru> 
„  menti  dello  Spedale  tn'  rettiiiUMiì  vi  fona  Tnlaimi ,  Cf  ^ 
„  MraHimiflljJ>Mlliif,tGtq!Ui,iiitAu\eCaittìttiweaa- 
„  fentirono  nel  novero  v'è  (^Snimai  VbidemìMui ,  dhe  altri 
„  ttaniamiocredere,  che  TaviaiiodiAntolliio  nominato  fra* 
n  TcHimonj .  Intorno  a  gicQo  cetnpo  >  merci  t  benefizi  de*  no- 
„  Itri  Conciitadiai,  (timo,  che  foll'e&bliricatalanallra  prìnci-  ' 
»  pai  Ghiera ,  e  fuo  Vercovado ,  dove  prerentemente  lì  ritrova, 
n  la  quale  ^1  tempo,  fi  k  nlmcBtc  abbellita ,  ed  accrerciuta , 
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GIUGNO.  Hi 
diediraoflrane'Sanclium  pieti  ruperiore  alJc  proprie  forie. 
Uiqnivi  fi  dcbbe  cmciiii^rciL  Tanimalì ,  che  a  fo,,il.)o.  delU 
fu  Storia  ,  crede  Visd.imini  della  Chicli  Sin;le  ilue  liivcrfe 
Famiglie  ,  cioÈ  Forccguem  eflimi ,  e  gii  Antolini ,  quando  t 
certOiChe  le  fono  UDa  medeGma  Coolorterii  beachefra  Tedì- 
viG .  Nelia  funoft  Cacciata  de*  Graadi  dal  romaia  Maeilraio 
accaduto  nell'inno  ia77>  nel  Rqoìo  delie  levate  famiglie 
unito  inficine  11  legge;  Ciftmmum  A  Pertigairrli  ,  fx  Af 
lolMi ,  In  olirà  egli  bi  trilalciaio  di  noufe ,  che  alire  Fa< 
miglie  avevano  qualche  lorce  di  lurifdiiiioDe  nella  Dollra-i 
Chiefa,  e  fotfe  tutte  ialicrae  contribuirono  aili  faO  tici  del- 
la Chiefa  Cattedrale  ,  e  a  quelli  del  l'.ljiio  del  Vclcovo. 
QueftiCafati  fono  chiamaci  padroni  del  Vi;fcovado  ,  c  Leo- 
poldo del  Migliore  nel  luogo  citato  crede  ,  che  i  Padroni 
dì  una  Chiefi  ne  lijno  Fonditori .  Nella  iifca  de'  Padronati 
nello  Spedale  num.i.  cvvi  una  Scrittura  del  buon  Secolo, 
ove  fi  legge  J  Litro  dillr  mgìom  ,  le  quali  qaaiirs  Csful,  ciat 
Fsrtigairri  ,  ilntoUii ,  Botoli,  i  fonai ,  PaJrmi  dtl  f^tfiw 
ismnmitfifintie  di  Sina, Noa  voglio  mancare  di  accen- 
nare un  rentimenra  coniruio  al  no&ro .  11  fecterattOimo ,  e 
incomparabile  P.  Sracduol  nelle  Tne  noce  a  fògLaScdel  Dio. 
Agnello  ticne.che  l'ìftdib  fiala  carici  d'Ewwm,  che  dì  f% 
cifiia/iia. Egli  dice  aScsMaamOrieit  fiiidniiiiiHiliitliii  iì'ir» 
e  ilfernii,  che  Ila  aatichifiìma,  e  che  <i  dclTe  dagli  Ecclcfiiiti- 
ci  a  Laici.  Ma  io  non  ftimo,  che  ila  l'illelTo  ,  La  piroli  ^cs- 
BSBifi  *  Hata  abbricciita  anco  da'  Latini  come  s'olTerva  ndl' 
Iltoiia  dell'Agnello  ,  e  la  parola  yiaduahm  non  fi  trova  fe_» 
Don  doppo  de'  tempi  di  Carlo  Magno.  fe  nella  funziono 
filffe  l'iltelTo  la  carica  d's/Ctooflwm.chc  di  l'iccàimìmn  fareb- 
belblodirputa  di  nome  ;  io  ho  petò  molto  dubbio  ,  che  vi 
piflì  qualche  dillèrenia.Golaro  che  li  Jicevano&frpm'af  era- 
no femplicemente  protettoti  de'  beni  della  Chieli  affinchè-) 
non  fullVro  oiandati  male  dalle  genti  rapaci  ;  ma  quelli  che 
efcrcilavano  la  carica  di  Fltcdimlmii  erano  in  maggiore  Gail> 
fidcraziane,  perche  digli  i:ccic  lì  aitici  era  COaceSa  loro  m>^ 
giore  autorità ,  e  quello  mi  credo ,  che  avvealO^  perche  eoi 

mi,  beneficavano  di  beni  dwerC  ó  fabbriche  la  Chiefa  d'iU 

,  fecero''g^i''An°olml ,  o  vìsdomini .  ' 

„  In  riguardo  alliPatria  della  noOra  Ava  Matildanon 
,  negoi  cbelafiaTcdefca,  miDedefidero  le  pruove;  edi 
O  o  più 


las  GIUGNO. 
„  pi<ì,eh«  vcrifimiJe, che  Te  filiera  di  til  Nazione ,  che  ci  ve. 
„  niOccome  fìgliuoJ  a,o  forgila  di  quaJchc  Govcrnalore  di  Sie- 
„  111,0  d'iltri  Citià ,  deiii  in  quel  tempo  Coaci  ,  che  in  quel 

torno  erano  mandati  dagl'Imperatori  Tedtichi  .  come  chb. 
„  ramentede'  noflrill  può  vedere  in  uno  Sirumento  del  iioj. 
„  che  al  oum./ij.  de'  mcde£mi  H  licrava  allo  Spedale  .  U  ?*• 
„  luto  di  quclta  Signora  era.fecondo  il  Tiiio,nel  Tomo  recoo. 
„  do  della  iiu  Storia  inediti ,  dov«  prerentemenie  In  CatnollU 
„  i  Cafa  Bulgj  tini ,  ma  quello  Scrittore  dubito ,  che  prcod* 
„  un  granchio  più  che  balena  .  In  tal  tempo  la  Famìglia  ,  nclU 
„  quale  era  [;nirji:i  Av:^  non  per  anco  in  Sienl;  maco- 

„  me  mi  pcnlb  ,  chi:  i  (uoi  D^fcondcnti  per  qualche  tempo  vi 

3bitaDero  .  di  qui  t<:ni;o  per  t'.^rmo ,  che  derivalTe  il  parete 
„  di  coloro ,  che  diITcro  ,  che  il  palazzo  dove  coQoro  liavano 
„  FolTe  quello  della  nollra  Matilda.  Ella  fondò,  cooii:  £  ricoao- 
„  Ice  per  Io  Strumcnio  ,  che  li  ritrova  al  Calcfib  vecchio  fa. 
»  klioi])-  nell'anno  1004.  la  Chiefa  dcll'AMadU  all'Ublit 
„  Ma  In  quello  pubblicato  dal  Margarini  x  fogl.5i.  del  fua 
H  Bollarìo  CaCnenrc  più  giuUimente  fi  dice ,  che  ciò  accadde 

oeU'anno  looi.tKlI'aDDoqnintodel  Regno  d'Italia  di  Otto. 
I,  aellL  ecoil  debbceflèfCipeccheOnaDe  111.  nell'anno  ioa4> 
„  era  morto  1  eneliool.,  nel  qnal  tempo  fu  fondata  quetU 

Badia,  correva  l'anno  quinto  del  fuo  Regno  d'Italia,  carnea 
„  apertamente  li  riconolce  dilla  Cronica  di  Ermanno  Con- 
„  tralto.il  quale  nel  fonJj  il  Regno  d'Italia  d'Ottone  111, 
„  Ivi  a  lal'anno  1;  racconta:  Oiis  Xrx  fdaSii  niiUii!.,  hilU, 
„  Koaaqut  piiìlui  ijl  :  In  verilì  nel  copiare  gl'IIIr  11  menti  l"em- 
„  pre  vi  cadi:  qualche  errore  ,  e  come  mi  pento ,  che  la  noUri 
„  Cittì  face  ile  copiare  quelli  Strumenti  l'olo  per  l'intcrcQe, 
I,  che  vi  potette  avere  ;  cosi  mi  ci  cdo ,  che  nel  copiare  il  me- 
n  defimo  vi  facefle  lafciire  motte  cofe  llimaie  di  niuna  rile- 
■(  vania;  c  per  ciò  più  cnpiofo ,  e  più  giutio  non  vi  ho  dub- 
n  biOtcjielia  lo  Strumento  del  Ballarlo  Catinenfe  •  Con  tntio 
»  quello  to  mi  penfo,  che  uno  farebbe  fiimato  poco  pratico 
nacU'Ifloria,  fc  pcrqueflo  Strumento  crcdelTe ,  che  queDa 
1,  illnfire  Donna  prendelTe  mai  l'Abito  Benedettino  .  Nello 
n  Stnunento  riportato  dal  Margarini  li  legge  :  Sigium  q-mimt 
„  lìufliin  /ha  tiffi  Sinan  Xitlglesli  Malie,  Ma  quelle  parole 
„  contralTcgnate  mancano  nello  Strumento  del  noMro  Calelfo  , 

e  fecondo  l'uro  di  quei  tempi,  quando  anco  quella  Signora 
„  folfe  Hata  Religiora,  non  vi  dovevano  elTerc.  E  perciò ,  a 
»  mio  credere  )'  quella  giunta  (fatta  però  in  antico  1  li  debbe^ 
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(i  1  U  (i  N  O.  ^St 
afcrlvert  alta  Fkiì  de'  l'adrì  RencdciCinE,  cbcnel  fare  rio- ■ 
piire  qu elio  Situine n co  ,  tome  nconofciiori  de*  riceuti  Be- 
nefizi vollero  "ggimsere  fra  le  loro  Monache  qudh  Ulufire 
Dama ,  U  quale  nello  Sirumento  nporitto  al  Caieflb  vec- 
chio fog.ijì.  4  chiimaia  fila  è.m.CtmtU  qui  full  Cùmtn 
Ma  nel  Bollirlo  Cafinenfe  diverlàmenCE  ,  e  forre  con  più 
fcorrezione  fi  legge  :  gaafrefltr  igt  ia  Dei  lornlai  /fta  fila 
tes^  mtntrU  Zmonli,  fui  fall  Cerna.  Di  quelli  due  patii  an- 
cora fi  riconofce  ,  che  quello  S  iru  in  eneo  ò  alter:  lo  ne' nomi 
propri  non  per  volontà,  ma  ptr  ignoranza  de'-Copifli.  Of- 
fervando  io  ,  che  in  tal  cempo  gli  Oliramoniani ,  e  k  Fami- 
gliciche  da  loro  derivavano,  non  avevano  in  ufo  it  nome  di 
Zenone  pracicato  folo  nella  Grecia  ,  o  in  qualche  pine  d'I- 
talia; filmerei  perciò  che  in  luogo  di  Cmamj  ,  e  Zcumit 
leggere  li  debba  Ojea/i ,  nome  comuni Oimo  (raleNaiiooi 
oiiniiioataae,e  ftequeacenente  accettato  tu  Italia. 

f,  Da^iKfio  Computo,  che  i  fatto  fecondo  il  Calcolo  - 
delia  Chiefa,  chiaramente  iì  raccoglie ,  che  in  quello  tempo 
non  era  per  anco  introdotto  in  Tofcana  l'ufo  di  computare 
gli  anni  alla  Mercantile  ;  e  taruTo  mipenfo,  che  partico- 
larmente folTc  abbracciato  da'  FiorentiDi ,  e  da'  Siatù  iil-i 
occifionc  del  Negozio  di  Mercatura,  die  efii  avevano  co  i 
Fnncefl,  e  cngl'lnglefl  :  Mi  in  eil  tempo  quelle  Nniont 
non  fi  eratió  date  a  quello  TralEco  ;  perciò  da  loro  ad  imìta- 
lione  degli  Ultramonuni  non  poicva  per  anco  eiTcre  abbrac- 

„  Quelli  Signura  per  la  fua  gcjndeiia  fu  chiimitji  volgar- 
mente li  Kegma  di  Moniemiggio  ;  e  noi  abbiamo  per  tridi- 
iionc,  che  Ella  nello  Slato  Sancfe  fibbricalTc  lette  ampie  ,  e 
nobili  Chiefe  ,  Ella  non  li  ii  di  certo  in  che  Fam[glia  folTej 
maritata,  ma  è  verilìmile,  che  ella  cm nife  in  dd  Soarii  ,a 
dir  vogliamo  Rullici  >  Famiglia  dì  primo  rango  nei  Contado 
Sanefe  ,  pecche  fi  vede ,  che  i  Soaru  poffedevaao  tulio  quel- 
lo, che  quella  Duna ,  e  i  Tuoi  Figliuoli  haono  pofieduto . 

„  QucnaillultreFimisliali  ritrova  nominata Gn  del  ttsj. 
come  li  legge  a  fog.jT.  delLib.terio  delta  Scòria  del  Hal«- 
volti ,  e  come  ancorfivede  all'anno  ntfj.  Dell'llloria  dèi 
Tommall  .  Ma  colloro  fono  poco  efalti  nel  riferire  i  Tog- 
,  ^etli  di  quelli  Schiatta  ,  come  per  dlverfi  Strumcnii  fi  può 
,  da  ognuno  raccorrc  .  In  quelli  Strumenti  fono  nominati,  tra 
-,  gli  altri  Soacli ,  Rultico  ■  eUbaldino.  L'uniformiiìdi  que- 
,  ftinomi  con  quei  di&tlii  UbaldiBiha  latto  prendere  un  grave 


tgo  GIUGNO. 
„  sbiglio  a  Gio:  BiUifta  Ubaldini  nellofliniarea  fog.ta.  dellt 
Storia  della  Famiglia  Ubaldini ,  cbc  quelli  Signori  foOcro  di 
^  III  Famiglia,  e  che  Suggia,  ed  attriluoghi  folicroSignorii 
„  degli  Ubaldiai  ;  bevuta  cosi  grofsa ,  che  il  Gamurriol  dcIIlo 
„  Genealogia  della  Famiglia  Ubaldini  non  lì  è  arcifctiiato  a  Tu- 
„  ileocila. 

„  I  Figliuoli  di  Runico  hanno  fbnnata  laCaTade' RuAid; 
„  altri  poi  di  queflo  lignaggio  hanno  prera  la  CaTata  dal  nome 
„  di  Soarzo  .  Quelli  ìiignori  .  tifila  Cala  de*  quali  doVettcj 
„  entrire  Ava ,  erano  ben  ricchi ,  come  per  diverH  Stnuneott 
„  li  Fjmanifeflo  .  Nc.lTi;7.eni,  come  apparifcenelIoStru- 

mento,  che  fì  ritrova  a  fog..^.  del  Caleftb  vecchio,  conccdoBO 
„  a'SaneC  parte  di  Monte  OllcUi ,  e  Gmrirditlooe  ne' 
„  llelli  dIStrove  ,  e  Mont:iulolo  ;  e  nel  ti^6.  fottopongono 
„  a' Sancii  il  Cidcllo  dì  Slrove  ;  e  in  quello  tempo  vennero 
,,  quelli  Signori  ad  abitare  per  patto  in  Siena ,  come  lì  legge 
„  nello  Strumento  ,  che  è  a  fog.;.  del  detto  CatefTo.  Itta 
„  imcaui  Cafaa  (r  vlieaa,  e  perciò  in  un'altro  Stronieni» 
„  Conte,  ed  Anfeligio  di  Mi0er'Ugolino  Rullici  nel  1)^4. lì 

GhiMnano  Chct  Sinica  •  AU  per  dir  la  veriiH  in  qnefio  tem- 
„  pò  1  Rultiei.  poobmo  che  foflero  Cittadini  SaoeS,  non  aUta. 
„  vinopiiiùi  SiEna,  e  per  queflo  ili  loro  nanfe  ne  &  rìcor- 
„  danunel  Tomo  II,  della  Scoria  dei  Tizio,  ove  fa  unlung» 
„  Catalogo  de'  l'alaizì  ,  o  Cafe  della  Nobilii  Sancfe  ;  ed  anco 
1,  li  può  oflervare.che  nel  Libro  dellaCanipana  dell'anno  1177, 
„  ove  i  il  Ruolo  de'  Nobili  cacciiti  dal  Supremo  Maeflrato 
„  non  ti  fono  regiltrati  nò  Rullici ,  nè  Soanì  ;  fegno  evidente 

che  quella  Famiglia  non  abitava  più  in  Siena .  i  Soarzi  mì 
„  penfo  ,  che  di  lunga  mino  foSero  mancati ,  perche  io  ri- 
„  trovo  affli  in  amico  i  Francefi  Tadroni  di  Staggia,  e  i  Sira- 
„  ciniSignoiidiCaltiglioni;  l'olo  de' Rullici  fitrovamemo- 
o  ria  alla  lira  del  ijio.  come  oQervaCeiro  Cittadini  nel  fuo 
„  Signorina  inedito,  nel  quii  tempo  fi  legge,  che  i  Rullici  en- 
ti no  Signori  di  CafiiglioneloDgo  la  Parma. 

H  Mi  finiamo  brevemente  di  fpiegare  la  loro  potenza .  In 
»  ItnoStruiiientodelii5i.  che  fi  ritrova  allo  Spedale  n.gio. 
i>  i  Soarii  concedono  a'  SaneTi  Monte  Aguto ,  Monte  MaggÌo> 
„  e  Monte  Callellì  ;  ed  io  tin'altro  delmedcCmo  anche  lì  leg- 
„  ^e,  che  quelli  Signori  fottopongono  a'SuieGi  Caitellidi 
„  Strove,  Staggia,  e  Cilligllane ,  e  le  Colledi  Siiecdiio.  e 
M  di  Stomennano  ,  e  tutto  ciò  ,  che  eglino  hanno  t  Bnt- 
„  Ili  ufqui  ai  Ptrtam  il  Cmelllt . 

Neil' 
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„  Nell'inno  lif^i  Rullici  Teiulciao  il  Caltella  di  Manie 
,,  Verdi,  il  Ciiicllirc  della  Ripa,e  molu  allra  tobbi  i'  SineP, 
„  conte  fi  oaervainunoStrunieDto  dello  Spedale  nuiii.tf4,Do- 
„  po  di  quello  tempo  aoa  ritrovo  più  nelle  noùre  Scritture 
„  fattaalcunaricordan»!  ni  de'Smnt,  dì  de*  Rultici  ;  l9_, 
„  qualcofifa  molto  verìlimUe ,  che  poco  dopo  quefialllullre 
,1  Famiglia  venilTe  meno*  e  httoi  «nrin^nu crédo,  che  111 
„  accaduu  per  far  troppi  iMni, ed  eflete  per  lo  più6a  dì  loro 
„  difcoriUi  eia  quella  iwmierilUmuieataUildccndenitde'' 
,1  Figliuoli  della nollrafamofaATx  Matilda. 

Id  quello  gioruo  Del  iiii.O.  Griffo  Priore  della  Badia  di 
9.  Antimo  donò  a  i  Saaefi  le  fue  Ragioni  fopra  li  Terra  di  Mtlnibi Otiai- 
Monte  Alcico,  e  concedette  in  nome  della  liiafiitiia  licenia  nJiiit, 
alle  Ghiere  di  Monte  Alcino  di  ricerere  i  Sacramenti  dal  Ve. 
fcovo  di  Siena. 

X  1  I  L 

S,ANT0NlO  daPADOVA.  Fella  a  S.Prancerco  alla  Gap. 

f iella  faltain  onore  del  Santo  da' MarcheC  Patrizj ,  dove  il 
'ubblico  manda  libbre  dodici  ceraie  vi  fiafcolcailPanc- 

^U^idko  ijon->  fini  &rC la  tntu  de* Confoli  degli  Spe- 
ciali per  Tei  mdi,  epercidfiiDMlaiiutiiiuraU'ATbi  1^ 
Campana  • 

Netijip.ìSanelìacqttilbrono  Mafia,  e  nel  1J41.  il  Re^j  _       if  j_ 
Gìanniiio  non  cflendoaneorarieonofciuto ,  ftando  in  Siena  Tsn"(.»u  jbb.a 
io  qudili  diCictadiao  fposò  Giovinna  di  Niccolò  VivoJi 
NegoiianteSmefc.  smrit  M  itc^ 

Ptrlufir  tatto ,  Ciamn.  Caf.^ 

La  Dmniis  fra  l'Onara  del  Santo  G  porta  in  Proceffione 
da'  Padri  di  S.  Fraocerco  la  Statua  del  Medelimo ,  e  la  fecon- 
da Domenica  li  fa  la  Fella  alla  Ghiera  del  Tuo  Nome  alla_> 
Contrada  della  Tanoca  nella  via  delle  Murella  .  Qfiella 
Chiera  fu  fabbricata  da  i  Fondamenti  dasli  lIoEninì  della 
Contrada  della  Tannca  nel  1C81.  avendo  lafciata  laChielk 


delle  Carceri  di  S.  ÀnTuioitcoiróiiadieftiiiell'aBaD  i6Sj. 
JilCoafecrandiiUonl]?.  tconanlo  tlarJilJil  ■tf.OIcembre. 
Dove  li  Tede  adeQb  tuluo  di  detta  Cbìetà  un'  Orticello 


ra  la  Ciù  della  VcDcnbile  Suor  Guerini  Vaamni  Goover- 
tjta  ne'  primi  meC  della  Tua  penltenea . 

In  quelln  eiorno  tredlceumo  di  Giugno  nel  lóoó.fiiwaa 
in  S.  Francelco  celebrate  folenni  efcquìc  al  gran  Filofofo ,  c 
MattefflaticoFnocelcoFiccoJoiiiiiiìt  morto  del  precedeote 
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'mele d'Aprile,  deUe  qiuli  fi  vede  difiinti reliiionc il!t_» 
fiimpe  appresa  Silvefira  Marchctci  in  Siena .  Quivi  leg^ell 
li  Pompa nraoldinana  del  Catafalco  adorno  d'ingegnali  Hm- 
blefflitedUcritiomietiictoracdìnede'  Funerali  ,  a  i  quali 
iaterrenneroMonfi^  Camillo  BorghefiArcivefcoTo,  ilSU 

SiorMardiereSalviuiGoreniatare  in  qael  tempo  della.' 
ittài  i  Gon&Ianicri ,  e  tutti  i  MiniOri  del  Gorerno ,  liceo- 
meilGoIk^bde'KIolòfi,  erAccidemUde*  Filomatìia 
corpo  ;  termiatndofi  la  funzione  con'una  filegantiffima-* 
Oraiione  del  Boriofo  Filomato .  Mi  quello ,  che  più  d'ogni 
allr»  cofa  fece  dilliaguere  in  quello  vinuolillimo  l'erfonag. 
gioiaftimi,  che  il  Pubblico  neiaceva  ,  fu  ,  che  il  ventitre 
di  Aprile,  quindo  il  fuo  Corpo  fu  efpollo  in  detia  Chicli 
per  mandarli  alla  Sepoltura  I  fu  per  ordine  della  Balla  vcflito 
degli  abiti ,  che  fuol  portare  nelle  publiche  Ufcite  il  Cipiu. 
nodelPopolo.  Morì  dì  anni  otianradue,  e  lafcià  moliE  in. 
comparabili  Opere ,  ciotia  Fihfujia  naturoU  divifa  in  cin- 
qnc  pani ,  la  prima  delle  quali  tratta  di  ih  ,  qa*  ptrtinent 
aife/nUmOtttttrts  Li  {KOadt  dt  alllitutliui  aJCrlam, 
la  teiia  trtun  d*  InttrUum ,  la  quarta  td  Mabitnlight  * 
la qnìnwa/iAAnu*.  fidoppo quello  la  nubelliOimaJ^to- 
Jef»  merab  iatiainiente  compilata  mentre  leggeva  in  Pado- 
va •  Pubblici  OD  Libro  di  rtram  ilffniilnlim  >  Cewam- 
Mrj  atl  pHm  ,  i  neiPeitam  libro  dilla  FIfta  ;  oc  i  Libri 
dt  Cala  iOiOna& Iterila  t  DiAnlaa;  ed  un'altro  Libro 
detto  Canti  Fiilltlan  adurfat  faiataiw  Zaitniltm . 

La  Memoria  di  quetto  colf  gran  Pilofofo  Sanelè  e!  pnd 
ravvivatein  queft'occalìane  larlmembrinza  di  molti  de"  più 
'.rinomali  nofiri  Ciiiidini,  che  nella  Filofolì],  e  nelle  Matte- 
maticbe  fi  fegnalarono . 
t.  Il  B, /luibrogh  da Slina ,  che  oggi  diciamo  de' 5di/(iJii»ri 
porierìrinregna  di  quella  fchieri .  Egli  fu  uno  de' più  gran 
lumi  delle  ScicDie  del  fuo  Secolo,  fe  nonché  la  (ualucu 
rifplendette  troppo  vicina  al  Sole ,  quale  iii  &.  Tommafo 
d'AqoiDO  Alo  coetaneo ,  onde  troppo  chiaro  non  {copriamo 
le  fne  tracce  nelle  fcnole  di  Parigi ,  dove  Itudtò ,  e  IdTe  con 
grandllSma  credito,  e  lePiloMe,  e  la  Teologia  ,  Balli 
Paccennire,  che  Innocenzo  IV.  lo  Hifflò  il  pìiì  capace  d'in- 
dirìizare  l'aprì  memo  del  l'Arciginnafio  Romano ,  come  firi- 
conofce  dilla  Bolla  del  Papa  liiddetto ,  che  ad  altro  luogo  ri- 
porteremo. 

!■     ?/cira  JltS  de'  Cnudi  di  Siena  fu  {.ettore  nella  0DfIra_> 
Uni- 
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UniKtCìi:  e  proferì 6  verimente  bViloMtad  dirpreutf 
ditutciibtnidiFortiuu,  tantoché  l'Erediti  Patemi  con- 
cedette  alla  lii  Sorelli ,  e  al  Marito  di  lei ,  Srfi ,  dice  il  Ti- 
>ia,  all'uiao  1459.  ElcSn pana Ocma  Ik  pblta  D.  jiutaflal 
iSirtrtt  tcMiirila  gutirianJua  aUaiaaqui  t9am(ft ,  ailet 
unum  pallia,  iBqttt  niira  ,  atout  captith  cjufétm  eclotii  lanlcu. 
ivi:  onde  da  ciò  può  conolcerli  quanto  mal  s'appone ffero 
quegli  Scrittori  Agollini ani ,  che  Teaia  alena  fondamento 
pongono  qneito  Letterato  dell'Ordine  loro .  Bartolomeo 
Ficcolomini  net  Tuo  Ragionamento  iusditoA  Fctìciietc  hajas 
titipsrìi  compoffo  poche  (cttimine  poi  la  morte  del  RoBì 
loda  molto  quello  gran  Letterato.  Nell'Archi  vlo  dell'Opeti 
del  Duomo  evri  un  codice  inedito  dedicato  pirte  al  Anto- 
nio Ingefuato  ,  e  parte  a  Pio  II. ,  e  porla  qtiefto  titolo  : 
liriittfitnKiiì ,  acqui  fmtyaienim  ,  micubm  Elkhirmm /frlp»- 
Ulh  (Miorrfùn  ni  ^ntenìam  ^cfuaitm,  J'itnit  Uefsm  mlltU 
iSiii.  E  alla  metà  del  libro  tronfi  fcritto.  Intlplml  tajan 
Migl^ir  Pttrut  Xcffui  Snin^s  ftripjlt  faftrHiro  ^afac .  £i  ja- 
ikam ,  Ér  rfiffdB  apm  ilrcxil  Fontìpd  Rsmans  PJo  li.  Dan  ipft 
Sammui  Faiaifcn  trat  h  Ciniim  Manluane  {ab  annii  Dsmi- 
inqaa  anna  ìfft  Mcgi^tT  PtlTui  tìam  umvirf;  carili 
ÌBfftf»:  cfi  .  Ciò  fu  agli  otto  di  Ottobre  fecondo  il  Tiiio  . 
.  DI  quell'Opera  parlai!  TiiiofieflÓ  :«jh;*bi/m?w««m- 
tirih  Bsi  BuijatSi  dsarins,  ^  prttitait ,  riMItl fama  mille' 
ni.  Neil  Archivio  GÌtitodeirOpen  vìhii  fnoi  Commen- 
tari fopra  Ifaia, Geremia,  Danielle,  Orea,Gioelle,An]0)t 
Abdia,  Michea,  Naum,  Abacuch,  Sofonia,  Aggea,  Zac- 
caria, e  Malachia, 
j.  Vxsec  Enfi  NobiI  Sancfe ,  che  fiori  nel  principio  del  deci- 
Rio  quinto  Secolo .  ^"  EcccIlcniiHìiiiO  tiìlofofo  ,  e  avendo 
letto  nelle  più  fimofe  Scuole  d'Italia,  doppo  la  Sanefe  ,  fu 
chiamato  dal  Re  di  Francia  a  Parigi ,  dove  il  rendette  chiaro 
per  le  Tue  difputc  con  tutti  i  Filolofi  di  quella  grande  Uni- 
verQd .  Di  li  piacquegli  tornare  in  Italia,  per  ferrire  a  Nic- 
colò 111.  Duca  di  Ferrara  nella  prima  Cattedra  lUFilafofiai 
Ed  cOnidoti  tenuto  in  Ferrata  AefTa  un  Concilù  Generale  , 
arringò  valorolkntente control  Greci , ijcconM  Pioli,  ci  la- 
fciòlcritco  ■  Stampò  alcuni  libtidi  Medicina ,  che  ù  ripor- 
teranno al  Catalogo  de*  Medici  .  Di  quello  letterato  parla* 
no  con  molta  lode  Marcantonio  Sabellico  nel  lib.j.  fog.f  6$. 
delle  fue  Iftorie ,  e  Girolamo  Ghilini  nel  Teatro  degli  Uo- 
mini  Iccteiati ,  dovejlìcc  *  che  mattefnc  opere  fono  per  an« 
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co  rlmaflc  inedite.  Ma  l'Elogio  più  nitmoribire ,  che  die» 
llui  ripartir  11  poffi.  egli  4  quello ,  che  ne  [;ct  Pio  li.  nella 
noie  il  liUro  titolato  Paranìlo  ^Iphonfina  fog.14.  dove  Icg- 

BfpcUcvIr')  uKor  fiiU  nmitc  I^dla  e*  famiHa  Stmlttraim  , 
qatfrijBixi  nhtmifirmarart.Hut  lÌÈgt,^aÌi^trmh  ijtt^ 
Lotìm  taum  rMltmfiMM.atfKt  eml  fmlmni§frì*arl , 

feuf.  BDcll'OnzicHie,  die  li  mtdefinwPloU.  féceilb 
Signoria  di  Siena  ,  dandole  la  Rcila  d'Ora,  qtiiafnoluoga 
rìpocuti(3nnDmò  quefio  Filofofo  trai  pregi  ma^iaiidek 
I>  Tua  Patria. 

4<  EKtaSIMaFItalomimt,  cbe  in  tntte  le  Arti ,  eianttelE 
Scleue  tanto  Teppe^e  tanto  TcrilTcìdovii  annoveiarfi  tra*Pi]o< 
lòfi  aitcTo  l'avere  Tcritto  Topra  HFetB . 

S>  Niatli  CcmiÌmI  Nobile  Sànde  vaghillìmo  degli  Studj  Fi- 
loTofid  I  ne  iii  miellro  per  lungo  tempo  nell'Uni  veri]  ti  di 
Siena ,  e  iodi  in  quella  ai  Perugia .  Fiori  drca  il  i4jo.  Par- 
'la  di  lui  il  Curari  nel  Rjiolod^lì  AnFocatifC  dice:  Nht' 
lem  CtKfliiiitufirl  jtìwBistI  Etnittr,  fhtttfttim.ùeMttìeKt 
Cktlffmu 


in  Orazione  d'Agollino  Dati  perordìne  del  Sem 
vien  paragoiuto  al  grind'Ugone  ficnil  come  li  oQervidlI 
l'.Ugurgieri  nel  Tuo  Elogio  al  titolo  de'  Filofofi. 
1.      FriKicfcii  Palrlt.j  figliuolo  di  Nanni  <  ftcondo  che  dice  il 
Tizio  3li4Si.1  Nobil  Sinelc,  aniiciilimo  di  Pio  Secondo, 

temente  le  Pilofolie  Nilurale  ,  e  Morale  ,  come  puòricib 
DofcerG  dalie  fue  opere  ,  ira  le  quali  riove  volumi  latina- 
mente Ieri  t  ti ,  e  indirizzati  alla  Repubblica  di  Siena,  dove 
li  raccolgono  i  precetti  toccanti  la  CMIt  iftiiuaicsc;  ed  al- 
tri nove  libri  .Cmili  del  ^tgim,  e  d<:ìl' ijliioLloiii  JilXi , 
titolati  ad  Allbnlb  Duca  di  Calabria,  c  dicctì ,  che  tune  le 
Opere  fue  putilTe  in  nove  libri  per  i'afiètto,  cbe  aveva  al 
Uoniede'^iiM'ddli  Tua  Prorapia.  Egli  ebbe  moglie ,  e^ 
figliuoli,  e  nel  m6,  la  cliliato  dalla  Patria  con  tuttala^ 
migliai  Onde rimalla  vedovo  Ih  fatto  Veftovo,  comefiè 
detto;  BdAleHiudro  ftu>£^uolo  fermatoli  di  Dania  pnre 
ÌaGa«(ai  fondd  .quivi  un  lumo  di  Jòa  Cala ,  Adori  Fraitce- 
reo 
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ft»feconilol'Ctehdlioeli«74.APaIipwII  tTOMnodl  far 
lìtieremMiolmne. 

Fiitrt  Ct—bir  Nabli  Smft  ci  di  per  lUlImdarc  d«lU 
fin  vxriilctrenniri,  e  patticoUnti«ne  deUi  rni  Peritili  - 
oel'i  Piaianid  Fllorofii  il  tcftiniiiniò  di  MirSlio  Fida» 
□ell'EpiOoU;;. 

p.'  Niccalò  f^iojlìne DatlUiAilSineie  gentrah  Caviliere  , 
ed  Oritore  «loquemc ,  profeftò  pirticolirmcnte  li  Pilofo- 
fia,  in  cui  fìort  fra'  primi  Uamini  del  Tao  tempo  nel  fine  del 
decimoquinio fecolo  ,  e  mori  nel  ijoi.,  come  fi  riccoglie 
dilli  ruiifetfiionefepolcrik,  che  ila  in  S.Agollino  di  Sie- 
na .  Egli  otdinù  per  li  Itampi  le  opere  di  Aio  Pjdre ,  ma 
non  fu  3.  tempo  a  pubblicarle,  come  confeOi  Girolamo  Diti. 

■0.  Fra  Fm-ctfct  S^wf,<TÌ  NobiI  Sanefe  Generile  de"  Minori 
Conventuili.  mori  in  Fiorenia nel  1499.,  e  Iifcl6  fcritio 
Ceamotarla  la  Eiblraa  ^rljlsiili, ,  f  M^ftmi  /«  tBi  lltm 
Ftafcrimi.  Oadeè,  che  il  Calvi  prcfe  «birlio,  ponendo 
quello  riguardevole  Toggetto  fra  gli  Scrictwi  Berginiardii . 

II.  Pash  SnIvciilNobil  ìaacfe  comprefe  mirabUmence  tutti  i 
Segreti  di  Naiun,  e  piiilcoUnneate  la  Scienza  Miae>  ' 
rali;  per  lo  che  fu  invilito  da  Glovianl  IL  Re  di  Portaealla 
con  una  fui  rpcciofi  Lectera  del  14.  Agofto  1491. ,  perclie  0 
portaHe  il  Aio  ferviiio  per  la  foprintendenia  delle  Miniere 
di  quei  Regni  ;  mi  fugli  da'  SaneG  ,  che  tanto  pregiavano 
il  (no  valore,  contradetto  il  putire  ,  e  diiigli  nel  tempo 
iSeOb  molti  emolumenti,  e  privilegi.  Leeoni!  pure  prelTo  i[ 
Pidte  Ugurgieri  altre  Lettere ,  che  l'accennato  Re  gli  fcrif. 
fe  ,  imitandolo  nuovamente  al  fuo  foldo  ,  e  particolarmen- 
te DeH'imprtfa  contro  i  Mori  ,  per  lagDalcavealodirerau 
to  primo  Ingegnere. 

la.  B(riiirJ/Jti>fls«ja/i  NobiI  Sanefe  fu  gran  Pilofofo,  ePoe- 
ta  *ncora,per  quanto  riferifce  il  Feretrio  nella  fna  5aa  Ftiat 
ìa  qati  vàS ,  cbe  ìneomiaciano 

eierla  BtlUttam  la  Bcntr/lwt  ri/algtt  ttt. 
ij.  Sarwìtmn  Bmitììnti  NobiI  Sanefe  Propollo  della  Me- 
tropoHuna .  protieliò  (  altre  la  Teologia  )  le  FUoTode  ani 
mn .  Il  Tizio  all'anno  i4Stf.  coi!  ne  paria .  Barihtkmtmi  Bi. 
meUntlai  CIvh  Smcifii ,  «  Siaiiijlt  BctUJt^  fr^ftftm  ,  vir 
tratlhi  merihm ,  Tbmiegui  nlqai  Phikfspbai  imfft  ^nutrii 
*ftlfmtftKla .  Htc  naUi  iJldll  de  Kiglalix  StM  VrHi,  it  Un- 

.ÌMl9ljaìll  cenlrs/irlftulilim,  Oalìa. 
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mollo  dilettoOi  d'Alchimia  ,  ed  iliri  vuole  >  cbciwratMW 
ancori  di  quella  fi  acquUIiffecotl  ricco  PatriQwn». 

i^.  l'Irlrt  hlilM  da  Moatilciao  ,  cha  fiialiid  ■lJD.,ftcftlV 
.UUCHO  Ifltlrlta  //««ptcf  ■  Ò"  ArìtmUt»- 

Iti.  '  Prati  jinAngit  Cititi»»  ftUII  ìiotiiì  SuiffAaivtktn 

'nàDti  Teologj ,  ^op  d<bbc,jnMHBo  Rnglopow  Atto  fillio 
;ii9  ,  iìccqine  tutele  fpeculwv*  irutA  ftitttUlftauncBie^ 
.Fu  GDgoluclB  iatÌ.9f>ÌBÌo|ii,  ccotoro,  cbeìa  Sicoafiogir 
brizzavano  d^l  Tuo  partito,  eraDo  appellali  (  fe  voglùn  CI» 
deie  al  Tizio  luo  cootemparaueo  ).Caierinotti . 
17-  Ch:  Ballila  /"«/ftiNobil  SaatftFdMllodi  Frate  AmW 
già  Caterino  Ibpraddcico  Glorof^a  i  rooi  giorsì  eoo  gre»  rt> 
putaiione ,  e  hlciù  alcuni  bellilÉnii  Cimfui fifra  Ufroimìi 
dilla  Fililefin  naturali  f^rifaitk.  Il  P.  Ugargieri  al  lit-n- 
iiuin.4i$. ,  duvu  parla  di  coftoi  ■  dice,  che  Af  ftiUecilM) 
all'amore  verfo  la  FiloTofia  dall'uiort  vofii  ni»  Matcosw 
Nobile  di  Sica  a. 
iS,  Alifiiir}  Plitelsaltl  in' Giiaii  diSicna,  Arcìvercavp 
di  FauaOb,  nome  chiarimmo  apprelTo  lurti  li  Letterati ,Urci4 
molti  monumenti  della  fua  Filoro&a  Dotlriiu  >  coti  Natiir 
ralei  carne  Morale  {;  oltre  quei  celebri  Volumi  ,  che  pub- 
blicò Topra  la  Reiiorica,  c  Poetici  d'Ariflotile  ^  e  nauiM* 
Itilbuo  quattro  Libri  di  Meteore  ,uaoraprxleMeccaiiiciir;; 
la  Dialettica,  uno  della CerUiiadelleUattiinatichei  cdio 
fine  la  Tua  inCgie  lOiiuziooc  dclrUaino  Nobile ,  Open  % 
migliore  ehe  palla  trf vacfi  ■  per  ipprevlcte  perfenaqiBiite> 
Morale.  ScriOs  iutco  qqlta  natenMUaguit  w  iniii»i|èwe-d<j 
Romam,cheiiucele  Greche  faeolti  nel  jjroptio  idionw  rint* 
tarono.  Nella  Librerìa  Chiejualfggeli  doIPiccolatnut  Uft 
Oraiione  che  recealla  Repucblici  perla  fbmiKllìiue  4e 
tro Monti,  oiìir  vogliamo  Ordini  della  Nobiltà Saiiere,09> 
mi  invidìofi ,  e  femprcmai  cagioni  fuotfle  delle  difcordicj 
Citiadinerche  .  Il,  Sig.  Abbate  AlelTaDilro  Ficcqlaaunt  del 
ramo  appunto  di  Quello  gran  Letterato  coiiterva  le  PoiUlIc 
fatte  da  lui  a  Orazio ,.  e  dice  elTcìC  fjnarrite  in  fii»  «sia  le  daCf 
tiffimé  Note  „  cbe.ll«edefìu)9  area  pure  faitC' a  LhccczIo.. 
Perditi  vctajneat.e  canSitKibilei  perche  cSendait  Pieuila- 
ininl  un  grtf  Fil(i&fit  >  ayri  JwnCq^Goglier  nel.  legno 
pib  d'ogni  a]iXQCiiKaU.6Ugaiiniv»4iasÌui^S^ 
jf,  PUtrt  jiairn  Jtfatiim  Ngf)il..$aBUe.»  Su.  tanto  fiaitp 
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iMlPvtedclIiUcdiciai,  cheaoduida  in  GatWUI&  A  fiuta 
primo  Medico  di  Fcrdiouida  I.  Impendore ,  pot  di  M  iDìniU 
IUdo  tl>  Impcridore,  e  di  Feidiatadò  t  e  Cvio  fnoi  fntcUi 
Ardducbi  d'AulIria ,  a'  iiaalilsrvl  fioche  vili:  con  -  fommi 
lode,  e  per  benignili  de*  mcdcllaii ,  ed  ijntod'iliri  Pren- 
cipi  dì  Getminii  Iilciò  chiarlUìine  teàìnNiiiijMre  del  tiio  ia- 
gfgno,  e  principilmente  l'/^er/a  J/gitfi^fa  iltlh  Knturii  Jilf 
Erit,itliJii  Pitale,  che  di  cSo  fu  Utmpivi  in  iinsui  Liikii , 
Tofcau  ,  Tedefcai  e  Boema  ,  ed  altre  dall'aiiDii  Ijt;.  fino 
al  I  e  coti  piaciuti  a'  profelTari  di  Medicine,  ed  Aroma- 
taria .  che  doppola  fui  morte,  c  Ititi  iratferiii  in  lingua 
Fraticefe  ,  e  Spignuoli  ancori .  ScriOè  un  DhhfP  tra  ife ,  t 
f¥«fc/»  /lUgin  Di  Marti  Gallili  caranJi  rifidiK  Uimpita 
dal  BelKlia  in  Galilea  iijtf..  editi  Veueiia  iiji.  ICemmt- 
rf  ilfriIffUfi/rafiiliiriJiWBfisriJttimpiU  più  volte  iiUJ 
liBgDa  forcaiu  ,  e  poi  di  cSo  iruferiti  in  iiagua  Latina  fii- 
tobo  lUmpali  in  foglio  da  Viocenzo  Valgriua  ia  Veueiia 
ijt4>  con  l'oggiunladi  infinite  immagini  nsiorali  di  Piante, 
c  d'Animali,  ì  quali  Commcatir]  fono  poi  flati  lidottiia  Itiu 
nii  Pruiccre  da  (iìovanni  Mollo)  Dottor  di  Medicina  ,  u 
flompiti  appreflb  Gualielnto  Boriglio  tu  Lione  1179.  E  nelln 
libraria  Imperìilc  di  Vienna  C  vedono  i  Semplici  ridotti  cdk. 
^ut)»  colora  alla  lor  veci  figiu^ .  W/ifilttle  ccnirt  ttmaH 
Mtdln  Parimgbifi ,  flampati  dU  fopriddetto  Valgrifio.  CV» 
f IH  Mrl  fEfifih  McdUtiall ,  in  ottavo  flao^iaa  in  Lione 
■  1^4.  Otfi'flàhimJUiJItMaiitttaMfUMltatliai  fiemnAaiiltca, 
&  gitri.  Ópuftoloitunpalo  dal  ValgrlCoin  Veneiia  ■  ^if, 
CamfMéiè  iì  tute  II  filaan.  Mi  gtsH  troM  ut' fiiétlU  Cam. 
mutTli  iM  jlt  Jan /firn,  flampito  in  quanioiio  VenKiai|7i. 
Vwt  élfimu  ^ntre  so.  fivilMl  Jl  MiUHim  (Mhfdhi .  B 
ytlgtrltmémafa  ili  Tehmu,  it  Gttsff*  ,  ti  ^ftftMid 
ttmttnitni,  ed  ilii;ecore.  La  FimiKliadiPietro  Anlrct 
i. da  pochi  anni  fpeou  in  Siena,  ma  ne  Corifee  un  Ramo  no- 
lukin  Udine,  che  piava  difceode  re  da  ua  fratello  di  queOo 
prand'Uomo  ,  Fuori  di  Siena  ,  fopra  la  Madonna  di  Trcffit 
WJin  calle  elevato  vedeG  ancora  a*  giorni  nolri  il  Btfitid 
Mtalttt,  doveclfoavca  piantate,  e  vi  lì  iravuo  anch'og}. 
tti,  tutte  l'Erbe  owdiicinili ,  che  fotioi  loftri  climi  mna» 
^Mi:  ed  i  jMittit  fiMUwucì  vi  Uaao  «fui  gionu»  i  tao 

P9.  «hM»  NdU*  SMuTe  Vdcovo  di  GroTcioi  It 

a(MiàaIiMHatoBcUsVilorob..«  iMf)i4,^JrancGlc» 
P  p  »  Pieca> 


['iccQlomim  Hi:  fici 
1,1,-5.  cip.i;. 

31,   biniémn  ^ri^ifj  Medico  Sanerc,  e  Filorofb TcrilTe  incorila 

■iX  de  Su-^niiOpifiii  PravUcnila. 

11.  ^rijìldiCahriclii  Nobii  Siaefc Medico,  e  Filofafa  TcriOè 

de  Natwa  ,  à-indltui  ijm. 
3j.  FraaiifiB  falritj  £  deHO  il  fecondo  }  Nobil  Sinefc  ,  noa 
gii  Vene  jUDO^meìOerifcE  Nicio  Eritreo  nelU  Plnantluit, 
aaniamocheiaTcefieui  Oflero  di  Dilmatia,  eglifu-pcr  coi^ 
fcntimcnto  dì  tutti  !  LeucnEi  il  wagg/oi  Piloibfo  dì  ^ucSi 
ultimi  Secoli.  Profead  ebmìurcipiiàclpi  ArifloUlicii  « 
canfiuvliaDCMa,  uelchetrtntte ,  pmpofe un'iItnoMnie- 
ndiFilorofia  ddl'AriftoKltc*  io  tutto  ditférctiM.  EicsooK 
UDÌ  nuova  Geomeiria  differente  da  quella  di  EncUde,  ed  un» 
nuova  RctLorica  daqacIUdiCicerolKi  c  di  Qsiiitiliuu>.<l>; 
verl'i  ;  c  luiiochc  ii  fuiftaoIinoD  abbia  lilagioniita  motct 
feguaci  ;  iionè  perciò,  che  non  fi  rlconolca  nella  lu  grafl..j 
■iieatc  Ln  II  uovo  lume  di  pii>oa  EP'andeiza  ippuito  tn  Pito- 
la  ìkiHi  Liin  fofi  per  regaline  nuovi  liflcaiit Canove  fpccttlaxiooi  .  Stanu- 
cmAA  pà  1  l'araiclli  Militari  ,  libracci^  preiiaio  dallti  Scaligero^ 

mifir  amtiiafiui  t-U^mpò  irt  Dalogi  * Siritaia Hiftrla ,  e  (re  Decadi 4cll' 
fornxiavi]'  Arte  l>oelica:  Pubblicò  un  Comealn-io  fopra  l'olibio  A 
A/IHiiB  Remnerua  ,  e  irarportò  in  latino  il  Comentaiio 
Greco  di  Filopono  fopra  U  Metafilica  di  Arinotele  •  Racr 
coirò  in  un  Corpo  i  Frammenti  di  Mercurio  Trimegiao. 
lelTe  con  quel  gran  credito ,  che  ogn'uno  può  immagi natfi, 
neirUnivetlìtà  di  Roma,  e  di  Padova'.  In  quella  Sette  levr 
ere  in'  contrsdittorio  con  Teodoro  ApreluizoFiloTofe*-* 
Idedico  Padovano  intorno  alU  FiloibGa  Natnrale ,  c  fu  lem' 
f  re  in  dilcordia  con  Jicopo  Maitoni  circa  la  Morale  ,  come 
'  dalle  Erudite  fcrittnre  apparifce,  colle  quali  cootefero. 

Fec«  ancora  alcuni  dottilGini  difcorli,  &  argomenti  f 
Sonetti  di  Luca  Contile  aoftro ,  che  fi  reggono  fiampH  i» 
Veneiia  anprelTo  Praneefco  Sanfoviao,e  Compigni  nel  i  j*». 
enoBdnbitò  di  iffermarc ,  che  quifloPoetateneDeinfieme 
'col  Petrarca  il  Ptincipatodt"  Poeii  Italiani ,  facendo  ad  ogo» 
Sonetto  dello  flelTo  on  paragone  col  poetare  del  Petrarca,* 
wivaado  nel  Contile  ad  ora  ad  ora  qualche  pregio ,  che  nel 
Betrarn  li  deCtlaa .  Negli  ultimi  anni  dcllafoa  vita  c>  pare, 
dK  fofle  onSrato  delta  dimiti  di  Conferralore  di  Konia .  Il 
CaB(«\811vlo  Feronio  'Dhdo^  dd  Odaiitl  a  Sag^i^  - 
Aìbm',  ilwliipaniBioaioiMfe  eawoi  pttcUewBl»^™' 


i   I  U  G  H  O.  ift 
*  Tuo  modaja  Stigiciu. 
lìti  N'obiI  Saoefe  nipoce  dal  foptuldma 
cepola,  IcOcinPulovR,  e GippU  nllif i- 
IZIoliicria  parte. 


17,  Git:  Bsltifa  Birtlli  Siaefe  prevalfe  nella  ItelTt  cogniiioDC 
di  ^igreti  NiLurili ,  e  llimpò  un  libro  di  Alchìaii  in  I].  li- 
bri partilo  in  Fircnic  preiTo  Giorgia Muelèotli  ael  i<oi.,e 
ilimoin  diilio  libro  fimo  molte  voci  xppartencati  a  quella  ed 
altre  Arti  ,  che  non  li  leggono  nel  Vocabolario  Fioreatiao. 

i3.  SunuTiutarii  di  Siena  viea riferito  dal  ropnddttio  Bìrclli 
per  AkhiniillainteDiteatiQjillD. 

ì9.  Fra  CaalUi  Baltì  Stnlu  Sude,  die  nella  naOra-J 
ilniverlìialalciòdi  CuoCimmnIérlé  imm*lt(rfam  drlfetilh 
Lotìim  ,  tr  PUhfcpUm         R'tiulfil  Fiahmìml  ifl- 

}a.    7'rtjÌfoGtf/;«(/.INobilSanefe  in  yarj  caratteri  di  lettera-  ''""^'ÌJ^ 
tur»  celebre  fra  di  noi,  foflenne  circa  il         le  Conclulioni  "■•""""*■"» 
itXiriim  Amore.  II  Sig,  Uberto  Benvoglienti  conferva  di  fuo  '"jji!%^Sr 
no  Codice  a  t>enu>  :  h  JHi  Militari ,  atju,  McHeì  «cftfl  """«fl"»* 
A» .  Nella  libreria  Chigiina  lì  vede  un  fuo  manolcritto 
titolato  IVteInrn'/p  Fs/A/ca ,  eGtttillcit,  c  molti  de*  SO. 
Uri  Ciltùiiai  hanno  tua  Tua  Crenata  il  Sina  della  quik^ 
iddnrremoqtd  alcuna  volta  il  teOinioaìo  .  Uliimainente  ve. 
dcDino  is  nuuio  del  Sig.  Baron  Filippo  Stoch  PniOiaim 
noa  Scrittura  dello  DciTo  Teofìlo  contenente  varie  MiUit 
Xtmaai  ifirMeni .  e  flimammo  elTer  di  fuo  AeiTo  carattere  . 
Forfè  quel  manolcritto  fu  rubbito  di  qmkhe  libreria  ,  giac- 
chi fpattinienle  in  qui  e  in  U  fe  ne  trovano  ;  avendo  egli 
ferino  in  più  materie  e  piit  i  ma  £  molto  difficile  ritrovare 
il  [Ulto .  Fu  amico  di  Celiò  Cittadini ,  e  daini  moltoap- 
preilalo.         '     .  ' 

ji.  F>-d<«rssrAi»  NobilSiaeft Generale  dc'Cir. 

meliiani.  Aampò in SieniDii'opeKtta  A  AV* Ctw/QO* ifr 
DhiS*. 

31.  U  P.<!l»t  Salti/»  ftrnf Ideila  Compagnìi  di  Geiù  Sauefe 
.dabHuuowunerarC'lra  i  bntniffitni  Filolbfi ,  conCdeniodo 
MCwllbtalM>mjarM.ltJt'M*ltrtMÌarnrnmciiltiira{lint- 
.  palpita  doglio  con  Sgiirf  eccelIcMliC  mólto  lodato  nel  Gior- 
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IH    ■  j-     a-  LipCndel  1701.»  fi>s>»4i-Suinpò  Gmilmenle  h  PItrt, 

\^"f  eioi  il  fhrum  Canon,  opera  ugmlmentc  preiiiii ,  che  !■ 

^dic.ti  .A  P"""*  di  nobililUmi  Rimi  Co.ilineiHe  arricchita.  Pubblicò 
'  ■  iltre  opere ,  cioè  Colìnfuihuct  ,  OrilIcKti ,  t  Nemncisnr 
Sjristui  ,  cffundo  lino  pcriiiaimo  delle  lingue  Oncnuli , 
code  fii  Maellto  di  Lingua  tbraica  per  grand*iBni  nellUnìi' 
vcrlilì  del  Collegio Ko mino.  Fu  il tru)  Autore  defitti 
Sancii  imprelli  lóico  il  nome  dell'Accidenti  cu  /Itnn,  tìKJ 
mi  furono  accrclciuci  dall'Acudemlco  Cao^f^a  ,  cbeoa  9 
t.ScbiAilDO  Coati  delU  Compaia  diGetù  . 
fj>  /i/ktOi Flitill  ^klbllSaIleIc  Frairllodi  Monlipior AwB- 
«KC  ddb  Ruoti  Romana,  ler^  eoa  alFÌDimo  grido  nello 
SwdioSuìefc,  indi  nella  prima  Cirtedra  Perugini.  SaìSt 
imilK«afefapraì  Libri  d'ArìBotile  ,  c  llampò  dd  Tnmiio 

14.  G/*J/#  Mnciai  d>  MoliMtcino  Medico  di  UrtSMa  Vili, 
veni  da  noi  più  t^porumamni»  riferii»  alCudogod^ 
Media. 

j  I.  AUganire  Marflj  Nobil  Sanefc  de'Signori  del  CoHecdnOf 
doppoaver  lem  aell'UiiiverGiìSatielc  cM  freqBenta  ttttat. 
diniriila  FilofoGa  lino  all'anno  i«jg.  ftiobbligatodi'  SeM' 
nilTimi  Dominanti  ad  ooDiue  Io  Studio  Piraso  1  don  vriM 
a  tal  reputaiiniw  di  làpcre ,  di  prudenij ,  e  di  ragióne  Ct- 
vallerei»,  che  fu  promoITo  alla  l'rclaiura  della  Illuariffint 
Sacri  Religione  de'  Cavalieri  di  Santo  ÌielÌDOl'api,eMi»- 

ì6,  Mtttìa  Natii,  che  tiiolavilì  de' Conti  delU  Bordofiert  t 
fu  peritiUiniD  C  «'■■'e  la  lingua  Lattpa^aella  Greca  (OeU'fr 
bruca  (  Caldea ,  ed  Arabica  ■  ed  in  ogni  Torte  di  erudlìoat; 
Ielle  in  Pitela  f  ilofofii  >  e  UTcìò  fhmiMua  un  libro  it  Mawii 
t&Hiiftmhal».  Fa  altrfil  Medico  eocelleaiiffian,  e  di  lui 
antro  Moia  lana  «ooora  Dcll*OrMBte ,  die  fa  richiedo  d 
'GraaDnctdiTolaiBadal  Blindi OmtrcD.  perdie gli  co- 
nile cerio  oHlc  diriMHta.  Stampa  no  trattalo  Àtf^t,  e> 
[KHcbe  ebbe  fenrito  iti  Aldliuidro  VIL  di  Uedico^rìionaudo 
s  ricoreiare  in  l'uria JNiborau  Su»  mdUeiii,  la  egli  il 
priJM  di  It>aProfi4ii*4Biintoai  fiipcoDa  Uaettrato . 
j^.  /'frra  M»rìBatMiltt  Nobile  Sanele,  Hedico,  NmC' 
matioo  ,  filolbfD  ,  e  aHidIo»  «cceUenilBiN  <«*  noBrf 
teiBplicftaio  riferito  di  BOI  qui  addietro  al.giniiia4l8.Gia- 
SinoftmeitOKdell'AcudemiaFilìoGritieida  fari  faidau. 
liMi  la  Tn  ran  Libruii  id Jif»  pubblico  paratali  ok  d«l 
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giorno,  c  ndUSslaFifiocriti»  jaSlpiUI^i  oUn  li  linea 
ìkiiiiionde  d»  lui  fabb(icU4vi ,  liSàò  molte  Hiccbioe ,  c 
Strumcmi  per  fccviiio  delie  pnbblicbc  fpErieai^.  UCk- 
ftimbeni  ftimpò  la  viu  di  lui  fri  quelle  degli  Arcadi  illullri, 
eTcrilTiiU  il  nollro  Sig,  Dotior  Crerccniio  ViTeIIì  ,  del  cui 
carne  non  ci  fcordercmo  nel  Cililogo  de'  noltri  Medici 
illuflii . 

;S.  Il  Sig.  Fslirii,ia  Cipscti  viverne  NobU  Sinerc,  cooteato 
il  limi  mai  di  acclimaiioni  nella  Studio  l'iTano,  dove  ha 
lolienuEo  fenpre  le  Seotcaie  l'eri  patetiche  ,chiere;iS.A.R. 
riiìofo  iaPiirii»  ilove  occu panda  li  prima  Citicdridi  Ari- 
Itoielc ,  ed  iatcgniodovi  te  lue  pili  Ibtùli  Ipcoiitaiioai  >  & 
fece  iltEul  Foubiorc  dell' AfMdenìa  degli  OJiari  in  GOoln- 
4isio(ieddlciiiodcroc  lèawmdf*FilÌDcxìuci*.Ql|elUli>- 
Im  adnucfi  odia  Sala  del  Sl^  AulteGori  I%Mi)i)u  )  mi  da 
quildie  tempo  li  ndelDtkfiditOi  Te  noi  effimil  primo 
calm  di  quelle  caoTerenze . 

L'Eminentilì.  Sig.  Cardinal  Gh:  Sittifa  Talt»ti  %  de* 
Grandi  di  Sicaa  della  CompagsU  di  GeiCi,  col  cui  aDmff  bt- 
nemeriio  d'ogni  Tdeuza ,  e  d'ogni  Tacolii  coronvnino  altro- 
ve laTerie  degl'Introaati  illuftri ,  ciiiudeiìqul  il  Catalogo 
de'  SaneG  piil  chiari  nello  Hudio  delle  Verici  naturali . 

Egli  doppo  cfcrcitata  qualche  anno  li  carica  di  Procurator 
Generale  con  loDuaa  vigiliou  ,  e  con  pari  foddi>fi2ione  di 
tutta  la  Compagnia,  fu  deQinataimpcoTiramente  alla  Catte- 
dra Filoroficanel  CallegioRo[iiaiio  :  e  in  un'impiego  na- 
ta diverrò  dall'altra  fece  fubìto  rpiccare  la  profonditi  del 
filo  iaBegiio,  e  la  vaftitl  della  ruaerudiiionc ,  comparendo 
perUoino  cónfuinatoiii  tulteledo(lctBe(  si  veramente  che 
'  compito  il  corro  fU  obbligato  di  pubblicare  colle  (lampe  te 
fnc  leitoni;  e  certo  tempo  doppo  1(  flelTa  Hilofotìa  fu  riDam- 
pitft  in  Gemaaia  con  qualcfie  noiahile  aumenta  i  eoa  fenu 
che  fqlTc  commendata  negUAtti  degli  Eruditi  di  LipUa.^ 
del  i6fS.  Clio  un'elogio  fiag^laic .  Avea  egli  prelb  per  gai- 
da  di  quello  «mino  filolofica  lo  Stafirita ,  Tecondo  le  Ug- 
gii  e.  io  Oile  dell'UniverCiì ,  dove  letto  aveii  non  però 
~  tenendo  dietro  ad  Arìlloidc  come  vii  fervo,  ma  piiì^  tolto  fe 
gli  fece  valente  compiano  nell»  dima  frazione  de]  vero: 
avvegnaché  colli  luce  dd  fuufoittUilimo  inteodimenlo,  c 
collapecfetia  pcriaii  delia  Lingua  Greca dilegu alfe  qucllc-f 
tenebre  )<hepanel>eorruaioiw  degli  antichi  origiiuU,par< 
(^l^iapenifia  •  cU  butar»  d^lì  Arabi  ^oiitMi.avean  la- 
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fciite  fui  volto  della  dottrina  di  qudl^nimtiabil  FUoIbfbe 
Coi)  rpiiDÙ  quelle  difEcolti,  che  in  cHk  «dota  tdans'in- 
coDiraDO,  edirvel&quei  MillerJ,  che  /jxfl'o odila flretto'i 
c  aOruro  parlare  di  quel  gran  Mae[lroIì  atcondono  :  cintoche 
ficcome  Arinotele  fu  gii  sppcilato  la  Minte  Mia  Ntlart , 
col)  da  moki  i  Oito  delio  ,  che  il  Tolomei  folTe  li  Mnie^ 
dello  flefloArifloiele.  Ooile  pr  opri  amen  ic  hi  quell'opera 
per  titolo  Pbllcfsfhi'  wtnii ,  firfuam  juxm  alrsmqui  se- 
tisitm  /irifliitlii  ,  e  fu  veramente  mveniione  di  quello 
grande  ingegno  il  ritrovare  in  uno  fleflb  Filofofo  queflo 
doppia  metodo  di  filorofare;  e  tutta  l'attenzione  del  Tuo 
Audio  fu  l'unire  le  fpeculaiioni  de  Iri  mei  tetto  alle  ilima. 
flraiioni,  che  appanno  ifeaG,  riportandovi  tutte  le  più  fa- 
■  more  fpcrienie,  che  feppe  ritrovare  ringegnofa  curioGii 
del  fecolo  patTato  >  non  fenia  efporle  al  lume  di  rifiellioni 
dottiSinKi  il  che  pbreftce  di  miti  gli  antichi,  e  nuovi  n> 
demit  efaminandone ciafcuno  partieolarmente  coUafoliti 
fuainDilllbile  micRral  cfeoftura .  Onde  per  con  chiuderla,  que- 
lla Fil^ofit  può  dirli  ragiancvalmeote  un'emporio  di  tutte 
le  Scienie ,  e  un  teforo  d'ogni  maniera  d'Bnidìiiane . 

Abbiamo  ualtd'dUOinqneaoGuirMa  gli  Allnilon Sk 
nefii  perche  nel  parlare)  che  fàremodeiMMicI,  TOgTiimo 
accompagnarli  con  loro . 

Il  Collegio  de'  Filufolì  lì  raccoglie  nelll  Parrocchiale  di 
S.  DeMcrlo,  t  quivi  ogni  feì  meli  fx  l'è  Orali  one  del  Prio- 
re, e  degli  altri  Offiij .  Per  ordinarionon  fi  ammette  veruno 
in  quuIU  degnillima  AITumbrea  ,  che  non  abhia  dato  ePpEri- 
pientodif!:,  o  nella  ilifcra  dì  pubbliche  Teli ,  o  nell'efamc 
waati  gli  Efaminitori  del  Collegio  flerfo  ;  e  tinto  l'uni,  che 
l'altra  prova  li  efpone  ai  voti  dell' Adunami. 

XIV. 

S.BASII.IO .  Del  titolo  di  S.Bililio  vedeG  inche  in  quell'oggi 
una  piccola  Chiefi,  che  111  unita  il  gran  Portone  di  Camal- 
li! •  1^  bbbrìcaia  dal  noflro  Pubblico  l'anno  IJ09.  avendo 
comperato  il  (ito  di  Rinieri  Porrino ,  e  dilla  Famiglia  Pic- 
colomllli  fu  ornata  ,  &  abbellita  di  marmi ,  come  ne  faargo- 
mento  l'ama ,  che  vi  li  vede .  QueAa  ChiefipatI  non  poco 
l'auto  I  jitf.  al  tempoichel'crercito  de' nemici  ftivale  vicino, 
e  da  ^kIU  binda  combattevi  la  Cittì .  Maggiore  fveDtunL-> 
iòfil  ancori  polche  fit  fciolio  IWedio  ,  perche  volendofi 
da SeaeQ  porre  in  miglior  diféri  quel  Portane,  la  rovini- 
TOM  in  gnu  parte  1  onde  prdentemeat<  «alIklmaliidottJi 
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ne  ha  I  che  un  taio  Aliare  .  Appartiene  al  Cvtita  di  S.  Sce> 
(ino  di  Siena  come  dipeadonte  dlll'utìc*  PuToccEiia  di 
S.BntoIomeo ,  che  ori  i  un  anncflbdcll'alcradi'S.Ste&iioh 
tiplato  prefealemenie  dalla  ViEuiioue  di  NoOraSigiorti 
.  •ndcRi.diLnBlio  vi  Illa  fdla.  ed  U  Pobbllcopi  nwd* 
is.UtiKdicen.  Al  umpo,  in  cui  od  vicino Rnito  diCi- 
nwUit  II  ercgnivMO  le  fentenze  di  tnoite  comdo  i  malAttO^  • 
ri.  in  qnefla  ChicTacoafòriavanfì  i  Rcra  beo  motirc. 
XV. 

SS.  VITO.  MODESTO  ,  e  CRESCENZIA  Martiri . 

Neli'anno  145».  celebrindoll  in  quelli  giorni  grandi  alle- 
eiein:  nella  i'ai  ria  per  la  Cinontiiaiiane  di  S.  Bernardi  no 
falla  il  14-  Maggio  precedente  da  Niccola  Quinto,  EnG3_> 
Silvia  Picco lomini  allora  Vefcovo  di  Siena  cantò  in  ijuclf 
oggi  U  MelTa  ,  e  fece  Pontificale  nella  Cappella  di  Piana  Dlar,  éOqrtni . 
eoiriniervenio  di  tutti  i  Ma^ifirati . 
■  Scrive  il  Tizio,  che  irovindoiì  nel  i^jj.  Carlo  Ottovo  Re 
di.Francia  in  Siena,  e  bramando  vedere  le  Gentildonne  Sa. 
nefi,  della  bellezza ,  e  virtù  delle  quali  taito  grido  era  arri- 
vato nei  fuo  Regno,  foUe  perciò  ordinato  dal  Pubblico,  che 
£  adunalTero  cinquanta  delle  più  leggiadre  ,  e  delle  più  oat- 
Ile  ocllt  Sala  della  Signorìa,  e  che  quivi  il  l{e  traiferitoC 
col  fuo  Baronaggio  fi  prcndelTe  un  magni  fico  di  vertinuota 
cirendoDuo  fatto  federe  inmeazo  aFrancdcaiNotCl  mo- 
etie di Soziino Severini ,  ea  LucreiiiLuci  diRo- 
berto  Severlait  che  diSottino  era  fratello.  TuftlU  coi^ 
minciò  alleai. ore ,  ed  alle  14.  fuliceniiaia. 

XVI. 

SS.  oyiRICO ,  e  GIULITTA . 

Feda  alla  loro  Chiefa  Parrocchiale  in  Cind  vecchio.dofe 
il  Pubblico  manda  libre  n.  dì  cera.  CreJell  quella  Chiefa 
fra  le  più  antiche  della  Città  la  terza,  efleTido  flala  al  tempo 
del  Gentilclimo  dedicata  a  Qiiirino.  Qiiando  quivi  fi  aduna, 
vano  gli  Uomini  d'arme  trovali ,  che  avelie  per  ina  divifaun 
Campo  roflb  con  Calvello  alto,  e  fopra  di  elTouni  Tartuca  : 
Benché  tra  le  Memorie  della  Cbìefa  li  legga,  la  Tua  Infegna 
folTero  tre  Chiodi  uniti  infieme  nelle  punte  voltata  all'ingia. 
Ottavio  Freiiani  Canonico  della  Metropolitana  ,  e  Rettore 
di  detta  Parrocchiale  intomo  al  fine  del  fcdicenmo  Secolo  : 
riSorolla  notabilmente  ■  e  rabbellilla ,  ornanctoU  di  vaghit  . 
CoM Pitture,  che  fono;  la  Tribuna  dell'AltarMafgiore.j.^ 
■lei  Sorri  ;  [.'firodiade  ,  Crifto  nell'Otto  «  &elco ,  c  qnat-  - 
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teo-Profeti  jaiorno  alle  fiaelire  della  Tribuna  ùeOi  del  Gif»i 
bnìfi-ttavoladella  Madonna, cbe  Va  in  Egitto, ed  onCli. 
fio  bttmio  alla  caloDiia  di  Francerco  Vanni  ;  altra  (avoli 
fUUc  Marie,  chevaana  al  Sepolcro ,  ed  una  M«doiuiaa  fif 
ito  ropM  b  Poni  di  Ventura  Saiimbeni . 

Uonlìgnor  Leonardo  Marfilj  coo&crò  nel  lASf.  il  i6,  di 
Maggia  quella  Ciiitfaairegiiind  ole  il  giorno  fe  Ai  va  quello 
rcdicelìmo  di  Giugno ,  col  moiivo  ,  che  il  Hartirolt^io  S»i 
mino  fa  mcDiionc  in  queS'oegl'del  Martirio  di  detti  Sud. 
DiS.Qj}iriao  fetbalì iinaKelI^i>AUi>SpedaIe'tn,^ReU^^ 
<lelt*CappeU*diCofl«itiao. 
'.iHflro  Uhtica  MdtvolciBi 

I.  fàg.ij,  do»»  fs  memoria     

ti  da  Sicoi ,  a  rogibm  dire  de'  Grandi,  per  fatio  del  Po. 
<  IMh>i  dcfcrive  i  noaii della Nobilii),  e  lue  abiuiioninc' 
Teisi  •  Onde  noi)  giacdie  parbimo  qui  della  piùanuc]_i 
Purocchlidl  Stesi  »  c  di  Cittì  ,  vogliam  porre  il  Catalogo 
de'  Nobili  ,  che  nel  Teno  di  Chiì  flanzUvano,  prima  dell* 
caccili*!  iodi  al  gionia  diS.Hartiao  leFam^lie  dioBcl 
(KM  dafcriveremo ,  e  per  S.  AiutreiqiieIl*aiCuiiiilIia\ 
Enwa  dunque  dei  Terzo  di  Cìiiìqucfieappnuo  -  ;;>-:i.'t  ■  ,> 
.  IfiitdomìDi,  ITeeolci,  e  Floridi,  che  fatoà  éeàt 
originari  antichi  della  Cittì,  abitarono  la  quella  parte  ,i£t 
i  dotnanda  Ciaftel  vecchio  ;  Bl  apprelTo  a  loro  erano  i  Siti> 
belli ,  &  i  GJufeppi  Signori  di  piil  CalìeJla  in  Valle  Oat 
brone ,  8(  i  Eofti ,  i  Gregorj ,  i  Muienghì ,  c  Miizi  ;  pei 
opera  de  i  quali  fu  molto  acciclcitiia  U  dignità  pubMica;  (f 

fiivmo  le  cifs  delle  fimi  glie  antiche  degli  Antolini,  e  de* 
orteguerri  alli  PoHierli  ;  «  le  elfi:  de  Poslj  ,  ch'eraitf 
dove  lì  oggi  rArrivcfcùWada  ;  1  quali  per  molti  bctteiiiij 
fatti  a  quel  luogo,  hinno  privikgiu  di  muiierc  in  polTeOioaa 
.  gli  Arcivefcovi  di  Siena  ;  abitavano  le  cih  ,  che  fono 
H  accanto  alloSpedaledelliScala,  verfola  Poilicrla  iCigti, 
n  e  gli  Squarcialupi  ;  e  dall'altra  banda  vcrlo  Valle  piatta  gli 
>t  Ugui^ierì  :  Gl'Incontri,  gl'lncoatraii ,  i  fdaitinElli  , 
H  Maneiti ,. avevano  le  loro  abkaiioDÌ  all'incontro  deUa-Pia>)' 
„  U.  chciUlkfiiai^liadc'ManeHi  prefe  il  nomo  ;  doppat» 
n  $uiUlìp()firenft>LMtoren|^t,iiRagaout>HBcoDciu* 
»  aMarilè(KtÌ,.iBar»tKaÌVJgajriTf:  gliAlé&j  i  (iute  tb> 
n  miglic  Nobili,  •nuenl.  nel  temjm  chclalUpubbtia-» 
»  en.g(^rcmud>lQtaidI>e'diiIa'NobiItl4iSifD*.  Ss^ 
»  vftiK>doiip»4ii«IUiUudiittii  bCotcuoì  nati  ^''''A'^^ 
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„  delUCjfj  dc'Baiidiiielli;Più  nel  pùno  accinto  ilUPiaiij^ 
„  tennero  i  Uherirdini,i  B:Imonti,i  fiaroncelli.gU  Scoici, e  Si- 
„  racinìj  k  quali  cafatc  per  valore  di  molti  Uomioi ,  ch'ell'eb- 
„  bero ,  furon  molto  famufe  ;  e  tutte  quelle  Fiiniglic  (egai- 
H  UteabiUvanoUXcrio  di  Città. 

XVII. 

|8.KANIERIPirano. 

.  In  qncAo  giorno  nel  10^4.  furono  da  Celelllaa  IH.  appro- 
vate le  KegolE  de'  Frati  Serventi  delio  Spedale,  rOrdioc  de* 
quali  fil  creduto  ilìituito  dal  B.  Sortire  molto  avanti  iCiilto- 
BUodal  B.  AgoDino  novello  Sane fe  AgoQini ina  ael-ijov. 
ptt  comando  di  HonifiElo  Vili.  Vivevano  quei  Frati .  pute 
kello  Spedale ,  pine  fuori ,  mi  tutti  erano  obbligati  al  fer- 
Tizio  degl'Infermi,  e  non  potevano poQedcre  del  proprio. 
Mancò  tale  iltiluto  per  mancanta  di  Soggetti  ;  ma  in  difetto 
di  quello  fupptifcano  tal  volta  le  Compagnie  Laicali  al  fa- 
vizia  degl'Infermi  ,  e  per  illituto  quella  di  S.  Giroli- 
mot  U Cougregiiione  de' Sacri  Chiodi >  ed  altre:  ed  oggi 
puticolarmente  al  Conlòrto  Spirituale  dell'Infermi ,  ed  aU' 
■mminlliraiione  de'  Sacramenti  aOillono  continuamente  due 
Frati  OlTervanti ,  che  a  detto  Spedale  fono  mandati  a  vicen- 
da d*l  loro  Convento  per  particolare  prOTidenn  del  Sig.Ca- 
valier  Antonio  Ugolini  Rettore ,  dì  cui  altrove  ia  queuo  li- 
tro fecefi  menzione. 

XVIII. 

SS.MARCO.  eMARCEUUNOFiatcUÌMartlrf. 

.  Nel  1368.  alcuni  de' Signud  Dodici  tnttarooo  d'intRMto 
Carlo  IV.  che  allora  lì  trovava  in  Sieaa  ;  ad  abitare  nel  Pa^ 
lazio  pubblico  1  iIperdM«lc«feCuli>conGcate  amutai» 
Pìaiza  ;  ma  apposoli  Uuteo  da  Hennoo  Cipiiaao  del  Po*  /tnl,  £  x^u 
iralo  fecclo  bravamente  tornare  in  dietro  eoa  molta  finge  ^M,4mt , 
degl'Imperiali.  ' 

Nel  117*,  Santa  Caterina  Benincafagiunfe  in  quello  eior- 
Do  in  Avjgnone.pertralur  quivi  la  pice  fra  Gregorio  XI.  e  i 
Fiorentini ,  da'  quali  fu  fpedila  Ambifciatrlce  :  e  quivi  con 
tale  occillone  cpnchiufe  il  gran  Negozio  del  ritorno  della 
S.  Sede  Apoflolica  a  Roma  ;  Cccome  0  può  riconafcere  "''^  "i" 
ilall'eruditilEme  Note  dal  Padre  Federigo  Burltmacchi  Ge-  fr^SUl/SS;;* 
fuita  ultimamente  fatte  all'Epillole  di  detta  Santa ,  e  parti-  w"*™**"'" 
coUrmente  a  quelle  dalcIfctitteaGregtMÌoIL,  e  perche 
Bel  primo  colloquìa,che  ta  Santa  fece  col  F^a,!!  ftabilt  il  più' 
impwtaate  aSit  della  CbielL  di  Dio,  «u  t^pontrem» 
Qjq  s  qui 
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qui  guanto  ritiirìfcc  negli  Itti  per  la  fui  Canoninuiooù  ; 

F.  BanolocDco  d»  Siena  i  rog.M*-  nel  proceOb ,  die  il  cai- 

fcri'l  m  S.  Domenico  di  Siena .  Ttnptri  mitim  qat  Ma  tra 
<^fitAt,  !w  V     ".  ^'J'""  "  Flo^^tMi  ai  S.  M.  e»»a  Grigia 

actj»  md  lili.     "'"^'•o' '«l'i  f'tltiiaafBUm  tati  li,;  MfOn. 

girila  ,  jai/uBim  tfnhtnB  hahtatJt  ts,camjtm  parart  [,. 

tlfUfbmaalMi  ut  tua  tata faa  Curia  Irei  Jfamm  fi  tni< 
al«a,tT»a  U  mot  CarJImiìtt ,  '&  Cur/ak,  ,  ac  itlam  Kih  FraailJ canttod,. 
rtit  Tilt  II  i  iKtirrexarit  tan,  alma  vl/irilur  fiU  inum ,  ausi  trt^ 

Tl.'^tJ^^ri  fi-""-'""-'  «-"^i-j-fi'  agtrtiifpcfutrat.  fr^Jirtlm  «« 
(  "'™/"  itt ,  Bc  laici  babirti  conircmcrti  :  Ipfs  virB  fc  tunilltir  tuta- 
^^B.^'ii»     f'"*'  '  (^^'"""-^'^''•"•^"•'"^''•«""••'liirculam  iari  tea- 

M  p!iJi*mZ     "  ••"  e-'-''"  vaIu«,B,tm  D,i  ,  Ipfa  f,'„llim, 

MmIU  lium  ''"•*"^"'''<'' f"- "'""'"'""«,«' filmanlftfMTilf  quii  m/m- 
'  •*  mllìicr  inchma  difii .  ^1,  mcUm  natii  iti  qmam  SnBttai  •(- 

fra,  qui  Dia  tnlftii  hoc  taifaSuram  ;  l,fi  i„  euilta  iulml, 
fufifaSui ,  quia  ,  «l  Jfato ,  •«»  vitaram  urptrt  trttirfi  ,  Ìk 
fiiiiat  iiMtanAattrMlt  Utr  tòHfin  ,  futd^ fttit . 

SS,  GBKVASIO«  PROTASlb  ,  e  S.  ROMUALCHJ  Abbate  . 
-  Feftl-aiCabuldòlefitteOa'Solà:  la  cui  roJenniiì  celebrali 
daIIaCliieIài7.diFebrajo.  Chianufi  della  Rofadal  Pog- 
gio del  RófiiJo ,  che  aptieimente 'Stavano  fuori  della  Por- 
udelLitdriao,  c  perciò  fiiol  quefto Monailero olferirej 
Ut-MuiUà  onlatanoiuia  Ro&d\BWiiK>atSacErenioCiajIdoIerc,pet 
ebhligo  imjwfloli  da  P.^onaVentura  Generale  fin  del  ijis. 
quando  in  Siena  i  Manici  furono  tmhrìti.  LeggeQ  ocirtU 

.  ^elli ,  cbe  DonoSdco  Malevolti  cinquantefiino  Vefcovo  di 
Slena  ftbbricalTe  IjChitfa,  e  faceflela  Parrocchiale  foRo 
titolo  di  Santa  Multiola.  PoOederono  quelli  Monaci  prunai 
Vantichiflinia  Badia  delta  a  MoniAero ,  fabbricala  Miruno 
pritoo  di  GarJo  GraOb  da  Vinigi  de  i  Conci  RegUoul.dilGeli' 
di  Fraoda .  e  fol  detti  Conti  Berardenghi .  d'onde  afcirana, 
Gorne  crtdiaau»,  le  aoticf»  PamigUe  Mitre  Ueurgieri  »  e 
Bolsannji  la  qnale  Badia  deitinan  prima  al  ricetto  di  fa^ 
crcVer^i,  fu  poi  donita  a  i  Monaci  Top raddccti ,  e  indi 
•  ma  tempo  parsò  in  Commenda.  Goderono  pure  una  vol- 
'  ■  U  Jl  Monidero  del  Romitorio  di  S.  Pietro  al  Vivo  nel  Mon- 
tcAmiata,  che  oggi  é  Signoria  de*  Conti  Cervini.  Abita- 
rono m  Cooveoio  fctlo  Moate  Follonica  detto  la  Nuniiica; 

un'al- 
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Waltro  di  Santa  Maria  prcOb  a  Picnza ,  che  fu  incorparato 
colli  Rofa  ,  ed  uno  net  CoHcdi  Calignano  prcfloaSiena^i- .. 
ftnino  neirultima  Gacrra ,  A  loro  S  apparccnne  il  Honi- 
ftero  di  S.  Vigilio  ,  ed  un'altro  di  Sanla  Moflioli .  Furono 
ancora  vicini  Siena  altra  volta  due  Monailcr;  di  Moniche 
Cimaldoieli ,  cioi  uno  a  S.  Mimiliano  ,  l'aliro  a  S.  Giorgio 
aiLapi. 

Felh  aMonte  Cdlcfi  fuori  di  SitnjTopra  i  Fonte  Bscci .  ~.h,  ,  * 
dove  ftinno  i  CamjldoJeli  di  più  ftrecia  Ollervinia .  Quella    J*  j 
ChiefaC  ficcome  un'jntichiffimo  marmo  l'accenna  >  fii  eretti  ^U^f*.  * 
Tanno  loij.,  e  vi  fui-ono  jiolle  le  Monache  fotio  il  titolo  . 
della  B.  Vergine  Maria  ,lc  quali  poi  dell'anno  11115.  furono 
tuiferitc  Del  Poesia  di  S.  l'rofpero,  doveDgsi  i  laFor- 
.teiM ,  al' tempo  dei  Veicovo  Rin^doMalevoltl,  che  final- 
mente fi  aqii>Ma  con  quelle  di  S-'Asoerit  e  li  dimandano 
detta Jibdooaat  SbrSmeatiUTnSire.  Netiji£liill 
Convento  di  Monte  Cellefi  al  tempo  di  Monfig.E'rancerco 
Bandiai  Arcivefcovo  cottcedoto  a  F.  Bernardino  di  Dome- 
nico Tommafìnì  Sanefc  detto  ÌI  Padre  Ochino ,  uno  de'  Pro>  Oify  ftifSm 
pagatori  de' Cappuccini ,  e  vi  abitavano  detti  Frati  fino/<rc<>> 
a!  lóti,  iìn  che  fabbricarono  un'altro  Convento  prcQb  al 
Portone  di  Camollia .  Uliimaniente  nel  iSSt.  vi  vennero  1 
Ciinalilolefi  ,  riducenJo  U  febbric»  a  modo  deiriftimlo 
loro  .  Vedali  in  quella  Chiefauna  belliHlmi  tavola  di  Fran- 
cefco  Vanni,  cioi  un  Crocifiiro  colle  Marie  ,  e  Difccpoli . 

l'ifi  illuari  Figliuoli  di  qaeOx  l'^itria  irovanfi  fra  i  Cimai, 
doielì .  che  uno  il  B.  Alberto  da  Maatalceto,  Antonio  Fic- 
colomini  de'  Signori  di  Modanella  priino  Arcivefcovo  di 
Siena,  MonCgnoi  Ciani  Vefcovo  dlMaira,  e  due  Generili  : 
Oggi  è  Protettore  di  qaell'Ordine  della  Rora  TEmlaentilTi' 
tao  nollro  Zondidari . 

Scrive  il  Tizio  ,  che  nel  1501$.  in  quedo  giorno  facefle.* 
Landolfo  Fetriicd;coDtra  la  volontl  de  i  Cananìcì  del  Duo-  Tii.  Mmi^  ìì 
no,levarela  Cancellata  di  ferro ,  chefliTail  di  dentro  in. 
tonoalla  Capoti,  affiti  diraoii  ffve'deOe  la  memoria ,  che 
'  n ,  «Sa  fiata  lavora»  da  nn  Fraacefco  Petracd  foo  . 


XX. 
S.SU.VSRIOFapa. 

Nel  ijio.  1  Smeli  ■cqni&nno  in  gacfto  gìMao  GroE; 
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XXI. 

B.LUIGI  GONZAGA. 

Fella  a'  Gefuiti .  Qgello  Beito  palEuido  per  Sina  Setm». 
neggià  nelU  Congtcguioae  degli  Scalati  cod  tal  fratto,  die 
molti paflacooo ai  facriChiollrit  Lt  Fimteli>d*l  Se*to  & 
aegregiu  alla  Nobiltl  dì  Siena,  quando iTMarcfaere Carlo 
doonga  ne  fu  Gorernuore .  Stette  egli  In  Ufficio  dt*  if . 
Febrajo  itf  io.  in£ao  ■  7.  Gennaio  in  che  moti  in  que- 
lla Cini. 

X  I  I  i. 
S.  FAVOLINO  VefcoTOdiNolJ. 

GiavanniPapaXXlIl.ripafsò  In  qucQo  giorno  ocll'anoo 
14 ij.iaTecoiida  volta  per  Sieaa.dove  fuacceìtocoi'lègaìpiù 
riverenti  jd'offEquIo  filiale ,  e  particolirmente ,  perche  area 
Tonccdnto  alla  Repubblica  Sanefe  b  Tem ,  e  Fortcua  di 
Radicq&oi  in  Vicariato . 

SflthOrnuU», 
£  SoUitio  della  State,  che  fii  in  Sieniil  ^omo  ow^ore 
di  oteij.  edtu  qnarw.  . 

.  Mim»  glene  ai  »rt  ss*!^*"' 
JUitxa  ttit  cri  ì,mlÌMI  fi. 

XZII  L 

S..BDU.TRUOE Reina,  eVei^. 

Si  dawM  le  TOcuu  nella  pubblica  Uolverfii .  Si  traggo- 
no nella  Curia  de'  Kegolatori  a  Ibrtc  l'AvvocatOi  ed  il  Pto- 
g ,  u  curator  de'  Poveri  pe'l  fecondo  femeltrc .  La  fera  S  va  all' 
'  ii'Fù  Offiaio  alla  Compagnia  di  S.  Giovanni  in  Fantaneio  ,  dove 
lumiu-  intervengono  quelle  di  S.  Bernardino,  S.  Gherardo,  e  S.Ste- 
immt$^  fino,  e  dalla  medeCina  Confraicrniia  dì  l'antaneto  fi  libera 
uiiiaK'     unoi  o  più  prigioni  dalle  Stinehe  pcr^a  Ibmma  di  fendi 

'■'"'j'"»  Feria  ptT  tutta . 

XXIV. 

LANASCITA  DEL  PRECURSORE  S.GiaBATTlSTA. 

4<  Fella  alla  Cappella  dedicata  al  Santo  nella  Mecri^olilani . 
d'ArdiitettnradiBaldafliuredaSiena,  dove  li  cullodifceil 
BraodadeftTQdelniede&iipSantOi  di  cui  altrove  fi  parlò,  e 
6  parlerì  al  fecondo  giorno  dì  Peotecofle .  CBlcbcwo;qitÌTl 
le  loro  fipulonì  i  CanlieriG  «relblimiouivle'ywli  in  Sìenai 
-  -  Om 
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fliMfcmpK  BUquinerartAacinbrea,  ptegiandofi  la  Citil 
lìì  contar  unte  Ctbci  di  S.Giovanni,  quante  ogni  ilira  più 
popolai»  d'Itali»  )  utefo  il  purgaiiiliiiKi  fiore  di  Nobiltà , 
che  prefloi  SaneG  con  unto  Itudio  ti  coltivò  in  tutti  i  tempi, 
e  li  coltiva,  ed  il  generofo  inncn  detìderio  cho  li  SaQefcj 
Nobilii  ha  fempre  nodrito  di  combaitere  per  li  Fi  contro 
gl'lnfidcli,  come  fi  liilfe  al  primo  .li  quello  mero  i.s  j.lellmD. 
Conta  Sieni  in  quell'anno  p.  Croci  di  S.  lijouaniu . 

Fella  alliPi^ve  focto  il  Duomo,  la  qujie  ci'irrocchia 
deilaMcitopoliiana,  e  Padronaiodel  Capitolo  della  niede- 
Uma.  Qjielta,  benché  abbia  il  fuo  Popcdo  diftinco  diU'alire 
cure,  gode  il  privilegio  di  eOtr  Pirrochia  di  talt. quelli, 
thcnanbaunodomicilioiaSiena  ;  edil  Piovano  precede  a 
twtiiCnritideili Città,  e  della  Dìoceii ,  ed  i Cappellini  '"Kv ;* 
deitaPiejre  godono  l'ifielli  privilegi,  e  trattano  L-Hteii&. ™  ^^^I 
noiiMflefìuHiani.  che  i  BenefiiStl  della  MetràpoUtin».  ,^f^ 
Tra  k  Uenwie  dell'Operi  iì  trova  ,  Ae  nel  giorno  di  tal  '™ 
fella  il  Velcovo  con  tutto  il  Qero  tcendeva  alla  Pieve  a  fare 
il  Ponciiicale .  Si  erpone  In  detta  Chicli  in  enne  le  Dome-  lAt,  in  firgamr- 
niche  dell'annoda  mattina  verfo  il  nieazo  giorno  per  lo  fpa-  »  Ml'an.mt. 
lio  d'un'ota  il  Venerabile  ,  ed  ogni  Venerdì  da  fera  vi  ù  re-  Js»"'  difiriin  f 
cita  ii  Santo  Itofario,  e  vi  fi  afcolta  un  breve  difeorfo  fpiri-  /•'"■" 
tuale.  dai ^i  pure  nell'anno  1*98.,  liberali  che  fii  la  Citli  fif' 
di  i  terremoti ,  fu  eretti  eoo  Tautoriti  Apoflolica  una  Con- 
giegiiione  detta  della  Pietl ,  che  foprinleade  all'Ofpiiio 
de' Poveri  dell'uno,  e  dell'altro  feOb  ,  e  particolarmente 
de'  Fanciulliabbandonatiperiodirinarlia  qualche  arte  :  e^ 
pM  tendere  memorabile  la  grazia  ricevuu  in  detta  occalionc, 
si  &ino  dal  Piovano  due  FrocelSoni  penitenuali ,  óoi  nei 
(iomo  del  Santo  Apoftolo  Matteo  ,  in, cui  coniinciarono  in 
Siena  le  lerrìhiH  fcoOe ,  ed  in  quello  del  S.  Apollolo  Tom- 
■aafo  nel  quale  piacque  »  Dio  di  farle  ceATarcNclI'anno  I7i*> 
fu  eretta  pure  in  detta  ChieTa  con  Apoftolica  autorità  la-» 
Congregazione  del  SantilGnio  Sacramento  per  maggiore  on»- 
le,  e  ol£quia  del  tudclìmot  in  ocoalìone,  che  fi  porta  agl'iu- 

Le  Pitture  della  volp  della  OdelàJlGQOine  IaEKcL«UMl  di 
fuori,  furano  ^cruiao  14114  liatavoU  dell* Aitar  sm^ìd- 
re  e  opera  dclBrcIcLaaino  l  WaAcultiire  deI'Sigro  F*ata,ed 
altre  fono  del  Donatello ,  del  Pollai^  >  e  dllorenio  Bar- 
tili.  Manda tlPiitMicoaqBeB>if)Eve  Iibbmdodicioen!-( 
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Nelli  PIizu  d'aviati  alla  ChieTi  vedeS  II  Pilauo,  che  fu 
(tei Migniiìco Pandollb Pttmcd  TiruutodiSìeBai  die  u- 
cor'oggi  fi  dice  Palixio  del  Mijaifico  i  e  fi  ippartìcne  il 
Nobile  Sig.ScIpionc  Si  vini  :  Odemnflk  Citeae  dibtooM 
]N)fte»Ltoino  a  detto  Pai iZ io  ,  che  fono  di  liTOro  ammira- 
bile ,  e  fecelc  il  Vannoccio  . 

Qaind»  fi  adunava  in  quefli  Chiefa  la  Compignìa  degli 
Uomini  di  Guerra  lafua  Imprefa  era  un  Cimpo  bianco  coiu 
wwtcivetra  rolla  iamezio,  e  dentro  di  c Si  tre  Gigli  d'oro  . 
Oggi  ri  lì  adunano  gli  abitanti  della  Contrada  della  Seira. 

Fella  alla  Compagnia  diS.Gio:  BattìlU  in  l'antancto ,  la 
quale  fi  Sima  avefle  origine  da  altra  Cbiera  di  quello  tìtolo 
poDauticamenteillaPoru  di  S.Giovanni  a  BulTeto  ■  che.* 
c^i  e  (mala,  U  qual  Chicfa  i  orni  nella  Claurnra  delle  Mo* 
oiidie  dlS.(^ara.  Qgiri  il  Pnoblico  muda  tibbM  dodici 
ceti,  efidifiribuifconoquMtrodoci.  Siconiervuibinqne.' 
fliCbieTa  molte  finte  Reliquie  t  e  fn  le  altre  il  Corpo  di 
S.  FcliciOimo  Jdartire,  quello  di  Santa  Illuminata  Vergine  9 
e  Martire,  Il  Telia  di  S.  Cirillo  Martire  :  ficcome  molte.* 
pregevoli  Pitture:  cio±  la  tavola  dell'Aitar  maggiore  co- 
minciata da  Francerco  Vanni ,  e  finita  da  Domenico  M  non  et- 
ti, ed  all'intorno  delta  Chieli.il  Criflo,  che  benedice  S.Gio- 
vanni dì  Francefco  Vanni  1  il  Sacrificio  di  Zaccaria  dì  Raf- 
&ello  Vanni,  ìIS.GÌoinel  DerertodiAltolfo;  li  Convito 
d'Erode,  eliHecolluionedelSinto  del  Mei  ,  due  tele  di 
RatilioMumcttì,  doe  del  Frauefiao,  una  del  Burbariai, 
tiaadelTegliacd:  Lavolta  i  opera  del  Moncorfelli .  Vi  C 
adunano  gli  Uamini  della  Contnda  del  Leopardo,  ^gi  detta 
delLeocomo. 

Fellailta  Gomptgnife  di  S.  Gio:  BittìSi della  Morte ,  dove 
il  Pubblitìo  manda  libbre  dodici  céra,  elidiftribuircono  ctn> 
qtieUòii.  Qgefia  Coofratemita  fi  adunava  anticamente  in 
una  Aanxa  fono  il  Duomo ,  polla  fopra  le  fcale  della  Pieve 
diS,  Giovanni, d'onde  partim  circa  gli  anni  n66.  AfliOonn  i 
Fratelli  delIaMorteal  conforto  di  coloro,  che  fono  con- 
dannati amorire.  accompagnandogli  al  palibolo,  e  dando 
•loro  fepolcnEa  nella  Cappelletta  del  Laterino  dedicata  pure 
il  Santo  Precurfore  :  ed  hanno  cura  de'  Poveri  Carcerati 
eleggendo  ogni  tre  mefi  due  Fratelli ,  che  fi  dimandano  i 
Buoni  Uomini  ,1  quali  foli  ecitano  le  difefe  de'  Sei,  procu- 
rando loto  le  Rratie  poflìbili  per  rìiornarlì  alla  Liberti  . 
Sommiaiflrano  loto  11  pane  dal  i.giotno  dì  ogni  mele  per 
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tutto  il  giorno  redicdimo ,  e  per  gli  litri  giorni  lo  dà  i  vi- 
cendi  colla  BilU.  Di  pureid  =Bi  ogni  mcfc  unt  certi  qoin- 
titì  di  Carbone,  c  di  Sale.  Di  più  pratica  quclh  Compi, 
gniala  Mircncordiadire^pEllirecol'iru  ,  che  ad  altra  Com^ 
pagniaaoarooaircrilti,  e  i  PoreQiErl . 

l'cr  tale  FeDintì  lUnao  cjbotle  alle  Cappuccine  le  Reli- 
quie infigoi  donandal  Ke  di  FrjDcia  alla  Veaerab.  Suor  [>af. 
litea  Grog!  Sincfe  Fonditrice  <U  ami  Monaitcro  ;  cioè  par* 
te  del  I^pDiia  di  Grillo  SiginorNonro,  parte  dei  Legno 
della  Santacroce,  uni  Spina  delli  Coroni  del  Signore, 
pine  della  Telia  di  S.  Oionillo  Areopagiii,  ed  altre.  Alle 
Monache  TraGlTe  C  erpoue  ogE>i  h  Reliquia  di  S.  prorpero  , 
fono  il  cui  titolo  eri  il  Convento  lo'O  nel  luog  i  dove  i  ora 
laFortelza,  ed  oggi  *  la  l'itrocchiilc  de"  Soldui  fono  il 
titolo  di  iletto  Smto. 

Nel  ■  i9  r.  fu  ifliiuita  dal  Gran  Duci  Ferdinando  1.  in  que- 
(lo  giorno  la  celebre  GoinpaEniidL''  Cento  Cavalieri  Sanefi,  D!  qmnmCàmfa. 
detti  gli  Uomini  d'Arme,  diilinti  con  denominiiione ,  ed  tritai  tUntat. 
iillprefa,  de' quali  egli  medelinio  volle  effer  Capitano  ,  fa- 

— j  ,  fuidivifiil  RedelI'Aiii ,  come  li  vde  nel  Pie-. 

"  "    ~  '  :  nella  PiliM  della  Nuniia- 

J  intitolato  le  Cmit  inprifi 
-  —  -e  llimpito  iaSìenil'anno  ijji. 
In  quello  giorno  nel  ino.  patti  al  Cielo  il  A  Oft:  Bmtlfa 
Tahmii  de' Granii  di  Siena  Oomenicut»  nelll  Citcid'Ave- 
gnone;  e  nel  i]8;.  dB.aianft  Aw/'»/ SiocTe  pare  Do-  ttfiUt, 

la  quello  giorno  li  Cini  di  Slent ,  come  le  «Itre  Citti ,  e 
Terre  dello  Stato  di  S.A.R.preHi  omaggio  alla  medemi  coli" 
offerta  di  un  gran  Vafo  di  Argento, inviando  i  quello  effetto 
un  Tuo  Cittadino  a  Firenze.  Velie  quelli  giubbone  bianco  , 
«  calzoni  neri  connsM  de' medefìmi  colóri ,  che  l'Armadi  ' 
Siena  ripprefentino  j  c  poi  ehefouo  paffiii  quei  che  dan- 
nole  omaggio  «nome  delle  Citti,  Terre  ,  e  Cade  Ila  dello  ' 
Suro  Fiorentino,  va  egli ,  e  fermato  il  Civilli  dinanii  a 

Suell'Altezji,  fa  un  breve  difcorro  di  complimento  i  nome 
ella  fui  Ciitlt ,  e  vien  poi  fcguito  digli  altri,  che  in  numero 
di  circa  110,  Rapprelennniì  le  Cittì,  Terre  ,  e  Ciflelli" 
dello  Stata  Snele ,  fono  mandati  a  quello  fine  medclìmo  >  ' 
Teniunaia,chB  ^qncfUftileaM  fumione  viene  ittompafnito^ 
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Campo,  cdi  fotta  MaarodiCimpo,  e  giunto  illa  CbteCi.. 
di  S.Giovanni ,  c  liccniiato  il  Caricggio  ,  vjcni;  di  quei 
due  ricondotro  a!  fuo  Alloggiinicnro  donds  ì'ivcin  tolto 
precedendolo  Tempre  ilcune  Trombs,  e  Timburi . 

Ma  aoa  vogliamo  Mcninin  quc(U  giomau  fcnia  ricoik 
darei  alla  Cappella  di  S,  Giovanni  nella  Alctropolicana,  per 

Iiii|rì  éfparK  alUcoalìdenBione  di  chi  legge  un  noDroBciu 
ero ,  die  lìcwinE  da  molti  de*  piil  fari  Ciitadiai  ci  È  ftira 
appronto ,  coti  parreblK  poteOe  maadirG  ad  «TeaniaBu 
con  poca  difficolti,  e  cm  molla  gloria  della BoQra  Patria, 
Mila  qaale(  a  noilni  credere)  pt^e  altre  Città  concorrb 
rebbero  m  iHEtp  l'UaiTerió  a  pigiati]  if  im  Ibaéglliirte  Stffa 
Teforp .  ' 

FENSIEROPERLA  CAPPELLA 
Dil  Tifsrt  nil  Z>u9H»  il  Sina, 

Potrebbe  in  Siena  nella  Cappelli  di  S.Gioranni  della  Ub. 
tropolitmi  C  gìicdiè  luogo  più  proprio  per  tal'effetlo 
Ivan  VI  li  fcorge  )  raccu^ìerli  unTelbradi  Reliquie  dique' 
Santi,  e  Beau  Smeli,  che  fi  idonao  Ikgli  Altari ,  diip». 
Se  la  diverti  Reliquiari  liriatomo  ,  tanto  che  polene  chia- 
marQ  il  SeiaaSnBertm  della  Purli ,  a  cui  po.cilc  riconerE 
per  ogni  calamiit  delta  medefimi  eoa  più  fiducia ,  che  it> 
irove,  e  quelle  Reliquie  potrebbero  tal  vota  inoccafiM 
di  pubbliche  pregliiere  poriirE  a  Proce^onc ,  licconie  diUa 
Real  Cini  di  Napoli  E  pratica  di  queUe  della  Sacra  Cappel- 
la ,  che  del  Teforo  pure  fi  chiama.  Le  Reliquie  dunque , 
che  de'  più  piniili  noflri  lotercelTori  qnin  potrebbero 
flodirli,  c  venerarli  fono  l'Infrsfcriite,  . 
1,     Il  VcLo  ddla  BeatiOima  VERGINB  Arrocatt.  e  Sb 

gDora  di  Siena .  cheaeilaSagreltiiEcnftadirce. 
I.    Il  Braccio  ^ellia  dei  Santo  Pucumom  ,  che  bt  detot* 
Cappella  E  diiude. 

3.  11  Corpo  ,  e  Braccio  di  S.  Ammho  Batteiiaiarc  della 
Cittì. 

4,  11  Corpodl  S.  Sa.viNa  Avvocato  della  medeEm^ 
U  Ctu-po  di  S.  CiHCfiHUO  altro  Avrootto.  . 

t.    Il  Corpo  di  S.  ViTToUD  altra  Avvocato  - 
7.    Il  Braeào  di  S^Guoouo'VIl.  Papa  Sanefe  . 
«.  IaCoSi>todÌ8.(flm>nudiSku. 
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,     Il  Dente  di  S.Behnardimo  Sioere.Le  quili  Reliquie  (une 

stila  Sagrslìi»  fi  confervano. 
E  le  altre  ,  che  appreflb  n  accennino  potrebbero  agevol- 

miDie  oticnerC  ditle  Chiefe  ,  e  Luoghi ,  dove  fi  venerano, 

ondliCmi,  oncllo  Sino. 
,5,   auliche  Rdiquii  de  Santi  Martiri  di  Colonna  (  luogo 

dolio  Stato  Swefe  )  Fauiii™  ,  Vefiiamo  ,  AUbcbllimo  , 

SscoNDUNo  ,  e  Sisto  ,  le  cui  Ceneri  irovanft  i  (  orcineJU  , 

e  di  loro  fi  favellerà  a"  p.  Agofto ,  che  è  il  giorno  ia  che  ate- 

gutto  al  Cielo  ■ 
II.  Uhj  Marcella  di  S.GioT*vrsiI.  Pipi  ftimjtoSanefe,  eie 

trovali  fti  1«  Reliquie  di  Montig.  Marfilt,e  che  venae  ^  Ra- 
.  venni  (laccata  aaividallifiia Tedi. 
■1.  Ogalcbe  Rdlqnii  iff  S.MinTiou  V«q;iae  mntb'auUi 

io  OOjicl  QltlcJelto  Stua  . 
I].  QniTdieReliquli  diS.IUNio>  de  la  CUnci  pateoN 

(enne  li  Palma  cfel  Hirtirio. 
14.  QtialchcRelIq;di  j.CEnoNi  V<EfcomlIII*iri,e  Pa|Nib> 

nia,il  cui  Corpo  giace  nel  Duomo  di  MiOì  lòtto  il  HigEÌore. 
Qnaldie  Reliquia  di  S.  Galouio. 
li.  Qualche  Reliquia  del  B.S0XOU  Foaibtace,  o  Prepigi. 

[ore  del  Grande  Spedale  , 
•  7-  Q^ulcfae  Reliquia  del  B^Pirrito  lamo  Cardile  Villodi. 

biormo  Consunto  di  S.  Gregario  Vll.e  della  Famigli*  del 

Conti  di  SoTini,  il  cui  Corpo  fi  coorerva  in  Volle  OwiroGi. 
13.   QjiaUbe  Reliquia  di  S.  Albirto  ArdpretedI  Colle  ,  Ae 

nacque  in  Oliatina  del  na&ro  Stato. . 
l^  falche ReliqtiU del B.FiAHcaCaniieIttvio  dtGratt!.. 
la.   Q^aldle  Reliquia  del  B.AHi>EiaG«IleRiii, 
li.   Q^ilclie  Reliquia  del  B.  AhbmioiÀ  Sansido»  . 
11.  Qà'l'^^I^B''^'''*  del  B.  GiorjkccHiHo  Fjceoloiiiiiil  Pe- 

i]>  Ogatche  Reliquia  del  B.Fkancesco  Pattiti  detto  Tarlato 
a^   Qualche  Reliquia  del  B.  Antonio  Facriij ,  Il  eni  Corpo' 

fivenera  in  Monticiano  . 
ij.   Qiiilche  Reliquia  di  quelkichc  poteflero  i«erll  del  Bea-' 
to  Pietro  PATRONI  CertaImo>  almeno  delle  Tue  Velli ,  o 
iftmmenti  di  Peniieou  ,  giacche  del  Corpo  non  fi  ha  con- 

tS.  Qjialche  Reliquia  del  B.Berhmdo  Tolomei  Fondatore 
degli  Olivetani  nel  modo  fimile,  giacchi  delle  fue  Ceneri 
«m  li  tu  memoria  • 

R  r  s  Qgil. 


N 

 M>Pfl1_..  .. 

il  del  BiGtACOHO  Musato  da  Moatlcci, 
li  CUI  Corpo  in  quelli  Tetra  ripoTa  . 
ip.   Quilchi;  Rcliquiadel  B.Giovann:  Colomino  Foaduoie 

de'Gcfuati.li:  cui  OlTa  ferbanfi  in  S.  fiondi. 
)o.    Quilchf  Reliquii  ddla  B.  Bomiizell*  Cicdiconrì,  il  cui 

Corpo  in  Trtquandi  fi  trovi  . 
]i.   QiiJlchs  Reliquia  del  B.AcosiiNO  Novello  Agoainiiuo. 
le  cui  Ceneri  rotto  il  Miegiore  di  S.  AgoUino  ripoCino  . 

Con  quelle  più,  che  nelle  Chiefe  dcHo  Sino  Sincfc  po- 
KlTero  trovarli ,  odi  Santi  Martiri ,  eh:  nelle  noit re  Terre 
abbiano  palilo,  odi  Beiti  indette  Terre  nati ,  o  fepultì,  de' 
quali  non  ci  pervenne  ancora  efaita  notiiia. 

Che  Te  ancora  all'altre  inCgnì  RdMquie  della  Sa^eOii  Me. 
'  tropolitani  quivi  voleffe  iBegnJrli  luogo,  riulcirebbe  piii  ve- 
nerabile, cpiùpreaiorallSaniuirioilialiandD,  ehedi!l4j 
maggior  pine  de'  Smti  Sanefi  il  Teroro  ,  a  il  Santiuria  del- 
la Slntiti  Sjnefe  poteffe  chiimitli . 
Per  ultimo  quella  folenDiti  dedicata  al  Protettore  di  FÌo- 


Cer  qnildiebenemereniia  co i  Sanefi,  arcriite  alla oofira  No- 
ilti:  onde alfab«ieimeolc ne  pongfaiamail  Catalogo. 
Aikatt  dlFiorenla.  irovaC  aggregato  Luca  nelijjfi- 
Mirtidi  Fiorenca,  AlelTandra  di  Niccolò  nel  ijpi. 
Murili  di  Fiorenia,  Toldo  nel 

jinslf  di  Fiorenti  ,  Noferi  di  Giovanni  di  Lapo  nel  ijg j. 
iirtl[b!    «J--—  j:  I — ~"  —1  -.o. 

BeabM  di  Fiorenia,  Tolomeo  di 
Brncbtrcm  de"  Cirtini  da  Staggia, 
BBwaKor/sdiLapodiGiovinni  da  riorenaa  ijoj. 
fiir«ii««i.i/jKla  Volpaia  nel  Fiorentino  1147. 
Capponi  da  Fiorenia,  lorenio  di  Filippo  ijSs. 
CgjfrJ/iMfdaFioren»,  Lotto  nel  ijSj. 
C<««/(«tIdiFiarei]ia  ,  Aldobrandadi  Francefco  nel  nai. 
Ctlgrii««*(tjrdaFiorenia,  Giovanni  di  Migliore  ijij. 
Fialilf  da  Fiorenia,  Brama  di  Spinello  nel  lioa. 
F'rUiuirrs  ài  l'iQoja  ,  Niccolò  Cardinale  nel  i^i;- 
frifioiolJl di  Piorinia.  TomnMlino di Cafallaiio  nelijSj. 
C«(MjdaPifa,  Pietro  di  Benedetto  ijft. 
Ìl»tM»ti  di  HontepulciaDO  
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G  I  D  G  N  O.  jij  - 

GattMil  di  Più ,  Civ.  Michel' Aagelo  di  Alberico  ,  e  fntelli 

Gmìlut.zl  di  S.  Gtmignano ,  Pietro  di  Bofto  i+t» 
Giinriini  il  Fiorcni],  Luigi  di  Lodino  ij{S. 
aiacsil  il  f  tormzi ,  Buanjvilo  di  Giovitini  Jicobi  >;»(. 
Qi;„liSl!i'-zi  rfj  Fiortnij ,  Luigi  di  Giitinoiio  r47;. 
7,/j-7«fl(/diFiorenii,  Tino  di  Dio(iiu:i  nel  tjoS. 
jWaM/i/diMOispolcCnv.Antonbdi;!  CiT.PoIiiiano  nel  iSgj 
Mani  di  Fiorcnii ,  Touinufo  di  M-irco  nel  IjSi- 
MtJiil  da  Fior. ,  Vi  ero  di  Cìbia.e  Jacopo  di  Banolom.n:)  t^i^. 
Conti  Jl  Filacaiah  ,  Come  l'ielro  del  Come  Biagio  1^05, 
Fnitljinl  di  Finrenia,  Filippo  di  Giovinai  n:l  ijSs. 
Da  San  Pancrsalt ,  Pietro  d'Accorro  nell'Aretino  tiSi. 
Xiiafillda  Fior^au,  Neri  di  Mica  nel  ij^o.  QjieiU  FjtO^lU 

però  il  crede  ,  cll«  pib  .ddl'anùco  fole  Sinelie.  '  F'iMl  Utrima 

£/c(l da  FiorcHUi  GiònumJ di  Rugitro  iiSi.  pnititlULtf 
Sofirfhiii  Pila, Civ. lUnieti.emcdlinef  irto.-  tirnis.Ctutì- 
Jlufisll  itViTzaK,  ilUìiKhcIeAUianibaRBrpoUde'Bichl,  njitUnn/nu 
Capitano  di  Popolo  aeì  1717,  (JJki'wvHAfi^ 
Sceliri  da  Fioroiir>  Fraoccrco  di  Rwieri  nel  iffS.  firBMltm^hfa 


quello  Cognome  Ardvefcovo  di  Siena . 

Vieniti  d'Amza  ,  Ano  di  Fran cerchino  nel  i}3{. 

Zuicbciiìdi  Pifi,  il  Ball  Giovanni  .  e  (iaiclli  nel  171  j. 

Doppo  quelle  alcune  famiglie  Fiorentine  HcITe  procedo- 
no di  Famiglie  Nobili  Sinefi,  come  i  Conti  del  Sh/hs  da' 
nonrl  MiL-voIlI,  1 /ifci/di' noflri  Saraci  ni ,  i  BirtiHsl  dt' 
nollri  Salimbeni,  i  JUarJìl}  fono  de'  nollri,c  quei  della  Kim. 
£  coil  gli  jiltlistti  di  CortoDi  furono  riconofciuti  dcll'an- 
tithinìma  nollra  Cifa  degli  Angillci  at\  i7i$. 

"tatuici  fral'OtUia  di  S.  Gin:  fianiilafaano  la  Ma 
alla  loro  c^nfratecnita  i  Fratelli  di  S.  GÌo:Battilla  rotto  il 
Duomo,  a  cui  manda  il  Pubblico  libbre  dodid  con.  En^ 
quello  Tempio  da  pii.na  fotto  il  titolo  di  S.  Cofimo,  e  Da- 
miana ,  edilCoIlegio  d('  Medici  folevi portarvi  perla^.^ 
loro  fella  l'offerta.  UQjiadra  dell'Aitar  maggiore  ideile 
più  bell'opere  di  Frincefco  Vanni . 

In  detta  Do'neoica  6  fa  fella  atlaChlefa  di  S.  GÌo:  Batti, 
fla  detta  de  i  Tredicini  ne]  Cifato  fopra  a  Fonte  Serena. 
Girolamo  Pecci  Gentiluomo  SaneTe  larciò  nel  tftap.  noa  Ca- 
li alU  Congregulone  de' Tredici  predetta ,  perche  iiiccae> 
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j,S  GIUGNO, 
ró  l«  ChieTi .  QijÌvÌ  nel  1707.  Prerero  il  primo  tlloggja-' 
menio  in  Siena  i  l'I'. della  Congregaiians  dell'Ontario, 
che  poi  li  craferiTaai}  1 S.  Andrea. 

All'uTdre  di  delta  Chiela  travati  UCifa  o^npiite- 
nenie  al  Nob.  Signor  Aulto  Sani ,  dove  al  di  ltK>ri  0  vedo- 
no le  iTUTicigHore  fbiie  d'Eicole  dipinte  dal  CapHuni , 
opcrj.che  mericereQbe  il  perdo»  d*okn'  ÌiKhDl«dctTaapo> 
I  X  V. 

S.ELIG10Vefcovo. 

Fanno  fcIU  gli  Orefici  t  e  vnno  con  offerta  a  S.  Mirtino , 
il  che  poco  Anelli  Chiefa  di  S<  Pietro  io  Binchl  ficevmo. 
1  F^ri  pure  ranno  con  oRÈrti  alla  Chiefa  di  ^.  Lucia ,  po- 
lla io  Camollia  allato  a  S.  Andrea,  cbe  eraanlicameatenno 
Spedale  per  IiBaftardi della  famiglia  Salimbeni,  come  di. 
mollra  un'antica  Lapidi  fop'a  lal'orii.  Alla  Compagnia  di 
S.  Giovanni  in  Piolaneio  ti  difuealana  venti  fiara  di  Grano 
fpiinalo  ai  Poi-eri. 
Nel  I  aS8.  i'Crercito  Sanefe  folto  la  condotta  di  Raonccfc 
lOtUv^iìMimt    ila  Famefe  ritornando  dall'aSedìo  d'Arcalo  lii  da  nn  amato 
OH  ànii .  di  Aretini ,  e  fùamrdtidi  Siena  batmtóvlla  Pieve  al  Tapf)6 

feftandori  morto  ilFamclei  e  dò  ptiM^MlncDtewcailde 
"    per  tta^mento  del  Conte  Nello  da  nctri'. 

XXVI. 

8.  VIGILIO. 

Fella  alla  fua  Ghiera  de'  PP.  Gerititi,  dove  il  Pubblico 
minda  libbre  dodici  cera.  OyellaChiera  fu  edificata  circa-* 
gli  anniiioo.  dalla  Nob.  Famiglia  Ugm^icri  de'Grandl  di 
.  ...      Siena  ,  e  donaci  poi  a  ì  Cimaldolcri ,  0  forfè  prima  chea 

■  loro.fudatapcrReCcienzj  a  i  Cavalieri  Templari .  L'an- 

Sf«l1.M.,ij.  «o.iH.a'io.JiMa55ÌoqucltiChi<;ri  fi  abbruciò  eomell 
ha  da  uDmanofcrttto  dell'Archivio  dell'OpETa  con  quufte^* 
role.  jtnunf.C.  UH.  Co'sU-jils  4  EnUfa  S.  figlie  ^'i'"fi 
trSatarbuiaisKi  Inctnfafi.-:!.  DiiMonici,  ets  quivi  abi- 
tarono ,  comprò  il  Comune  di  Siena  ia  Pistla  nel  i)sf.per 
CilttiSI.  MI4  areno  di  lire  trecento  treniactnque  .  Elappo  i  Camardolelì 
S/tdgU  ibitj,  fletterò  per  qualche  tempo  in  S.  Wgilio  te  Monache  d'Ogni 
Santi ,  e  pafiò  di  poi  in  Commenda  circa  l'anno  1460.  Qui- 
vi dimorò  l'anno  ,495.  Carlo  Vili.  Re  dì  Francia .  Final, 
mente  nel  cllendme  Abbate  Commendatario  Fabio 
Mignanelli  VefeoTOdiGrotTetOiChe  fu  poi  Cardinale,  donò 
oueOa  Fabbrica  ai  PP.  Geloiti  durante  3a  vita  fua ,  e  morto 
fili  ne  fiuDoo. quelli  eonfènUati  in  pofleOb  dalPonieGce 
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GIUGNO.  . 
Accrcbtrero  iaproceOa  di  tempo  i  Geruiii  la  Fabbrica,  e* 
pinicolarineaic  aì  [empi  nollri ,  coil'ajuta  di  Giulio  Gori 
FiDDilliiii  Gentiluomo  di  rara  pieià.edel  Sig.  Au^fta  Tuo  fi- 
gliuolo. La  folHiia  della  Chiefa  fu  dipinti  dal  CavalierRaf- 
feelJo  Vanni ,  l'Alrir  maggiore  fu  fatto  fabbricare  tij  Latun- 
jso  Siringucci,cd  abb^lJito  poi  d^i  Sig.Cavilier  Marcello  fuo 
figlinolo  ;  il  quadro  i  del  Cavalier  Calabrefc  ,  c  i  due  la- 
terali, dot  del  B.  Luigi ,  eB.Stanisho,  fono  di  Francefco 
Vuui.  LiCxppi-lla  del  CrocifiOb  i  di  cifa  Vecchi,  >> 
CroaGOb  dì  bromo  é  dell'Algardi .  La  Cappella  di  S.  Fran- 
cdcoBorgiidipintadat  Momorfeiliè  iel  Sig.l-ranccfco  Pic- 
tolomlnìi  Osella  di  S.  Aaaa  t  del  Sig.  AuRo  GoriPanail- 
lini  ,edil  quadrò  del  Romanelli.  Nell'altra  mite  la  Cip> 

flUdd  Nomédi  Di*  fu  ornata  dt^Sizaori  Tm  i  t'ittfa  di 
Saverio.  ft  '<Iclli.in>flrafuiit|lti  Gigli-i  )love\Fnotcrm 


Firia  Bncbitlì .  - 
Eflendofi  favellalo  della  Cllic^^dl  S.  Vìgilio.che  fu  di  ra- 
gione de'  Sig.  Ugui^ieri,  i  quali,  come  JicEmmo  ,  la  fabbri- 
carono, ectjme  cel  dimolirano  i  Lenn:  di  marmo,  arma 
antica  di  cfli ,  che  foHengono  le  giicculc  Cùlcirint  delChio- 
firo,  HDD  dee  lafdarfi  di  favcli^rt:  di  t\udìi  illulire  Fami- 
glia fen»  far  torto  alla  Pairij,chc  i.uò  dalli  chiarelli  di  efla 
ricevere  non  piccola  gloria  appo  k  altre  Naiioni,  11  Mila- 
vrflti ,  ed  il  TommaG  fonofi  avvifati,  che  qnclìa  Profapla  61 
orÌEÌnaria  diSieni;mi  «pici .che  con  occhio  piiì  purgato  hanno 


(te*  fecali  rpenli ,  che  ella  trae  la  Tua  origiiic  dagli  ancichir- 
limì  Conti  Bchiderchit  che  furonii  Sonori  dfMfflne  Aper- 
to .  di  PaBCoh ,  e  di  altri  LumU  di  Vd  «TArbia  m{a  S!e- 
Mi  eclieeniio««HiritiiqiKfl«ptMdtFmcii,inSaodiI 
ftcotooRaTO.  Pravilìeidcéll^iitòriti  diaiitichì,  ed  an- 
leatlci  Arnrifcn) ,  che  ■  qudllifgi  pure  lì  Veggono  ,  nò  pof- 
fco*  TtatS  In  doglio  fenw  porre  in  furpicionc  di  fallo  le 
^autorcvliUlcrìttiirelafcia'ed  ineredirà  da'  tempi  cadmi, 
•quO  che  tntEt  fono  dilleiìa  Favore  di  un'antichi  (lì  ma  Badia 
fttbrkumeià  di qneftl Signori  ad  ufo  di  fagre  Vereìniipaifa. 
topaia  l&UCititobti  da  S.  Salvatore  ,«daS.  Alcl&adro, 


jrS  G   I   V   G    N  O. 

«che  prcfeBtcmenteeliiuzuIiS.SiIvuorc  dclliBdaideinlV 
ed  i  in  ConuncDda^he  godei]  dillMlufirinìmo  Moiii?g^Ald- 
iimdro  Zond«dari  Atdvelcovo  di  Siaa  ;  ed  acuiadan,id 
'  ori  ^cEino  diverfe  doDizioaì .  In  quciti  dicbunnliilt  cfliuB 
il  GincTi  Frsuttnim,  e  di  vivere  fecondo  laioroLénu 
Silici,  come  faceaoo  per  lo  più  quei ,  che  cruo  Fruwudl 
FA  ama  iSsU*      Origine  (  ove  gli  altri  teneiniì  alte  Leggi,  o  Roaunc ,  o 
•  ciLctinmi    l-0'^g'>^'àc,a  anche  Rìpuirie,  Tccondorulbdl  quei  cempii 
'àl'ui  (a«» .  D»  queili  Conti  dircendono  tulli  i  Signori  Ugurgierl ,  e  <lcl- 

'  la  loro  ti  illultre  dilcenden»  conrerviiio  autentici  doni- 

memi  ,  in  un  gran  ouniero  di  connati ,  per  cui  tanno  prua- 
vadicirca^oo.  anni  dichiara  Nobiltl ,  pregio  certamente 
Ungolare,  e  che  a  podie  Famiglie  ±  dato  in  Ibrtediaveie  . 
Furono  gli  Ugurgicrj  tra  quei,  cbe  chianaronC  de*  Grandi  di 
(Siena  i  e  la  Famiglia  loro  fu  delle  prime  tra  quelle  .  che  fi 
dìcenuo.Confulari.  Ebbero  nellaCitii  tre  Torri ,  feenale  1 
tempi  inlichi  di  Nobiltìj  ^a  cQì  foli  ebheroquifì  Che  nei 
,  iKl  meno  della  Cittì  un  grande  Edificio  a  foggia  di  .Cu 
ilello  fabricaiorannoiiii.,  ove  i più  di  efll  ibiiayano, ed 

3>pcltav)ii  ,  ed  anche  a  quello  tempo,  il  Callellare  degU 
gurgieri  per  ognuno  li  appelli  '  ^ori  di  eBo  le  atiiiaiioni 
loro  pure  lirnJev^iifì  .  paicindoll  inlìno  alla  gran  Piai ai—i 
che  con  quelito,  che  ora  Mercato  Vecchio  vien  detto,  cn 
di  loro  ragione ,  e  da  edi  a  pubblico  beneficia  della  Citli  ik 
ceduto.  In  quella Piuia  veddìpureun  attica,  e  cnriob 
memoria  di  queftx  PanlgUa,  doè  Boa  GaTa',  che  ufcendtt 
dall'ordine  delle  altre,  che  tutta  l'attOimiinD,iI  avania  alf 
quantO'Aiora.di  ,tSo  alterandone  un  poco  ,  ma  non  de- 
fonoandone  la  fimetrìa .  pjicemi  di  rapportarne  qui  U  cb 

S'one  colle  parole  medclìme,  concuine  Elvella  l'Autore  del 
eFcurioltaliano  io  parlando  delle  Cafc,  che  Hanno  all'ifc 
tomo  di  quella  (1  bellaPiaHa.  tftuntlqf^  adtmfjfim  fgS*f 
UlttUlI  nari  tmHunl  fmm  ;  Ifi  ffimm  altri  defirifitm  c«M> 
i  li  fitlìaia pm  trjai,  &■  prerdiiii  in  famm  ,  ir  triisiti  palchcr- 
riam»  (  titme  la  meiam  aSìaì  feraa  clwpmi  )  intirrmcifit^ 
Fcrum  DsaliBiB  tjut^iinnimVsurgìrlam  prfiltluni 

Alni  v^lUnt ,  frii  tÈiraniiifsHi  tftl .  i/ic  baku^i  atararam  mateTft*  afa» 

ibtìalFrmUtIr  rtBt,  tt  huiiHlitir  JUlpMUIi^ .finpit.fm^^  Marsali  U**  ' 

fifi  Jt'  Salì^  fJaafiraianMafgtad/jfii  titfalfilà*  ^^iilgniai«/lh 

-'  ■'—  —  '-  -  •■' —  "Hkb  mrM^/u^frit,  tMirrt  ^trt-^^ig^Hmit 


ai,ian  ftrlLj 
uaf4  Biga, 
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G  I  U  ,G  N  .O.  j,p 
pfelp  fplcndore  trillo  di' loto  Maggiopi  colfingue,  e  lo 
rendèitero  vie  pili  chiaro  colli  nwgnificenzi ,  e  colle  loro 
elorlore  geite,  o  fieno  nel  Sago,  o  nella  Toga,  maneggiin- 
docondcllreiiiecon  valore  gli  affari ,  e  politici,  emilitiri, 
ne  pur  auncanilo  loro  quel  lutìro,  che  deriva  io  una  fioiielia 
.filila  Santiiì,  dalia  Uoitrina ,  e  dille  Digitili  fa^e,  >l 
.plorine.  Corferolaforiedelleajtre  pili  ragiurdevoli  Fi- 
mi^e.dclla  Pitrii  cidute  io  fufpicione  per  la  loro  fovcr- 
chiapeOiDii  iOiulcdalGoirenia,  die  era  Popolerchò ,  fù- 
róiio  muidiCÌ  in  dilio  ,  da  cui  pei6  con  loia  moka  gloria 
liberali  ne  wamero,  perche  colle  armi  deicero  forta  a  quel- 
le dclkjE^abU^i  ^de  couquiltaiTera  alcune  Cane lli_> 
dello  Stitta.  Dèlia  MaéniSccaza  di  quella  gran  Cafa  fitroao 
legnali  la  Badia  della  Berardeaga  ,  quella di^  Vigilio  ,  il 
foniuoro  Cartellare,  di  cui  fi  £  parlata ,  ed  m  nobile  CoQ- 
veniodi  alcuni  di  e/Ti  fabricato  adi»  Tetra  diBIrona  In  Sici. 
liaa'  RcligiofidiS.Prancelco.elIindDiiiiparaliùiqneU'ififc. 
lai  fine  di  Ichivatc  le  fcIjiioDi,  chcil  rpcflàmeace  affligge. 

Si  divifcto  gli  Ugurgicri  in  due  principali  Rami ,  che  da' 
unni  di  quei ,  che  gli  lUoilirono  fiirono  Domati ,  onde  altri 
Buggierotii,  Jlifi  Aiiolini fi  appellarono,  ed  atnendue  al- 
trinefotmirono,  onde  in  più  rami,  anche  in  oggi  Tono  p«r< 
liti .  A'  di  nollri  del  Himo  Aiiolino  lì  4  fbnnato  un  inneOo 
in  quello  de'  Mifavoiti  ricco  al  pari  di  ogni  altro  in  tutti  i 
pregi ,  per  le  nozie  dei  Sig.  Muiio  Ueurgieri  eolla  Sìr.M»- 
ria  MalavoUi ,  il  cui  Primogenito  SaluUio  ha  raccolti  una 
a  erediti  dd  Sig.  Angelo  Malivolti  Tuo 
indinone  di  ufare  il  cagnoaie  Mabvolti, 
—Je  gode  doppio  onore  e  per  Natura,chc  t  delti  Ugonìed. 
eper  Adoiione.che  è  de'Malevolti ,  - 

Numerano  i  Signori  Ugurgicri  tra  gli  Eroldl  ttm&migUi 
due,  che  fono  onorati  del  titolo  di  Beaci ,  e  ciò  ronoblei- 
tiA^ndiiUznrgieri  dell'Ordine  de'  Serri  di  Maria,  ed  il 
B.  Mino  ^e*  Minori  Coaventiiali . 
IVe^quelfafiiniglJahiiiooaviiiaUMitradi  VeTcovo,  c 


5!^'^  Al'r»PM;"«»<Poai.ConrejpiironowrieDign^ 
S  5Sf!*  ■  j^n''??'"^'^  Geneiafidi  tutta  b  Totìna, 
di  Alitate  ddlafladia  di  S.M»atote  delU  di 
:n)W'io Cenenle  ddl'AranlpontodiSiew,  dilkcuot 
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JuAttì^Meova.,  *  di  Canonico  diquelbMctròpbliiiuu. 
.  Tra  quei  idK  ili  uOnron»  li  ^fàmefit  tali  tuiom  B  por. 
lÓMMuavenficprlKaquelcfclebrc  Ciunpoto  diUeoUgur- 
^eri  cgeuneoiitt  Daatt  t  il -quale  «fporc  l'Encidi  itiprori 
SoDcTe  •  ed  un  cadioe  di  qnclla  i  miao  beniÉmo  coafcrvno, 
£riUQ*i  appncffo  ilGìg-ArcidiacaiioUgurgicri  procurvuli 
da  noi  dalli  cdcbic  LlkrtuinVillnci  ^Ip□le[J 


del  B.  l^ioi  Colombino  ,  nel  Re  GiiD  _.  .   

e  ne'  ntrilri  Poeti  di  quel  buou  fccolo  ;  e  con  forti  amo  il  det- 
to Sig.  Arcidiicano  a  pubblicir  klett'opcrx  arriccliTia  dille 
poHille  di  qBilchenolIra  Accidemico  i  pregio  delli  Lia- 
guadi  SÌenx«  e  della  Tofcanl .  la  qualche  non  iDiU'giiule 
'  .di  detto antichifliaio TeQo  >  penna ,  abbijim  iccto.  che  il 
menlDvato  CiMnpoIa  li  riferifce  a  ciò ,  che  ha  detto  nella_< 
r^tiaiw  deUaGeorgica  da  lui  fitta ,  ma  qucfla  non  ab- 
biamo inoo  lUrD*aCi>  Me' principij  di  ogni  libro  <Ì  rcorgono 
ncjla  peigameaa  ben  lavorate  miniature  coH'arme  di  cab 
Colonna:  onde  paò  giudicirfi,  chcaquilche  pcrfoDaggio 
(iililCiraia  Signorile  l'AntorelodedicilTe,  e  forfè  i e  po- 
llili e  marginali  furoao  quivi  rcritiediluimedclicno,  cotte 
jiiCi  ìndici  ve  ne  appuifcono.  Poi  F^tciàno  Doiiieaicaiio,clN 
publ()icò  un  Valutne  di  Oraiioni  Latine  ;  Ftllc  Antonio 
pure  Oomcnicaiio  io^gae  Lettore  di  Teologia  in  Siena ,  ed 
m l'adoni  Pnjicoiaa  FrioceftM»  fuiKrio  Prcditmoret 
Nella  Selva  Leceetant  del  Landucci ,  tmvaf!  altro  Pn  Steb> 
noditalixiffu>ine,.chefiav)  n*I  Eat  del  iedicelimo  lécolo, 
tt  quale  per  JUrm  facoadin-  fU«tiim*tail  Cicerone  Crìliii- 
no  {  Frate  ICdoco  DooieoiCaBo  con  lunghe  fatiche  com- 
pilò i  due  Tomi  delle  fompESaaéC,  laTaando  ancora  tnolte 
altre  Memorie  uaiiafiiìtie  ad  ilhifirire  li  Patria .  FnnccJco 
f'S''  detto  Cecco  di  Meo  compofe  le  Rime  Tofciiit ,  di  cui  con 
i'E^"""','  molla  laude  hanno  parlato  il  Barbagli,  il  BorgheD  ,  edil 
aSlf.  A«(/(t  Ciltadini  :  ed  Ugo  Accademico  di  varia  Letteratura  ,  chu 
li  rifiorite  il  Gioco  di  Spirito  ulilo  neIJe  Veglie  Ss- 


*ur^. «tt>ai<    ^ j5  foUevandolo  a  flile  più  purgalo  ; 
IMJMnxm.     jucademii  deUcAfficnnte  compoft»  diDame,  di  cui  ad 
alno  luogo  fi  parla. 

NegUafEu^Politicìcbbonfiinmotto  pregio  Ugo  di  Rug- 
gini, dK&CoBfoIe  della  RepubUJca  nel  iiS}.  Ugo,  che  l'u 
AoMclatotu  Volteira ,  Rtcendo,  che  lo  fu  alla  Re  ma 
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aUvM»  kli.MnU  l  'ADionlo  ajl'tmpcrjllore  Cirio  IV. 
MiocolA  alConntio  diCoOinii;  Uga  di  Ai^oTina  fudf 
in^  Citndiiti-,  dufuroaodaci'pEi  Coaifigni  a  Pindotfì]  - 
Imtaed  p^l  GoTcnw  della  Patria  ;  Ugo  di  Ruggieri  fa  Fo- 
deSìdiSlEDiaeliiM.;  Pepo  fii Podellì  dtlli Rcpabblic* 
di. Todi  l' Ui^iofit'Rettorc  dall'Operai  Riccanlola  padel- 
la Mifèriconlu ,  Aiibnnilo  deli»  SapiMia-,  ftnnlo  eOiaidb 
Oipad^Gbibdlitai'fitanircitidiSicoafD  bla  Scoirare  di 
ftoim  dal  Pannfice  Bonifaiio  IX.  ' 

Avvengnache  ia  tintigli  affari  fuffero  celebri  ri iTJgnr- 
gieri ,  net  miocggio  delle  Armi  ù  rendettero  allji  piii  li- 
moli. Tra  quei  molti  poflbno  additarli  Frincefco  ,  Alfonfo, 
ed  AD{;elo,  che  colie  Croci  di  Cavaiiih-Ì  di  S.  Giovanni  mo- 
ilraronolaciiiarejKadel  fangm;,che.gen«rofaraente  efpoferD 
a  Jifcfa  della  Fsdc  .  Ruggieri  fu  annoKrato  tra'  Cavalieri 
dd  Tempio  nel  1140.  Giovanni  di  Giovìanni  fiiSignorir  di 
alto  vilore,  di  cui  dette  grandilCnie  pruove  nella  Battaglia 
di  Monte  Aperta  fpargcnilovi  tutto  il  fuo  fsngue  ,  concili 
fece  fiorire  la  bella  paTma  della  Vittoria  ,  che  fpuntò  all>_. 
EMiilinqnellaicainpagna,  tiBd» pef pabUica  decreto fu- 
rongU  celebrate  lirfeBniiriweeftqiiie'trfebbe  nella  C&ielìi 
UctroiMliUtai'  onorevole ,  e  magniSca  repdtura .  Cim- 
mlo^teu^ieri  nel  nsf.  comandando  la  CaTaneria^aneH 
dibe  Vittoria  deirEfercito  Fiorentino  preflò  S.  Petroailla 
Tki90,atle  mura  di.  Siena  .  Ma  prima  di  queDi  crali  rcndulo 
&nofo  altro  Giovanni  Ugurgieri  ,  che  lu  uno  de"  principali 
Sigaori.che  aloro  (pefe  menarono  100.  valoroG  Giovani  ali* 
ìmprefa  di  Tolemaide  contro  il  valorofo  e  il  temuto  Saladino, 
ed  ebbe  non  piccola  pane  nella  coaqui&a  di  qnellà  si  nnpor' 
tante  Cini,  elTendocgti  Condocciendi  qaetiammKiwi'C 
prode  Brigata  di  Cavalieri .     ■■-i..ìì..    '  ivii'i  .■-•■«i::  ■= j* - 

S.  LADISLAO  Re  d'Ungaria  . 

Importa  il  Martirologio  in  q  oc  Ho  pomo  l|  Rivelazione 
del  Corpo  di  ,  ad  onore  del  quale  fannò 

iafeSa  nella  Villa  di  Ce  tinaie  de' Signori  M»fcheC  Chigi, 
oggi  denominata UTebaide-,  i Romiti  di  miella  deliiiotj 
Solitudine,  al  comodo  de' quali  ha  bbbricaio  ultimamente 
il  SigaUirclMreiBuonareDtura  Ko-Romìtorio  ,  conficrando 
ffiiellaSelfa  con'più  cappelle  e  ftaluc  a  1  Santi  Romiti 
d'EgiCMfi  Vivono  ]  .detti  Romiti  folto  un  panicolire mi- 
nilo (udtaito  dkl  SIg.  HaitHW  Blionaventuta  lòpradetto 


all'elèrdtio  di  più  atti  di  pitti  ,  e  mirericonSa  net  nodo  cbe 

Seno  vdlici  da  Honli^  Vefeovo  di  GoUcfon  obbligo  di 
frequentare  i  SantiiUinf  S  acramenti ,  e  prefcntarlì  ogni  felli 
a  i  Curali ,  a  ciò  dcllinjti ,  per  ricevere  da  ed!  l'anefli. 
lioni  de'  loro  buoni  cofiumi ,  c  quelle  portare  ogni  fci  mcfi 
al  Prelato  d:  Colle,  da  cui  hanno  laPateilie  di  iccjttare  . 

Hanno  obbligo  di  vilìtaru  11  Cappe[U<di  Cetinalc ,  dove 
è  l'Indù Igfnza  in  tutti  i  Sabbui,  un  Sabbato  d'ogni  meft, 
fìccome  in  tutte  ic  fette  della  SantiUìma  Vergine  ;  e  disili' 
fìere  alla  Cappella  medelìma  il  di  feSivodi  S.Euflachio  ,  e 
quello  di  S.Malteo,-e  viliiare  la  nuova  Oh  iefa  del  R  orni - 
tqria  della  Tebaide  a  S.  Antonio  Abbate  dedicata  ,  fìccome 
la  Statua  di  detto  Santo  ,  die  in  quei  viali  à  iunilzata,  nel 
giorno  della  fua  fella. 

L'Impiego lo'to.pnucipalc  è  di  letvire  ai  malati  gravi  dct 
Contonw,  pe'aiMli  debbono  accattare  quando  bilogi)i,ed 
aHifloDo  1  i  morAxnidi . 

Debbono  fapei^un  poco  leggere ,  efcrivere ,  ad  eSetto 
dirervirleMeOei  alSneretglipfficj, dbeOcuionl-agrii- 
fermi  I  e  legger*  qualche  Libro  Spitillltl*4  '  ' 

Non  poirpooritener  provinone  dipme,  cidi «te» *  di* 
per  tre  giorni,  ^iaccbe  quando  non  tmnnera  limoDBej 
(luoiiduDe,rupplirceloro  il  Sig.  Mirchefe. 

Vanno  ad  iccomodire  gli  ortide'.Curati ,  e  d'altre  Ptr- 
Jone,  benchc  ne-*  prpprìj  Orticelli  ooo  manctii  Iorodi-> 
Are. 

Qnùido'conoccaiìanedi  limili ,  o  dialtri  lavori  fìa  fM» 
loto  qualche  limoGnadi  dinaro (  Is  quale efii  non  cercano) 
c  che  palli  uà  giulio  ,  nefànno  dir  Meife  nelle  Cbiel'c  vicine 
a  quel  luogo ,  dove  il  danaro  abbiano  ricevuto  ■ 

Coloroiche  vogliono  vcltirC  debbono  aver  compiti  i  qui> 
rant'anni ,  cnon  elTer  più  flati  ni  Romiti,  niReligiofi  ,  aa, 
benil  di  Relieiofo  genio ,  e  di  buoni  collumi  >  e  debbaun 
avet  fervito  il  Padrone  delta  Villa  più  tempo .  odl.l-'aitore , 
o  di  Giardiniere ,  a  di  Ortolano ,  o  di  Muratore  ,  o  di  qual- 
cbe  altra  Gmile  ProfeUjonc^  ,e  coil  ben  conofciuti  da  lui.  : 
Onde  votendo£  veOiretcgli  fi, loro  conregaare  l'abita, che' 
conGa*  in  Vdlei  Scapolare  ,  a  Paaieu««ilifi$no.-fIclla  Te* 
hiUe,  di  panno ool(irato^uq>  conirattagliondoialoi' 
de  VeaonoiPP.dcIEUfó>tt<>.»'c'**7>*»  oclabitie.  " 

Nel  vtHiifi  liticano  il  anfott  «snuandoTelaean  qudloi 
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d'AfMmio  per  prinio  1  e  poi  con  ua'altro  di  guilche  Santo 
^acoreta,  di  quegli,  che  hanno  le  Siaius  ne'  Viali  deUc 
Tebaidc, 

"Haiino  dal  Padrone  della  Villa,  e  della  Tebaide  Ì  RcmhÌ- 
toij  colla  conregna  de'  mobili  ,  c  Hbri  neceOirj  con  obbliga 
^non  pcrnoltue  fluori  di  eOi  feiua  crprcOk  licenla  fua,  k-t 
naa  laSe  ia  cafo  di  lilìllere.a' moiibondi  conapprovuionfe 
del  CiuatoiEquaodoil  Padrone.travali  aCetintledebboDO  ' 
collportarn  a  lecvir  MelTe,  o  ^e  allrc  opere  pie  ad  ogni 
fua  ricliiefta  ;  che  fé  non  otriiedilTero  ,  potrobbeio  tCTere  da 
lui  liceniiati . 

Non  poffooo  f«r  leùe,  ai  eoncorC  i' Rojiicori  prapr), 
ma  ayiodo  iimolÌDe  da  poterle  fire  debbono  l'irle  alle  Chia- 
fe  vicine,  o  a  que)Je  di  quel  Curato ,  che  loro  CideOinaco 
per  Qtretlore  ,  9  pcC:  l'rèiideiile  . 

Man  debiboiiq  .accutare  nèiU'Aje  ,  né  a  i  Tinaj  iDocci> 
lione  di  raced|ct  ,  maif^acentarlì  di  quel  quotidiano  IkilBdlb, 
che  in  quelle  viciname  troveranno  , 

Riefce  alla  giornata  audio  pioliliciito  fempre  più  utile 
li  Solleva  della  povertà  infermi  di  quei  comoini ,  »r  fer- 
TÌsIo  della  quiis  penfapreftntemente  il  Sig.  Marcheii:  ordi- 
■ue^  Ricettuiop^r  ogni  Torce  di  maticiia  di  quei  medica- 
méiiti ,  ctie  la  Nati)ra  1)4  dirMlli  pìCt  pronti ,  e  più  flicili  al 
Woepo^elUpoxmi'  awwliw/dinonaffiittD  conorciu- 

U  Vlltìl. 

VoiÌwaU  i4So/gliOrdinldelPopàlo.  e  del  „, 
Navcj^tta  la  GoDdoKs  diibitaoio  Biehi  rciccurono  i  Re-  /;  ^'^•«J»"'] 
foimatoiiV  - 

■  I  X  V  I  1  r.  4s*'^^iTiir» 

S.I.EONE  PAPA  ,  A"  [irimi  Vefpri  i'onteficale  i  Duomo  . 
Jn  quello  giorno  /ipag-,1  ogni  anno  alla  Hevcrcnd»  Camera 
Apoftolica  unCenfo  di  feudi  veniinoi'c ,  e  bijocchi  qua- 
ranta dal  Comune  di  Sie.ua  per  lladicsfini  ,  e  Canipor. 

Ogni  tre  anni  ù  pagano  ancora  ventitré  rcudi ,  e  baiocchi 
quaranta  in  mano  dell'Abbate  di  S.  Aoafìafio  all'Acque  Sil- 
vie fuori  di  Roma  p^i  Cenfo  della,  difimtu  Cittì  di  Laafi- 
donia  ;  e  ogni  ventiquattra  anni  Te  acrinyova  il  Contratto, 
c  fi  tal  piEMBcnto  iri[dicata.  U  duaro  delt^uM  e  l'alerà 
CcidafipanddUCaflitdiBicdMro*,  ediobbUeO'dclte. 
«t^W^dètte  J«g[ ,  o     Cbtdlttore '■iiiHhN  «  icnpo 
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Komi ,  il  quale  ne  oiuida^iJlaijoirBlM'itlSaftBtiàAtiid 
auceniLci  ili  quietali ,  ed  diagli  cooTcpi^  »i  predétto  9ti 
greiiu-io  delie  Leggi,  d» cui  fi  rìpODgaoo  nell'AKbtvioctGlIt 
Reforniigioni . 
Nel  i}74.i[avaDdolìlngiidIa  Viglia d^S&Apdllol!  ftlcii- 
I  tire  liUeiradl'Altir«(li(t«RlSaBii  in S. Dòmepico  S.Ci^ 
teriaada  Siena  0  parti  dalle  mani  del  Sàemfbtrtfìfa  mrtic^ 

..  Nd  1401.  Dodici  Religioli  Leccetioi'  fotM  H  condotti 
del  B.  Stefano  Agiziiri  prerero  l'abito  del  miovo  ISitutO 
de  i  CaDQoici  Regoiari  di  S.  Soivadate  ,  da'  eOii  badato  ■ 
S4.diAprile  dell'inno  medefìmo,  nella  Chlefa  dì&Da^ 
mwrrtr'itlFirfnlr  rnnfnmir  l'nnlinr  iti  fin  AiiiinTtTT'  ' 

Nel  ■4a<.pariùalCidoldwieSo^6fli0ÌB<idorédlSii' 
tlffiBc.tittlk  Rate  ,tifiU  FAniM  O0BÌenIdnci'&^ , 
«Btil  P..UgurshQi)lilan»am  tiedtodtBoÉd'. 

X  I  1  ' 

SS.PIETBO,ePAWHX)ApoAoli.  

4i  fontiCcile  Buttimi  e  giorno  alUUetropoIItnvt  dovtf 
nella  Cappella  dekpapa  Q  coHiidireoiKi  dae  OSX  idb'ineffeE*' 
ai  Sanai  e  fi  fafefta  agli  Altari  della  COngregancHK  11^ 

Sacerdoti  ,  del  cui  Iftiiutoparioflt  altrove.  "   '  ~ 

Peila  a  S.  Pietro  in  Bancbi  detto  antEcan etite  3.  Pietro' 
alicScde,  cdoggiS.  PictroBujo,  dove  il  l'u^Iico  inan-' 
ùi  libbre  dodici  cera  .  Leggeti  ìn  un'antica  Cronica  ,  chu, 
nell'anno  4^1.  foITera  mandati  da  l'apa'SitnpIlcio  due  Vèrco-' 
vi  in  Siena,  c  che  qucDi  dedicalTero  a  S. Pictro'ApoftoIo 
quello  Tempio  allora  confacrato  a  Giove,  e  detto  alle  tre 
vie  di Roeci brunii,  ilfito  della  quii  Rocca  qu ir i  antichir- 
£iainicnte  edificata  per  iìcm-ezii  de*  PalTaggieri  ,  acciò  che 
noD  fofl«ro  rubbatiila' Malandrini,  oggi  C  appartiene  al  No- 
bil  Sig.  Mino  Campioni  .Ai  Contratti  dello  Spedale  tro- 
'*  vafi  lapiùaaticamemaria  di  tal  CbieTaiiGl  11(14.  C^cSi^  ' 
ParroscIii»]«  uattiinillra  iSanamenti  al'Pubblico?alflUD 
ndiempt^PaTqaate,  elboodifiiangioacil-PilinodélSt 
gnM QapitapdiGiulUiìii.e  leGirceri di fopra.  ViGtdn- 
niwgltUaniai  della  Conir«la  della  Civetta;  ed  tatìo}- 
mente  vi  fi  adunavano  gli  Uanini  d'Arme  coll'Iiuprera  di 
qnittroChiavì*  -  . 

FdUiU'akisParrocdiialedelSanto rotto GaAelvccchio,  ' 
]«.;t»k|)UKtde'^aBticUi-T«ii(pfdalIaCilti/'«  tictài^t 


Digilized  by  Googl 


G  I  Q  G  N  Ov  Jiy 
fjtB'hUi-pazeonltaito  agl'Idoli,  Ill'uo AlKr magigiore è 
polla  Ibprt  alle  muraglie  dei  Secon/ìa  recinto  di  OiUIvec- 
ttiOt  Tra  vali  li  più  arnica  memoria  nel  Libro  fecunifo  Bie- 
none  delluiipedale  ilei  i  e  Del  li;;,  fu  conricrita  da  ^fi^  jìf. 
FraToamalTo  Domeaiciao  VcIcovq  di  Siena ,  fecondo  feri- 
ve  il  GalUccioi  .  Ncl  iii^S.  Viidomrno  Amolini  uno  de' 
Q^actia  Compadroni  di  quella  Ohiera  hfciò  il  drillo  della 
fui  nomina  allo  Spedale .  Vedefi  nella  Tribuni  un'jntici.^ 
Pjclundl  nolira  Uadna  oaii  alcune' Pecore  blandii! ,  e  nere, 
cfprimunii  l'In  regna  della  Cittì;  le  quali ,  facondo  alcuni , 
soltv) no  lignificare  la  Famiglia  de"  Dome! li  diPalauo, 

quadro  dsir  Aitar  magpore  è  di  Kutiiro  Mannelli  .  Il 
campanile  ccm  altri  noiiibiU  rifloramenii  dulia  Cafa,  e  Chie- 
fa  l'arrocchiale  vi  turono  futi  dal  Reverendo  Pieiro  Mi- 
niati ulcima  defonto  Keitore . 

Fella  all'altra  l'arrocchiale  di  S.  Pietro  a  Ovile  ,  dove  lì 
venera  un'olTo  di  S.  Pietro  ,  e  pane  della  fui  Croce  ,  e  di 
quella  diS.Andrea  fuo  Fratello,  con  molle  altre  infigiii 
Reliquie  .  il  Pubblico  >i  mandiJibbre  dodici  cera ,  eliri- 
canal'ce  per  una  dcll'aioldie  ^arrócehie  delti  Cini',  la  «ni 
primi  reQdenia  era  prlwdove  Oggi  i  il  Convento  di  S.^riD- 
ccfco,e  da  quel  luogo  tu  pel  laja.trufèrlta  daGre^io  tX. 
la  quello  lìio  ,  che  eri  allora  l'Ofpliio  de'  Padri  Conven- 
tuali .  Kimine  al  Parroco  ancora  di  prefente  della  Giurìldi. 
lione  in  diverfc  Comunìii  fuori  delie  mura  della  Cittì, 
come  il  Padronato  della  Chiefa  Batlefìmale  di  S.Uichel'Ao* 
gelo  in  TreOidi  Vald'Arbia,  ed  iltre .  Il  Campinìle  di 
detta  Parrocchiale  fu  una  volta  una  delle  Tom  fatte  dalla 
Repubblica  per  Gcurezta  da'  Kibelli ,  e  quivi  fi  dice  folTe- 
lO  cuUoditl  1  Signori  di  Turiiicil. . 

Fella  all'altra  Parrocchiale  di  S.  Pietro  alla  Migione  ,  li 
quale  una  volta  fi  apparteneva  a  i  Cavalieri  TetnpUri ,  e  di 
poi  pifiò  in  Commenda  de'  CJerofolimitani .  Trovali ,  che 
quivi  fiiifc  uno  Spedale  fotio  titolo ,  e  devoiione  di  S.Nic. 
colò  fin  dell'anno  1178. ,  e  che  fino  del  ,000.  vi  fi  ricove.  i'i.  iWicj*.  J 
laflc  la  Compagnia  di  S.  Scbifliano  ■  quella  di  S.  Rocco  ,  e 
di  &  Sigifmondo  .  0<:lla  Ch  efuola  contigua  dedicata  alla 
ymtaiione  di  Noftra  Donna  lì  pulerì  a  i  vcntiiredl  Luglio. 

Fetta  ad  altra  Chiefa  da  S>  Pietro  lilotata  prdTo  la  l^itK 
■  S.Uarco,dave  Ibol  Tiir  le  Tue  Adanwie  la  ^mpuniade^ 
SrecntoridiGiuaiiMi  chenloiM  l'IntecK  di  S.  Culo. 

■  P*. 


iit  Cri  -S  6  N 

Fefi«.all»  JPaiTocdlblr  fubaibaiia  di  Pii^ra»  ^ftnliBli^ 
]i  cai  deiiqiiiiMlìooe  reggili  il  gionio  di^.  Gioi^  . 

Fella  Titolare  alla  Canora,  di  PootìgiiiBo  ,  ed  all'antica 
Canonica  di  S,  Già:  a  Cerrctp ,  che  di  prima  Era  MOorten 
de' Cantvid,  di  S.  Salvidore^  dare  pare  fi  funno  dellt 
Reliquie  di  E.Pjeiro.  Allo  Spillai gfiDde.fi  saarerirano  fra 
le  Reliquie  delia  C^pdla  di  CoUtnlino  alcune  OHi  d^I* 
uno  el'altn>5uuaAì)altola, 

.  In  quello  giurila  cbiuaquc^jSu  io  RoOu  la  grin  BaOlia 
Vaticana  vi  trova  le  più  ieljgBi  memorie  della  MagnifìceBla 
de'  PooieHci  Saneli:  Imperocché  le  dueScitue  de'SS.Apo^ 
lloli  Topra  lElciliDaie  eDcrion  vi  furono  coliocateda  Pio  li. 
La  Facciata,e  l^ortico  del  Tempio  furano  opera  di  Pula  Vi 
il  fuuluofo  Fonico  ,  che  ciicouda  la  gran  Piacn  ri  fu  inil- 
aaio  daAieiTandro  Vii.,  e  da  lui  fu  aggiuntai]  PaUiio 
Vaticano  la  Scala  Regia,  collocata  la  Cattedra  del  S.  Primo 
Vicario  di  Criflo  nella  Tribuiu  ruperioie  di  Bromo  fopra 
le  Statue  de"  Qliaiuo  Dottori  della  Chiefa,  ed  arricchite 
le  facre  mura  inceriori  della  gran  BaSlica  de^appanlii 
lìccome  tuiti  gli  Altari  delle  Croci ,  Candelieri,  e  Tot- 
cleri  di  bromo.  Ailiove  diceouno,  che  fcderono  £iMJl 
nove  Pontefici  SaneC  nel  Soelio  Apoftolico  Romanq^Man* 
to  che  al  tempo  della  Repubblica  poco  amalTcro  ì  noftri  fo> 
ftir  l'aUto  Bcclefialtico ,  ad  efièlto  di  poter  concorrer*  con 
^liifiaginGlCoBliglio,  eqoa  più  btBKiiiulGavCnMq 
and*eni  che  per  Io  pi&lìaccuaTiDOpcrmtarcnal'Or^ 
mero,  e. le  medefiuM  Dlgai(l  delb.MaliopDiitnu 
iefiieri£  canferinuK>.  . 

NeLi4ji.  Pio  IL  ripoTe  in. quello  giorno acl  Cataloga 
de'  SuuilagianSeraiinaSanefe,  recitando  nella  della  So- 
lemiti'nn'eTeganteOraijonEialodedilei ,  di  cui  era  tene* 
laraente  divoto  ,  Gccomc  ne  &ino  fede ,  e  l'Officio,  cbe  e^Ii 
compofe  per  la  liia  le&i ,  e  gl'Inni  ,  ed  Oraziani  con  pift 
veru  litiid  ;  il  che  tutto  da  noi  S  riponi  nel  Libro  del  Supi 
plimcnco  alla  viu  delia  Santa . 

II  doppo  Velpro  di  quefto  giorno  II  danno  foor  di  Pori 
Camollia  ^a  henellcio  della  iorte  j  J  Cavalli  alle  Contrade 
di  Siena,  che  loglieoo  conere  al  Palio  il  recando  pocM 
di  Luglio. 


U 
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iiadle  rotto  S.  Mirco  • 

Oggi  fi  celebra  il  Mirclrio  di  S.  ìHml^  Bttt«<»tore  df 
Colle  ■  dieuircriflèiE  P.  Lombirdeni  nelli  fui  viu ,  padìii. 
doperSicnirendefTe  li  luce  adBoCicco;madi  quella  min- 
colo  ibbirogaarcbbc  gualche  più  fondilo  teltinioDÌo  di 
quella  dell'icceanlto  fcriicore  . 

I  Falli  Sinefi  portino  in  qurdo  giorno  ilei  156*.  la  morte 
io  Roma  del  Venerabile  SacerJatc  ao^/jijj-t  J.-'fTjuia/iifrri 
GenciluomoSinere.UoinO  di  Siiiiiti  mirjvigliora  ,  fecondo  , 
"     lefafedelafua  ifcriiione  fepQlcrale  apprcfTo  i  PP.dell"  ■'' 


,  sa  Striu«ì 


Oratorio  di  S.  Girolamo  della  Carili  ;  ma  più  ftcondo  quel-  JJ^'j,,,, 
lo  ;  che  il  ritrova  nelle  memorie  de'  fuoi  fatti  ,  e  fuoi 
fcritil. 

Nel  iji;.  i  Cinti  Fan-sccilifibl  diedero  Travile  li  Si. 
seQ ,  e  furono  aggregaci  alU  Cittadinaoia  :  perlocEie  pir  qui  j|btmiU.t^^ 
proprio  luogo  cu  tivellaredl  quelli  SigaorìI  Prolìipii ,  e  ci 
vcviiui  valete  di  quoto  ne  biraccolEa  il  Sig.Uberto  Ben?9- 
-,  ^«)tItelieippimEoèURelnjiMe,chefiegae> 

L'antica  Nobilti  appreOb  di  noi  li  dividevi  in  lirbliia ,  « 
Salvacica;  Urbana  lì  chiamavi  qae[Ia,ebe  abitava  nella  CitA, 
eSatvalica  quella,  che  ftari  in  campignl  ì  queRit  die  non 
voleva  iogqiacere  alle  leggi  de'IuoiU  particolari  en  la  plik 
potente .  Di  quella  Nobild  erano  1  Conti  Pannocchierdd  o 
Conti  d'£Ici  f^amìglia  delle  più  illuftri,  che  fuflèro  nel  con. 
cado  Sinefco  Gì  per  la  potema  lorc^o  per  gtiUomìni  ilIuM, 
che  si  in  guerra,  come  in  pace  di  concinuo  hanno  avuti  . 

Il  tempo,  e  gli  accidenti  hanno  cagionato,  che  rare  Tono  te 
Faiiiiglie,che  eiuHamente  di  là  dal  mille  poXino  tirare  la  loro 
originej  benché  io  tenga  per  certo  ,  chela  radicedi  quefla 
Nobiltì  fìa  del  tempo  de*  Longobardi,  mi  le  guerrc.e  laroi- 
leiza  di  quei  tempi  c'anno  privato  di  il  beUe,e  iiluBri  prno- 
ve.  A  limile  accidente  i  foggiacqiuu  anco  It  Famiglia  Pan- 
Docchicrchi ,  l'origine  della  quale  non  mi  penCo,  che  Ci  poOa 
tirare  più  lì,  che  intorno  al  t  too.  lo  10,  ch'il  Conte  Andrea 
todovico  d'Elei  nelÌirua.!«grfi/iry/MdÌ  quefla  Famiglia  lii- 
ma,  che  di  tale  Schiattare  n'abbia  memoria  iìn  dell'anno  771. 
ma  per  foUenere  quello  fuo  parere  non  apporta  egli  cofa  al- 
cuna .  Non  poQb  perà  negare,  ch'egli  c^ipporti  deUe  cilitio- 
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dì  di  fcrìtiure diverte  i  ed  una  fra  l'ilire  dell'annoditi. m- 
vau  dall'archivio  del  Vcfcovado  di  Vollcrra  mandala  al  me- 
àiiliaio  da  Curilo  Inghirami  :  ma  quanlo  fiitofpato  tutto 
^ello  ,  che  visnc  di  quello  letreruo  i  ciaTcheduno  è  ptu 
troppo  manirelio  ,  Io  fono  di  parere,  che  non  lì  poda  appor- 
tare cofa  più  imizi  di  quel!a  Famiglia  ,  ch'un  acconta  atto 
nell'anno  iijy.  Ira  Aldimirio  Vefcovodi  Voltem^ Ruderi 
Vefcovo  di  Sicna,chc  I!  legge  a  foK.,3.  del  Galeftb  vecebio; 
ecconc  le  parole:  Iimqac  io  ,  ireis  ,  ir  untiitmiilitt- 
tim  il  BtscBittìii  fi  lattala  fairit  In  urrà  quim  Crtfecnllai  de- 
a/ermim  hiM  aimerU  yallcrtcmii  Eplfisfm  tnliiCsmiii 
Xtiaaiit  Pamatla  ,  dal  qual  Ranuccino  fopranominato  il 
Pannocchia  non  t  lontana  dal  vero  il  credere  ,  che  la  Fimi- 
glia  prcndetTe  il  nome  de'  Pan  nocchie  (chi,e  ì  toro  beni  fode- 
ro detti  la  Pannocchicrcha^aitri menti  dette  le  Rocchette,aggi 
bandita  della  Communìtì  diMa!ri,cd  altri  luogfai,cbe  ivìin- 

Qjuvi  anticamente  era  la  Signoria  di  qnello  illuftre  li- 
gnaggio .  Dal  che  fi  ricoDOfcc,  che  quella  nobilidinia  Pami- 

S^lìaluortKial  iioa.aoD  ttx  di  ^lle  faric  delle  quali  ae* 
ecali  fuHégiKiUi  lì  tldc  fonàX*-  fi'mvero  lapotMiadì 
qne&a  Faiq^Ua  (nfioKOlareiqitcffa  fu  diverS  tempi  ha  goda- 
lo Iccondo  il  Conte  Andrea  Lodovica  d'Elei  17.  Signorie,  t 
fono:  Alma  >  Bucciaao,  Caftiglion  Bcnardi,  Cugnaoo, 
Civitella,EIc),Pofìiil<Geraica,Gion  carica,  Gavorranc, 
Lunrignano,  Montingegnoli ,  Monte  Ath^o  ,  Monte  ri. 
tondo  ,  Monte  aicri  Monte  maflì ,  Monte  Guidi ,  Monte 
Callelli,  Monte  Poggino,  Monte  l'efcali  ,  Moniiciano, 
Pietra  ,  PeroIIa  ,  Prau  ,  Pannocchiereha  ,  Pian  d'Almi , 
Porrona  ,  Poiiofo  ,  Rocchetta  ,  Rocca  Tcderighi ,  Ritì  • 
Rocca,  SalTetU,  Travaie.  Tirli,  Tomiella,  e  Tatti  i  efe 
nel  111],  comepiova  il  Conte  Andrea  t^dovico  nellalìia^ 
StQria  Iniilu  de'  Cond  d'Eld^uc'  foli  Caflelli  d'Elei .  Mon- 
te Ingegnoli  •  e  Monte  Albino  v'enno  4>o>  capi ,  che  ave- 
ranno  &toUaiiiiKro  almeno  di  tre  mila  parooe,  ne  li^ne 
verlGmilnMBte,  diemieftiSigaorilntntteleloroT«tR,  c 
territorio  delle  nedmne  iverannoavutointonio  armili. 
Vaflalli. 

In  veriii  io  non  m'accordo  co'I  Conte  Andrea  todovicor 
die  di  tutti  quelli  luoghi  ì  Conti  Paaoocduefchi  ne  fieno 
flati  pacifici  pofleflóri  ;  mi  credo  per^t  che  quelU  Signon 
iulTcro  padroni  d'atri  luoghi  >  de'  quali  noa  fa  meuioiiB  il 


Digilized  Dy  Google 


^     ^         G  I  tr  G  N  o. 

ditto  CoDie  Andrea  ,  come  fr»  gli  altri  f^cbb^  Perdi  d  -ì 

^uat  luojjo  più  a  bitTofi  ragionerl. 

Tilc  tu  queilapotenia,che  da  tulli  era  temm»  t  onorata 
Nell'anno  .  .yj.fì  f«e  la  pace  ira  i  FjoreQiini,  e  Sinetì nella 
,n  fragl.  al.ri  Capiioli  v'è .  che  l'una  Cicti  aU*d.« 
r.chiella  mandane  .io-cavalli  per  valerrenciaogof  hi" 
go  fuota  ,  che  contro  l'eccettuati  dell'una,  e  l'altra  eSttl^ 
Cd  i  SaneG  ra  gU  altri  pofero  in  queiionoUro  iC^tìft;:  ■ 
nocchiefcb, .  come  dicono  nelle  loro  Storie  di  Siena  il  SwS- 
vol»  fw.  ìj.  ed  il  Tomn,»ii  fog.,^^.  L'ifteiTa  cccei  one  fr- 
eeroiCbntiArdengherchidi  fangue  francefc,  gu,ndo  fi  fc^ 
topofero  alta  RepuBblica  di  Siena  nel  .,»o  Vom^  f;  ,  V 
dere  Bel  loro  Iftrumento.che  é  nello  Spedile  al  nm  gV,  In 
wwlegi&tta  da  diverfe  poterne  d'Itati  con  GÌo-  GaleMro 

MrtMÌK  ,&MaMll»,  Cmil»  i,  Hiit  come  fi  può  offer 

ta,che  ebbero  a  Moni  Aperio,Hfluflzi,rtiDoa'SMefi|jprote- 
«ooe  ebe  to„„  de'  Coni  d-JM .  M.  „■  JdSl 

oerei  ds!  mio  fine,  fé  narrare  io  voJefii  ad  una  a^  unatutte  k 

eo3™ff  S,?  ™°  "'«'«"«li  *lia  Iota.. .  ed 
?e.lhi*?ir»i  .^Cefi  "■'  • 

ninciniaaiicriitore  nonlipm)  veramente  ftn»™ . 


onori  ,  e  noi  fappiamo  ,  che'i  Conle  Ranieri  da  Traira  ieV,. 
comadi  nel  „„.  .a.  Repubbiir.  ilSiZ  iiSÈSi 

andare  m  Romania-  i-nmr  e  .i        ^  ■••-"luin' 


•  in  Romania,  come  fi  vede  alV.»/l  „,„d,irA 

toB^di.  c  loraccon"   " 

io:  di  Pie 

.aye-  dice  :  rf^^  (^jf;,y,  r" 


mata  fog.jij.  E 

fui  Stona;  e  &jo: di  Piero  da  KadiconHnli  ^.Vi"'? '"»■""* 
/»t*M  all'anno  .a,*,  dice  :  Jl  l  J,. 


mettérctl!l"bbio^™^r"q^n7odri^t^^^^ 
rovaio  Cete  Radcri.  com^fi  vede  ccuS^  ^-J^-ft 
*  *  »  d'Bld 
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d'Elei  ebbe  per  moglie  ^jfrollii»  d»  altri  chiimiH  Difpiiu 
ligliuoUdiSler«noSigaoreconniato,  com'apparìrcc  daun 
contratto  falionell'anno  iiij.  Mi  il  commenlo,  a  mio  cre- 
dere, non  è  Alto  ben  letto  ;  in  quello  leggere  fi  dovevi  Sii- 
fhiiii  Dsmìnì  Cnuteram  ,  ovvero  Cremili ,  echi  hi  letto  lo 
Sltumenio  in  vece  di  Ci-ìstiram,  ovvero  CrsatU  ha  letto  €>• 
rmtllichi  qiuvì,come  ogn'un t'sccorgc.non  ha  giufio  fenlb . 
Qgeno  Stefano  da'  nollri  Iltorìci  è  chiamato  Dcjicis  iaii 
Strtititio  mi  pcnfoiche  Ci  quello  del  quale  parla  il  Ittten- 
tiffimo  Oucange  a  fog.iSs.  del  Tuo  libro  Intitolito  FaalUe 
ftewMMt  dove  [urlando  di  Manuele  Imperatore  dice  ,  che 
poftidovén  qneSo  Principe  Stefano  :  ceco  le  Tue  parole . 
ItulmtkuitTBaFaihlam  tuM  caplji  oafiflim  alfi,  qui  Nis- 
mtl,qaniì/Ua4$St$fhiiiaa  Nismmnm  vaciit  Crsa'enm  ,  ir 
Cttarerumt/emiuta»  j&ì  vlaiicmiti  atsrtiiritar,  qui  tua  1" 
ittttaia primi  feritififit,  virllai  ne  aUttmfH  illc  Frìnclfta 
in  StnhfutfUatrit ,  tnitmfaffkrc  in  lìlmi  caftni  tcìt  fit" 
in  peflirua  Impirattrl pglUiltas  ,  gaam  miniai  tamn  ftrratii: 
gaàm  frlaumnHaàfwliutfnitruifft  Mnall ,  Sirviic  fetum 
flit  arilirota  iMciapla  Immala f  il . 

la  quello  parentado  dei  Conte  Ranieri  chiaramente  ù  t'ko- 
nolce ,  in  che  Sima  fblTe  appredTa  i  Greci ,  e  1  popoli  vìànl 
qucfta  illuflre  Schiai(a,che  ta  dato  motivo  di  sbagliare  a'ao- 
uri  Ifiorici  con  ctnlere  «Bell*  Hagolare  Fami^ia  di  fangiie 
greco.  11  Conte  AndmLodovioo  d'£lcii  di  parere  ,dK> 
quella  illuAre  flirpe  rcnn  di  Grecia  ,  e  ciò  fumo  credale 
quei  molti  nomi  Gred,cnell  ritrovano  ufail  da  qneffa  Fani- 
glia,  come  fono  Accbille .  Aodromaco,  Elena  *  PoUfeai) 
emoltìaltrì,  e  ancori  il  Iee|erli  in  uno  fpoglio  del  ijjo. 
in  circa,  che  fi  ritrova  nell'arcupio  dello  Spedale ,  che^Bc- 
fta  Famiglia  venga  di  Roinaoiai  ecoilaiico  ha  tenuto  Cclfo 
Cittadini  ooftroeruditoMtiquirionel  (ao  Slgnrlfia  intiUit 
Ma  nell'avere  io  oOervato,  die  ì  nomi  più  amichi,  che  fenil 
dubbio  dì  quella  Famiglia  ft  ritrovano,  non  fono  Greci  ma 
beni)  Longobardi,  oTedefchi  ;  com'Aldobrindo  ,  Ranieri 
Uberto  ,  Inehirimo,  e  molti  altri,  mi  fa  certamente  credere, 
cheqaefia  Famiglia  provenga  da  Longobardi,o  Tedelchi  ■ 

L'eferciaio  dell'antica  Nobilti  era  la  guerra  ,  e  l'ia- 
dare  in  governo  in  diverC  luoghi ,  e  coloro  ,  die  v'anda- 
vano in  quel  tempo  lì  cbiamavano  PodeAà  .  OndclaFi- 
■niglia  PannocdieTchi  è  Hata  mai  Tempre  abbondante  di 
fimile  gente ,  e  bencbc  il  tempo ,  ed  altre  fciigure  c'abbta- 
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di  Pietra  .  Nel  ns^.  MeOere  Bonifazio  di  Guglielmo  Pan- 
nocchJerchi  ■  Nel  1170.  Il  Come  Bernardino  d'altro  Berciar, 
dino  Signote  di  PcrolU .  Nel  1171, 11  Conte  Bernardinodi 
VcrlPannoccMcrchi.  Nel  1*73.  il  Conte  Ranieri  d'altro 
KsnlciJ  Signore  di  Travile.  Nel  1179.  Nello  di  Inghinuio 
di  MiDsiute  Signote  di  Pietri.  Enel  itSi.dìmioTO  ebbe 

Ser  Podefli  il  Conie  Beraardiiia  d'titro  Bemirdino  Signore 
1  Ferolli ,  come  a  liuigo  prova  il  Conte  Andrea  Lodovico 
d'Elei  neti)  fai  Starli  fntilu  di  qucDi  Pun^lii^l  qaale  twl- 
mente  dice ,  che  nel  ijB#.  il  Conte  Enmnicllo  d  Andronu. 
cofulTePodenidiGoaiOi  e pcd nel medECmoaaDo Pode- 
Hl  di  Parmi ,  e  di  poi  nell'un»  ijpS.  «vdTc  la  PodeOatia 
dil'ifa. 

Gli  Uomini  illullri ,  che  in  guerra ,  alta  quale  univerfel- 
Dienie  folo  l'anTica  Nobiltà  aiiendeva,  i^uella  Fimiglii  ha 
avDti  ,  fono  moItiiTimi  ;  e  benché  il  tempo  abbia  celati'una 
gran  parte  delle  loro  axioni ,  con  ruttò  ciò  Q  farebbe  un  Inn- 


in' quella  profeuoae:  ma  io  per  cÓere  Dreve  folodVtomi 

Qgelto ,  che  qadli  Slgootl  hanno  onerato  <U  valore  nella 
Grecia,  it  tempo,  o  l'invidia  de'  Greci  c'anno  tolto  il  modo 
di  faperlo  )  it  qual  calo  ì  anco  accaduto  in  Italia  prcflb 
al  iioa.  ma  in  quello  torno  i  nollri  videro  Comandante  de' 
Tofcani  Aidobrando  Pannocchie  felli  Vefcovo  di  Volterra  , 
gli  alTari  de'  quali  poco  s'avanzavano  fenii  l'intervento  ,  o 
conUgtio  fuo  .  Delle  fuc  laudevoli  azioni  c'a  tcfluto  atLj 
elogio  iltorico  Curaìn  Inghirami  riportato  a  log-io.  della 
fui  Slori  i  dal  Conte  Andrea  Lodovico  d'Elei , 

il  Conte  Bernardino  di  Gherardo  Sì^or  di  PeroIla_; 
b;I  1170.  era  in  fervigiode'  SaneQ  ;  quefli,  fccoudo  il  Tom- 
sniCt,  fu  Ilimaio  il  più  valorofo,  e  prudente  Capi  tano.che  ne 
fuoi  tempi  l'itilia  aveffe.  Egli  nel  1 170.  era  Configiiere 
m  jggiore  di  Girlo  primo  Re  di  Napoli ,  come  dice  il  men- 
tovaio  Conte  Andrea  Lodovico  d'Elei . 

li  Conte  Nello,DOme,  che  viene  da  Paginello,  Signore  di 
Pietra  fu  de'  fnoi  tempi  un  eccellente  Capitan;  mai  fuoi 
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amori  ,  e  la  Tua  fede  appo  gl'iftarici  fono  molta  incerti . 
Il  l'idre  di  quello  Signore  non  i  a  pi:no  noto  ,  il  Conte 
Andr^ia  LoJofico  Ihma  ,  ch'egli  fulTa  figliuolo  d'ingliiramo 
da  ritiri  !  altri  pò,  lo  ijnno  hgliuolo  Ji  Mingiinti:  di  Pie. 
tra  ;  e  tal  pirert  i[inir).che  lolainii.itc  ììj  Ji  leguirfi  .  In  una 
pace  fatta  fra'  Grindi  di  Mi^ensmi  il  i..M.iggia  ii3S.  come 
fi  vcdcagliStrumcnti  dello  Spedile  n.ji.  vi  fono  nominati 
i  Signori  di  Pieua.  fra' quali  non  vi  ritrovo  Nello  d'Ugbi. 
Mina,  OH  bensì  Pagauello  diManeiince,  la  qual  «afa  mi 
ftcredcK^cbs  Nello  d'ingbiranio  da  Pietra,  che  fri  l'altre 
Icritmn  li  trova  aotniaaio  aeU'anno  1174.  a  fog.^o.dd 
Calcffi)  vecdiio,  fulTe  tnorco,  e  ehe'luoaro  Conte  Nello 
fitffiì  veruneote  figliuolo  di  Maagìaiue  .  Quello  Nello 
nei  ]i79i  fu  comindante  de*  Sancii ,  come  li  vede  >  Ib^i|. 
detlibM  di Bìcchfnu d'entrata,  e aTciiaimm.^]. )  e  pul- 
mcaiaiiiGRpiianQ.dc'ipedelItni  aetrinno  iiSi.eomefilw- 
ge  a  f(M.ioi.  del  libro  di  fiicchema  B.  aaat.ó6.  Molti  de* 
DOllri  Iflorici  vogliono,  ch'egli  ferriOe  anco  i  Saneli  nell'ani 
no  ligi,  alla  Euttaglia  accaduta  alla  Pieve  del  Toppo)  na 
in  veritl  nc'noUri  libri  pitbblici dell'anno  1187.1188.6  iiSf. 
fra'  Comandanti  de'Saueiì  non  v'é  regiflrato  gnelto  NelloiC 
perciò  à  da  crcdere,ctie  in  quel  tempo  egli  ferrilTe  i  Fiorco»' 
tini,  cnoniSaneii,  comiltri  tiene  ;  c  Te  i  Sin  eC  furono 
rotti  dagli  Aretini ,  ed  litri  doppo  la  parceoii  de"  Fiorentini 
loro  Collegati,  non  veggo  com'il  noHro  Nello,  coinedL-> 
molti  nollri  Cronllli  li  penla,  potcGe  tradirei  Sinelì  :  1  no- 
èri  lllorici  humo  cavato  queQo  loro  fentimento  dalle  Cro^ 
Biche  inedite  d'Agnolo  di  Tura,  e  l'hanno  abbellito,  fecon- 
do qnelloi  cbc  a  loro  pareva  veriSmile  i  ma  l'autore  di  qne- 
flc'&tmidieracaKitail  fatto  Indite  maiilere,  econchlndet 

Olieda  rotta,chccbtiEroì  SuieG,dicono  che  iccadeQTe  il  1  j.- 
di  Giugno  in  Sahbato;  tna  vaglia  il  verotche  fi)  a'  i5.  diqMe- 
flomefe.  In  un  antichiUiillo  libretto,  che  è  nell'archivia 
del  flollro  Duomo  v'i  notato  :  ^inc  DtmM  118B.  hdiainc 

a  mllitlhii  TdlU  opti  Flitim  dt  Tepft  in  catitam  PlerMin  . 

Qiella  Nello  nel  >app>  doveva  effcr  mono  ■  Net  libra 
de' Configli  della  Campana  di  quettouno  li  trova  >  che  Ma- 
donna Mirgarita  del  Conte  RoBi)  vedova  del  Conte  Nello 
di  Mangiance  da  Pietra «amojliedelConteGuldotklCoiH 
tslldobiaodinoda  SJ^ioR, 
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EqaidùH  campo  di  parlare  degli  amori  di  NtUo  ma 
laConteOaMirgariu.  IlTommafi  nella  Tm Storia  &iiita_> 
die  vivente  anco  Guido  Conte  di  Monforte  marito  di  Mir- 
garit).  Nello  GgodefTc  queflaSignora  ;  eali'anno  Uff.  il 
„  Tommili  foggiunge:  Diede  ancora  qnelt^sno  DooTamatc- 
„  riidi  gravi ragionamenii  l'infolenia  di  Nello  da  Pietra,  U 
„  quale  avendo  ,  fcnzi  altra  cagione  averne ,  uccilà  Pi»  To- 
„  lomei  lua  Donna  t'era  propotto  di  farfi  moglie  la  Conteffa 
I,  Mirgariti  la  feconda  volli  rimali»  vedova;  ma  caduto  da-i 
„  qm-lUfpennia,  c  gittatofi  aila  difperailone  tentò  dì  ¥Ìtu. 
„  petarla  ■  Non  sò  eoa  qual  fondamento  ciò  racconti  il  ToUl- 
mali.  Ncgl-Ifiotici  in.ichi  non  trovo  per  ombra;  narrati 
quelU  difloluietii  delli  ConteOa  Mircirita  ,  e  dal  piffo., 
chi  fi  ritrova  ne'  libri  de' CoaGgli  della  Campana  apcrtt- 
munii;  li  ri  cono  (ce  ,  che  Nello  fu  marito  di  qnclla  Signorai 
ciiiS.  Frane  Jco  di  Mafla  nel  iioo-furoHerrato  un  figlinolo 
l'i  quelli  Signori;  eccone  l'infcriiione  .  Hit  jacet  Bluducclat 
f.Uui  Dialn/:  Margarita  Ctaìilf,!  PahllM  ,  iy  Datalal  Ntlll 
fttn  Fanmiblc^aa  Otmìni  lU.CCC.  Iitdmitae  SUI. 

ifiJCtInJaiMaìj, 

j  2»  ContelTa  Margarita  ebbe  per  primo  marito  Guido  Con- 
cili Monforte  :  Nel  itgi.  prefe  in  fecondo  luogo  Orfo  di 
RinadoOrfini  fratello  dd  Cardinale  Ncpoleone  ■  In  terio 
ella  prefi.-  nell':miio  rin^.  LólTredo Gaeiani  Conte  di  Fondi 
ripotcdii|j[..i  iioi^i^  jj.o  ;  IloppoUmorieiIi  Quello  ella  do- 

que  ilrntniovJioBijidiJcdi),cliemor,'ìcJni(;sVde«o,ncll"an- 
no  1300.  Qjiellj  Si^iior.i  pur  quinto  marito  ebbe  il  Conte-» 
Guido  del  Come  lidobrandino  da  S,  Fiore  . 

Non  fono  lontano  da  crudere  ,  chc'I  Come  Nello  &«He 
morire  Tia  fua  Donna,  o  perche  egli  u'avcHe  giuflo  motitro, 
o  forte  per  prendere  quella  Coiitelfi  si  riccj,  e  si  bella.  Dan- 
te CDs)  dice  alla  fi-ic  del  quinto  Canto  delPtirgatorlo  ■ 

XlieTialiiimi  ,cbijiinla  Pia: 

Siiaaaìjì,  dlifiicmì  Maremma 

Saffil  ttlal,!bl  Inavillaa  pria 

BIfpcfaaJ,  m-a„ia  c„n  la  faa  gemma . 
A  quella  palTo  cosi  nota  il  Landino  —  L'Imfilefe  fcrìve 
iV-e  quelli  Pia  fu  de'  Toloniei  da  Siena  famiglia  uobile:&  cf- 
!Viido  melfcr  Nello  molto  potente  nella  Miri?mma  IpelTo 
l'abitava  ;&  un  giorno  eflendo  la  Donna  alla  fincllr*  coman- 
dò a  uno  fuo Serate,  chela  GiiuOe  giù.  Non  fa  molta 
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oou  II  cagione  ,cbe  a  quello  l'indulTe.  Ma  per  dir  U  Verìll 
Pia  non  eri  dc'Talamoei.mi  fo  [ale  crcduu.percbe  fu  mirì- 
laca  primi  aMcOcr  Baldo  d'Aldobrandino  ToÌomeÌ|de[  quale 
■•>/         M       era  vedovi  nd  iipo.  Poichcccitameote  ella  erafigliuoladi 
■    tT_  MerserBuonconieGuiflelloni,  come  0  vede  a  gU  Itrumead 

<ft-,^  At  Toloraei . 

/,  f  ™  Qjiefio  Nello  era  nel  li»  tempo  dmIio  poteate .  San  di 

'     '  LniedaltriSignorotcidiToTcHia,  die  iti  molti  iideadenH 

no  abbai&ti  o  elUnci  <  fit  Sttto  un  ronetra  fulrico ,  che  Cui. 
lìo  Patrizi  nelle  fue  Storie  ìeediCe  dice  titrorirll  nella  Li- 
bierii  Vaticina ,  ove  G  legge,  che  fta  gli  altri  Tono . 
DI  lHinoiM  Ndh  di'  PeimciUlfihI 
Edi  JUsJp!  I  Teiitt  eie  fam  itrHtrl  . 
Avanti  di  quello  Nello  ve  ne  fu  un'altro  di  quefio  nome, 
cbe  nell'anno  iiS^  eflendo  latto  Generale  coatra  de*PÌrinÌ 
avercbbe  prefa  Pili  «  Te  i  Pifani,  dice  il  Coate  Andrea  Lo- 
dorico .  a  denari  contanti  non  fi  fafTero  accorditi  co*  Fiit' 

Un'altra  Nello  da  Pietra  parimente  fii  Uomo  Ib^Ure  In 
guetH.DiquefioiI  MuDatoafo£.]j>dd  qnintolibrodict^ 
che  veiDc  con  venti  compignì  in  aiuto  della  lega,  che  fi  A- 
cen contro Ugucdone  de ìla^ Fagioli i  ivifi  leggn;  3Ub* 
*  PameiiloMiii  lam fiilji  XX. 

la.fiDediròicheneU'anno  ijitf.il  Conte  Giddodel  Con- 
te Ranieri  Puinocchierdii  d'Elei  fece  lega  col  iarDofó  Ct> 
iirnccio  Ciliracani  contro  de'  Saaeii ,  e  Fiorentini ,  ed  altri 
(ìuelG.  GaOrnccio  col  favore  di  quelli  Signori  Ijierò  di  fare 
grinditcald^  nelcontado  Sanefe,  eperciòin  vccedìlò- 
dis^  alle  ricbleBe  de*  Saneli  niotteggiò  loro  del  parlate^ 
troppo  rottile,  che  in  sud  tempo  dil  popolo  minuto  lì  prs> 
tiava-  Già;  Vitlanì  ali  inno  i;iS.  fpiegi  beniOìtno  qocAa 
fatto,  dove  per  Gentiluomini  Jtliremmani  G  debbono  intea- 
dere  ì  Conti  Pannocchie fclti,  che,  come  l'è  dettoicnao  flati 
padroni  di  Monte  Mani .  Ecco  le  parole  del  Villani  •- Nel 
„  detto  anno  a' di  la.d'Aprile  CiOruccio  primi  fatto  rubeJla- 
„  re ,  &  p0i  il  fece  fornire  Monte  Malli  in  Maremma,  il  quale 
n  ceni  Gentiluomini  Haremmini,  die  v'avevano  ragione:  co'l 
„  favore  (fi  CaDniccìo  l'avevino  rubellato  a  difpetto  de^  Si- 
M  neiCicbe  v'erano  ad  hofle,  &  con  Batiìfolle,  fif  Fiorentini  vi 
„  aindanino  il  loco  fi>i:corfo  dugcsto  e  cinquanta  Cavalieti 
n  ma  jgionfeiti  tardi ,  fiche  non  poterono  riparare  alla&ria 
M  delGiCanlletìldlCaflnicdoiperliqualcolàiSuielìmaa. 
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darara  Aaitnfciadori  t  Pifi  i  Caftruccio  ■  dinuadirli ,  che 
non  &  atngìiairt  mncr»  loro  t  CiftniccÌD  per  irdieniire 
ISincfl  om  Eece  loto  miUailtiiTirpoHi,  Te  non  per  tuta 
leiten  tn'inci,  che  altro  non  ditta,  chet  tiwatt  «/«etif 
ihillo  s  Sinjl ,  cioi  il  Bircifolle  t  Onde  i  Saoefì  forte  iogre' 
diarono,  &  cirfonironvi  l'alTedio  con  l'jjulo  de' Fiorefl- 
lini  ,  che  vi  mindarono  irrcEnioe  ciuquinti  Ciralieri ,  BCi 
pilli  ebbero  il  delio  Monte  MifTì  . 

Le  dignità  Ecclellillifhe  ,  ctae  quella  Famiglia  ha  rieente 
fono  in  gran  numero  ;  eccone  aJcune. 

Aldobrando  Paonocdiielcbi  fu  Vercoro  di  Volterra  nelL* 
inno  irg4..comevogUoaol*UgIielIi,  e  il P. l^gicrlal 
titolo  7>  delle  Tue  Pompe  ;  egli  tn  Uomo  celebre ,  come  i*i 
detto  di  fopra . 

Pagano  fuo  Nipoce.come  E  le^e  in  uso  ftrumento  dell'an- 
no taitf.  pollo  nel  Calcffo  di  S.  Galgano  Tegnir.  A  fog.iif, 
C^Bo  Vefcovo  non  i  Rato  conorciuto  di  eUcre  di  quella-, 
ftmiglia  dai  P.Ugbelli  .  Edi  e  Jo  Zio  molto  l'a^ca- 
rtmo  a  beneficare  l'Abbadia  di  S.Gatgano}  e  la  cafa  de*  Coa- 
ti Punocchierclii  molto  cooperò  alla  llr^otdiaaria  fabbrica 
ili  qael  Tempio ,  e  perciò  un  Poeta  lotico  narludo  de*  btu>t 
Attori  di  quello  finto  Luogo  di  Iiro,e  d'uindiSÌ!  . 
Di  qaifs  Uegii  furo  fimptt  itftnfcH 
Ss.''  <"  Cblu{4lm  ,  c  jHi"  *  MenlttUnt 
Ma  qat'  da  ìliì  CntI  aemlimli 
Nefiri  tcBifmiarl  ftaprt  fnjltll. 

Nel  ii;o.  Galgano  Pannaccbiefchi  fu  Vefcovo  di  Vol- 
terra fecondo  il  PadreUgurgieri  afog.i7a.  del  titolo  jAdr 
le  Tue  Pompe  . 

Nel  i4$S.  Giovanni  Pannocchiefclii  fii  Vt^fcovo  di  Grof- 
feto  come  dice  il  mentovato  Padre  a fog.i 74,111010  7.  delle 
Tue  Pompe  , 

Oocita  Famiglia  in  oltre  ha  avuti  due  Cardinali ,  e  fono 
Uberto  ,  e  Scipione  Conti  Pannocchiefchi . 

In  quanio  al  primo.v'è  fatta  qualche  diScoM:  ikunt  d[> 
cono,  com'j]  MaUvolti, ch'egli  foOe  Conforte  d^  CafacaDti 
Signori  di  Tintinnano  ,  de  quali  vogliono  ,  che  anco  fnHé  il 
Cardinale  Manfredo  ;  mì  non  apportando  il  Malavolti  pel 
fno  fentimento  prova  alcuna,  palferò  al  fecondo  parere. 
U  Chieta,e  il  Padre  Ughelli  vogliono.che'l  Cardinale  Uber- 
tosa della  bm^lia  de  Conti  Cocconati  della  Cittì  d'Alli. 
Le  riBionidelFadreU^elli,  le  quali  credo  ,  che  lìeno  le 
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ntitùmcfi  alncao  k  piik  fòrti  di  quelle ,  dw  fooo  rìpur- 
tate  Del  libra  del  Chletn  dt  me  bod  veduto,  fi  legono 
aiUi  ferie  de'  Vtkùfi  d'Alti  fb^j^S.  e  nelle  noie  it  Ckic- 
cODcdel  P.OtdoiooIc  quali  fonmiìm»  itjt.  i.Mn  lalljlK- 
mhwi  frima  iìt  Dcmlilii  D.  Cnraiut  Efifitfmi  jffnft 
tilnt  hna  ,  <ibl  dctihai  conjlrul  Etilift  Prtlrum  OrMtIt 
TatIKKiU  Vf'  Cir/fli  fui  dtinii  crii  ServDnm  B.  Merl^ 
■•«■  efiìtrii  IO  Bario  S-  Mirti  in  fTtfnth  Fhurrm  ,  ir 
tUatmuHi  M  Coctfnilii  Fruirli VhrH  CirdIuUt,  a tìlf 
nmiiflum, 

AUt  rigiooi  di  qneOa  Storia  di  S.  Stcond»  della  Terra-^ 


che  quelli  Stona  di  S.  Secondo  noni  raitadafcrìctorccc.. 
tCMporaMO,  kqul  cob cilianmcMe  li  rioonofixdk quel 
«odo  di  CxiTcre  ài  frtfnitafrttnim,efJ>.  MtwmlliJtCtc- 
tia»t»JÌWh9lwlC*rlhaUt.  UaoaniEmporaatopacfie- 
n<Ma  notifBmkMU  aTcìcbbe  piegato  gii  che  Mannello 
fiilTe  frucUo  del  CtrdiMle  Ubena.  U  oltre  l'autore  di 

Sitila  Cronica  eri  poco  iafonmto ,  «eatre  di  due  Rcligio- 
pare,  di'egli  ne  uccia  um  t  la  dare  dke  :  Vii  iitttti  »>- 

àailOrÀiStnirmm  B,  Mirim  M(*  aftMI  ;  ftnbt  Im  ^ìid 
ftse  JìgìrintI Ordini;  uao  è  nato  in  MarilgliincI  1*60.  So- 
pra diouefiocotl  parla  il  cckbce  Ducaogs  nei  ihoGhfirh 
Uii'ii  alli  voce  PmiliMIt  1  OrJt  Frtlnm  it  Fitnittnili  ?r/u 
CbrifI  afui  Magillttm  inpUiiiat  nm  1160.  Ita  CtreHcia  kb- 

j!»fftiim  Lcmewitaifi .  L'akio  *  cbe'i  qmello  de*  Servi ,  ebbe 
molto  prima  orisae  ne)  Contado  FioMnttMte  fiadet  a^o. 
filcsgoao  dlMrie  fcriltmt ,  «eUe  ^«Blj  ^oelU  Bulli  lono 
•OBiMtlAwMnJ.JIAfdiV.fiWFwSrrvvnnrf.MrMeome 
«biara-appKrirce4fbc^4.4ellaFJ]«nK  iUutlaandiArdi- 
■ando  Leopoldo  del  Migliore . 

Nel  tempo  del  Cardinale  Uberto  en  coSumc ,  cbe  motti 
Cardinali  colMiinedcltuogD  bcncfpcilo  lì  chiama O'-rro.ni:! 
Vult^-qualcbeticnefiEiopolTedeviiiD;  (wrciò  è  credibile  >  e 
VeaiÌBÌle,-cite«ftDdoguefio  Canfaialt  Ardiidiacono  de  1  la 
Ghie. 
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Chiefj  d'Adi  di  quefti  Cini  prc  ori  effe  il  nome.e  p:r  qucil  i 
foia  ragione  il  Poeii  Tsodorico  di  Lui  cimò,  Lsmiard-jt  «o, 
rtiit ,  li  Cardinale  Giordiao  Orliai,  perche  era  l'ropoflodi 
S.  Gemigiuao.ia  una  Bolla  di  Papa  Eugenio  lil.appreffo  del 
Ciaccone  fi  bltolcrivc  FrstiyttT  Ciribnlb  S.  Gimlw/ttl  Im 
cWAv'IHM'U  C'n'iB^  d'AlU, die  mi  pcDfo,  che 

.  S>SccoBdo,efbiu,alitafeQdMentol^diiotUiBanlgUi 

de*  I  Coati  Cocconaci  . 

In  oltre  io  varrei  fipere,co m'arami  del  Cardinale  Uberto 
li  fia  nella  Famìi^lia  de'  Conti  Coccoaati  pracìcaco  ilnomc  di 
Uberto  ,  e  quello  di  Hmanueic,  come  S  vede  tante  roltc^ 
ufaloacllatamigliade'  Comi  fannoccbiercliì  in  diverlì  llru- 
menti  apportati  dal  Conte  Andrea  Lodovico  d'Elei  .  Ma^ 
quando  tutte  quelie  rifpoile  non  ballaffero,  panni,  che  vi  Ca 
di  necetlltì  per  poter  dire  con  qualche  verifiìnilitudine,  ch'il 
Cardinale  Uberto  fulTe  de'  Conci  Cocconiti,  il  prorare  ,  che 
quelli  o  iulTera  padroni  di  Pereta,  o  almeno  ponedeOera 
beni  nella  dioceli  di  Sovana  dove  i  Pereta  {  ove  non  v'i  da 

i<bd)ieu«iGÌia  vi  poUèdeOàro  i  Conci  fannoediielciii ,  e  ti 

iiCudlntlcUlMna. 

-■uBiiaf<pcrfi,caneuiqBeA[  tempi  era  dirifìlaTofcaitt  In 
'GnelG,  e  Ghibellini,  eom'anco  riSellà  fmicUa  Ptiuwc- 
chiefcht  :  1  Coati  d'Eld  nana  del  nrtito  Ghibelliao  >  e  la 
maggior  parte  de  gli  altri  di  quella  Conrorcerii  era  di  par* 
tito  Guelfo:  alla  fine  prevalendo  la  faaione  Guelfa  furono  i 
Ghibellini  per  mezza  di  Papa  Clemente  IV.  obbligati  ad 
aggiuftarlì  co*  Guelfi  ■  ma  non  volando  ì  PaDuocchierdii 
cfhibelliiii  reftitaire  il  tolto.  Pannocchia  da  Pietra  ricorfe 
a  Papa  Clemente  IV.,  e  quc8i  da  Vitertio  nell'aano  i.  del 
fuo  PontiScaio  Tcrivc  una  Bolla  al  Vcfcovo  di  Siena  ,  con  la 
quale  comanda ,  che'l  tutto  fia  reBitutto  apaqnocchia  altrì- 
menti  vBole,  che  gllnobedientì  fieno  fconnnicati  i  ecco 
le  ittn)le(tolbBQU».dKÌi(ilH>m«l  ouai.ia^Jtgfiaió. 
nend  dèlio  Spettale  I  Bap«^  wmkVM  PMan>àai$  Pt- 

aHfKti  lairirt  *t*niM  ftaramnu  Ifjkm  ftpffimtat .efalljt 
ètnh,  qamttFtIrs,  isrFmist^TlttMiiittartgthithtm- 
ftrtl^lnli.  Nel  medefimo  giorno.  Se  anca  il  Pontefice 
Icrivea*  Sinmridì  Percu,  che  rellituirono  il  toltoli  Sa- 
ne(i,come& vede  allo  Spedalcal  nnoLji.  delle  Bolle  Poaa'- 
fidc  i  da  qacfto  paffi]  anco  ù  ricanoTeelchr.i  PMiaoochWchi 
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eruiD  putroni  di  Pere»  la  qual  cofi  non  feppe  il  Conte  An- 
drea Lodovica  d'Elei . 

In  qae&o  tempo  i  certo ,  che  i  l'annocchierdii  ermo  pi- 
droni  dì  Pereti .  Eglino  ne  ponavuio  il  liiolot  enei  tiga. 
ricevono  Pietra  isKudo  dal  Conte  Aldobrandino  del  gru 
Conte fianiEuio  AldobnodefcbiiC  qnefto  non  vuol  gii^ì- 
£are,dic  i  Conti  PannoccUefebi  in  queOo  tempo  ftlTero  la 

K'ma  volta  padroni  di  Fteira,  perdie  dH  Ù  denominavaBO  di 
tra  avanti ,  che  fàflero  inveititi  di  OHefto  fèndo  *  la  qui 
coli apparirce dairiBQniraento  dell'lnictiduiODe ,  che  url- 
trova  nell'irchivio  del  Publicoal  num.iBa.t  ecco  le  parole 
del  medelimo,  dove  del  Conte  Aldobrandino  £dicc:  fu» 
ilriBI  finii  iiiit ,  teactgU  gufo  Net<trìt  filli  ^p^M  fre- 
laralorh  NMHmm  vlrirrm  DoitliilPagaiicllhial  dlellar  Nlltmt, 
& Mantlanlii t  tr  iiaiGhiulì  FrtrumfUerwm  qan- 

iim  Dtmiai  la^lrami  il  Pars .  Ma  quella  fola  accadde  per* 
che  gii  Aldobrandefchi  come  Conti  Palatini  godevano  dagl' 
Imperadori  privilegio  d'iafeudarealtii  ;  e  perciò  bliona-< 
pane  de*  Grandi  dcTContadoSinerei  e  d'iltri  luoghi  dce- 
vcvano  i'infcudaaiaoe  da  quelli  Conti  •  come  li  puA  rìcono- 
Icere  da  tin  diplomadi  Federico  conceBb  a  gh  Aldobnui- 
drichi  I  che  t  nello  Spedale  al  mnutjf.  Di  Pamiocdlii  (fi-> 
Pietra ,  che  mi  aeda  die  Ha  riBeObi  che  Pannocelua  da  Fe- 
ccia iche  viveva  nel  iijj.conell  vede  in  nncontnuo  dell' 
archìvio  diS. Agollhiot  chefiritrova  alDtutkijS.,  Aimo 
die  l^e  crede  if  Cardinale  Uberto ,  e  forre  Patioocdiia  era 
'  del  medcflmo  padre.  Qgefti  beni  come  di  gente  Gnelb  fn- 
rono  occupati  da'  Sancii ,  t  perciò  ne  furono  qnefti  fcomu- 
nicati  ;  ma  nell'anno  1171.  accordatefì  le  parti  ne  fiirono  a£- 
folulì.  Eccone  la  Bolla  chF  lì  ritrova  al  num.jiS.  delle  Bol- 
le roBtj£cie,che  fono  allo  Spedale  • 

Origorlm  Eflfupti  jtrsui  Sirtoran  Dtl ,  illiHii  filili  Magi- 
fin  Ruttai  il  Rhu  Cafillame  UltOt  fillj  lafirl  I,  Snai  Niea- 
.  mitCtrttriTMlllm DkctalCarilnMiSalatm 1 tfffitii' 
ttmBaiiataKm,,jr»UUi  tir  PMfifCu^aa ,  0-  Crau- 
-  mSi*Ui**HitMmBlterfiiffB(»MMt,»ipifirnit»»»»luthMÌB 
Ci9ctatinHTA3ifntaa^iÌKCMtaitmSiKM.  la  ntuOtriuti 
j/pefielìia  fremulgath,  jaoiCIttiitfgMfita  ttrrai  lnuiritl- 
mt  Suanafs  ihttfi  pefitai,guai  iiliBai  fillamufier  y.Ss'lli  Eu- 
.  fitttii  DhisMi  Carilnallt  ad  asmi  funi  lini"! ,  bafiilihas  im- 
fitljfi  nfullìbui ,  ìHiimjKi  pir  lanila ,  (r  rapinai  aliaqut 
iamiitittìgt  stria  iliibnuar  >  Iffiit  iirii»Uan  fitiarimar 
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jipifielliÉfrtvUtTi,  Nei  Igìtiir  fM/flIiialaM*!  i*/i^i>('J;i««' 
utemtdanlti  nilium  wsmiauì  CarMiuUi,fKm  H^am  MgMÌMm 
fittìallitr tmlagitit ,  trai  i}mi luftMUim  frti^sfntntig 

frtlatie  [uinnh'HiftrtSi'aaciiiiutQiifcmfutlbl  qaiadCIvI. 
UUm  prt/ÌBam  a  mbiifnftir  btià"  alla  fuiiJnH  KigMia  dipi- 
narìi ,  prdjcsiìMn  atBorltmc  commiaimui ,  (/uatcui  ptr  te  vlt 
aUumaiixMaaahatlsilpalcidii  vajlrh  Eiclife  mfillhja- 
raacala  rmfla  ;b«( J  faraam  Ecclilie  abfilsii  ab  bajnfmaJI  ik- 
ctmuaicathiih  [ntintla,  ù-  rt/aKfi  ir.urdìaon,  buMraail  vici 
lepra  iajuagliii  ìpfii  txcùaunhaili .  quoi  di  jun  vldirit  l'jan- 
faium.DatumFhr-inlia  Lida^yahi  Poslificalui  •t^rianmt. 

Da  tutto  quello  iiirmi  afTii  chi.iro,  che  vtrLfimilnicnle  II 
poffa  credere  ,  cht'l  Carifmjic  Uburio  non  fulTe  d'alitjcjft 
chede'Fauaocchierchi.  Un'altro  Cardimi  e  hi  avuto  que- 
fia  fimiglia,  ed  h  il  Cardinale  Scipione.  Di  quedo  altro  non 
dirò,  cae  nell'ultima  Conclave  nel  quale  tu.  Egli  fen- 
u  dubbio  farebbe  riurcilo  Pontefice,re  U  morte  non  avelTcì 
Lui  levato  il  potTeOb  di  b)  alta  digaitì . 

I  beni  di  fortuna,  elericchczic  non  hanno  tolloaqae&i 
■  Signori  l'occalionedi  fervirealCielot  e^di  loro  diyctfi 

gran  Servi  di  Dio  Tono  Bati. 

Fra  Clemente  del  Conte  Gio;  d'Elei  dell'Ordine  de*  Ser- 
vi pati  molte  buraTdte  digli  Eretici  i  e  alla  line  mori  in  Pil- 
ftnnel  i  j3i<  con  evidenti  mincolL  Di  quefio  Servo  di  Dia 
ne  dìfcorre  il  Conte  Andrea  Lodovico  a  tale  anno ,  e  anco 
£uoreNinial  cap.6. degli UomiaiSancEiUuItri  perla  San- 
titì ,  ed  è  opera  inedita. 

II  Beato  Antonio  del  Conte  Pannocchiefcbi ,  fa  un  gran 
Servo  di  Dio  ;  diijneftocoil  parli  il  Lombardelli  nel  Som- 
mario delle Siimace  di S. Caterina .  11  B.Antonio  dell'il- 
luUre  Fami|;lia  de' Conti  d'Elei  da  Siena  Domenicano  era 
Priore  della  Minerva  di  Roma ,  quando  in  eOa  pafsò  all'altri 
Yìu  l'anno  tjSs.  la  ditta  S.  Caterina  ,  e  tenne  conto  delle 
cafe  feguitc  nella  morte ,  e  Cepoitnra  d'elTa  ;  &  in  ona  lette- 
ra fcritu  al  B.  Raimondo  da  Capua ,  atteOa  aver  vedute  co  i 
proprj  occU  le  cinque  foe  Sagre  Stimate  rtoperte  a  dui»- 
quele  volea  vedere  fnelta  fua  morte.  Egli  fuVcrcovo  di 
Minori I  di  quella  ttOela vita U.P.Ugttrderi  foMFafli 
Sacri  inediti,  ma  non  lo  pone  della  Famiglia  de^  Conti  Pan- 
noccbiefchi  j  non  apportando  però  cgUproraUeana  del  fita 
parere  Itimo.che  Ea  di  fc^tvfl  pifttoBO  UP.  LofObudclli, 

cb'ilP.Ugnrgieti. 
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Fri  AndroQUCo  de'Coaci Pannocchielcbi  UteConre- 
giiioncdi  Lecceta  fu  parimenie  un  gnaSenradi  Dio.  %ll 
morlnel  iD  Roma  :  OiqueUo  Te  oc  pirli  nella  Scln 
Uccecini  del  f.  Uoduccl  a  fog.ij  i. ,  c  ne' FiSi  S^ri  del 
F.  Ugurgini  fi  ne  legge  lavila. 

Emilia  delti  Milla  de*  Conci  del  Conte  Ranieri  Pan. 
Docchiefchi  mori  in  concetto  di  gran  Servi  di  Dio.  Ella 
fii  mariUnaPiroiiodiToloTanoUbeni  da  PireniC)  nt  ef. 
Tendo rcltua  Vedovargli  ti.di  Pebrajo  ipS.idltiint  il  Coo- 
verno  di  Saou  Marta,  e  dciionne  U  KegoU  in  pura  fa- 
velli Tofcuit,  che  anco  di  prefente  li  ritrora  in  S.Gemi- 

^OndtatadelConteJacoma  d'GIci ,  per  vivere  piCi  cara  i 
Dioi  entrò  nel  Monaftero  del  Paradifo ,  e  viOe  con  tinti  Ili- 
mi  di  boDilfChe  doppo  la  lira  marce,  cbe  accadde  nel  149$. 
acagione  dipellcaoD  fu  llimau  c em eri cà  dipìngerli  nei  ilor- 
mentorio  di  S. Domenica  con  adomare  la  teda  fua  con  raggi 
d'oro, eapit  col  titolo;  Bitta  HontrUa  tu  Cemlilhii  Ittìj  . 

LePunigliedc^GrwidipodiilEmoiie'teinpi  pUTiti  aiteo- 
devaiuialle  tetterei  «  ^ueì  podi! *  die  le  proftOiiviaD ,  l^a- 
ttchitì  del  tempo  Pf»  polli  in  odilo  {  con  tntto  dò  me*  toapi 

Siù  vicini  a  noi  la  ntndglia  PumóccbleTchl  anaorcn  gel 
K)  ceppo  molli  Letterali. 

Il  più  antico,  ch'io  di  quelli  Famiglia  riti  ovi,  cosi  il  tem- 
po ogni  cofahaconfumalo!  s'i  il  Conte  Bind'no  di  Giovanni 
di  Binduccio  Pannocchie  (chi  j  coftui  fece  un  Unno ,  che_» 
fecondo  il  Conte  Andrea  l^dovico  d'Elei,  è  curiolilli  ma ,  e 
che  prelcntcmcnte  li  conferva  nell'irchivio  della  Ctiicfa  di 
S.SiSodÌM<»te  Ipgegnoli  al  nam.ny,  delle  Scritture  ^- 
pirtEneoti  i  ^ueftì  Conforterii . 

Il  Conte  Andre* altribuifce  al  Padre  diBindino  liStoria 
della  guem,  die  tonddto  Re  diMapoli  fece  iSanefii  e  di- 
ce t  cult  caoiponcOé  in  rerli  ,  edifoi  Ja  riduceflein  proli 
inj^librit  inaoflfemadOidie^  Conce  Bindìno  com'appa- 
rilee  dillooOiaiiowlhnao  aveva  anni  69.  Dimo  che 
•dtaStotndellaFintlf^iacrStdper  difetcodel  CopiSa  vi 
nutuli  il  aoae  di  Binala»,  e  dieiaco  qneda  spera,  che 
aitiitcabbevededì  alla  luce,  per:di  lucidare  tneglio  una^guer- 
ra  il  eootiilà,  lìiopecadel  medefimo  Eindino. 

Fra  AncMio  de*  Cooti  d'Elei  dei  rOrdine  de*  Predicatori, 
che,come>'tdetto,fiiVefcovo  di  Minori  Gsiflenxilte  de. 
cilioaidi  Cali  di  Gofcienia,  e  lePredidieQstdnge<ìoi^>: 
mori 
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mor)  in  concetio  di  Santo  l'inno  14]  l>  VeggiG  il  F.  Ugur. 
gie(Uit.7.fog.,+s. 

Il  Cunic  ActhilJcdd  Conte  AnioaiaPinaocchiefchi.camE 
dice  il  Mantova  od  Tuo  libro  degli  Uomini  illuftri  ,  lelTECon 
onore  ncll'Univerfiii  di  Pavia  ,  ne  parla  il  P.  Ugurgieri  nel 
ti[.iri.  fog.fij.  delle  fue  Pompe:  Ndla  nolira  Accademia 
era  thiamito  rAfiiimicUo  .  Egli  Mori  nel  ji.Bcilriccdcl 
Conce  Ambile  Pannocchicrchi,  c  di  Virginia  Marcini,  che  di 
poi  prelc  ia  («coade  noztzc  Matteo  Salvi  ,1^b)C&  nella  l'oc-   FiJi  li  ntjlitj 
fialaMidre.  cbe  fii  una  delle  pib  cdcbri  Donne  d'Italia,  rtugi  àUm  ti- 
cbe  di  Poefii  fi  dìletcìflero.  Di  quella  fi  trovi  qualche  com-  l'fiiwH  di  Mh- 
polìlioae  in  un  libro  flanpato  in  Venetiaia  4.  nel  i  {71.  con  gU,"'^  R*'»t- 

Sifi*  titolo:  Lettera  1  e  Sonetto  della  Signora  Virginia  it  di  tif  ri  ìent- 
vi,  e  della  SigDon  Beatrice  fui  figliuoli  aMcOéreCelìo  ""■ 
Uigno  con  U  rirpoAa ,  e  nn  Sonetto  dcU'iSdTo  io  lode  dì 

Fra  Leonedel Conce CuriioPinnocchiefchi  Fraoc^cano 
fa  Diolta  dotto ,  mori  il  t.  di  Giotto  i  jyS.cooK  dice  il  Pa- 
dreUgv^eri  tit.14.  feg.jSi.  ddicfuc Pompe.  Diquefla 
cosi  parla  il  P.Antonia  Tciìika  in  nta-Etr^tr-Mìttrìiite 
ibg.Iiy.  Mttlftr  Lts  Qartlj  Ctmilh  di  Ekl9  fÓ»!  FUUflfbut 
t  Xktttstui  iiffpiìi  <aMfom  Mtiatkifcam  M  Valnrptit  Si- 
waf  ti  fihiFtì  MflM  froditi  mail . 

Il  Padre  Andromaco  de'Conit  Pinnocchiefclu  AgaKiniano 
norto  in  concetto  di  gran  booti  da  GiovaDoiCinelTi  Cai  voli 
neUa  fna  Operi  inelitadegliScrioori  T-ofcasi  è  pollo  in  tal 
pnnuro  -  In  cafaBulgarloi  v'è  un  libra  -iitedico  dove  a  f>ioó« 
nrn  un'elpaCaione  dd  P.  Andi-otucad'Elci  Topri  gud  pif- 
i)  di  S.  AgoQìao ,  cbe  dice  :  ptflm  in  mtiie  que  ai  tcrltm 

Il  Conte  Antonio  de'Paiuiocciij efebi  fu  Ci^golare  Oratore 
facondo  quello,  die  ci  dice  il  P.Ugurgìeriui.iE.  fog.jpi. 
delle  OiePompe.  Edi  «  poflofiagli  Scrii  10 r i  Tafcani  dal 
nentovatoCiBcllI.  m'Fil«au>i  chiamava  W  Mora- 

u.  Di  quello  Scrinare  in  Sierw  fu  ftampita  oeirinao 
ima  Orinone  da  lui  detta  al  Serenift,  Gran  Duci  CoUmo 
vcDDia  airAccaitemiii.  Quella  Orazione  ò  citata  di  Agnolo 
Miiavoltiafbg.iS.  nel  cemento  ch'rgir  fa  ad  una  Cimane 
diUbaldino  Malavolti.  In  cafi  Kulgarini  v'è  un  libro  mi' 
Bofcriito  dove  n  fog.S].  li  leg^e  una  Orsiione  del  Conte 
Arturo  inttnao  alla  Canoniiizione  di  San  Diego. 

Egidio,  eScyi^ac.fttnmnfhii-ffiiUflaoptfiiBente  polli 


)4S  GIUGNO, 
fra  gli  ScHnori  Sancii  dal  detto  Gnelll. 
11  Conte  Ggerìo  d'Elei  f«e  b  defcrìiione  dell*  generale 

rieelGoDe  eoa  foleone  pompa  Ritti  in  Siena  da*FratellidcI> 
Venerabile  Confraternita  di  S.  Caterina  da  Siena  in  Fon- 
tebraadail  di  ai.  Maggio  iSij.  per  la  tmUcinne  del  Saa> 
tillìmo  Crodfiflb,  dacuì  ladetta  Serafica  Santa  inPifiriec- 
vi  le  Stimate,  Hampata  in  Siena apprelTa  il  Banettinell* 
anno  i$i].ìa4. 

11  Conte  Giulio  del  Conte  Manuello  Pannocchierdii  fa  il 
tempo  di  Papa  Piolo  Qsioto  celebre  Anrocata  .  VeggaC  li 
P.  Ugur^en  t  fog.M*.  nel  titolo  nono  delle  fue  Pompe . 
Fra  Giovanni  dd  Conte  Ranieri  PannocchieTchi  Doffletii' 


tolo  i4.fog.}iis.  deli*  Tue  Pompe. 

II  Conte  Andrea  Lodovico  d'Elei  Itampò  in  Firenze.» 
nel  i6^9-  una  rcritlHra  in  difera  dette  ragioni  della  Contea. 
ScrilTe  nsa  non  iOampò  la  Genealogia  detta  Famiglia  Pan- 
nocchierchi,  e  fece  anco  una  raccolta  di  tutti  gli  SlatuiÌ,Or- 
din!  •  e  Privilegi  della  Contea . 

Il  Conte  Orazio  d'Elei  Ilampò  un  Panegìrica  in  lode  delta 
KiMamnnrri'tt  Regina  di  Pollonia  in  Roma  in  fòglio  nel  ifia». ,  eli  Fenili 
f!i  lidi  éi  fati    £l"1'fi>  •  ovvero  Fi^llft  riiieti  ,  com'anco  altre  coftj 

Sttùlijbi  U  Ri-      lètiffs  - 

trtiuvnr  dmj        QueQa  Famiglii  d^  Conti  Pannoeeliiefehi  divertì  PrivI^ 
UifAiia ,  di  ti»     legijna  Ottenuti  dagl'Inpcradori,  parte  de'  quali  lìfonopetw 
ibi  avm , 'miti ,     duli  t  Ma  quando  di  quelli  cominciaOe  a  godere  non  fi  può 
ndi  l'I  lili,  Fajìi     lipcre,  avendocene  il  tempo  confumata  (a  memoria  :  qaella 
Card:i\iliurtt  drl     pi;rò,che  di  cerco  li  può  dire  11^,  che  ilmcno  nell'anno  i  iij. 
J'jijiu.nri/nf     quella  Famiglia  godeva  di  quciìi  PrÌvitcgi,ritroTaadoG  eome 
Wc(  Imo      in     li  ì  ikiTO  il  Come  Ranuccio  Pinnocefiia  . 
Ccjifi.i7oi./r(/       Id  quel  icmpo  non  v*è  dubbio,  ctic  quefti  Signori ave- 
SsitBinwii.       vano  U  proieiiane  Imperiale,  non  figniflcando  ne'templ 
antichi  nella  noflri  tiilii  li  voce  Conte,  fé  non  Governato- 
re ;  fi  che  quando  Clmperadorc  dichiarava  gualcheduno  ìb-ì 
ficme  co'  luoi  dcfcendenli  Conte,  altro  non  voleva  dire  , 
che  dirgli  Govcmatorì,o  Vicari}  perpetui  di  quel  I ungo,  del 
quale  era  fatto  Conte  . 

Il  Prìvile^o  pili  antico,  che  di  prefente  abbiano,  l  quello 
che  fu  concdTo  a  un  rimo  di  quelli  Famiglia  ,  che  erano  Si- 
gnori di  Prata  dato  nell'anno  114}.  dall'lmperidore  Federi- 
go IL,  e  fu  rìGonceflb  loro  al  tempo  di  Ridolfo  Impera- 
dorci 
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dorc.  Ua  Gmile  Privilegio  di  pToteiioae  (uHcodato  ai 
ua'alcro  ramo  di  qaeVa  FimiglU,che  enuo  Sienori  di  Piecn 
nell'almo         come  li  vedealCtle^  deirAITiiaufog.iffi 

Il  Conte  Andre*  Lodovico  d'Elei  dice  nella  Tua  Storia, 
che  i  Conti  d'Elei  otteaelTeroPrivIIesj  dall'I mpend ore  Ar- 
rigo VII.  MaegU  rotoippom  quello  che  nell'anno 
fu  loroconceflo  da  Carlo  IV.  Imperadore  .  In  qucKo jierd 
eglino  altro  non  ottCBgODo,  cbe  l'onore  d'elTer  faiti  Conti 
dt\  Palazzo  di  Laicrino  ;  ed  tanno  i  Privilegi ,  che  fole- 
Tino  avere  queiii  Conti,  come  di  creare  Notai,  legictitnirc, 
ed  altro  ;  e  perciò  nell'anno  i^^i.  in  virtù  di  tal  Privilegio 
il  Conte  Niccolò  del  Conte  Andromaca  Pannocehlelclu 
creò  unNotijo,  cneL'anno  i^jt.  quelli  Conti  legittìmaro- 
solacomodi  Giovano]  di  Batiolameo  Pecci ,  ctMoe  dice  11 
nentovuo  CoMt  Aodre^LodovIco . 

Qjjeflo  Privilegio  di  Carlo  IV.  fu  conférmito  loro  nell' 
aiUM)  ii]5.daCarloV.Imperadorejma elTendo  quetloaSìi 
noto  parmi  bene  apportare  Colo  i  Privi  lesi  de'  Signori  di 
Praia,  che  (i  ritrovano  a  foS'ivi-e  4.74.  del  Caleffadell'AT- 
l'unta .  e  rimo  i  ivgueati  • 

„  Fridericus  Dei  gratia  Romanonim  Imperator  remper 
Au^ltusjcruralon,  Si  Sidiiz  Rei .  MperialiCelGtudiiiI 
cedit  ad  gloriam  fuomm  vota  fidelium  benigno  ^vore  rerpi- 
cere,  8(  jultat  Tupplicationei  ipforum  tàvorattilitèr  esaudire. 
Per  pnefeni  igiiur  fcriptum  noinni  Gerì  volumi»  nniverlii 
Imperi)  Sdeliboi  tlm  prxTentibui ,  quiun  futuris,  guod  noi 
iltendentei  iidem  Duram  ,  &  dcvoiionem  finceram  i  quattLj 
Oirardut  Gualftcdi  de  Prata  ,  fit  Confortei  ejus  Sdele* 
notili  ad  Majcflatis  noflrz  perfonam ,  &  facrum  Impcrium 
hab«nt ,  prò  gratis  quoque  lervitijs,  quz  Nobii ,  Si  Imperio 
eihibuerunt  Iii3cnus  fidelitir ,  Bc  deiotè  ,  81  qax  eihibcre 
potcrunt  in  anteì  gratioraìpfoi  fub  noflra,&  Imperi)  pro[e> 
aione,  ac  defènGone  recipimus  Tpeciali.  De  abundantibri 
etiam CcUìtudiaii noflrae grafia  prxdi^  Girardo,  &  Con- 
rorcibnifait  fidelibutnoQriscaflruin  de  Prata,  fiiterrlieo-  jtanb  tmdifr 
rum ,  ac argenti  fodinai  &  terrai,  nbi  argenti  fodinx  fanti  ftifitUtmm»» 
prout  exomnia  juAi  tenerCf  fitpoQidere  nofcuntur  conce-  ti Miaiieri 
dimoi  fteoafirmamut  delmperialiipleaitudine  potdtitit,  Mtt^tu  dH 
lalva  in  oniubut  Imperiali  itillitia.  Sratnimiu  itaqtiei  &  DnaUImMii» 
tàiBto  prxTenti  randmui  finnitir  CijuDgentea  quaienut  nnlla  ir  fufiiftihn- 
pcrlMaaltavcIhumilIf.EccIdìaSlcatTClSeailariiaDtedb  mudimi. 
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f,  am  Cddet  nofln»  io  fide  SldefoiioncnonraSC  toiperìill» 
„  dabiliièr  petfilteDtei  contri  przrcnijs  fcnpti  noltri  traofeni 
„  aubcGmetirìo  igquiciarc ,  niDldlire ,  feu  peituriMre  prxfìk 
n  mat .  Qjiodguc  przfuitipfcrìt  indigniiionem  culniaii  ii<^ 
f,  flii Te aovecit iDCurrunm  ^Eqninaiugiaialibrirumaurìopti- 
H  mi  prò  puaa  compo&urum  i  mediente  Cuiùc  nollrx ,  Bl  re» 
1,  liqua medieiaie  palSi  iojuriam  applicaoda.  Ad  hujuiiuqiiB 
„  concclQonii  Bl  cooGrinatioiiii  nollra: maDoritai ,  tlró&ui 
H  [lerpecuò  valininun  prareu  fcrìptutn  fieri,&  figlilo  Majefti- 
n  tì>  QOllraijuIGniiucoiiuiiuiuri. 

Hujni  rei  telici  fiint  Friderieiu  ilIuOri*  Re^  CaftUUe 
M  lUtu  dileSu  DCpM  DoQet,  Pandulphat  de  Twaelh  fi- 
„  cri  Iinperij  In  TulEÌlVicariuigcaeralii,  Pctroide  Gilabrù 
„  Marelchalciu  nofler,  Migillcr  T.  dt  SvtlTama^B  Curitt  no- 
H  Itrz  JuJicci,  Si  ilij  qaamplurei  .  Onum  OroSeti  Anno 
,1  Domiaicx  Incamalioni)  milldinio  ducenielìma  quidranli- 
,1  mo  tertÌo,menfcFebruaiijfeciuitI;indt£lionis,imperanteDo- 
n  mino  uollro  P.R.  Dei  graiia  invi^iOìnia  Ramtitoraai  Im- 
„  peracore  Icmper  Augulto  Jerufalem,  Se  SicìtiK  Rege,  Impe- 
rij  c ju>  ta-m  vigefimo  qotttaJKeepi  Jecnfalem  vigeIiiiM(Re- 
„  ^verò  Sicilizquadrigdumo  fexiaiEiniittf..Aiiin, 

„  InDciDomiDeamai.  Uiuverfi«,&  fingali* Urpodiirb 
M  hancpisiiump«eatmuuféfti,quodnaaPercenvtllMdeLfc 
„  yia  Damim  l'P.  Subdiacoaui ,  «  CNipelliniu,  Steri  Romui 
n  Imperij  io  Tnlciaf  in  pettlnentiji  Vicirini  generalii ,  Prf» 
„  clir4,3cniultiplicata  ferritia E^redi , Nicolai ,  K Caddi 
^  bilium  de  Prua  Imperi)  Romani  fiddiam,  qaibut  ab  otin 
„  eidem  Imperio  iprorum  devota  promplicudo  rcFiiIxit ,  &  in- 
„  poBcrum  indcfelTs  fubieaionij  obrtquijj  ftuétuafa  mollra- 

„  rcpuumus,  &Hcbitum  ,  ui  Ipecialii  remuneraliODÌs  debcmc 
„  Ivgilionc  giudcre  ,ut  non  folum  in  hujurmodi  rciribullonis 
„  tpeculo  ipìorum  lugealur  finccritai,  verum  etìaai  aliorum 
„  ndiilium  ronmolenta  devotio  in  debitx  iidelitatìs  opcribiu 
„  animctur  .  Voleates  igitur  pradiiflorum  Nobilium  labori- 
bus,  meriti]  ,  St  operibiu  digna:  compearationii  munere  pro- 
videre,  prireati  Ieri  pio  Domino  Roberto  Monacho  Mona- 
„  Iteri j  S>  Gal g^oi  coram  Procuratori,  ut  patet  manu  Jacob! 
„  BcDaidjni  Nourij,  reci[àcnci  prò  pmlitii  Nobiliboi ,  Se  m- 
„  riun  hcredibiu  damus,  &  in  feudum  de  novo  conceitimu* 
„  toium  Callrum  Prats  ruperiui  aominatum  ,  cnm  iota  gjim 
„  curia,  leniiotio ,  Si  difiri^ ,  &  cum  omoibui  pcnineiitiii , 
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,  fruSibui  juribui.iurillJiflionitilUtSChanoribiu  Utentibus  , 
,  & appareniibui i<i  iplumCiOtam,  rei  RomiDum  Impcnum 
,  in  ipfo  Ciltro  ,  vcl  propMr  iprum  CaOruni  rpeOiattbai 
I  quoque  modo .  quam  quidcm  coaceOioncm  ornai  jure .  Se 
,  modoquo  mcliut  pweil  veliere  volumm,  &  cenere.  Et  hoc 
,  idL-ò  ficimiu  qniidifiui  Domuii  Roberti»  Procuracor  pro- 
,  mificaDbitrecipMati^  Romano  Imperio,  ScfncctSoribus 
H  noflrii ,  qnod  ipG  NobUei  quorum  cQ  Procuratoc  erunt  in 
M.  pErpetuniB  fidelei  ipliut  Imperi) ,  SereniUìiiii  PriiKÌpii  Do* 
„  mmi  Kodalpiii  RomaflorumUluHrii ,  &Ìuoruv  Aie 
ceflornm  ,  &  nofiri  Vlcarij  memorai.  Se  aaQraryn  Sac- 
H  ccUbdum  ,  Si  quod  iprum  CallraiD  ,  &.  alia  bona  ctBie 
B  kibeac  tenebuni  prò  Komano  loipcrio  in  ejui  &  fiio- 
m  rum  officiilium  lèrvitium.  A<  h(»uirem ,  te  quod  jorimeii- 
s  (um  debitz  fideliiiiis  praiUabunt  per  fe,  m1  Procnratorem 
n  iegictiinum  ad  noflr;  bencpliciium  voluntatit ,  Bioauàa-t 
alia ,  qux  nollri  fìdelei  ficcre  teuentiir  eornm  rero  Domino 
„  facient,  &  przllabant .  Qgi  promiOione  recepta  euoidem 
„  Domino  Robcrtum  Procurai  ormi  aomine  iprorum  Nobilium 
„  per  bilì'cimm  nollrum  muiualiter  de  diSK  conceOionis  juri- 
„  bus  inveliimuf .  In  cujus  rei  fefiimonium  praifens  fcriptum 
„  ab  infrifcripto  Notario  Dcftro  publiciri ,  Si  noflri  pendcncii 
M  Sigilli  muniraine  juairaus  roborari .  ASutii  Reite  apud  Ec- 
„  tieùim  SanSi  Angeli  ubi  didu;  Daminui  Vicario!  borpica- 
a  tur  1  prxfenribui  rcAibus  Domino  Angelo  de  AITì(io  Cappat- 
„  lano  ,  Oc  Domino  Jeanne  de  Orio  Judice  eìufdem  Domìni 
„  Viari),  &  Viviano  Domini  Roffrtdi  deSenii  fub  anno  Do- 
„  niiniM.CC.U.XXVlIL  In  dia  ione  prima  die  XIli.Maif. 
.»  EgoBonajuiDi  de  Burgo  Collinz  Imperiali  au£tiM-iMte,  Gc- 
H  ninc  (bai-Domini  VlciziiNacariuipnblieiupt^flif  iater- 
„  fiii,8cin*ndil»ipfiutOMumViari)rojtauiiadiaoProcn- 

ntorcea  rt:ripli,& pabliuvi  ut  fi^criutcoHiioecar. 
iifi  Jlol^  e  mohavgameotano  qudli  ri&rici  Diplomi  ,can 
.^^oaeì  piil^che  potevamo  aggiungere,  perla  graBdeeaadiqne- 
■^At  Scorile  Wtin^fapla,  alia  ^uale  non -troppe  po^no 
,v.  andare  di  pira,  eperUOima,  cbeavea  incaci  lempi'URiMC. 
:      le  poterne  vicine  i  Ma  ooninunor  prova -tjadlad^Ie  ri- 
giinùtvDii  iiluAri  Pirentelc,1e  quali  quefli  nallrt  Conti  Del- 
le loro  oumerofe  diramiiioniconiriiTero,  e  col  piùthiaro 
fangue  ddli  TofcanitC  ddl'Italiifi  melcolarono.  H  runlo  dì 
quelle  pirenrtl  e  troppo  lungo  farebbe,  maio  firò  folo  il 
.  .novero  di  qualche  cafa  de' Gratuli,  ediqualdK  altra  illu- 


{4^  GIUGNO. 
Are  Famiglia  con  la  quale  fecero  atteneau. 

Noi  abbiamo,chc  fi»  dell'inno  iiti.  quella  Famiglia  av^ 
va  contralta  parentela  co"  Principi  ■  In  ijueElo  tempo  iafra. 
Ùai  ,  o  Difpinadi  Stefano  Signore  della  Croaeii,  e  in  gran 
pine  della  Scrvia  era  moglie  del  Come  Rinlcri  da  Travale. 

Nel  iiij.la  ConteHa  Maria  del  mentovato  Conte  Ranieri 
fi  maritò  con.Neri  Cappticciani  Signore  diSiicciano. 

11  Conte  Emanuello  fratello  di  Maria  t'accaiò  con  uni  fi. 
gliuoi*  d'Arrigo  di  Ginfeppe  Giufeppi;  e  dipoi  prcfe  per 
moglie  Ailalagiad'Oaoratieo  de'  Conti  della  Gberardefca  . 
il  quale  viveva  nel  114S. 

Ntlisychil  Caute  Bernardino  del  Come  Guglielmo  ebbo 
per  moglie  una  de*  Guidi  de*  Conti  di  Bigno  1  e  ContefTau 
Tua  forellaC  maritò  a  Schiavo  Paltoni  tiranno  dì  S.  Gemi, 
gnino,  e  poi  in  feconde  noize  prefe  GiaDDoiioAdimaii 
Fiortntiito. 

Nell'inno  1 191.  Nello  Signore  di  Pietra  ebbe  per  mogUc 
l'ia  di  Buonconcc  GnaSdloni;  e  dopo  la  cottei  nutfte^ 
pr<;le  la  ConteOa.  Margarita  da  Santa  Fiora  . 

Nell'anno  ity S.ll  Conte  Conte  del  Conte  Bonifalio  ebbe 
per  atMlie  Cbelina  di  Ugolino  Aldobrandefebi , 

Nelmuo  t]oa.la  CoutelTaMaggiadcl  Conte  Aldobrarhi 
dino  Al  mariiau  3  Andrei  di  Baldo  Tolomei  ;  il  quale  An- 
drea i  quegli,  cbe  l'anno  1314.  fa  Capitano  Generale  delta 
Repubblica  di  Siena  pet  forptendue  Bici ,  ma  fu  roilb  e  fa* 
gato  da'  Conti. 

In  qucD'iiuio  viveva  II  Conte  Andramaco  di  CantlnoMgU 
grefe  pec  moglie  Naldìna  di  melTer  Giovanni  di  Banolomea 

Viveva  parimente  in  quciìo  tempo  anco  I]  Contefla  Co- 
Ilania  forella  del  Come  Aiiilromjco ,  che  lu  miritaii  a  Ma. 
riano  d'Arborea  Signore  di  .Sjrdtsna  ,  e  per  li  morie  di  lui 
fii  ricoaciiati  a  Albizo  di  Scolino  Tancredi  Signare,o  tirin- 
no  di  Colle, 

Nell'anno  ijio.Ia  ConceEa  Nicchina  del  Conte  Bunifaaio 
era  vedova  di  Cione  di  Guido  Come  di  Lattata . 

Nell'anno  1111.  la  ConteOa  TclTa  del  Come  Bcmirdiuo 
era  moglie  di  Guido  di  meUcr  Rinaldo  Conte  di  Lattaia . 
NeiriuinD  i>i«. incirca  una fielinola del  Corte  Betnar* 
a  d'altro  Cenile  Beraardioo  ju  mariti 
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per  moglie  Margarita  di  Conte  Todiai  da  MiGi  ;  e  dipoi 
ebbe  Ermirrii  di  Fnacefco  Malinrolcl . 

Neil'jniio  lup.  il  Conte  Ugo  del  Conte  Bernardino  ì'ie-' 
casò  con  Lucia  di  Franccrco  SiJimbeni  da  Siena  . 

Nell'anno  i;4i.  il  Conte  Glovinni  del  Conte  Biadiiccio 
prele  in  canlbric  N  cchiì  di  Ftinccfco  Roffi  . 

NL^il'mno  il  Conicl'aiidino  del  Conte  Binduccio 

ebbs  per  moglie  Neccha  di  Francefco  Rodi , 

NVll'anno  ijSo.  in  circa  il  Conte  Gaddo  del  Conte  Con' 
le  ebbe  per  moglie  Ghilla  di  Giovanni  dì  Bertoldo  de"  Con- 
ti di  Monte  Orljjo  ,  Intorno  a  quello  lempo  la  CtHitelTi-i 
Orietta  del  Come  EmanucUo  fu  inaritataa  Pietro  Cerretani 
«  nell'anno  1 384.  ella  virava  . 

PolilTena  lua  Ibrellafu  maritata  a  Jacopo  Appiani  de 'Pria- 
Piombiao  • 

-  TU  Conte  Arcangiolo  del  detto  Conce  Emanuello  iVcuò 
■.coaCateriiu  Agliai! . 

B  Antonio  Bla  fratello  ebbe  per  moglie  Tomnnri  del 
Conte  Gabbriclio  d'Ugo  de'Contt  di  Monte  Scudato  Pifino: 
egli  viveva  nell'anno  1411.  efii  ConttStbilede'Piranl. 

Nell'anno  1407.  la  ConldEi  Giovanna  del  Conte  Boia> 
Silello  ebbe  per  marito  Lodovico  Piccoiomini . 
Nell'anno  1487.  in  circa  la  Conceda  CunilU  In  maritata  a 
.  M^riinridiCione  Rignoni . 

In&iedliò.cpm'oO'ervi  il  Capitano  della  Reaaafog.ii. 
della  fua  introdmiane  alla  Serie  de'Marcbdi  di  Tofcana,  che 
moglie  diCoTimo  de'  Medici  Padre  della  Patria  fii  Conteflì. 
,.M  ,  cbe  nacque  del  Conte  Alcirandro  del  Conte  Sono  de* 
.  .WdìSIgnore  di  Vcinio ,  «  della  ConteHa  Uilla  del  Coue 
V.  lUniei^  d'BIci .  <^IU  t  tiatalclata  dal  Conte  Anitrea  Lo- 
:  dovicos'Etd  lellRGeBeologiitch'c^  teOfedi  queftiiUiu 
lire  Famiglia . 

lanotiziadiquefllparentadièOatadame  rcelta,e  cavata 
dilrOpcra  del  Conte  Andrea  Lodovico.cbe  «Sài  fedelmente 
la  maggior  parte  di  quelli  accafamenti  l'ha  ricavati  daiicuri 
iKrumentije  benché  io  tenga  per  ceno,  ch'egli  molto  abbia 
trilarciato,  con tuttociò da quellA ,  che qua'i portato ■  e 
da  quel  più,  ch'egli  dice ,  chiaramente  fi  rìcenolce  11  ftinu—i 
che  i  nollrì  antichi  avevano  di qnettatigDWdevolcCiififbr- 
teria ,  potendo^  da  ciarcheduno  ehivaret  consle  iniglloii 
famiglie  di  Tofcaoa  voloiitierÌl'ÌDiptKn^vaBOcan  qucBo 
UliUireLignag^o. 
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Comnaemeotc  s'oircrva,chc  ogni  cofi  bi  il  Tuo  perìodo,  e 
nimindoliiChcunivctrilnicnce  gufilo  dcJk  Fj  mi  gli  e  min  pilli 
il  tempo  d'inni  ioi>.  èCngoUrc,  che  qydio  ildli  nodra  Fi. 
rniglii  dal  tempo  de'  ioDgobardi  lino  alla  giorni»  111  teca 
ia  dkre,  egodiancora  pane  de'  Tuoi  feudi .  Con  tutiociò  . 
nOD  fi  può  ocgve  ,  che  la  fua  intici  pocenu  non  lìi  preOb , 
die  venata  meiia  • 

Le  cagioni  di  qucBo  abbilTimenta  pai-c  ■  me,che  a  tre  «pi 
ii  pcdW  ridurre.  li  primo,ÌI  volere,  che  prtHo  cijrcheduno 
pKndelè  moglie  :  ia  qqefii  miniera  comiaciirono  queni  Si- 
glKri  a  dlTMire  poveri,  e  perdere  quel  credito,  ctie  allej 
mlteUfoIa  potcn»  contri  buiTce .  E  inveriti  in  Tofctna 
non  fi  troverì  una  diviGoae  più  grindc .  Eglino  d  divide- 
«MO  in  Signori  di  Travile,  diPeroIU,  delle  Rocche,  di 
CilHglion  Eenardi ,  di  Pietrai  di  Tolini,  ifEIcf  >  di  Fri», 
^Copriiia,  dì  Mente  Albano,  della  Rocchetta  .  e  forfè 
d'altn  Ino^t  e  di  qtiefie  Signorie  anco  mohilRmi  noi 
ficevano. 

Il  fecondo  cipOi  fono  ftatc  le  contelè,  che  in  diverfi  teu- 
pi  ebbero  &a  di  loToi  Grandi  del  Contado  Sanefe,  il  dio 
diede  motivo  altx  Cittì  di  Siena  d'occupare  a  poco  a  poco 

U  terzo;  le  maledette  Faiioni  Gaelfè,  e  Ghibelline  fii- 
Tono  l'uttimaFovìnidi  guelfa  granCifa:  per  quelte  eUìli 
divifero  fta  di  loro  ,  c  furono  cagione  di  non  eSere  piCtin 
qiiclta  antica  conlidecuione  . 

.  £^elU  Signori',  Elie  fi  denominavano  de'  Pannoecbiefcfai, 
nCivano  per  anse  or  dne,or  quutro,or  fci  Puinoc  Aie>o  fpi- 
|^edignuione'lat9lIgilli,edirniit  ed  irai  di  qneftefene 
vede  in  tua  intidiillìna  pietra  fepoicnie  nel  Cbiofifo  di 
S.ftvncefcodiMafla.Qgeft'inseéptrlaMe,  carne  per  U 
maggior  parte  Ibno  l'armi  degritaliani ,  Stiow  inoo ,  cIk_> 
ftcefTeroPaaaocdiiedigrihoperdimodTare  I*aM)oi>danza * 
diE  di  tale  mzieti a  avevano  nefle  loro  terre  .  Di  poi  quella 
Fnniglii  etTendoli  divifi  in  Guelfa ,  e  GtiibElIina,il  ramo 
Conti  d'Elei ,  die  lì  fi:ce  di  trilione  Ghibellina  mutò  divifa, 
e  in  vece  di  tiK  le  Pinnocdiie ,  iniibcrà  in  campo  roffi>  un' 
Aqnila  d'oracoa  doc  lefie  coronate . 

Il  più  confideratdlc  ,  e  potente  de*  loro  fèudi  fiiEIci,  che 
Al  comprato  da'  Ranieri  di  Travile  de'  Conti  l'annoc- 
chtefdii  per  lire  ^to^  pìfaaE  (  fomma  in  quel  tempo  molto 
C0Dliderabile)dil  Conte  Rinaldo  del  Conte  Alberto  da 
Prau 
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Prai ,  tom'ippirilee  per  iarumenio  rogito  nel  Cifteilo  di 

Q^ei  liei  rama  di  qaefla  Conforteria  ,  che  ciniiiiciaranQ  i 
portare  il  nome  de' Conti  cl'Elci,rurono  de'  piilolliiuci  io  fi- 
vorire  il  partito  Ghibellino  atico  doppo  i'oceapaaioae  di 
prcflb  che  tutu  Tolcw  £uci  dal  pattito  Guelfo  t  e  perciù 

Snelli Sigoori  nel  ijitf.  auluoao  in  «jiita  del  ccbbreC^ 
ruccio,  qiuotlaqu^  fi  CMdufté  a  oAe  fi>pn  U  tbicheTe 
Spinati  hiihrpioa ,  Md  nedeCmb  MWo  eglino  li  fécero  Cit- 
tadini Pifani  co'  feguenti  peC  ,  in  una  fcliimri,  che  t  nell'ar- 
chivio di  Pila  h  legge  : 

J?t  bit  que  MmuiUai  Caflìclmi ,  ir  G/iiim 
Ctmiii,  il  Udo  féltri  bibite  Camini  Pijhns  . 
Caiif llaa  Scialai,  Or  cr^tiinn*  fai  cmluT  qaad  Mamlhi 
Sh''^""' f  &CMatGirmvt,  £ÉfUi  'Ila  DomltìUainìi 
Ctmilti  di  lUhfuimt  rtafH  hi  Cima  Pifcmm  ,  &  *iml  ba- 
Urt  £/  'tiri  fra  litlkui  Fifanìt  in  imtUui  dammis  ^flmiri. 
wr  ,  !■  *tl*'  Pifenrtm  Cenmili  fanttiar  in  Mrii  dna- 
Hi  imarleriai,  ir  f"  "fi"  datìm*  fihtrt  luammrCt- 
whimI  flfan  ,  li  tnircltu  Cemunli  Plfntran  firriri  a  Clelia 
altr»amiatink»*ll,ei  f»fftittiÌM^Iiar^giTh ,  tea 
dlln  fufrifi  Carnute  Plfanma  niriltua  fatirc ,  ali firl  fa- 
ma eam  trétm  SfMlt  bitli,  6* p/fUimlltaifirvIn  icaiatfar  . 
FatfiBum  ,  tr  ukèntam  impara  Dtmi»i  Fra»tifthM  it  MI- 
TMMiala  Ftufatlt  iima  ijt?.  biiiSUai  if.  fatrt»  idai 
OMrii. 

Q^efiouDO  iiiT^  coMPBtM»  da'  PiAni  ode  pare  aaie 
feto  culo  il  calcola  della  CÌii*ra  ntll'anao  i%t6. 

Quefti  Conti  d'Elei ,  perelTeredl  &iÌoq«  GbIbcUlsl,  mi 
peaiò  .die  abbandomlTcro  la  Igro  antica  arale  di  Pinnocdliet 
ed  uTalTero  l'Aquila  eoa  due  teftcjla  qual  moilniofitiil  ptimo 
a  introdurla  giudicarci ,  conforme  erede  il  dooo  Ldwùaio 
nella  pre Bui onF  del  ùio  libro  iatìiolito  Cedex  diflimatlimi , 
che  fulTc  Aato  Lodovico  il  Bavaro ,  Qyeflo  Principe  corno 
diede  l'arme  della  propria  Famiglia  al  celebre  CalbliCCÌo,ct>- 
■le  dice  Gio:Villani;cosl  mi  penfo.che  delTe  l'Aqullai'  Conti 
d'filci  per  marca  d'eHère  de'  Principali  Ghibellini  di  ToTca- 
■a{la  qualcofaaacD  dimoBra  eOer  vera,perche  non  li  tritva 
GlwiConad'£ld£uxffim>  l'arme  ddl'AquUa  arami  il  do- 
idinio  del  Bavaro  i  e  anco  filmo,  che  qucHi  Signori  £Kea<:ra 
l'A^uU^d'OM  per  alludere  forlealU  creduta  oppinionedi 
éenvare  dalla  GfKia  .  oell'iaipeTio  delta  qoalc  l'Aquila  à 
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in  quella form  .  Il  Carcuì  perà  crede,  che  rAquila«» 
due  tclitffia  d'orìglaepiùiuticaafbg.i7.  della  fai  Europa 
Gentilizia,  mi  le  Tue  ngioal  Tono  coli  deboli ,  die  aon_* 
mciicaoa  ilcuni  conGdcraiione  , 

La  reticìtik  di  quelli  SigDoH  Conti  d'Elei  poco  durft ,  per. 
che  iirello  ■'ellinrero ,  e  nel  loro  feudo  d'Elei ,  ed  altre  SU 
Snoriev'eatrarono altri  Paonocchierchl ,  cheerauo  dipiT'- 
tiio Guelfo.  Per  qnefla  cagione  nel  primo  mano  dldìrerfi 
firu[nenti,e  lettere,  che  Tono  nel  GaSbae  deli' Archivio  dell* 
Gctl  di  Malfa  di  Matemma  alniun.jji.  evvi  uni  Lettera  del 
Duca  di  Calabria ,  che,  recando  Gio;  Villani,  mori  alla  fine 
del  ijiS.  dita  al  ComuntLli  MaSa,  nella  qaile  ferì  ve,  che 
perla  morte  d'Eminuello  ,  e  Tuoi  fratelli  Cuntl  d'Elei  ■  la^ 
terra  diGivarrano  era  ritornata  in  mano  de'  Conti  Panaoc- 
chlel'chi,  perciò  raccomanda  i  mcdefimi  al  detto  Comiuie. 
Doppo  quello  tempo  mi  pcnlb  t  che  i  PaootKcIiieiUiì  ili 
p2nito  Guelfo  ,  che  enlrarono  nel  polTeffit  della  ^TfHitft 

d'Elei,  fatui  ciiicbcdun  piede  dell'Agalla aggEongclIéra dM 
Pannocdiie  antica  loro  ìnTegna . 

Altre  NeiMc  agglmiii  a  qailU  Jti  Slg.BBii/FOÓUBtftl. 

EU'anno  i$al.  fh  Cpedito  il  Conte  Orfo  d*BldAmJ 
,  ,  bafciatoredelSereniri.GranDucaCoGoioIT.allaRede 
Corte  Cattolica,  nel  quii'ioipiego  reltò  fino  all'anno  itf  17. 
avendo  maneggiato  in  quello  tempo  affivi  di  molla  conllde- 
raiime,  come  quello  de*  Matrimoni  reciprodii  tra  le  Cale 
di  Spagna ,  e  di  Francia  ftabiliii  con  la  mediiaione  del  Sere- 
nifi-  Gran  Duca, 

Ritornaloa  Firente  fu  da  S.  A.  eletto  per  nno  de'quattia 
iu/iaJBiB  ConGglieriper  linworidiSiato,  e  d'ogni  altra  forte  nella 
iitMinbiftit  ài  tniooreti  del  Sereoil),  Gran  Duca  Ferdinando  II.  cónBrnie 
Mituiptliili  I  fìi  dal  medcmo  riconolciuto ,  e  dichiarato  per  tale  con  »9M 
di  ettUi  Mtnii-  f"l"''t  foltofcritto  dalla  Screnifl.  Arciduchelli  MariaMad- 
(;■»»■  t  AKj  s!-  dalena  Tuirice  fegnito  ne*  i».  Aprile  161 1. 
tncri'a  Jet  Fad*'  P°'  dal  Sercnils.  Gran  Duci  Ferdinando  II.  con  fuo 

U  ,  naiì  tuHht  pnprl'  del  di  16.  Deccmbre  i<i4.  dichlaratofuo  Mae- 

ittSMiuft.  flrodi  Camera ,  nel  qual  pollo  lo  fervi  nel  viaggio  d'Alema-^ 

gna«  c  poi  fino  alla  norte  del  predetto  Conte,  àit  legai 
<  ne*  ij.  Settembre  tttS- 

Dal  detto  Conte  Orfo  oaMue  II  Conte  $cl[none  jf  di  coi 
Jii  accennato  di  fo^  ]  che  ueniiniiofi  per  b  vii  £cd^» 
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Stia  «rercitòal  itmpo  di  Urbino  Vili,  ì  Governi  di  Siio-  ,f,j;  ncntUwi 
icio  ,  e  di  Ancana  .  ■.!,'  qiuli  pifsò  il  Vcfcovido  di  Picnia,  ^  F*mj 
tdi  quello  fu  proitioin.  iil'Arcivefcovadodi  Pifi:  Di  in-  ciiilutt  U  mtr- 
roceniO  X.  fu  deliiniro  Nuniio  *  Ven<:i.i ,  c  poi  a  Vienna.  „  „ 
Da  AlelTindrn  VIL  Tu  proLnoITo  al  Card  in  alno,  e  dichiarato  Pmiit. 
Legalo  d'IJr^ino ,  avendo  in  tutti  quelli  MuiilFerii  operata 
lOòito  in  forvino  della  S.  Sede  . 

Nenacque  altresì  il  Conte  Prancefco.a  cui  piacDpc  lìmi]' 
menietncciire  le  pedate  Jel  fratello ,  ed  eflenda  fiato  pro- 
moflbail'Arcivereovado  di  Pifi  folìenne  generofamenlo 
quel  Palio-ak,  e  !>-■  ragmni  dtlla  fai  Chiefi  contro  il  Fifco  . 

Finalmente  il  Come  Filippo  MarAefe  di  Montichino  fu 
pel  meriio  narerno  ,  e  tier  quello  della  propria  prudenia_t 
eletto  3  governare  [j  (in;iullezia  del  Sereniri.i>rincipc  Frin- 
cefco  Maria  di  rolLini  ;ratello  del  Gran  Duci  ,  indi  pilTan- 
.\n  ni«.|rArrLT/.i  ,il  G.)i  .;rno  di  Siena  fu  fuo  Maeftro  di  Ca- 
rni-"-li  ci-n  me  Lier  tutto  il  Cardinaiito,  e  per  lutti  li  viti  Tua. 

K:i  iiKiif  il  (.liiMt  Hilippo  d'utia  gencrofi  Figliuolanza  ; 
■•  Hiniori.irn  gli  litri,  fillio  alla  Prelatura,  doppo  molte  pro- 
v>(Jiri>  nfiiaucri  Confultadel  fuo  valore  ,  pilìò  Inqiun- 
UMeaMuci-  donde  tornito  prefedctte  uliimaoieate  in  Eo- 
itia'sl'^ Gl'Eli,  e  fata  Chierico  di  Camera,  venne  in  que- 
flij>n'definio  inno  dellioato  da  Clemculc  XI.  alla  Vicclega- 
^(ne^d'Avignone.con  ^dimento  piriìcotire  della Coriedi 
Fr^ioia-Non  ifinia  che  chi  fcorge  ia  (|uel[o  Prelato  rifiorire 
re'Vtra-i'gnaiaie  de"  due  Zij,  cdegli  altri  Maggiori,  che  in 
^hiitd'Cani'Da  io  nrecedeitero,  bea  t'avvili  del  termine,  ove 
vannn  3  coronarli  le  fatiche  ouorate ,  che  per  la  Sima  Sede 


  Ma  più  notine  IraUfcià  nell'ad- 

e  ^1  Conte  Bernirdino  ii Pirolli de" Pai*: 
7^-  l  ucendo  dice  il  Malevolti ,  fu  ConC- 
vlLeii'  t.i  V'ir  Iti)  ili'l  Vicario  del  Re  Carlo,  edoperà  alTiì  per 
Il  Hfuiihljliea.e  ne  ebbe  ricchi  prefentiitìeeomeche il  Conte 
Cimillo  nel  I  1  detia  dello  tleOb  Mate  voi  li.folTe  ano  de* 
4.lpEdltida'»iDcli  alOucaCoGmo  per  capitolare  larcnu^ 
odlACiitì  t  e  non  parlò  di  Fra  Guglielmo  DomeniciDo  « 
riportate  fra  1  Letterati  dell'Ordine  nella  Galleria  deI;CaTa. 
ben  Centuria  i.Dum.i.|,i, 
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Il  Conte  AcchiUe  fi  trovi  in  i  defcridi  nel  Ruolo  de' 
CcDCQ  Uomini  d'Arme  laico  nome  dell'jifpc^ghle  . 

II  Coate  Guido  d'Elei  .  fu  amico  fedeli:  del  Cardimi  Cx- 
millo  Aflilli,  dì  diluì  giimmii  lì  fcompagnòne'  iravuli, 
che  foftcane.  Creata  poi  AleOindro  Vii.  fu  dt  lui  iatto 
Cipituo  delle  ConizePoaiificie  . 

Dove  li  parlò  pnrt  del  Conte  Oriiio  d'Elei  potea  jl  Si- 
gnor BcnTO^ienttaegiungerc  il  fjvorcch'cgli  ebbe  delMar- 
-  aielédelot  Vele*  Viceti  diNapo]i,e  poi  di  due  SommiPoiv 
'teGci,Ii]aoceuzo  XII,  e  del  Regnante  CJementeXI.  dc'quali 
fa  Landa  Spellala .  Egli  confc^d  dalla  Cittì  di  Bifccglii  il 
Corpo  di  S.  Ste£uo  l'apa.  e  Marcire  per  airiccliirnc  U  Chie- 
fà  de*  Cavalieri  io  Pifi ,  che  miiitano  fotio  il  fuo  nome  . 

11  CoDic  GioviDoi  del  Conte  Francelco  d'GIci  nipote  del 
fopraddetto  Conte  Gaddo  eomindù  in  faagiovencùqual- 
cbe  Infègna  in  Prandi  nelle  Sdiiere  del  Gran  Luigi ,  di  oom  - 
richiamaco  dal  Gran  Duca  Regnante  Ìia  meritato  il  pollo  di 
Capituodelli  Bocca  di  Livorno,  impiego  di  graoripnCa- 
liane,  e conlideaia del  Sovrana  . 

Del  Conte  Cofìino  Segretario  dcgl'lnlroaaii  parlammo 
addietro  aei  difcorfo  dell'Accademia  a  fug.ij^. 

La  Conici  d'Elei  libera  di  queili  Signori  li  governa  dal 
piil  aniiano  di  loro  :  ed  olire  quelia,  qu^i  del  ramo  lìiprad- 
detto  del  Conte  Orfo,  godono  il  Marcbelàto  di  Monciciann 
Bel  Sanefe ,  e  la  Signorìa  del  Padule  . 

Il  Cardinale  Scipione  ediiìjò  in  Roma  a  S.Sabinatua  fin. 
tuofa  Cappelli  ciioiindoli  a  S.  Caterina  da  Siena,  e  quivi 
ordinòlaltiarepoliura;  e  quelli  Cappe!  [a  tellè  fu  di  ricchi 
marmi ,  e  pilture  accrefciuta  da  Moolig.  Rmieri  ViCeIcg:iro 
d'Avignone  predetto . 

In  Siena  il  inedeìimo  Cardinile  Scipione  rialiù  in  S.  Ago- 
flino  l'Aliare  gentifiiio  a  S-Tommafo  di  Vi  linuova  dedica- 
to, e  quivi  è  il  fepalcrodi  mila  la  cafata  ,  d ove n do viH  par- 
tare  quei  medt.'IImi  della  cafa  del  Conce  Orlo  ,  che  monlfe- 
roin  iFirenic,  dove  fogliono  Hanziare ,  i  quali  non  poQona 
niai  altriiliencichianuili,cbe  Smeli . 
.  Ma  più  illutlri  memorie  della  Pieci  di  quelli  Signori  veg- 
«mfinel  Clmiccrio  della  Badia  dì  S.  GalèmopreUb  a  Giuf- 
dino,  dorè  fono  i  veltigj  d'una  Cappellaquìvi  erecia  alla 
loro  fepolcuni  di  ebeti  ceno  di  Dicembre  [orniamo  a  par. 
lue. 

DE- 
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DE'  BAGNI  SALUBRI 


DELLO  STATO  SANESE, 

Che  in  tale  Jiagione  fi  ufam  . 

E  L  chiudere  quella  Hefe  dì  Giugno  ci  proponem- 
mo il  difcorrere  lopra  le  Acque  minerali  del  nollro 
Slato,  le  quali  per  taotc  divcrfc  Malucie  oroGc- 
tevoli  rcuurìfcoDO  in  qui,  e  in  IJiil  beneGiio  di 
chi  vi  eoticorrc,  appunio  nella  corrcnie  Digiooe, 
ed  in  [ance  forgend,  quante  iu  lutto  il  rello  d'Italia  Te  ne 
trovano,  fecondo  li  riconofce  apprelTo  Andrea  Baccio  net 
fu 0  Trattato  de*  Bagni ,  ed  In  altri  Amori,  che  di  eOi  in 
particolare  hanno  retina.  E  perche  il  Tommali  neiriflorie 
di  Siena  al  lib.;-  fo|!.i$e.  riparta  una  religione  di  Mifler 
Simone  di  Jacomo  Tondi  fatta  in  Seoata  l'anno  i;]4-  dop- 
po  aver  viGiato  il  Oomioio  Sanelè  t  a  [cuore  della  commif- 
lione  avuiiae  da'  Signori  del  Coverà»,  feguirema  nella  de- 
fcrizianc  di  qucSi  Bagni  l'ordine  dal  medefinia  tenuto ,  va- 
riando però  in  quelli  parte ,  dove  e  delle  miniere  ,  e  facoltà 
di  elfi:  non  conviene  con  quanto  in  oggi  c  refpetieme  ,e  l'of- 
fcrvafioni  più  efaite  ci  dimoltrauo  . 

Il  Bagno  di  yìgam,  coti  denominato  dal  Ctitelto  vi- 
cino ,  o^l  del  Marchefaio  Chigi  di  S.  Qjiirico ,  ha  le  Tue 
acque  aliai  calde ,  le  quali  li  praticano  per  immetlione  ,  e  per 
doccia ,  e  giovano  alla  dsbolezaa  del  ventricolo ,  a"  flulTi 
«celiati,  a' dolori  colici,  t'  fluDìinulicbri ,  di  alcre  infer- 
miti dell'utero:  Mirabili  effetti  fanno  ne'  dolori  srceiici, 
&  litri  cagionati  da  catarri  :  confolidano  le  olTi  slogate  , 
c  rotte,  ripolle,  e  riunite  di  frefco  ,  Saneo  l'ulcere,  che 
per  foverchia  umicliiì  diliicilnieme  lì  cicatrizano.  Llioro 
miniera  s  il  Zolfo,  i;  Il  Silc,  per  quello, che  aflerifce  11  Dot- 
tor Teolilo  Grifoni  Medico  ,  e  Nobile  Sancfe  nelle  lue  dot- 
tiffime  Offervaiionl  fatte  fopra  quefle  Acque  ,  flampale  ili_» 
Siena  nel  170  j.  nelle  quali  con  maravigliofe  fperienie  impu- 
gna l'opiDione  dei  Baccio,  ed  altri,  che  teaevanoUmi- 
niera di  dette  jcqnecllere  U  Peri» ,  l'Allume ,  il  Rame,  ed 
llZvlfo-  Qlieftoèqucl  inedeliiimB>fl>io, dove  fu  dalla  fui 
Madn  condotta  Swta  Aterina,  piCL  ad  eSètto  di  fvagoUrla 
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colli  con  verrai  ione  de' Bi^iajuali .  dil  propooinieato  da 
lei  fitto  per  Ja  Religioae  ,  che  per  (ìio  bifogna.  FnfoDa  di 
ki  più  volte rinilliciie  quell'Acque  allorché  riÙlttafbm 
per  abbmciirfi  le  [enere  corni  in  quei  bollctrl  i  ^ccoine  lo 
dimòllrauniPitturaquivi riportili  tomcnorìai  eveoc»- 
lioacdi  (il&ao> 

11  Bagno  di  S.FIUppi  ,  cori  noulaita'^  5.  Filippo  Be^ 
iii^i  eoe  tneuò  in  quel  luogo  vita  eremitici  nerilcufarlt 
digli  onori  del  Pontìficito  ,  è  nel  Teintorio  di  Copiglia 
un  miglio  In  circa  vlcloo  il  Callello  fbpri  alla  llridiRomani, 
e  orca  fette  miglia  difcofto  dal  Bagno  di  Vignane .  Le  Tue 
acque  per  lo  piuiggio  ,clie£u]DO  aldi  deatro  delle  miniere, 
'partecipano  di  Nitro,  ediZoIfo;  edbaonofiuollldì  rirol. 
vere  tutte  quelle  infermiti  della  teHa  eae^att  dal  Ircddo , 
e  dall'umido  i  Iidoccia  di  qnefle.  acque  t  riputiti  la  mi- 
gliore di  tutte  l'altre  dello  Suto ,  giovando  il  dolore  degli 
articoli ,  e  dell'altre  parti  nervórC'. 

Preflb  1  quelto  T*i  li  Bagno  £»»  dentro  una  Grotta,  la 
cui  acqui  tutta  ferrigna  beeH  pei  rinfrcfcare  le  vircere,  Bt 
impinguire  i  corpi  emieiili . 

il  Bagno  di  Fitrìtelf  detto  forfè  primi  probabilmente  Pe- 
trolcoi  come  fuppone  il  Baccio  ,  a  cigionc  delia  olioCll 
del  Zolfo ,  e  della  qualitl  fimile  del  fuolo ,  pollo  nelli  Bra- 
da Maremaiani  dlQaiue  i%.  miglia  da  Siena ,  fi  reude'cfficaee 
per  la  [maggior  parte  del  Zolfo,  e  minor  parte  d'AUuiac,  di 
cni  ablMindan»  le  fue  acque  pei  liuare  in  primo  Inogo  ■  ej 
con  più  ficnreiH  la  rogna  Ipeclalmente  umidi,  uccome 
anco  culle  le  altre  infermiti  cagionile  da  fovtrcbii  umiditi, 
E  frigidità ,  come  le  forditl ,  e  rumori  d'orecchi  ,  li  pira- 
lliia,  il  tremore,  il  nialciJuco  ,  ed  il  dolore  del  cipo. 
Hi  catarro  prodotto  ,  c  le  ulcere  invecchiate  .  Rifolve  ì 
Bili ,  ed  i  rumori  ,  e  giovi  i'  dolori  articolari ,  alli  fcia- 
liei ,  ed  alla  podagra  ;  ma  non  è  (ìcuro  pe'  corpi  gracili  , 
neper  quei,  che  l'onodi  temperamento  caldo,  e  fecco.  E  ce- 
lebre quefto  Bagno  per  la  dimora,che  vi  fece  nel  ijSi.il  titt- 
ilro  Pio  li. ,  quinto  che  afFalto  non  ne  ritomalTe  fano  ,  c_> 
vcMonfi  gli  edifici  i  ehe  per  comodo  di  Sua  Santità  vi  ap- 
preHd  al^a  la  Repubblica,  e  fra  l'altre  li  fedii  aedi  di 
marno,  dove  egli  t'adagiava •  A'dlnoftri  era  tutto  il  Ba- 
gno trafanditO',  e  tutte  le  officine  per  lem,  tilmcnii:  che 
parevi liilo ridotto  ibeneBiio delle btttie,  niaeiri:ada  lUto 
conceduto  nUaCaft  dclto  Spedale  di  Siena  inUeme  col  fuo 
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diflrutto  Ciltcllo  ,  c  qualche  Territorio,  li  vede  prefieate. 
mente  dill'^itEniioiie  del  Renare  Caraliere  Antoaio  Ugoliai 
I  ili  omo ,  e  ridoito  all'iniico  mirliorc  ufo  permedieameDCO 

dell'accennale  mjiaicie. 

All'intorno  di  J.^tto  fli^wo  Tonovi  altre  foT^nli ,  che  for- 
mavano anticamente  altri  Bi^ni ,  di  cui  li  fervivano  non  folo 

^gno  delle  Pietrci  de  Cornetti  ,  le  Caldanelle  »  la  Doccia 
degl'Uomini ,  e  delle  Donne  ;  i  quali  Bigai  erano  qtufl 
tutti  rovinatile  ibbaodo nati  anco  ai  tempoichefiiroiio  viii- 
tuì  dal  fitaofo  Medico  Andre»  Baccio  faddeico ,  come  egli 
riporu  Del  ditcorfo,  che  à  de'  inedelimi  •  Va  eradica  Lettera 
trattante  di  quello  Bagna  vedeli  Ilampala  da]  nollro  Dott.  Fla- 
minio Pinelli  MoQlalcincle  titolata  a  MonQg.  Lancili  Arcbia- 

Tornando  vcrfo  Siena  cinque  miglia  da  Petriuolo  trovali  il 
Bagno  di  Muirils  poco  a  di  naltri  praticato  per  la  dilperilo- 
ne  delle  fuc  acque,  che  per  poca  cura  lì  mefcolano  colie  dolci. 
L'acque  di  quello  Bagno  becche  zulfurec,  non  arri  vana  però 
al  grado  di  quelle  di  Petriuolo ,  &una  volta  ebbero  credito 
di  Iciogliere  il  dolore  de'  nervi ,  e  liberare  le  altre  merrbra 
dalle  rogne  Tecclie,  ed  altre  limili  in  Fermi  ti .  Crcilctic  il 
Ben  veglienti  nella  fua  Orìgine  della  Città  di  Siena,  cheiUa- 
gni  di  Macereto  foiTero  quelli ,  che  Cicerone  chiamò  Balnca 
Àildicd  il  fopraccitalo  Baccio  deduce  l'aoticiiitìi,  e  dignitì  di 
quello  dalle  Medaglie  di  Gordiano  Augnilo  ritrovate  a  Tuo 
tempo  net  medelimo  ■ 

11  Bagno  di  Xtfalant  lontano  dal  Callello  un  miglio  ,  tro- 
vali fomlgliante  a  quello  ■  e  gran  profitto  ne  hanno  cuctaTÙl  I 
RognaO)  non  praticandola  alcrìmenic,  cheperimmHlione. 
Vicino  I  quello  Bagno  lì  ritrova  un  Monticcllo,  delio  dagli 
abilltorì  la  Montagna ,  formato  tutto  di  ircvenino  naturale, 

Erodono  dalle  acque  minerali  del  medelìnio  Bagno  ,  le  quali 
a  fo.ira  al  detta  monte  veggon lì  fcaturire. 
Il  Bagno  di  Mtnlikitf  circa  due  miglia  lontano  dal  fo- 
praddetto  ha  le  acque  lue  al  contrario  di  quali  tutte  le  altre, 
fredde  al  tatto  >  groSk ,  e  alquanto  fangaie ,  partecipanti  di 
Zolfo  ,  e  di  Bitume  ,  che  tì  praticano  per  immerGone  i 
giorni  canicolari  ;  tna  la  maggior  virtù  confìlte  nel  loto  ,  che 
conferi  ree  alle  gambe  gonfie  ,  alle  contrazioni  de'  nervi,  ed 
1  molti  malori  de'  Giumenti , 
Vicino  alla  Terra  di  Cbiancìano  v't  una  forgente  d'Acqua 
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niineralei  chlimau  FAcfaa  Smtj ,  li  quale  bevuta  Tuoi  ren- 
derli per  feeelTo,  cperorini,  e  la  fui  miniera  è  fra  l'ai  irÈ 
l'Allume,  il  Ferro,  ed  il  Zolfo.  Priiicifi  amo  per  immer. 
fìone  ,  e  tinto  nel  primo ,  che  neJ  Teconda  motto  gioTi  a 
moltiOìmi  mali ,  che  per  non  dercriuerli  t  parte  a  pine ,  bi- 
fieri  il  dire,  che  fa  quifi  gl'i(ìein  effciii  del  celebre  Bagno 
della  Ficoncella  ,  come  ipprclfb  diraffi  .  Hi  Icritto  di  giteti* 
Acqua  un  Tratwio  Giufeppe  Apollonj  ,  llarnpiio  in  Fi- 
rcnle,  &  uno  io  Lingua  Latina  il  Doti:  Pietro  t'alei  da  Cor- 
tcHWltilBpttDinSieDanel  lój^. 

Circa  tseuo  mìglio  ilillanie  dalli  detti  Aeqiu  Sinta  iro> 
TllìaltroBigDa  dettodi  5-'f;>(/i>il*acqne  calde,  chepnti- 
cali  Iblo  per  immerlioiie  >  ed  è  buono  per  la  rogna ,  e  G  dice 
di  S.  Atatù ,  jiei  «vere  quella  Sion  di  Hoate  polciino  spe- 
nti qaiTimoltimiracolii 

Frefló  a  Stneano  pochi  polS  v*è  tm  Bi^no ,  U  coi 
iiien.piKecIm<Q Ferro,  Nitrà.  e  UtanieiCdìqiiilchepor» 
lionceilidiRime.  Bevaugi»m  «'tumori delle gimbe,  et 
■Ile  BbOìoiiì  umide  •  purga  le  ftrade  dell'orioa ,  e  corrobora 
loaomaco,e  gt'inteftini:  Rilaiia  ■  mali  degli  occhi  Da|nia- 
doli  con  dci^acqoa ,  Ecadoprati  per  immerdonf  cura  ii  ro- 
gai ■  In  oggi  appcpi  II  vedono  le  velliite  di  queOo  Bagtio  > 
che  ae'  primi  fooi  teoipi  crebbe  ■  tanto  di  Dima  ,  che  fìi 
chiamito  il  StfMt  Sento . 

•  Nel  Territorio  di  Monte  ritondo  ,  ionlana  dilli  Terra  cin. 
que  miglili  v'è  un'antico  Bi^no  chiimato  del  ^cJìTKfiana 
credulo  tile  per  le  vetiigie  de'  fuperbi  t-diHij .  che  vi  fi  veg- 
gono. Le  file  acque  fono  grolTe  ,  e  torbide,  e  lalmcme  cal- 
de, e  lulfiiiec,  cbe  nello  Tpaiiodi  tre  giorni  liberano  da_9 
ogni  Torta  di  fcibbia,  e  giovano  anco  alla  deboleiaa  de' 

N^li  Contea  d'Elei  fulle  rive  del  flumeCecìna  Eèmo- 
Vimepte  fcoperta  una  forgcnic  d'acque  cildi  all'odore  lulfn. 
rea,  efficacifluna  per  lingua.  LeveUge  iCatcìinicondot- 
diChelnoegiucanappRrilGODadaMoi  credere  che  ivim- 
ticanestcSOc  qaaldie  BagiKit  il  «neon  perche  ikiHòIìdo 
ch'i  vicinoa  qneìBe  acque  ^uamali  osco  al  prcfence  il  Molino 
delBigno. 

In  S«Uiiua  incora  v'i  altro  Bagno  di  Umile  miniera,  u 
virti  del  finnddetto  di  Uoale  ritondo . 

In  R.orel]e,lre  miglii  vicino  iGtoireio,rulla  nradadiSieni 
evvinnBigDO  (facqne  nodentameote  calde,  effioK:i  per 
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imnerfiDiie  iIU  rogni,  &  sieri  nuli  cUaneì  ,  e  bcniu 
purgano  Io  flonuco .  Le  fue  miniece  fono  di  Ferro  eoa  patte 
d'AlInme ,  Zolfo ,  Ut  Argento . 

PrelTo  alle  rive  Jell'Arbia  fcacurirce  noa  Torgieate  d'Acqui 
minerale  limpida,  ma  al  guRo  inroive  ■  chiamata  l'Atqoi 
Serra  ,  li  quiic  b:ell  nerSallione  e  purga  notabilmente 
U  ventre.  Giova  non  folo  al  Jolore  amico  di  tclU.  aili_, 
forditl  d'orecchia,  allapariliGa  ,  all'arma,  a  dolori  Colici, 
a' Alti,  alle  opiljiioni  della  oiilii,  edsl  fegito  ,  ™a  confc- 
rifce  ancora  a  fcrniire  i]  vomito  ,  a  corroborare  lo  Homaco, 
&  ille  pjrti  ncrvofe ,  e  mufculore  .  La  Tua  miniera  partecipa 
dd  niiro  ,1;  bitume  ,  come  alTerifce  il  Baccio  ,  &  il  Dot- 
tor Lt^ad-o  Tetucci  Medico,  e  Nobile  Sanclc  in  un  Cuu 
Intiaio  l'ocra  la  deui  Acqui  Borra  Ilaaipato  ia  Siena  nell' 
anno  1*47. 

lo  fine  da  tutte  le  partì  d'Italia  concorrono  gl'Infermi  a' 
fimo/i  Bagni  di  5.  Ca/c/sag ,  tanto  menraTate  d*  tutti  gli  aii< 
tichi  Scrittori  Latini  col  nome  di  Bagni  Jl  Chiail ,  imperoc- 
ché da  quella  Reale  antica  Cild  poche  miglia  lÒDO  loonoi . 
Qiiefti  odio  fpaiio  di  aa  mi^Ua  fino  ■  tmdlcilì  coniano  di 
vireb  tutti  fra  lòra  diverte  ,  ilctuiì  d<*  quali  fi  uTaao  per  be- 
vanda, altri  per  doccia,  ed  altri  per  Iminerlloiie,  eialuao 
di  eCG  ferve  a  tncte  tre  le  fopraddetiecofe.  Partecipano 
della  miniera  del  Ferro,  dell'Allume ,  dol  Kame ,  del  ZoWo, 
del  Vetriolo,  della  Tuiia,  dell'Oro,  dcU'Argento  ,  del 
Minio,  della  Calamita,  della  Mircheflti ,  delBiiumc  étc. 
chi  pili  ,  chi  meno  ,  &  in  liifferenii  gridi  :  E  di  loro  Ictil'-. 
fero  Gio;  Michele  Sivonaroli ,  Ugolino  da  Monte  latino  , 
Gentile  da  Fu!igno  ,  Lodovico  l'ilini  da  Padova,  Mengo 
Bianchclli  diFaenii,  Gio:  Andrea  Baccio  da  Monte  lupi - 
dio ,  Vittorio  Manni  Sanefe ,  Miriino  Ghczzi  da  Smilunga, 
Zoroinro  Tinelli  Sanefe ,  Giovanili  Bottarelli  da  Fojinu;  ed 
ultimimcnie  il  Dott.  Celare  Scotti  Medico ,  e  Nobil  Sanefe 


medclime  compofe  alcune  Gmioni  alTai  IpIritoFe  Monfig-Lo- 

II  primo  Sagno  li  cbiama  della  FItamitti ,  o  feconda  altri 
fiatila ,  la  cui  acqua  li  n&in  bevanda,  pa  doc- 
cia, e  per  immerSoae ,  egionainoItilInnelBfinmEli  u 


^sialm«ntB  iwdle^  leni ,  e  della  veffici ,  '  e  deU'uiero, 
ed  alla  HctUIti  dellp  Donne  :  Klouiore'  le  onniuoni  delle 
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virccKi  comgve  il  roverchio  calore  degl'ipocondri ,  e  ri- 
duce il  riDgne  aU>  fai  naturai  pcrfciionc. 

IlfeeoDdo  i  il  Bepu  CrarJc ,  (hiamiio  anco  Bigoa  dell! 
TeiTtiper  cOcreilIa  mtdeCimi  il  pifi  vicino:  giova  diade- 
boleu*  di  llomico ,  al  vomito ,  a*  fluilì  di  corpo  ,  a*  dolori 
calici ,  ed  altri ,  purché  liano  ogìonatl  da  materia  fredda , 
Dtnida,  eflatnora.  Toglie  lafébre  Alba  t  ed  altre  infènniA 
dell'utero,  ed  pratica l'acaiu di quefto Bagno  inbevandit 
per  IminerOODe  ,  e  per  doccia. 

11  teno  chiamata  Bieno  del  Eoftla,  e  da  alcuni  Bagno 
del  /"«B-to.cooferifce  alle  infermità  fredde  ,  St  umide  della 
Cella,  e  dcgl'occhj  ,  alla  parahlìi,  alle  convullloni  ,  all' 
«Imad'ogni  forti,  all'empiema,  atlipitpitaiioncdicuore  , 
alla  fincope  ,  ed  »'  irtmori .  Si  pratici  in  bevanda  Ibla- 
mcntc,  falvo,  che  nelle  Icoit^rc,  te  quali  bagnando  fi  fu- 
bito  con  quell'acqua  fi  rifanano  feniani  pure  lalcluvi  la_> 

Il  quarto  chiamali  Bagno  diUa  Creila ,  che  praticali  fola- 
mente  per  inimcrlionc ,  c  vale  a  curare  la  rogna  il  grolTa  t 
Cile  minuta  ,  ed  altri  morbi  cutanei. 

11  quinto  è  il  fljgna  della  CoWs^m  ,  le  cui  aeque  fono 
ealdiOime  ,  a  feeno  ,  che  altitto  appena  pofTono  lolcrarfì;  fi 
ufi  per  immersone,  c  per  crilieri,  c  giova  alla  fcabbia, 
alle  piaghe  ,  alle  ulcere  ,  alla  fciatica  ,  e  fpecialmente  al 
mate  ,lche  volgarmente  fi  dice,  del  riprefo . 

11  fello  Bagno  chiamalo  la  Dsiih  àilh  Trfs  ha  il  fuo 
ufo  fpeciilmenie  ner  docciare  ,  Si  i  Cuoi  effetti  fono  di  rifa- 
nare  molli  mali  prodotti  da  materia  freddi,  &  umida,  come 
i  dolori  artecici,  il  reumatifmo,  la  fciitici,  lapodairra,  la 
rognaumidi,  lafordicì,  e  le  flulTioni  degli  occhj ,  ed  altre 
parti. 

I!  feii imo  Bagno  i  Quello  di  S.Ghrgìa  .  che  ferve  per 
doccia,  e  rifana  tmie  le  forti  d'ulcere,  e  fpeciatmenle  te 
invecchiale:  Giova  all'ernia  carnofa ,  alle  fpine  veniofe, 
allefillole,  e  poltemefinaofe,  Cccome  alti  carnolità  della 

L'ottavo  Bagno  chiamato  &\  Stila  Mirh  fi  pratica  foll- 
mente per  immerftone ,  e  giova  al  tremore  ,  alla  ftupidiil, 
illa  piraliGa,  Si  ad  altri  mali  limili  cagionati  dadcbolcz- 

Il  DODO  Bagno  detto  icih  Flfiint  ferve  folo  a'  di  noflii 
per  iuuiKrfione ,  e  giovi  a  purgare  l'utero ,  a  Aiure  i  io- 
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lori  eòlld ,  t  Ifiid ,  lìU  ioga* ,  St  alcri  mali-  cutanei 

Il  deeinto  Biguo  decco  AI  Liit  ferve  per  immcr&one,  ma 
plb  prenle  per  l^ifo  dei  Iùd  Loto  ■  col  óuile  l'incroUano  le 
membra  degl'Infermi,  e  in  ut  modo  u  rirolvono  lecoB- 
trizioni  de'  nervi  ,  i  tomori  inirecchiui  ,  la  gonfieui-i 
delle  gimbc  ,  le  gamme  ,  e  l'ulcere  fordide ,  e  di  curi  di£. 

L'und«cimo  Bigno  cbiiniJto  dt'  Prallccll!  C  pratici  fola- 
mente  per  immcrnone ,  e  giova  alla  tigna  ,  e  a  varj  iLiri 
vili  della  cute  amichi ,  &  abituati . 

Alla  Topr intendenza  di  qiieiti  Bagni,  &  aOìnenza  di  quei 
che  vi  concorrono  per  effer  medicati ,  viene  eletta  un  Gen- 
tiluomo Sanef^  per  PoddiidaS.A.R.,  il  quale,  oltre  la 
direzione  d^Ila  iita  Curii,  ha  obbligo  di  procedere  allacon- 
ferraiione  delle  Pabbrkhei  ed  ancora  dàll'anno  1 19%-  in  qui 
viene  Tpedito  dalla  medeGnii  A.  R,  un  Cerallco  per  lutto  il 
tempo  detlabagnatun,  flipendiato  dalla  calTa  de' Sig.Con- 
fervaiorl ,  Si  il  primo  eletto  a  tile  uSiio  fu  Pietro  Mala- 
fbinadaPienu.ilquile  pecla  molta  perizia  aella  tua  profef- 
liooc,  e  cariti  praticata  veribi  pt>rercUi  Infermi ,  avcado 
con  glori*  liiate  a  fine  difficiliOìffle  cure ,  rende  tte  fegaalito 
Il  lìio  nome ,  e  reltllul  a  quelti  Bagni  l'antico  credito  , 
filma:  Dove  ia  fine  non  mancano  provili  oni  d'ogni  Iniona 
Vettovaglia ,  Medicimenti  ,  e  Orpiij  per  ogni  condizione  di 
Concorrenti . 

Molte  alrre  (brgjr.:!  ,i'Aciuc  Termali  trovanfi  in  viri  luo- 
ghi di  quello  Stalo  ,  con^e  ;V.7.'iflA'cM,  o /■onta/a  vicino  a 
Pienzi ,  clis  Tempre  bolle ,  ed  ò  femprc  fredda  ;  altra  ad 
Armaioloi  jl;ri  lotto  il  l'oggio  Smta  Cecilia &c  le  quali 
non  avendo  ufo  alcuno  per  la  Medicina,  baiterì  folo  l'averne 

Fin  qui  hafcritto  il  Sig.Dottore  Collegiale  Pietro  Paolo 
Pagliai  noflro  Medicofillco  celebre.  Lettore  deli'Unìverlìtì, 
e  prima  latclligenza  dell'  Accademia  Filiocritica  fperi- 
mentalc  ;  ellendoci  piaciuto ,  che  tal  materia  de*  Bagni ,  da 
no  Perito  di  Medicina  veoilltieliuiiiaaia .  Alta  quale  Rela- 
lìone  noi  a»iungiamo. 

Prima}  rUpctto  al  Bagno  di  Moateritondo ,  denominato 
ÌASiil  Ttfim  1  pare ,  che  quelle  rovine  di  magnifici  )idi- 
£ii  poffuo  perfuaderd  •  che  taluno  degli  amichi  Tofcani 
Regoli  t  o  Lucumoni  vogliamo  dirli ,  vi  avelTe  fabbricato 
S  comodo  de*  coocorrenti  a  quella  forgeote  ;  e  poiché  que- 
Z  t  fio 
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Ilo  luogo- non  i  in  lungadiftioiida  Vnltem ,  ediPopiu 
Ionia,  cb<i  furono  due  delle  ii.  Repubbliche  ,  o  Reggio 
£irurclie,  può  crederli ,  che  ua  Signore  di  qaefii>  oqneU 
la  Cittì  a  quelle  xcqne  dcfle  cai  nome  . 

Secondo .  quilcbe  notiaia  rìporcereino  dì  più ,  iatonto 
^cni  di  S.Ctfaem ,  che  dagli  Scritiori  Romani  aatichi 
fi  appellarono  Bet»!  Chiucinl.  Abbiamo  per  tanto  letio  nelle 
'  mnolaziani  eruiStilIinie  ,  che  Iz  il  Sig.  Dader  l  Oniio, 
dove  Ipiega  l'EpiDolt  del  primo  libro ,  nella  quale  il 
Focia  pirla  di  dette  acque  da  lui  provate  poco  giorevoli  alla 
fua  [□aiactia,  che  Antonio  Mufa  medico  di  Celare  Augullo 
0[dit:ò  al  mede  limo  Imperito  re  l'ufo  de'  Kagai  Chittcìni,  e 
che  e Oendofene  giovato ,  vi  fu  indi  icindito  Itlaicella nipote 
di  lui  dilectllEfflo  ;  ma  quelli  riportò  da  quell'acque  la  iiK>r> 
te,  Cecomcallri  irnld ,  che  AnUMio  Mufa  vi  mùdiva  alla 
eionnts ,  xecRdittwIo  quelle  iòrgenti  colla  filute  coofe- 
guiane  da  CeAfe  :  ma  quel  Medico  (  olTerva  lo  Hello  Oi- 
oei  3  noa  avvenivi  alle  diverfe  cotnpIcHìoni ,  c  alla  qualità 
de' morbi,  s'  ^uali que' Fonti  non  conferivano:  mal  fi- 
ceanefarufo  neirinverno  medelimo  più  rigarolo .  Coti  la 
.  Medicina  adniatr ice  de'medicamcnii  talora  giovevoli  a'gnn 
Signori  1  ficrifica  bene  TpelTo  all'onore  di  iiai  bevanda ,  o  di 
«n  boccone  le  vite  di  piiì  plebei  ;  cui  meglio  avreMiCOO 
purgato  lo  RomaoD  quegli  utiliOinii  Cavoli,  die  fervU 
rono  ,  per  tante  centonaja  d'anni,  dì  Medici  alla  RcpabbUca 
Konaiu,  fecondo,  die  alTcrifce  il  Romano  IDorico- 

Il  aule,  per  cuiOraiio  vili  portò,  chiamaC CVÌmA* fa , 
cioè  mal'Occfai  ;  regalo  forfè  fattogli  dalU  fua  Lalage  -  Mi 
certo  egli  i  ,  die  preSo  i  Romani  ntrono  l'Acque  di  Chiù- 
ci  in  gran  credito  ;  e  vi  li  veggono  oggi  pure  delle  reliquie 
di  Fabbriche  Senatorie,  e  qualche  Romani  denominaiione 
refii  m  doma  lliadadi  S-Cafdano  ancoradi  prcfcate. 

Pernltioo,  diicmo  delle  Acque  della  Cini.  QseBe, 
«loe  i»wgn«o  da  Ponte  Rutoli  cinque  migliadì  caSo,e  fona 
'  qntf  OitM  k  fonti  pidibliche ,  tolune  FontebraiKti ,  che  dal 
a^pn  ilcUaFoneanilerivi.  Alireda  Vene,  chenafcono 
-n  CiUi  medefimi ,  e  le  più  leggiere  fono  PonlaaclU,  e  ii 
feiMdello  Spedate,  che  li  credono  rimi  della  cdebre  an- 
tica i^ante  Diana ,  la  cuiforgeale  itimali  eHer  oe^DcUtU^ 
Gaarva  de'  Carmelitani . 

AlMardiologio  Smefe  riporta  Giugno  avi.  ia^pk 
aaid  di  Dio  compatriotu . 
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FESTE  MOBILI 

SXCREo  E  PROFANE. 

Che  fi  ukbnwQ  in  Siena  nt'  precedenti  feiMefi, 


i  A  Domenica  iuta  S«'ua;q(»a,ficrpoaeìl  Vene- 
I  nbile  alia  Compagnia  di  Sanu  Ótteriiu  della 
I  Nolte  folame me  pegli  Uocniai,  ed  a  Completi  fi 
f  porli  in  proceiTione  per  l'iofennerie  dello  Spe- 
'  ^  '-    <  Belli Cliielxd^ Spedale  fteffi»  fidi  It 


IISuMTodoppobAowimfoa  faol  comwdwe  ilCpne- 
nle  nel  Nobile  Cotleno  Tolomei ,  ed  cKnl  fera  fi  ncituo 
>  vicenda  Comaiedìe  da'  Signori  Goll^iu ,  con  inieittnto 
delI'Eccelfa  Signoria ,  c  delle  Gentildonne. 

La  Domenica  li  efpane  il  Veoerib.  alla  Compi- 

pài  notturna  drS.  Anfioo  pcgli  Uomiai,  c  la  fera  lì  riporta 
alla  vicina  Ctiiefa  di  S.  Vigilio  con  l'rocelBoiiCi  doj^Ia 
diirozìone  delia Bnooi Morte ,  dandoviC  dì  bel  mmvoU 
Benediiione  ■  Staiioae  ,  ed  Eijpolùioae  Umile  all'AlltMdia 
de' Padri  CarmelilUii  Scalli:  Ed  alia  Ciucia  della  GoMnd* 
della  Chioccioli  <i&la  Itefla  divoilone  pa  le^AoiiMdel 
Purgatorio,  Taceodolì  la  fera  la  procelIìoDC> 

Per  nuova  ISituxione  la  fera  della  Domenica  St/iigc- 
fma  l'incominciano  gli  Eftrciij  Spiriuulì  nella  Chiefa  della 
Compagnia  del  Chiodo  .  e  G  continiiino  nove  giorni  cioè 
per  tuito  il  Lunedi  della  Ssjmqutg^ìma  :  Oltre  i  Fratelli 
dell*  Compagnia  vi  coacorre  pia  Popolo  eoa  nula  edifi- 
cniine ,  fiaìdovi  pare  ^oOo  USnoOino. 

IlGwvutOr^ili  fitCoBtnnMMnioneiddbSpofidiiio 
dtSutiCitariMCOoGeiiCritai  efidboBelaBiKnT»' 
ttt  deHi  Santa  *  S.  Domenica,  elposeil  VeaetabtJfa  alU 
Conpagnianotturaa  di  S.  Girolamo  lokipeeli  Uomini,  ed 
a  S-CriOofìmo  in  fuffngio  dcH'Anime  del  Pur^torio  . 

Ne'  cinque  Mercoledì  pili  pollini  al  Giovedì  gialTo 
ool^nuC  dà  molle  pie  Perrone  di  fine  la  CoofeUìone ,  e  li 
Conuniimose,  e  jnù  al  tardi  peitirfìaUtQueliidiSJJa- 
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irenico,  ove  fi  fannodiverfe  devoiioni  in  onore  della  Se- 
rafica Vergine  Sania  Caterina ,  inlnemoria  de'  cinqne  fegni- 
lali  favori  a  lei  conceduti  dal  Signote.  Qjjivi.fi  clpooc  il 
Venerabile,  e  recitili  il  SaniilEmo  Rol'ario ,  e  ciaqne  Pater 
ed  Ave  in  onore  della  Santa,  e  la  Tua  Oraaione  .  tenainaa. 
(foli  con  U  benedizione ,  fa  introdotta  qtiella  devoiìoni 
l'anno  lO^E.per  o[ienere,mediante  l'inlercelEone  delIaSaaca, 
alla  fui  l'acria  h  liberazione  da'  flabelli  del  Twnoto; 
praticavall  per  cinque  Mereoledì  prima  della  lùa  fella  .  Fu 
poi  irafportati  agli  ultimi  cinque  Mercoledì  del  Carnevale 
terminando  in  quello  ,  (he  precede  al  Giovedì  graflu  ,  in_, 
cui  fi  efpone  la  lua  fagra  Telia  .  Qjclia  «Ipotizionc  feceli  la 
prima  volia  l'anno  if^i.  in  lal  giurno  .perche  in  quella  fu 
coronata  di  Corona  di  argento,  mindaia  >  quello  clf^tio  da 
una  Signora  Francelè  ;  e  fu  si  grande  il  concorro ,  che  piac- 
que a  quei  Reli)^iofi  di  efpoila  ogni  anno  in  quell'oggi , 
perche  in  di  il  profano  avelie  pur  qualche  luogo  la  l'ietì,  e 
per  memoria  dello  Spofaliiio  della  Santa  con  Criflo  S,  N. 
dtz  però,  com'altri  Ieriffe,av7eiine  l'ultimo  giorno  del  Cm- 
nevalei'aS.FebnJo  ttje. 

Il  gtona  li «onCede nella  piaut  il  giuoco  del  pallone,  e 
.delle  pugna  ■'  Coimdlni)  e  fono  delle  due  fulot^  J 
Gonnai  di  Mnniftdro  ,  c  di  Valli . 

Or' ìd  quelli  licenzioG  gtoroi.  ne'  quali  ta  crapuli ,  e  ogni 
maniEra  di  umano  difordìne  Tuoi  prevalere  ,  vogliuno-pec 
comune  ammacOraniento  riferire,  quanto  il  Tilio  all'u- 
no il77>  riporta  di  certa  fcap  e  Arala  compagnia  di  (SioTlni 
Sanefì,  che  polrì  fervire  talora  di.genial  cratcenimento  ail 
ogni  o  nella  brigala,  che  fuor  del  giuoco ,  o  d<?  bagordi 
voglia  in  alcuna  maniera  più  faviamente  fpiaeevoleggiare  . 

„  Igiiur  reccnfenda  a  nobis  funi  quz  circahjc  tempora 
Goniigcrunt.  Surreiit  ea  temperale  in  Urbe  Senenfijuvc' 
num  Nobitium  ,  ac  Popularmm  przdivilum  manui  numero 
novem,&  paulo  poli  aucta  totidetnjuveni bus, quorum  acceC- 
Gone  pilaiium  ab  ei9  conditum  in  ampliorem  litiludineiu  » 
altitudine mque  amplificari  oportuli .  ><eruni  cnim  audiviOe 
illos  Concionitor«m  praJicaniem  finem  Munii  ,  bob  lopgè 
abeOc,  qua  proptcr  Icmotum  locum  ,  &  l'ecclluin  in  UrEc 
delegerunt  :  dum  ex  ditlradione  bonorum ,  Si  colIeaiODO 
pecunia:  Fiorenoium  miliia  ducenti  coe^erunt,  Bl  pofuenut 
incommune  ,  marfupio  uno  cupicniei  vivere,  S[  genio,  fivè 
dcle^niiuInlgaeabieCtis curisi  itaqut  poitHumiliaiortim 
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«  Frttnini  ConTentam  i  Cniaris  vìe  ,  &  ferà  e  res 
diverciculi ,  quo  ad  Ovilis  l'ortim  defcenRis  ef 

„  fuere  Sedcm  ,  Filiti  Umane   — 

„  tre!  fsDEllr»  er - 


„  geminu 


,t  fant  l'iliciuniifikutani  cu  totidEia  portii ,  acque  fcneflrls,  criff^"  wJJu 
„  loiideoijiirniiini  utidiilinniapplicatioDe.Numefui  irique  firids,  ehtent- 
„  Juvenumad  duo  de  vii[elImuiB  ifcendie  ^  icaut  omnct  fintai  '•'*"  mtMn»- 
„  in  quoIibH  lei  fonedrarum  ordiae  ,  columnis  diftinaarum  't'US.LinHa. 

„  duibus  prò  fenelli  is  lapctiJ  conilraiis  foris  profpiecre  va- 
„  iertùi  ;  quoJ  ijné  l'^ljt  u:n  ,  &  diurnn  luce  .  Si  ooflii  fu- 

„  gnifitcntu  1       ,  tk  Ijli.Iì!  gloria  ;  Vellcs  quoq'ic 

I,  fericas  aiqu;  p^'.-iiot'ii  la  cammun:  piravfrant ,  uc  curum 

n  qnifque  pennuNrf  ntultipticnunodio  vateret.  Equo:  prO' 

M  pierel  cgre^os  plialcris  .  &cphippìji  ornate»  prztcr  viro- 

Il  riimDUmcrum,  Gi  fiinulai  muuos  ad  obfcqaium ,  &  clicn- 

n  lei ,  nec  non  ,  &  alioi  ad  minìliros  depDtalos.  Hquoipr^' 

n  ttrA  foleis  non  ferrei]  ,  kd  argentei!  muniri  faciebioi  j 

H  Qipaiique  timulis  perUrbem  equicabuit,  icaut  Tolcamab  --*  : 

I,  equc>runi  pedihoi  cadentem  ,  tametli  argentea  eflec ,  colli- 

n  gi-a^ulii  prohibuiflcnt;  tanta  iacefTcrit  fallui  atqucìni- 

1.  DÌi  glorie  cupido  j  &  vlnitatii  appctituj  ;  animoa  enlm  jo- 

»  venum  non  prudcDCum  prodigalità!  non  daracu-a  invaferat , 

,>  ut  ciinmerij!  teneUris  illarum  Te  ipfai  inroluerent ,  &  tetra 

„  ciligme  olFufcareat  futurorum  aefcij .  Lcnai  prztcroi  ,  ac 

„  praudia  fumptuofilTima  ,  6e  fupErfluo  ac  reprenlibili  referla 

„  tuxu,  dannabilique  jaSura  renun,  ac  pecuniarain  frcqucntcr 

cdcbrabaac, vocacii convivisulcrammeruaii  IpliveròGo- 
,.  j;ulia  dicbui  opipere  ac  rpleodidUGme  ad  eiplendam  nlo- 

fttalem  laucefterm  mcnlu  ,  ac  prelioru  dapefparari  neie- 
,1  banc  Iftam  acque  bihrtni  vitam  ducente!  ,  fic  ibìgentei 
Il  ocnncm  cnram ,  atqueomnem  malefliam  arcestes  :  ronis  3e 

cantibu!.  acque  ornai  volupiatum  generi  ohniie  vtcìncci  { 
n  iùnc  faiii  anitmlitm  materna  verò  lingua  Brlgcia  [fii- 
H  iarh»,  Cvè  gnitrlMt  nuneupirelur .  Paijtium  verò  illud 
»  Confttma  vucitatum  ed.  Viridirium  quoque  imeni Qiniunu 
Il  ex  utroque  Palalii  laiere  nisnibu!  claurcrant  latericij! . 
„  Qunrundim  tiquidem  nomina  Gaudencium  Juvenum  DantU 
«  Pueca  rulgiriiituntcommentalarcs  roi^iracciput  Cbrilloplu^ 
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„  vocantt  rcdAlberus.fivi AlvarosMonctxriaifnll,  non.) 
„  anKm  ex  bii  Gindeotibui ,  Nicobua  ptxccrel  Salimbcniua 
„  cum  cttierii  quaiuordedm  ,  pnc  divìtet  omnei .  Niroìauia 
SalimbcniuDi  Landinut  inqnit  inliOe  omni  Diulio  ,  m. 
„  quc  ÌDgenioDovu  ,  ficltudioludapet.  Se  nova  abfonij  gc. 
„  nera  invenire  quotidii  lluduiOe  ,  illumque  juxdl  multonink 
„  reatcalìamBninaDgcrù,  hoc  cft  alba  cometlioaii  obroni» 
n  adiavCDilTe .  &!  oÒtlht  ululdiuu.  CoqBm  prtnercì  iltìi 
t,  fuiSe,  qui  oblbniorum  invento'iun  ib  cis  kbellam  cdiderit  i 
1,  inveùiliique  NicoUumatqoc  lalliiuiQc  ,  ni  in  Fifiuo»,  c(z- 
„  lerifque  volaiilibui  alTiadis ,  gariofnli ,  ai  «etera  aroouia 
„  candercniur;  alioi  verà  rctulilTe,  lOiu  faujiiirnod)  obfonù  ad 
ti  gariofalorum  pruni)  percoqui  fecilTe  .  Cicclam  verà&ocia- 
»  Denrein  ,  vineta  conrpicua ,  atque  in|;eDiii  io  hiiiul'iiiadi  gu- 
lolicacibui  abrumpCOc.  Scripfcre  quidam,  Gaudenics  todUef 
Il  adSenun  pergcrc  decrcvilTe,  ut  Ibmjitibui  Caccìz  opiperi 
H  pi^anfìtarcDt  ;  Cacciam  verò,  nnntio  refercnic  illos  jamad 
la  II  VefcoDU  pcrveoiflc,  vineta  quam  primuin  InCQlis  Seciaoeik- 
■J  n  Jibua  duobus  obtulille  ,  zc  miniu  quam  nlercut  vcodiude, 
»  tu iUot boooraret ,  qood  ia  horto  Ulmi arbori!  beiti  iUoi 
„  Terò  Cacciti  percepulibéralltite,  ilhu»  in  (utm  excepifla 
n  clicDiclui ,  ISt  fccumpmbiziaé.IRi  ucemin  vìgiMinwik- 
n  Gum  cnciicDlo  dncenta  illi  AoaeEonmi  mìllii  poninu  ibbn-  - 
„  premati  ut  nthil pecunix,  aimeiponm,  BMtupeUeaì- 
mapudfcpuÉnwremaerei.  coaAimefiM 
■  ■      -      -'  luClviun 


„  locmn  relinqucn.,   . 

'        H  dilperire .  Otiordaintimnia  inbeScu  iga  

(,  lillelGgimuJiQuìadPiinzSiluiEidftantcìdiTiiuiiCiTibni 
H  ab  Mdlv  [Kn  Uflii  didnu  m  fonmi  defTeiideniibw  le  quali 
i.rHffMiuiD  n  jocoiècoiaineiidabaQt  clcinoflaam  petenteihii  verbii,  ii- 
illa  Q^t'iU*  .  „  %^atttt  aubb  quaiiam  fafirfutriiiu  ila  :  propierci  Dio- 
„  te*  Lurcoauin  profuGoiieaildttaillosiafeniiicoaflituit  loci) 
„  cum  gulolìi  piiniendoi,  &  ita  in  Inferni  capile  vigeiiini» 
„  nono  locutuiB  elk  de  illii  cum  MaranePoeurefpcndeiite 
I,  iJli  leprofo  Capocchio  i  cujus  carmina  ad  probitìoMitt  nana- 
„  forum  inreremut . 

Ma  nli'ttUhu  tilfla  Mie  ilici 
Pa<U  Dmi,  J;  JUlptrfMUmìa,  tbe  ati  mosdì  «fai  ^ 

AliiT'ttht  Itti  OmnilUlm,  atalfaUrmuUit. 

M'tim;  Odo*  iìma,.tBmlagam{iì 

'  Obw  «M  AiVMnrlte  i^iT^U . 

Oidi 
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Ondi  r nitro  Ltbbrefi ,  chi  m'Isirfe , 

Slfpefi  ni  itile  "It  ■■  tram  ti  Striai, 
Cbi}ipptf«-  lticmpir«tcM,; 
ENktcli,  Ibi  11  tsiifama  riecn 
Da  gtnfant  frìma  iifiepirfi 
MlPertt  divi  tal  fitti  l'affìcia; 
E  trami  h  Bniaien  tbidifpirft 

Citila  f^ihm  I,  yigas,  ila grnPrtMit.  _  -,  ,„.j, 

et  rilUtgllittfiH  tinta  frtfnfi.  TTiÌÌ  m  rferej 

»  Qjiod  vuem  Capoa^im  iiquUStrkaiii,         alias  i^ont 
1  nniucc  ScBenCnn  effe  demendot,  nque  fiibuabendot  .itMitinim 
iroDice  «a  tocMw .  Sdlmbcntt  met  tempeflate  apoil  Sc- 
Bcnlet  pcflitui  defeccnM  in  Senenfi  Urbe .  Otccitcontn,  ex  f'^  •  Silimitm 

Stibni  Ciocia  proocfientjim ttiu.  Siricch; iniem popnlirii        ^Oit" • 
boJei  idhoc  perdurale  TÌdttar,eii]mi)0'ici:aEquei  iuiic   ctidaamii  fa- 
P^Branfuit cucca.  mtUmù- 

XitiàfatKilthh  ZTiL". 

r,  Snatttmen  qui  pam»,  StriccamìlluinG?nden[Ìuiii  ex 
funilù  Mirifcononim  fuilTe,  qnod  non  credimui ,  i[uii_> 
Stricu  IMarìlcotEui  EquEi  amilo  polt  fiUt  (  itijveroei  Pco- 
IcnKomm  Fuiilù  Bu- 

E  soi  crcdi^miD  cercmteim ,  die  qutOo  Sericea  iafTe  de' 
Totomei  per  doc  motivi.  Unoè,  clic  tal  Domei  ]»ùfrc- 
qaente  io  qBcfiacarati,  ficcarne  pmcedente  du  un  Bildi- 
Aricca  Barone  Alemanno  ,  cbc  il  tempo  di  S.  Gre^rit).  li- 
fa,  coDoiolii  altri  Baroni ,  diluì  bitmcato ,  c  Mndò  poi 
in  Sieni  tptieto  Li^aggìQ  ,  come  direno  al  giorno  di  S.Cri- 
^àfÈfio  parl^ado  di  quella  illDflriflìmo  Albero  Tolomeo  . 
L'tltra  motivo^  quella ,  die  il  detto  Paìarzo  de*  Gaudenti 
forfè  toccu»  in  parte  ■  Stricci,  reltò  poi  sella  Famiglia 
Tolomcì,  come  &  raccoglie  dal  coinpallìonevolc  avveni- 
reento  <ii  Cn^euera ,  o  Canscsia  Tolomei  vighiffima_> 
donxlla d'ippc^ito Piccolofflini  ardentemeale innamorata,  , 
clic  tu  dettohiocoilHaviicoaK  diremo  il  siomo  di  S.CrU 
rpino BcU'OtfoGret  irclnioBedclbfldlbTina.  Mttor- 
mamo  alle  FeAe  CHoenlerdie . 

In  uè  degli  uMmi  giorni  diCinertle  Ibdiono  i  Signori 
qaiOTo  C«^;lltri  rapprcfcntare  li  Coaimedia  in  profane! 
Teicro  deirAscaderoii,  che  fiiol'efiereuni  delle  più  nobili 
fefte  dell'anao  ,  e  delle  più  ^di te  a'  Forellieri ,  prfgimdo- 
ù  i  Dollri  Giovani  Nobili  deH'aneComiea,qnsntoque' d'ogni 
litro  padc.  Per^Bcfli,  ed  altre  ielle  ,  che  Ekcìiao  gli 
Sco- 
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Scalari  nel  Giraevatc ,  hinno drìtco  di  rìlbuoterctia  inni  ] 
Dottori  della  Cinft  cerUcoiitrilHUÌanE,llci:onie  dille  Udì- 
verùii  ,  eda'  Coavenli  de*  Religiolì  ,  efoglionoC  i»  for- 
mi di  clccuiione  militare  )  andare  in  truppa  le  fere  del  Car- 
nevale ,  entrando  per  le  cafe  di  chi  non  avelie  pagato  a  fare 
i  pegni,  ficcheggiando  geniilmenleledt^enfe,  e  lecaatine, 

^  Similmente  in  una  delle  uhime  ftredel  Carnevale  loeiio- 
BO  L  Signore  Accademiche  ^fcunit  C  quefle  fono  le  Geo. 
lildonne  piU  rpiritofe,  e  pi(t  amanti  delle  Lettere  ]  cele, 
brare  di  que*  giochi  tanto  celebri  •  e  denominaci  Chcbl 
ilSfìrlle,  che  conJiflono  in  dialogluire  all'i mprovifo 
Como  a  qualche  Ibggetto  amorofo  morale  coi  Gentiluomini 
più  pronti ,  e  più  eruditi ,  d^nilofi  luogo  alla  ficeiia  più 
rifpettofa,  edalla  fati»  più  gentile ,  mefcoUnd'>I]  di  no- 
velli:, di  campanimenti,  dicami,  e  danze  il  trattenimen- 
to, aNrove  gii  non  praticato,  e  da  molti  Scrittori  mento- 
vato a  noAta  particolar  commendaiione  ,  Ira'  quali  11  Ctva- 
licr  Marino  iii:l  quinta  cintare  ilei  fuo  Adone  ,  ìl  Mauro  t 
<i  altri,  Qiieito  iHiiuto Ideato  a  fomiglianiade*  Xigglmntì 
S'Amrc,cVf  icnc^nli  da  virtuofc,  ed  amorofe  Gentildonne 
in  l'icrafuoco  ,  in  Si^na,  ed  altri  luoghi  della  ProreDza , 
particola rmeot e  nL'l  dccimoterio ,  e  decimoquarto  lecolo  , 

Ìiiando  vi  iìoriva  U  PoeCa ,  che  delle  Tofcane  Mnfe  fu  ma- 
re, come  può  vtderC  rei  libro  ddle  fic  ic'  Poeti  pTtvtn- 
ib;ì  compilato  dal  Sig.  Crefcimbeni ,  fu  comincialo  in  Siena 
(  per  quanto  ne  abbiamo  dalla  iradiiione  }  dill'inlìgnc  no- 
.  biliUinio  Giurilconfulto  ,  ed  in  ogni  maniera  di  buone  Let- 
tere Profeflbre  egregio  Mariano  Sonini  il  vecchia  nella  fot 
Villa  di  Scopeto,  <  da  quel  tempoin  qui  continuato  nelle 
noQre  veglie  SaneQ ,  mólte  delle  quali  poObno  leggerli  ne* 
libri ,  che  netoao  pi^Iicati  Girolamo ,  c  Scipione  Barga- 
eli  1  dovei]  vede,  chetino  tra  le  aneuliie  dell  AOcdto  del- 
la Patria  neli)54.rapeano  ie nsSre virtuole ,  e  graiioTo 
Donne  cnnfonare  lo  fpirito  abbattuio  de*  loro  Mariti ,  e 
Congiunti  in  queltc  piacevoli  confcrenic  notturne  ,  doppo 
le  quali  ufcivino  co  i  medclimi  alla  difefa  delle  mura . 

Ma  più  che  mai  fe  ne  accrebbe  lariputaaione,  quando  il 
-CoHumc  divenne  iliiiulo  nell'erezione  ,  che  le  Geniildonne 
ftcero  d'una  Accademia  ,  denominaniiola  delle  /Ì0(uriiit 
/otto  la  proteiione  deUa  Gran  DuchelTi  Vittoria  drlla  Ro- 
vere! dilla  cui  arma  gentiliiia,  .die  i  la  flcHa  de'aoQri 
GhiaQ. 
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Mi  fuoi  nobilifliini  IVogenitori ,  plorerà  il  Corpo 
dell'Inprcfi  eoi  motto 

Sgf  "         .  '  f «  lllapra  ftmhrs  . 
Ciò  acciddc  nel  <^'<)      Sig.  Giulio  Cori  Panni, 

lini ,  prendendo  lutte  le  Acddemichc  il  proprio  nome  Gm- 
bolicn,  innilzandoiapropriaìmprelì,  ed  e  [emendo  fra  di 
loro  U  Principefli  ,  due  Configliete,  c  la  Segretaria;  ed 
1  i  giorni  noftri  molte  ,  e  molte  veglie  di  quelle  Signore  fi 
fono  celebrale  per  Io  più  nella  Sala  del  Sig.  Franccrco  Pic- 
colominì  ,  che  chiamili  il  Bidello  di  quelle  nohilinìme  Ac- 
cademiche, e  a  direzione  del  Signor  Pandolfo  Spannocchi 
E  oggi  Segretario  delle  Legei  )  che  da  lungo  tempo  ì  dato,  - 
ed  è  Direttore  di  tali  Giuochi,  o  dir  lo  vogliamo  PreGdentc 
del  Reggimento  di  Amore.  Delle  nollre  Gentildonne, che 
ECntilmenie  poet;irano  ,  vedi  qtialche  raccolta  di  Rime  fitaa 
diLodovico  Domenichi ,  ■  pubblicità  in  Lucra  preHo  il 
Bufdrigo  nel  le  quali  nuovamente  pentiamo  dlrì- 

ftimpare  unite  a  icomponimcnti  delle  pili  moderne  ,  e  delle 
viventi  ancora  ,  particolarmente  delle  altrove  nominate  no- 
(tre  Paflotelle  di  Arcadia,  primi  onori  del  Borco  PirraGo  ; 
e  porremo  unita  a  quelle  qualche  ora  don  e  latini  della  nomi-  . 
nauBattilia  Berti  Petrucci,  e  della  celebre  Cecca  Scotti  d» 
Siena,  di  cui  il  Sanaiiarro  ^  menzione  ;  il  ruolo  delle  quali  * 
potrai  vedere  addietro  il  giorno  ultimo  di  Maggio  al  To- 
uoxu.dellaracooliaidcata degli ScrittorìSancn:  E  di.al- 
trevalorofe Gentildonne,  che  militarono  coll'Emblemi-. 
nello  feudo  ,  vedi  addietro  pure  ai  17.  Gennaj'o.  Delle 
imprcfedi  quelle  Signore  molte  ne  conferva  il  fopriddeno 
Sg.BideUo  ;  un  ruolo  però  di  tali  inCgni  □  olire  Accademiche 
non  Iblo  fra  le  noflre  Gentildonne  trafcelte  ,  ma  fra  leviiì 
fprltofe,  e  per  ihiarillìmi  nafciti  riguardevoli  Dame  Uà- 
liane  ,  vedrai  regìlhato  ,  ilccome  gl'in gegnoGOìini  loro 
Emblemi,  in  certo  capricciofo  libro  titolato  iti  CeUtgìt  itile 
Bulle  Lttint  nuovMunK  trillo  In  Sina  pir  iflli-i»  óil  Cùrihat 
Pilreni  Ì71.  Rtìùi.hai  iti  Btiteri  Saltaiirt  Tornì;  operi  pia- 
cevole ,  ed  erudita  a  modo  della  KifahUIm  da  Plitone-> 
ideata,  e  dell'S'fii^/ii  di  Totnnuro  Moro,  c  del]'£iitfr«/s 
di  Nicio  Eritreo ,  e  del  prefente  Regno  à'Arcsiìt  in  Koma  : 
e  quivi  pure  potrai  vedere  un'immaggine  d'un  Gioco  il 
Spirilo  dal  fopraddetto  Autore  graziofameute  diftefo  ,  il  cui 
foggetto  t  il  Smintrie  pir  Fcdaeovoiii  Jifli  Vmani  /ifelti 
intinti ,  ordinato  dal  fague  avvedimento  delfe  AlGnince , 
A  a  1  ed 
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ed  Intronali  iliilagiiunli,  a  correiione  dille  paiQoai  ih^  do- 
«ri  cuori . 

Ma  vagli»  il  vero  (e  mi  perdonino  k  mie  virtuofe  Con- 
'  eittadine ,  ed  il  Sig.  mlìdcnte  SpinDocchi>  io  veggio  cl- 
ftvE  «poco  a  poco  le  froodi  dclU  nobiliffinw  Rovere  ,  c_» 
nuore  l*aiiilM  Ulnare  il  coro  di  uMe  Viiià ,  che  quivi 
fttm fi liemcHmo.  GU>tccidi,<liHr\rfKflnefeindiru- 
jb  fifflili  lodenaliffine  raeiuuiM,  pMsiit  k  Cleti  ootn 
«enlvtmolIraUa  ditodiUoflBeoredi  tutte  1*  Naaopii  c_t 
90a  voglia  pec  ora,  cercare  chi  n'abbia  c«lpa.  11  vero  t , 
cbe  altre  Cuik  d'Inlia ne  hanno  prcr»  la  n^rim,  «^Ora- 
toli della.  Sapienaa  temmioile,  che  in  Sien»  fono  «ggidi 
wpmutolìti,  altrove  parlano  con  quel  concorfo,  aatdtca, 
che  una  voltainSieoa  fola  parbvaao:Oade  lèmbranu  tlliu  ac- 
idula alle  Gentildoone  di  Siena  quctlo,che  alle  Rote  v«fna- 
reccet  imperocchtliccome  quelle  tra  le  nevi,e  geli  pii  verdi 
£  fcrbaso ,  e  al  foffio  de"  tcmpcltofi  A^iUoni  fiodlteiKt  più 
b«llc ,  c  per  lo  cootraria  allo  fpirore  dell*itefie  d'Aprile , 
ed  al  reconda  raggio  dei  Sole  di  Primavera  riirolè  oan_i 
a'^ono  a  inghirlandare  le  cenlpia  di  Fiora.;  eoa)  le  nollre 
Donne  allo  fpaventofoiomore  de''  nrabaii  neoiici,  e  fra  ^11 
fpettri  della  fame,  c  ddtamoru,  che  per  tutti  i  lati cu- 
Wndivino  la  Patria  nell'aOèdio  crudele ,  coltivavano  in  fe 
AelTe  ogni  fiore,  ed  ogni  fragraoia  di  Virtù,  tanta  cb«iie 
paùù  la  fama  a'  fecoli,  che  vennero  :  ed  ora ,  che  al  besigno 
afpetto  della  luce  piCi  favorevole ,  che  mai  abbia  ril^nanuta 
quella  Fatila ,  dovrebbero  produrre  e  fiori ,  e  frutti  pift 
belUt  e  tramandare  l'odore  fempcepiCtgnnde,  erptritoro 
della  loro  Virt^t  pare  che  iiDO.  inaridite  quali  mancMtidi 
foliura>edi  ben^cenudiPiatiBucleaiente.  Vogliodire: 
ora-i  che  tlKemìnaeuo  diSionaveglia  col  fuo  graitofo 
lumeiuu&a  lepiù  knentc,  fRile più favie,  frale  piùge- 
nerofe,  fH  le  piàamabiliPiiocipeire  d'Europa,  quil't  la_> 
Real  Princìpcda  di  Baviera  Gran  PnncipcOa  di  TDfcana.che 
richiama,  e  raccoglie  ai  kma  raateriui  ogni  Virtù ,  che^ 
ibandita  lì  foITe ,  e  ogni  buona  Arie  ;  e  che  fa  fuo  pregio 
drincoronariì  (  iDeglÌa,cbeCamalÌ»RoinaaaDanfàcea,dell& 
toFigliuolania)  delrifiorilo  Valore  di  Sieoafuadiletiat 
or^,  dico  1  al  bencfbio  di  qneQo  Reale  af|>eito  Egcoodi» 
4'ogiu  bene ,  osni  altra  coA  dovrì  rinverdire  appreflo  di 
■t^^frlftSpìiaiadeUeAflicuMte  dovrà  lai^ire.e  venir  menot 
I»  ondo  tm  me,  che  fpafla^mrr  AteadéiniBanMtfiic- 


DigiiizedbyGcK^le 


DELCAaN  EVALE. 
eia  piti  lÈDUrcsU  Oracati  dcIJc  fue  Calombc ,  perche  quc- 
8c  uitdìMc  ai  far  nido  Tu  i  Rioiì  ucicbi ,  se'  quali  l'om- 
bn  veKrabile  donava  loroi  milieri  ^iùcipoBÌ  della  ApicB' 
U ,  fono difcefe  iJilltllar  pei  ba&atài  fcnuavvirarli,  che 
reflano  quivi  fcapme  i  qualche  Aquilotto  ,  non  gA  di . 
quelb,cb«  ^  aSOaio  fempremu  nella  fpen  più  rubblioiedel 
Sole ,  mi  di  quelli  chefvoluMiia  «ciocia  de'  ^cbagiiniii 
a  lume  diLun*.  Voglio  però  medio  rpiegarmi,  dicada: 
che  le  Colombe  Sanelì  ,  le  fuuL  tri  l'ombre  veaerabiU 
degli  antichi  rami  nidificivanoieraDo  Liudamia  Forteguerri, 
che  col  Glofofica  AletTandro  l'iccolomiai  coaderiva  ,  Lu- 
crezia Migninclli ,  che  dal  vecchio  l'indolffrSpauBocchi 
pigliavi  le  regole  del  poetare,  e  Iliflle  Tofcaai  da  Mire' An- 
tonio Cinuiiti  la  Mirai,  che  Antonio  Vignati  fonditore 
degl' Intronati  volta  per  Tuo  trattcnitorc  ;  e  pHi  roleaticri 
imavano  l'appoggiarli  ad  una  mino  rugofa,  e  impatinata_. 
dal  fucciJume  dell'inchioltro ,  e  della  polvere  d'una  Catte- 
dra, o  fetente  dell'olia  d'una  lucerna  lludiofa;  di  quella,  che 
fi  compiacedero  farli  dar  braccio  da  quegli  Accademici ,  che 
•velfero  coperu  la  miao  d'un  morbido  guanto;  fc  pure  cotal 
raiza  di  appoggiatoi  ne'  ficrati  fcanni  della  Sipieniauitica 
Sinefe  avcan  luogo  in  que'  tempi  ■  Di  qui  i  ,  che  la  fama  di 
quelle  vive  ancor  oggi  nelle  penne  degli  accennati  Scritto- 
ri inligni ,  e  viveri  per  fempre  di  quella  vita  ,  che  folo  può 
averli  Jill'amiciiia  colla  Virtù,  che  imbairama  laBelleizi 
dell'animo  •  E  perciò  ,  Ce  quelle  Colombe  Oracoliujinii 
non  ritornano  a  i  Rami  aniidii  delti  Rovere  ^ridica  ,  ciod  a 
confumsrle  veglie  d'inverno  al  camino  con  qualche  Vecchio 
Intronato  intiriiiiiio,che  fcaldandofì  ita  poco  alla  bragii,e  un 
poco  al  viriuol'o  Amor  Platoalco,  fpieghi  loro  i  Poeti  Uae- 
llri,coaie  fecero  que'ooflri  Accademici.cbe  in  vcfo  Tolcano 
cfpo  fero  alcuni  lit>ri  deirEneida,per  le  uoAre  GeatiIdoDDe,Ìl 
.^eli  può  vedere  al  Tomo  44<  degli  ScrioorìSwieG  addietro 
fJfJfrìrU.Jluii.fi  unn  iiminn  più  rollo  il  dìalo^iare  io  quelle 
Veglie  erudite  col  Letterato  canuto ,  e  Ièna  denti ,  che  col 
Giovinotio  ignoiinte  imbiincato ddlarcaidi  Cipro,  e  di- 
pìnto li  taccia  con  un'intieri  tavolocia  (li  pittori ,  faranno 
come  quelle  viti  che  per  attaccarli  ad  olmo  novello  troppo 
debole ,  e  perciò  in^le  al  pelo,  cafcano  in  tem  feniapa- 
*~r  maturar  frutti  al  Vignaiuolo.  Ed  in  line,  perrervirmi 


quelle  afciuttc ,  e  feOe ,  che  lìaono  iccaaio  «1  fiiDCo  pieoe 
difale,  non  quelli ZucchiDÌ  frondoG,  chefanuounambra 
,  momentanea,  qiul  fu  quella,  che  ippreltaroiio  il  rfcorero 
.  di  Giona  :  cche  agn  poflbno  Tervire  alIanKn&  CewMiIpttQ 
.  di  pifi  IbiCe  d'aromi  :  ciò  fono  que*  LetienUuoU  là^S- 
glanci  ancora  per  terra ,  che  non  hanno  fapore  del  [nuprio  i  le 
.  non  condifcano  le  loro  inCpide  parole ,  Èol  piziicore  gra- 
tiofo  de'  concetti  de*  loro  recchi  Uaeltri  |  onde  fe  mai  par- 
lano in  pubblico  con  una  libllante  pronniiiia  caco  tei  iantcì 
Caetti1it9thfi!-    parlinoeoniG  eliOracoli  dell)  ingancàta  Gencilitìt  doè 
tt  tfftnatt  ruL     colla  lingua  d'alcuno,  che  Ita  loro  ripolto  dalle  fpille  .  Ecco 
Stili,  il  tif.Sé.     dunque  la  cagione  del  fileniio  deUcACGcurate  ;  ^Ic  qnali 
ilriu  Pila  di  Aa-     nOn  rlncreTca,  fe  io  abbi*  pollo  a  giornata  quello  loro  ammit- 
intltt  tolìmenta-ì  perche  elTeniioiiii  io  propofloai  addurre  in  que- 

llo Olio  lituo  tutti  i  btioni  efempj  degli  antichi  noltrì ,  a  fue' 
che  vivono,  perche  ne  llano  imitatori ,  egli  rinuonnoufe 
flefi}  coti  le  buone ur«niede'  nonri  viventi  voleodoaque' 
che  fìiccederatuio  raccomandare,  ho  creduto  mio  dovere  il 
[irvegliare  l'addormentita  Vlnil  delle  noftre  Gentildonne  , 
acciocchirli  uruiefcrdzjritonundot  ravvivino  in  fe  ue- 
dèGmete  n^l'lutronadf  (  ne' quali  la  loro  luce  liflelte,  e 
.  rìfolve  le  virtuoTe  operaiiani]^]  l]iìritl,che  dalle  loro  Madri 
ereditarono)  C  che  alle  loro  Figliuole,  e  Nuora  debbono 
tramindire. 

La  Feftevole  CiMj!rc;(  ii'  Rczxi .  di'  quali  li  mantiene  in 
tntdi  tempi  il  brio  tra' Sancii  ,  e  di'qujli  Haferaprc  mii 
lontana  la  malinconia;  Hi  guern  ,  the  nuti  liccheggia  le^ 
loro  tenute  ;  Ila  careflii,  che  nnn  ilctma  la  vivanda  alle  loro 
tavole,  e  non  fa  adacquare  la  loro  botte  ;  Ila  influenza,  che 
non  muove  loro  catarri ,  ni  feoncerti  ne'  corpi  loro  i  fempre 
temperati  umori  ;  Ha  travaglio  pariicoUrc,  cheli  conforta 

'  colla  buona  morale  del  Vin  di  Chiaoii ,  o  di  GineUreto  ;  la 
Congrega  dicode' Rozzi ,  che  djun  anno  all'aliro  mcditJ-j 
ièHe  Teatrali  ;  e  mentre  qualche  Repittiblica  ,  o  Monarchia 

.  6bbiicaunaÌotta  per  muover  fra  diecianni  alfedio a un'lfo- 
la;  odaquatcheDims'mtavol.ila  moiIltì itone  dì  qualche 
Provincia  ;  quefta  lavora  gii  i  Carri  jicr  le  mafcherate  del 

.  1(00.,  e  fa  copiare  le  parti  per  le  commcitic  epilatimiehe 
da  fcrvire  alle  nozze  del  fis;liui^Io  del  Re  della  Cina,  che  ha 
danafcere  j  fenia  che  ci  fii  avvifn  ,  clic  '(lul l'imperatrice  £s 
gravida:  E  lavora  i  fuochi  ariitiiiati  utr  h  prda  di  Babilo- 
nia, per  cui  non  lappiamo,  chevifia  dir<^gnp  d1£:dioda 
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DUoiocie  coDCiDuuiTiIal  i  jj in  qnì  , inno diìba fondaiio- 
nCgiioa  lì  trova  Icrinoiche  alcun  Roizolìa  morto  d^ppocon- 
dril ,  ella  apre  le  pane  a!  Carnevale  co'  fuoi  dìleiievoli  re- 
citamenli  al  Tuo  Teatro  d<;l  Saloncino  ■  che  lalnri  fono  di 
foggetio  trigicoinico  ,  talorj  di  comico  ,  o  bo  (e  he  neccio 
C  bcni:hé  da  gran  tempo  le  jzioni  contadinelciic  abbuno  di- 
fmcITe  .  che  pure  erano  di  primo  loro  iilituo  J  c  foglio.io  (jcr 
Ogni  carnevale  comparire  nella  fccna  con  due  o  p;ù  rappre- 
fentalionl ,  per  ire  ,  o  quattro  volle  la  letcimani  replicarei 
e  vendono  i  bullftiini  per  applicare  il  gunil.igno  In  utile  della 
Congrega,  benché  none!  ii4  cfempio  .  che  Alno  tornati  mai 
alla  ragione  i  conti  della  calTj  della  poni .  anelo  che  Ia_> 
.Stella  aicetidencc  a  quella  fondazione  inclini  la  Congrega  a 
,|DéDderc  ed  a  fàrdebìto,  e  nona  raunire  ;  perche  Te  mai  1 
iKoiii  arrìccliiirero,ecomprairero  poderi  diventerebbero  pi- 
."grineiroperare,  e  perlo  manei;gio  d^ll'enrratefi  niniichc- 
rebbono  tra  di  loro  ;  e  forfè  ii  piceli  icrebbero  i  contuttoché 
rade  nife  fra  elfi  inrervengano  >  per  l'antica  buona  legge,  che 
hanno  di  lirordirG  lubiiii  dcH'inKÌurie  ,  e  livarfele  recipro- 
camen!!;  col  fan(!ui;  di  Bjcco  ,  fenza  cercarne  i  refarcimenti 
d>'  conQjjli  dd  Birai^o  ,  e  del  Muiio  .  I  medclÌTii  ancora 
comparil'cono  a  oiia  a  oiti  eoo  inge^ofe  mifcherate  per  la 
Cittì ,  e  particolarmente,  quindo  i  Signori  Configlieri  con- 
cedono loro  per  qualche  fera  la  piazza  ad  ufo  del  gioco ,  e 
delle  pu;na  ;  non  entrando  eflì  al  contrailo  ,  fe  prima  noo 
.^abbiano  fatta  molira  de'  due  contrarijeferciii  guidati  dj_> 
^aualche  antico  Eroe  della  Grecia  ,  o  dell'Alia  ;  o  da  qualche 
..'Bvolofa  Deitì,  che  con  qualche  altro  Nume  Saia  gara;  nel 
jCbe  fare  fogliono  ordinariamente  apprelUre fpetcacoli  degni 
:^di  quell'aie Henza ,  che  areiao  i  Komani  giocatori  nel  Circo 
^Maoinio.  Si  provino  le  Ipirìt  ole  Donne  de' Roizi  talora  a 
cingottare  privatiinence  ,  ad  imitaaione  delle  Genlitdoone, 
e  degl 'Intronati  ;  ma  queiìi ,  che  pretendono  li  privativa  fo- 
prz  tali  Irati cnim enti .  non  permettono  .  cha  tali  erudite.) 
IringucUotte  cantino  fuori  di  chiufa.  B  non  deUie  piOarfl 


Leon  Decimo,  chiamarci  Roma  qualche  brigata  della  do- 
flra  Congregi  (  benché  di  quel  tempo  ella  aaa  aveSe  anco 
IHiiuio  )  per  diverti  fi  nelle  Tue  llanie  del  Valicano  colle 
burlckherapprcfcntazioni ,  emafcherile,  e  giochi  di  que- 
lla piacevol  gente  i  a  «gli  antidu  ricordÌL  loro,  Itovanfi  ti- 
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portate  delle  prove  pinicoliri ,  che  teetm  pe*  lAitidirc  di 
qBcl ffnn Perrotngsio  i  pa£«ti  Mk «re pHi gravi.  Del 
ìwonticuco  poi  p»lercniotl  giorAoprino  di  Ottebrei  «d . 
intuco  lì  perdoni  il  banellettue  alla  Instine  dell'allcgm- 
M,  delinquale  ragioniimo» 

La  Domenica  S^ipiagcfaa  H  erpone  flVenerabik  a  i  Ge- 
Tuiti,  bcendofì  limuttni un dircorrada lUiodc'Madlri,  e 
ttl  divolione  dura  perire  giorol  conreratoaiaattlni,eferi. 

II  iMtnmitt  Càmnali  fluione  col  Vtnenbìle ,  edOffi- 
zio  pe'  Ddbati  alli  Chiefi  della  Contrada  dell'Onda  in_i 
S,  Silvidore. 

IlM»aTEDi  AlCeriKM/fStaiioneiti!  efpoBiioBe del  Ve- 
nerabile alla  i.hieradelU Contrada dcll'Oca,pcr  t'annirerfa' 
rìodctto  Spofatiiio  di  Santi  Caterina  conOiRoS.  N.,  che 
di  iIcDni  lì  fliroa  lòccedefle  Id  tal  giorbo  :  Io  rirpetto  del  qtial 
,,i    miQerOaonpoffimoiBqd^gionacipil&r  lenatfHiere  per 
„-    laGontnuU  di  Foatcbrtfnda  ■  ni  li  reracntnn'i  \t  brìgace 
colle  fiaccole  ardenti ,  at  digit  AUUIori  ftrC  &ftini ,  o  ve. 
rjit     glie  di  balio,  per  delibenzione  fato  da  quella  pia  Concradai 
ir.     nel  i70(.,  e  per  fiilTeguente  baodo  deil'Eccclfo  Contilloro. 
Benché  D^i  non  II  badi  iShtXo  ill'oircrvanii  di  qucfta  leg- 
ge,  e  gli  ftelli  Abitatori  ,  che  *  privilegio  dovrebbero 
recarfela  ,  Dan»  i  primi  a  prattinaveme  l'abulo.  Olire 
queflo  fono  privilegiate  quelle  felici  (Inde'  tante  volte 
cilcate  da' pilli  delliSeralici  Spora  di  Cril!o  con  nno  foe- 
,  ciil  divieto,  che  quivi  non  jmfTjno  abitare  Ir  Meritrici. 
Per  lo  SpofaliziodettoUfafeKaillaCatlierettadellalleira 
Santi ,  oggi  [idoita  ìd  Cappella  ipprcOb  ti  Confraternita  di 
Fomebruidi  .  Osella  Camelea  t  venerata  coi!  dUIa  pie- 
tà de'  PeUegritù  i  die  de'  hefrnl  per  nm  de*  pift  gran 
Saottur]  dKalia  i  avndovi  lateta  ne'  Iìmh  ritiramenii  i±- 
mM  tonte  Mandai  filo  tarino  Spolb.  cdtreia  eelebra- 
Hfli  Spaoftli ,  che  quivi  lì  fece  in  prcrcnzi  della 
''^1  del  Re  David  ,  diS.  Già:  Evangetiila,  e 

 ...   jo,  ed  avendo  quivi  fcritic  tinte  lettere  per 

fenicio  ()elPoKtifiouo,e  adìréfa  diUrbsRO  VI.,  e  per  con* 
ftirM  di  tante  anime  foc  dìfcepote;  Gccame  per  aver  quivi 
dwlMo  {■«fiali  l'amminbile  libro  del  DiahpMaDMté 


Si  legge  in  una  libelli  ,         »pc&  danc 
«■Ito  l^ucadmo  in  quello  luogo  alla  S.  VerebeUa.el'vpc- 
nWdaJei;  e  li  vede  il  pavimentot  oregnceai  c  H'uOb 
dora  palava  il  capo  p^liaado  fama . 
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Ma  per  vero  dire  ,  non  ^no  i  Sanefi  in  quello  celebre 
Sintuirio  rifpleodere  l'ulita  loro  pl^r^  ,  e  macnific'.Ti- 
»  ne"  Ticri  Tempi,  poicKe  quefli C-ppi:lIi:Iu  nmi  lii  mjg- 
Sk>[  decoio  I  di  quello  lì  abUa  ogni  più  ordinina  Chic- 
j^li  di  Villa  1  ed  ogni  PtJtegriao  ,  cbi:  CoUc Ginoccbia 
Aide  enira  lagrinundo  io  qiufii  Cd-lctu  a  ì  Demani  eosi 
fermidabilc ,  c  cosi  deliiio'i  agli  Angeli  dvi  l'iradifo ,  che 
tute  voice  vi  venoeco  a  corl^jiariHaiii,  Vergine  SauilA- 
nu,  fi  Dianviglia  ili  -quella  uìSuttgpBC  dc^  SauU ,  po~ 
tendofi  ferbare  la  (èmplicicì  delle  ntt»  r  ddla,  fbffiiti_>, 
e  del  pivimeDio  pl&  voi» ,  q  pià  calca»  (fa  CrlOu  Beae. 
dettOt  con  lipsri  di  nobili  tavahti ,  acon  tdanicviunpre' 
ziofo  Altarino;  nella manier»,  «be  veggooll artiechtte in- 
liemc,  c  confervau  Mila  loro  poveni  ,  la  Cella  dove  dor- 
miva S.  Domenico  in  S,.Sai)in*a  Roma  ,  quella  diS.  Ignazio 
i]<:l  Gefu,ed  alerete  queUo,c}ie  più  converrebbe,  raccogliervi 
o^i  fera  le  Pinciulfe  della  Contrada  di  Foniiiirsni/j  a  rcci- 
urc  il  Sanro  RofariQ,,  giacché  quivi  la  Santa  Vergine  il  me- 
ne' miiicrj  ancora  ik-lla  S.  Fadc^:  E  quello  potrebbe  con  più 
lode  praucarfi,  e  con  più  murilo  ,  e  più  gfadimcnio  dcllj_3 
San:a  AtnUtFice  di.qudk  mura  avventurai e>fu  U  Confriter- 
piu  ,ìa  vacc  di  conteriie  abMefifia  della  Torte  le  Doii  alle 
Fanciulle  itclla  t^ictài  b  d«l  CooUda  >  ac  BabililTe  qualche 
certo  numero  a  quelle  pi!!  divoce  Vergine  Ile, ohe  tal  Came- 
retta fre^uentalRro  i  ^  i  qndiai  cbe  più  volte  al  Capi- 
tolo noi  medefimi  abbiatno  prcpaSo  ,  fenia  poterlo  otte- 
nere. Or  poiché  dairafSziot  che  Pio  IL  compore  per  la 
Santa  Conciiiadioa  ,  noi  piendemmo  ,  coll'appravaaìone  di 
Monlignor  Leonardo  Miniilj  .alcuni  vecfcici  ,  ed  Antit'one, 
per  ordinare  una  tenera  preghiera  al  Divino  Spofo  darccì- 
latli  in  quello  luogo  IleSb  ,  vogliamouiUregillrarla ,  per  in- 
fiimmire U divoiiooe  di  chi  queOaCappeUziion  puòviC- 
nii^gllHicoUnneiiie  delle  SWK^^&jpid  difClùcitri» 
■  A^inOf  oitnàtl  rimnagiae  delRSium» 
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ORAZIONE   IN  METRO, 
Chi  SMia  Caterina  da  Situa  csmpaft,  e  fcrigi  il  faa  mano  tei  clntJ 

O Spirito  Stato  vtenl  nel  mio  cnore  > 
Per  lanu  potomel  trai  atcDIò,  ' 
E  coacedcmi  Cuicl  con  timore: 
Cuflodi  me  Criflo  da  ogni  mal  penGere  ; 
Rifcaldami ,  e  rinfiammami  dii  tuo  doIcìdÌBIò  Amore  ■ 
Si  che  ogni  pena  mi  paja  le^iere . 
Santo  mio  Padre,  e  dolce  mìo  Signore 
Ora  aiiiutemi  ÌD  ogni  mio  meOierci 
Criilo  Amore ,  CriSo  Amore .  Amen . 

ALTRE  PRECI. 


H 


ine  ùntavi  ,  tiiqitlj!vl  a  juTìtntall  ma  t  &fii4J(vl  Sps»- 
fsa  mibi  lan  afumire ,  tr  amUnr  faSmfumftrM  illimt 
DcBiìi:ui  Omnif  Oliai .       Su  iratias  . 


tìr  M  NV  S 

Virgo  decora,  &fulgid* 
Ornata  Rcgìi  purpura 
Elefla  puro  in  corpore 
Cbrifli  referre  imag^nem  t 
O  Sponfa  digna  Numine 
Dotata  Sponli  Vulnere, 
Dignità  amore  languidi 


sCordeSpoafi  v. 


Ardore  caflo  fervida 
Telis  pudici]  faucii , 
Sponllijue  amami!  arbitra, 
Nobis  novum  Cor  impetra, 
Ti3:;:IÌ3C  dul;e  ,  lU  concre«4 
Ttcumquc  ad  Agni  nuptiaj 
Sorde  eipiatoa  advoci- 
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Subbio  Parenti  gloria, 
Sponroquc.  Pairii  unico, 
Ei  divo  Amori ,  Òt  pronubx 
Mitri dccuE per ff cui* .  Amen. 

9.  BtevÌ9  in  volitilibuj  cft  Api], 

Et  inidum  dulcorii  bxbet  Frudiu  illiiu  . 
9.  AdducCDtuT  Refi  Virgines  poli  eam  . 

t.  Proiimc  ejiu  aSérentur  tibl  ,  in  Iriiili,  &  exnUttìene  . 
.  InSole  pofuic tiberniculum  fuum. 
ficiple  tanqium  Sponfus  procedem  de  thalinafiio. 
'i'.  Afiitic  Regina  adcxirii  (UI9  in  veHitudeannto. 
^  Circiundau  varietale  ■ 
V.  Adjnwbit  eam  Deiu  vuim  fuo . 
R.  Oeu  in  medio  ejiiiaoaconiiiiove^itut. 
V.  la  leétnio  meo  per  oaflemquEllri* 

t,  Qjjem  diligit  anima  mei  . 
.  AdhoCt  «dima  mea  poli  te  . 
fi.  McfaTcepit  dexteiatua  . 

fi. .  Bcrenei  mei  commutzLi  fuot . 
'v'.,)in>iti™ex  didilIaveruBt  myrram> 
A.'^dÌEpfti  mei  pieni  myrra  probatiUiina.; 
y.i^fanr(gffionem  Sponr*  tstf  Catbuiiis . 

^'^KttiaSpirJtuiUi. 

ORBHUS. 

mIrtìilUtir  ititrtrt,  hr  tirit  taa 
ittm  ilputtt.  Il  !  iniUi ,  M  <f«  f»gr4tmtlàii  mirith,  Cn- 
tim  taim  mfrii  lafrtftm  lerMut  Jatìtir  fìrtni ,  fttmi^ 
iamCerummffMlarmMU^InnMlumn.  ggithii,  & 
Tttm  In  fatala  {MKlmm ,  Amen. 

La  QuAUsiuA ,  li  predici  aetU  Metropoticana ,  ed  appaia 
tiene  l'd elione  del  Tigro  Dicitore,  ficcom e  nell'Avvento, 
all'ArciveTcovo  :  e  ìl  Pulpito  ,  donde  I!  alcolta  la  parola  di 
Dio,  È  quello  fleSo ,  dove  predicò  S.  Bernardino ,  c  talvolta 
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vi  faliva  Brindano.  In  quelU  Metropolitana  ptedicvono 
molli  Servi  di  Dio  ,  c  fra  gli  altri  il  Patriarca  S.  Domenico, 
«     a  cui  fa  veduta  la  Gran  Madre  Maria  dallato  detcareli  lj_, 
l'redici  ■  Si  Predica  pure  in  S.  Domenico  ,  in  S.  Fiancelco, 
■■  .  in  Sint'Agoflino  ,  e  tilors  in  S,  Martino ,  e  in  S.  Maurizio. 

Cominciiin  quello  ciorno,  per  tutto  il  terio  di  l'afqua  ,  il 
'  il  gito  delle  40.  ore  per  l'efpofìiione  del  VcnerAile  ,  nelle 
■  Chiefe,  a  dilpofiaionc  del  Preliio  ,  dov' i  Indulgenza  Ple- 
naria. Nella  Sagrelt il  del  Duomo  i  Signori  Canonici  dcptu 
tati  dall'Are ivelcovo  toicrimna  gli  atieflati  de' Medici  per 
Il  pcnniffione  de'  cibi  vieiaii  ,  a  coloro  ,  che  non  poQbno 
urarli .  Fuorì  della  Qiiarennia  gode  Siena  ,  e  Tuo  Suto  il  prU 
vilegio  da! l'antichilTinta  con fuet Udine  autoriimto  ,  di  mao. 
giarttovi ,  e  laiiicini  in  ogni  altra  Vigilia  comandua . 

lITommaGni  Delfuo  erodilo  libro  Jtil»  CikhatltMt  dtUi 
Ftft  lib.a.  cap.  .  porta  l'ufo  deU'Mtica  Cbiefi  ndl'ii^ofi- 
lione  delle  Ceneri  a'  tralgitllbrl  ildiii  Lt^ge  Evaoeelicf ,  e 
— flaadoipeaiteaci  veSiti  diCucOt  eléaUi  illi  poru 
■     -      ■  -  .      ..  i^^^ji 


del  Tempio  ogni  volta,  ^eoccornvaceKegerìi 
duodecimo  Secolo  la CMcfa  inttoduSb  m1  rito  umvenai- 
mente  nel  ^Imoaiargo  di  Qjurefima  per  lutti  i  Fedeli;  fer- 
vendo tale  IntpofilÉiaDe  pifa  toìia  d'avvilo  làlalire  per  li  pe- 
niteaia  ;  e  volendo  ,  che  rimaneflé  in  arbitrio  di  ciaTcuno  , 
che  voglia  più  mcriiire ,  il  frequentare  in  quefli  tempi  di 
mortificaiioni ,  o  gli  Oratori ,  o  le  Proceflloni  de"  Difcipti. 
nauti  vefiiti  di  ficco  1  e  a  pi£  nudi  ,  nella  maniera  ,  che  pri- 
ticmo  fra  noi  i  Fratelli  di  S. Girolamo,  quc'  diSantaCa- 
terina  dclli  Notte  ,  e  del  Chiodo  ,  i  quiJi  tilorafciovcvatì 
a  coppie  vanno  cosi  vifitindo  le  Cbiere  ,  o  fdEndo  la  Via 
della  Croce  sirOfTcrwnij,  ne' giorni  pariicohrmtnie  alla 
Piflionedel  Signore  dedicati.  E  con  più  ediiicdiianc  ani;o 
nel  giorno  dell'Umbringiccio ,  lo  tanno  que'  di  S.  Girolamo. 

Nella Cbiefi  Ambrogiana ,  per  Privilegio  di  quella,  non 
lì  comincia  ut  D^iuno  >  ni  Predicazione ,  le  non  la  prima 
Domenica  di  Q^Kfima ,  e  le  Ceoeri  lì  danno  il  LnoedU  che 
illi Fcntecolle  va  InoMirif  rimetlendofi  il  dìgìnaa  ditali 
giorni  per  le  Rogaiìoni^cbe  nello  SttSo  Lunedi  coli  fi  faniio . 

Ma  perche  dalle  Profane  Fede,  paflammo  alla  celebriti  de^ 
figri  MiRerj,  non  crediamo  elTer  lontano  dal l'illi tuta  di  que> 
Do  libro  il  trattenere  chi  legge  in  gualche  fagra  Erudizione, 
e  particolarmente  fopn  li  denominaiionc  delle  tre  prece- 
denti Domenidie  ,  e  della  prima  dlQjureCaii,  il  che,  al. 
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meiio  al  Volgo  .  dou  Tari  flato  a  quell'ora  troppo  dichiarato, 
e  qui  giudicaiDina  lame  parola  ,  piii  [oito  che  iopra  ,  ad  og- 
«ito  Hi  non  accompagnare  i  Minerj  pili  venerabili  dclUno- 
«rtCrifiiana  credenza,  colle  ba,edei  Carnevale  ,  e  di  non 
inercolare  le  incominciale  menine  delli  Chiefa  co*  bagordi 
dalla  Gentilitì  ereditati  . 

E  prima  ridicendoci  a  parlare  della  SiitB3g(far,<:i:t:o  quin* 
EOnE  dice  il  Rimale  Romano  .  Sepiuagifima  vUaur  iicl,  ;ro-       ,,,  . 
jltr  {.fiocinili  dU,.  quij«„t  cbipfo  ile     Satbaliu- ou^  \  klZT. 

rtlLnatii .  Medili  pure  la  Chic!.!  m  qiiefto  numero  Icumge- 
nirio  per  tanti  giorni,  Khalrr^u.inti  .mni  dtlh  Ichiiviiù  del 
Popolo  di  Dio  in  Babilonia  ;  omi';  ,  ch^  nel  Sjbbjio  in  Al- 
bii,  net  quale  i  70.  giorni  comp'lrano ,  canta  N  Chicfa  ncll' 
intròito:  Edaxii  Diimi':u<  fofuì-j'^  if  c, ,  e  cbi  voglia 
pìiì  motivi  apprenderne  ,  veirgi  il  Durando  Viilcovo  Mima- 
tufe  nel  Siio  Rn'hnall  Bhh':r:,'«  01^dor:.m  ,  lib.*.cap.I4. 
e  qui  non  vogliamo  irilalcurc  ciò  ,  che  il  Alacri  inr<;gna  nel 
Tuo  Ilitralenlc!':  alla  voce  Sisiim'fi""  •  ii'toniu  j|Ie  regole, 
che  fi  (fanno  ,  per  ritrovare  ^lUllJo  tal  Domenica  s'incontri 
nell'anno,  dalla  qtiilc  prendono  tutte  le  altre  Felle  Mobili 
il  loro  rcgoiamento  .  Dice  [.er  i^iko  imuranJa . 

bui  totidcm  adjungantur  urque  ad  quadra^climi  numeri 
complementuin  ,  &  _  ubi  a  die  EFÌi)|iania:  quadriginu  die- 

Stplasiifma  .  Advertcnda  tamcn  efl  duplei  in  hac  reguli-. 
exceptio  ;  prima  fiquidem  ,  quod  qmiulo  ptifaii  quaJragin.  . 
ladies  tcrniinaniur  in  aliqua  Domimca  ,  [une  non  itia  fcd 
ftqncnj  crit  Stf/asjr/na .  Altera  exceptio  eif  ,  quod  in  anno 
biiellili  quadraginia ,  Si  una  dicj  computandi  erit  :  quai  re- 
gala: hii  ver(lhu5  contincniur . 

A  fixia  SiiU  •  tsufiraadi  pirite  ìunam  :  »  EiH*[4iUiia  m 

Sssira%i7ita  diti  pali  Sip'uix'fi-^'  fi"  -  feito  Janiuiij . 

SimJIai  jaonds  fiiirllfafcrsddllar  nai. 

Si  ijrf/f  /"  lacim  Diaiti,  '  tane  tulle  fiquintim  .  '  Dominici. 

SI  tldìt  ìnfirlim  fipttnia  ,  filjal  iinlfiut, 
hlnjBtdlin  Duella)  frlimn  . laaafyKt (ttaaium  t 
LiS>/ivtj^< haial  nome,  perche , lecoDia.iI ciato Rì- 
tiule  Romioo  ,  da  quello  giorni)  fixatlrita fa»t  ilei  uflt  ti 
milimrsfib^  .  ffHsJ      ft'ii  S""""  /"'•/tl'tlii  tMtmtit. 
LoftclToDaiando  ammiribilmente  lifieice  foprailoomero 
B  b  b   a  iclTi- 


OlgHizedbyCoogle 


J7B  FESTEMOBILI 
feOigenirio  compoDo  dì  feì diecine,  diceodo  t  dienelfei 
s'intendono  l'opere  dell^MiTerìcordia  nelle  quali  dobbiamo 
efcrcìurci ,  nel  dieci  i  precetti  del  Decalogo  t  che  dobbia- 
mo adempire  :  fervirinDO d'ammaeUramenio  le  lue  parole. 
OMdeStKa£t/ittfmt  [ixìii  data:  ut  fir  fix  ,  epera  mlfirleer- 
,  frr  ditta  ,  DiciStgat  Iniilligetio- ,  Sixagifma  i»ìm  tu  fi- 
lmilo, efdtnerliiiMfiai,  ut  fimi  Dtaìnt  ptr  cfira  fix  dìtruvi 
hindlnHiltìftptlm*,  fi  f,fi  firfiaiisia  epcrum  Dictltgì  fir- 
tlaieam  ad  Siatiladiium  ettmam  ,  ^  dlctlur  natii  :  ftnili  it^ 
mtdìBIfairliirc-t  &  Idia  In  Sutagifaa  ligitur  Evaugillum  : 
Cai  tarta  fìurima  Lai.  laf.i,  definivi  rcrbi  Dii ,  al  ksni- 
iKi  fem lumi  ftraf  ira  mlfirlierdld  ad  babicdani  Uhm  tmdiSit- 
■infi^e.ln  quella  Etomenica  ncll'-inno  tjSs, ,  giudo  il  com- 
puto EcclefiaOicOitrovandoli  Sanli  Caterina  in  Koma  in  fer- 
viilo  di  U'bano  VI. ,  Crillo  Benedetta  fuoSporo  operò  in 
lei  qne*  tremendi  Hiflerj ,  clu:  racconta  ella  medcfima  alla 
lettera  lai.,  e  loj, della  nolln  Impresone  ,  ambe  dicene 
al  B.  R^iimoado  Aio  Con(éfl<ire.  Ciò  lu  la  biiiaglii  fierilGnia 
che  la  Santa  rollenne  co' Demoni  «  <^'ie  voleaoo  vendicare 
in  lei  la  perdita  di'elD  bceaoo  di  tante  anime ,  le  quali  a_> 
Dìo  ■  fne  preci  €  racquiSavano,fkeome  per  opera  Tua  lì  rìor- 
'dinaralaChieri,  Ua  quello,  ch'i  più  memorabile,  egli  è, 
-  che  nofirandoli  il  Divino  Spob  onero  gìullinicnte  dagli 
Uomini,  laSincagliofferl  in  ficriGdoH  proprio  puriflimo 
Cuore ,  e  perche  provedeOe  a'  bil'ogni  della  Santa  Chielà  ; 

bc  dari  altra. 


dilla  fon 


mito  •nsfgitrnlnic  griisvtnii  à^i-  Qiiella 
Stfistfma  cadde  in  tale  anno  l' ip.  li  Gennajo . 
>  AIIa£BjflfHi;(/ardritornindoidiccill{]tui1e:  ita  apfcl- 
latatp,  quia  a»  taamimia  ujgai  ad  XrjBrritimii  Fajita 
fnbijaÉgMa  din  iattriurrmai  (_  Sslisaagift*  •  fia  dt~ 
' tmrlt i^fMiin  dim XiJkrrlOiMi Daaiiiic* ^t.i  eriflette  il 
'Jlacti  nel  Ito  mmluiltari  Sultfuagifmin  t*lm  niaurut 
■  t—ltml»fiiiMmtill  I  ut  Miabrlat  dcOrdla.  ^silfiiBiu.jj. 
nUnUt  f/mA.hu  OmlwU*0rÌi»iaUtCkrifiaai ,  iyJmttT 
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Leliiat  mnmllf  RcUghnci jiiualUTa  ihfinaia.Uit  eMtiHbco  fa- 
rjfj  la  fai  Hlfforla,  Deahiia  Cùrn![(,rltÌB«  eppclkta  fait .  Il 
Duranilo  oflervJ  tre  SBl^'-'S'fi'"'  •  Uni  la  chiami,  Psiltin- 
tU  ,  afflmìMli,  ir  abflKcnlj! ,  c  quelìa  i  U  prefente  fino 
alla  Domenica  della Pafqui!  l'altra,  tpUlìlU,  ifixalia- 
ilenii .  e  i:li  Tono  i  cinquanta  aiarni  dalli  ftelUrrezione  alla 
rcniecofici  Latcria,  fturie  ,j!nghru:  kÉT  starificaiisnis, 
cioè  dal  Sabbaro  ìd  Albis  al  Sabbato  doppo  la  Pentecone  : 
fiumt  zma  siUvan  etaìim ,  uh,  aturur  /Ta.o  jifi^k.  an.^^  .  u 
eirpcrh  IsJfiimur.  Indi  p^'l  m^Io  =d  ikn  iMUter] .  d] 


il  Rimale,  <jii/a  al,  uh  a::  :.in:::  ci//:r-:i  rruw.Ti, 

£irta,iici  :  C  Ss."^''"^'!'"^  inum  Clim  Dimir.ilQ  ina  c:,rr:,  i.- 
Myjìktia  Pefcbi  Hchvxcmn^quid  Dsmir.ris  net::,-  r.-w 
Hi  full  cikbravii.  S.  Pietro  iltiiui  il  Uicmno  (1.  ^luatinii 
giorni  avanti  11  l'afqus  .  in  memoria  del  Digiuno  ilei  Re- 
dentore. E  polche  le  rei  Ictumanc  di  Quj reumi,  cominciati- 
doli  UjIIj  prima  Domenica,  Unno  il  numero  di 41.  B'Omi,  e 
di  quelli  toltine  lei  dclk  lei  Domcniclie  .  nelle  quiii  11  di- 
giuno oITervar  non  II  dee, rollano  giorni  36.  pcrcii>s,GregO- 
no  orrimo  ,  die  per  compire  1  quaranta  giorni  digiuoau  d-i 
SignoreQa5i;iun[;e;lcroi  quattro,  che  preccJono  II  Domc- 
nica.E  poiché  ancora  lo  fleilo  elatiilìimu  Durando  pone  i  mo- 

mo  nel  tecnpo!  ch'egli  dii^iuno  ,  cioè  dal  ri  orno  del  Tuo  Bat- 
teliaio,  che  fu  a'  lei  di  Geoniio.  ijui  p.i  nrcriremo  .  E  primi 
perche  rapprelcniiniioii  in  quello  di£;iuro  di  quaranta  giorni, 
1  quaraat'anni.che  pi'lldr.icliii  liettsro  tjmirnu  nel  deferto, 

Ul^'Jigivno  al  teillDO  dtlU  P.ilqul  lie'ili  ;c  ficcomc  sii  tbrei 
avanti  di  mangiare  l'Acnello  allhggevano  1  corpi  loro,  ti- 
bandoC  di  lattughe  aertlli ,  ed  airare  ,  cosi  noi  dobbiamo 
ililporeicoli'amareiia  della  peni  tenia  al  cibo  vitale  de' Sa- 
gramenti ,  de'  quali  ci  fi  apre  Ji  nicnla  nella  l'afqua  dd  Si- 
gnore. Secondo,  perche  le  guen  do  alla  PaHionc  del  Salva- 
tore ia  Pafi^ua  di  Keruriciione,acciiieehé  noi  dobbiamo  con 
lui  rifotgere,  dobbiamo  ancora  con  lui  p^ire ,  ejwrei6  ■ 
accompagnare  le  noiirc  mori  ili  cazioni  alle  fue  pene  ineffi- 
bili,  e  regolale  il  tempo  de'  noltri  pali  mentì ,  eoa  quello 
dell» 
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della  roi  mone .  Più  ne  aggiunge  ilDurindo[  mt  gneflì 
ibbaAaau  polnono  Tervire  a  chi  tile  iDchicl}i  volciTe 


male  •  Prima ,  dice  il  medcfimo ,  perche  Crino  N.  £  ia  tal 
«omo  appunto  comlodò  a  disbnwe .  Steoado,  perdo 
Silomoac  edificò  il  Tenpio  del  Sonore  neU*  quarta  «idei 
monda ,  onde  noi,  cbe  lìamo  eletti  ad  tStx  Tempio  dì  Dio  ■ 
panicolarmenle  nella  Pafqua  ,  nella  qniru  fcru  percià,  dw 
alla  quarta  eli  corriljxmde ,  dobbiamo  incaminciare  colli—» 
iibbrici  nuova  di  nnì  acili. mediante  la  peniieon^a  Cafa  al 
Signore.  Chi  plà  ragioni  voglia  apprendere  ,  pocrì  ricer- 
carle prelTo  detto  Scrillore  al  capili,  del  «.lituo  dell'opera 


Il  LuKiDi/ristf  ilSfrrfmr  ù  aprono  le  Scuote  nell'U- 
niverGil. , 

Le  Ss.'*'"  T'iporn  di  Sis."tfi<»i .  Alcuna  cofa  dì  quello 
digiuno  delle  Tempora  alla  cunolìlì  del  uoflro  Lettore  vo- 
gliamo rpiegire ,  Nella  primitiva  ChieTa  tre  voice  folirnHi- 
te  l'anno  li  comandava  q ce Ao  digiuno  :  MaS.Califta  Papal. 
(labili ,  che  quiliro  voice  l'oHervaOc  ;  poiché  altrettante 
volte  ancora  digiunavalì  nell'antica  Legge  :  dò  erano  avanti 
Il  Pafqua  dell' Agnello  )  avanti  1*  Feiuecofle.  in  coi  Ocea- 
no l'anniverbriodellarìeevBtaLq^)  anmtlJi  Seenopke- 
gii  nel  Settembre,  quudo  eslebiMnum  la  memoria  de  Ta- 
bernacoli i  e  avanti  fBaccniat  icfia  dalla  dcdlcaaloftedel 
Tempio .  Gli  Scritcori  BccleGa&ci  trorano  in  quefto  lOituio 
CrìHianopiii  motivi.  Uno,  di  afi*erire  a  Dio,  ndl'entrata 
d'ogni  Stagione ,  le  primizie  della  noitra  peniienia,  eper- 
Ciò  furono  appellati  qadli  digiuni  ^Ijnl  frlmltìtraa ,  t-3 
S.  Agonico  diOe  ftltirt  éccbaa ,  &  frtmilìas  tcmferit .  L'al- 
tro, ch'effimlo  il  ttofiro  Corpo  umano  di  qiuctro  elementi 
OMipofio,  e  qseRi  viiiati  in  noi  per  la  prima  trargreOiane  , 
-  «illighiailio  U  corpo  HeITo  nella  Gala,per  cui  fu  commeUoil 
jwccatOt<i>9mttTOtampidEll'aiino:  E  più  altre  cagioni  po- 
trai vedére  tppitflb  il  Durando ,  il  Tommafini ,  ed  altri . 
Phiuìcp  ceami'IUtillei  quelli  quattro  Digiuni,  nella  pri- 
KabctimoM  di  Urne  mirila  della  Primavera  1  quello  detta 
Catenella  ftnnuia  di  Gingno,  quello  dell' Autunno  nella 
ttnadiSetteirtre,  e  neltaqiaita  di  Deeemhre  quello  dell' 
Invmutì  epiactaqiulcbe  antoramle Scrittore ,  diein-» 
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ti]  difpolìiu>ne  .-fovd&ro  venerarli  quelli  Miflcrj;  dò  fono, 
che  correndo  in  quel  modo  intomo  tiiv.  fettimine  dil  Di- 
giuiL  . -Jtllj  PriTiauen,  i  quello  della  State,  quclk  corrì- 
Ipondcirero  alle  14.  Generazioni  da  Àbramo  a  David  ;  indi 
ptì^le  altre  xì^.  foitimane  delle  Tempora  di  Giugno  a  quella; 
di  Settembre ,  fi  cotiialTero  le  Generazioni  da  David  ,  a_, 
Giceonia  :  Cod  le  liv.  Cettimine  dal  Digiuno  dell'Autun- 
no a  quf  llod;]  Verno  fie:uri£rcro  iiiv.  Re,  che  da'  Geconia 
regnarono  fino  a  Gesù  Crillo  ,  computandovi  però  quelli, 
che  diS.  Mitico  furono  irilafciaii.  Ma  finalmente  San  Leo- 
ne L  aHrlTe  i  quattro  Digiuni  a"  tempi ,  ne'  quali  oggi  la 
Chicfagli  ha  ordinali .  fuim  ir  Digiuno  della  prinuvcrj 
in  quella  primi  fetnmana  di  Qijarefima;  quello  della  Stule 
'  BdU^niina,  che  «III  PenfecoHe  vadoppo,  quelloddl' 
"--"-ìtót-^eH»  WM^diSeltembre,  e  nella  primi  deii'Av- 
■^ròtftlflnTeroo. 

^   itì'UmiteaSBprifaB  .  Eflendo  nollro  lilitutodi 

HmÉirf^oenf'CuAuinedelIa  Patria  .ancor  di  que'  più  vol- 
-  fvtf  i>ÌS''&hitf-enidfiione  a'  SuccEflbri ,  non  voglizm  (rila- 
iciire  «K^ul  d<(crìvere  il  folleggiimenia  particolaie  deUt 
Plebe  Slliefe  n« Ila  precedente  notte,  ed  in  eran  parte dclU 
mitiisi  di  qncdoGio vedi  Egli  é  comune  (àrole^lare  lìa  tut- 
te le  HniMiI  Cattoliche  per  folJievo  de'Bambini.il  dire.cbe 
nella  pilftia  notte  li  TegAia  Veechia.quifi  per  tal  Vecchia  vo- 
glia  iott^erlll'anOera  fecca  Qiarefìma,che  per  mrzzolì  di- 
vide In  ^Oeffoggi  .  Preflb  di  noi  dunque  diceQ  ,  che  H  Tega 
li  Monica:  ed  ogni  anno  s'iuTenta  una  delle  noKre  Claufure 
Monacali ,  dove  C  di  ad  intendere  a'  più  fcmplici ,  che  lì 
fega  una  Vecchia  Suora  ormai  annoiata  di  viti .  Perfoleonii. 
lire  (al  favolofa  legatura  C  piovedono  le  brigate  Plebee  di 
reale  ,  Teghe ,  e  campanicci  di  quelli ,  che  tendono  al  collo 
le  vacche  condottiere  della  mandra  ,  c  le  pecore;  e  vanno 
ìngiroi  doppo  chiufe  le  botteghe .  per  la  Cini  fcampa- 
BiSdo 'c  battendo  padelle ,  e  (rafcìnudo  ferri ,  e  menili 
'adaOrc^Oi  cmfortandod  alfiiiecoDraporitefiitteIIe,che 
''ffimno  Mtri'flateprCpirat  e  nel  Monafiero  della  fqpta  Mo- 
"gad.  UtoiiittlnaTnccedeatc  allanotcc  tifano  dette  Brigate 
tignere  cól  fieni  fbmo  ,  O  coli 'i neh i olirò  i  cippelli  al  difo- 
pra  della  cucui.zadt  feliro  ,  e  fatendo  tìnti  falutare  l'amico, 
glieli  baiton*  nella  faccii ,  con  che  tutta  la  dìlformano  di 
quella  mala  tinta,  ed  il  tinto  fchernilcono  colle  lìfchiate. 
la  quello  bagordo  li  mAuUano  talvolta  gli  fcoUri  di  minore 
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naleTeo in tempodl penitenza, emoctificaiiODi,  neiklbv- 
Tcnire  di  quel  medeSmo  dcreritto  d>  Oruio  odia  Tuti  Poe< 
tica,  qDandoiprìniilltrìoni.  che  III  I  cirri  alcuna  cofa-i 
andaviDD  rapprdeatiudo ,  a  foggia  delle  aiaHatt  Xtmni- 
yiit  di  quelli  [empi ,  E  bmttivuiodiial  Ibitala  ficcìai  pc- 
ras9l  ftcìiai  ora  ;  e  con  quella  liberti  ,  che  darà  A  fltM' 
firoUqal,  in^iurìivano  impunemeitte  chicc  he  folTe  ,  il  che 
fiBi  o^id)  nciti  Vendcmmii  da'Napolidni  VigniiuoJi  brut- 
titi pure  di  mollo  ,  e  nel  Corfo  Romano  anco  dalle  mUche- 


ciic  dicci!  Mediani,  c  Domenici  di  Ltiari ,  li  rallegra, 
e  con  un  lieto  inEroini  nella  inelTa  ,  Ltlart  Hicrrftitm  ,  aa- 
nunzti  agli  ifflitEi  a  mezza  llrada  delle  loro  fitiche  Ja  pace 
del  vicina  ripofo,  coti  il  popolo  voglia  anticipare  qaelle» 
giubbilo,  fcorgendolì  alla  metì  del  patimento,  .che  foSce 
nella  penitenaa  ,  c  riltorandoH  net  meditare  ti  refeiioae, 
che  fece  Grillo  alle  Turbe;  Ma  per  vern  dire  ciò  fa  pili  lo- 
Ro  delle  Sopraddette  Giudiatedi  Romaiin  irchcrno  di  quella 
oggi  abbominevole  Naiione  TipprefenutE  ;  che  delle  ini- 
Aeriore  aliegreize  del  ritorno  del  Popolo  eletto  dalia  fchia- 
viiù  di  Babilonia ,  e  del  più  nifierioro  rillora  d.eKc  Tu^ 
faiiue  nel  Deferto  dal  Redentore  nella  pnMlima  Domraica  • 
LaQyutTA  Douehica  tìSuarylma  dettaif  LfMf#&^_> 
alla  Madonna  della  Pace  nella  Ghiera  di  San  GiÓi  Btltì- 
IlalnPuitineto.  B  poiché  quella  Domenica  appcIIiS  pare 
Jllla  Rfft  dal  benedire  ,  che  fa  il  Sommo  Pontefice  Una 
Rafà  d'Oro  facendone  dono  a  qualche  Principe  CrilliiDO  ,o 
Sinioria  benemerita  della  Santa  Chiefa,  faremo  meni  ione 
di  liinile  celebriti ,  che  Alcflindro  HI.  noQroglorlofo  Con- 
cittadino fece  in  Vcneiia  nella  Ducale  dì  S.Mareo  net  1177. 
donandola  a  quella  Seteoìffinu  Repubblica  ,  e  per  lei  a  Seba> 
ItiinoZIani  Dt^e  di  qnelteiti|)o,  come rift^fce Pietrami 
Bloiinel  Sermone  15.1  che  vide  coetaneo  aquel^rao  Pon- 
tefice .  Simile  benedizione  Pioli,  lolenniiaò  jaS}Cna.ilevc 
ftaniiava  l'anno  i4li;.,  e  benedetta  la  Rolà  d'oro  npIbJde- 
tropoliuna  aHiHito  dit  Siero  Collegio  ,  e  dagli  AmbalÈia- 
dori,  ne  fece  regalo  alla  Signoria  della  liiadileiH  Patria'j  'ed 
£  quella  fleOa ,  che  lì  conferva  nella  Cappella  del  Pubbupo, 
e  li  elponefopraun  Altare  alla  porti  del  Palaj^o  nella  Pro- 


,  leguente. 
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CtOiono  del  Corpus  Dommi  .  Onde  Jovri  9'"^^SS^r'>  •! 
Ifiicri  nel  fuo  HlcrcI''!"'  .  dove  alli  Do menic»  della  RdIì 
Parlando  di  quella  cerimonia  ÌMi  di  Pio  ad  efempio  de 
fapi  anteceffori ,  di«:  g-oi -Wmm  tj? /'ih. nav, 
in  bile  dit  iliomf!'"""-"  .  t  ab  co  htnlUSom  ai 

ffàsm  Siniifiia  ruriaa  mijirni  :  Non  avvilaodoli  quello  Scrit-  - 
iore  che  ili  Sima  appunto  fi  ritrovava  quello  PoDleficc  . 
Diti'li  Kofe  un'alira  ne  manclà  alla  Metropolitan»  Aleflin- 
dro  VII.  ni:i  ì6$9.  di  cui  altrove  qui  ù  parla,  c  deirìncontra 
/jltole  JjI  Capiiolo.Mj  poitlie  Pio  ILfece  in qucll'ocalìorie 
un  elee  amidi  ma ,  ed  iflctiuoliHima  Orazione  all,a  Signori»  , 
cheimslladalMacri  an;cnnsra,  e  che  riiruvoffi-,  non  ha 
tropr^.fri'e  Sctiiiure  d^Ila  Reina  Criftifli  di  Svc»i« ,  qui 
fini  opponuno  ili  regillrarla. 

„  Vetui  Mijorum  nollroruni  confuetudo  fuit  ,  ad  hJtc 
nrque  tempora  diligenter  otìfervila,  in  ea  roleniniiitc,  quim 
hodiercpraifcmainus,  Rofam  auream  inter  tclcbrandum  ci  Scrivi  Aiiu  R„f, 
ei eircutntlantibus  dono  dare,  qui  cum nobilitate ,  acvir-  AOnUouraMj 
ime  ,  pietate  ,  rum  fide  ,  Audio  ,  ac  devotione  erga  Ro-  «iwauiti'ii  h j 
manim  EccleCam  emeroi  anreìrcl .  Nam  Ocut  Roù  ipla  et  ""f*- 
auropnndìmo,  quod  mctailij  omnibui  anteponitur  ,  com-  J»""™ 
pofiu  efl ,  *  prò  forma  ejua  eiìmia  cunflis  prafertur  llori-  '] 
tuB,  ita.  &  eum  alio»  niorialej  etrcllere,  oportcc  ,  qui  ^,1, 
hoc  dono  di?niis  ducirur,  fcqui  no!  veterum  vefligii  con-  -i,^"^"** 
venii,  quos  rcdè  vivendi  duccs  fuilTe  non      ambignnm  . 
Parere  igitur  hodi^  inveteraiis  mor  ihus  placet  i  faTfo^ii . 
cientes  adlianicm  coronjm  nori  fumimus  hoc  judicium  ,  Ut 

""t'cer^us  h^oTarque  ind^;  Lecito!  Regum  &  Princi- 

Eum  ,  &  Populorum  de  Romana  Ecclelìa,  de  Fide  Catho- 
ict,  de  Religione  Chrilìianiopiiroémeritorum,  ncc  facilè 
alteniR)  alteri  proporuenniut,  fed  eum  llmui  hodie  in  almi 
□rbeSenenlì,  in  dulcillimi  Patria  nollra  ,  in  folo  nalaiis  , 
ex  quo  carnem  itque  olTa  [Ulcepimus  ,  in  CivitaiB  nobili ,  & 
Apoftolica:  Scdii  amaniillimi ,  haud  ab  re  arbitrati  fumus  , 
piuiD,  a:  reliffiofum  Populum  hoc  munere  eiornarc  ,  qui 
etli  non  eicellic  alios  ,  ut  aurum  mecalla  reliqua  ,  Se  Kofi 
flore:  uni verfos  ,ìneo  lamen  Rofz  compariri  poteO  ■  quod 
ficut  Rofa  ex  arbuflo  gignitur  ,  ncque  tiumiiiicet  in  Wba, 
ncque  Publimi  pendei ec  arborei  (ed  media inrer  ima.li^t. 
Se  alta;  ila  Rerpnblica  SeneaGa  inter  a!Ìo3  Italia;  Potàit^ 
ncdiociiutcìn  quandint  obcincc ,  Sunt  epim  qui  pniceti^t. 


„  et  qtii  feqniuinir  :  Orterum  circa  bona»  moeot  r  Fidem , 
,1  RcllgioDeni  ,  PiEUtem  ,  coemrtfquG  bonti  mwi  ndli 
„  omninò  cedlt .  Qui  blu  <c  rebM  rplcBdorem  imi  ^  fii  be- 
„  Dtvolenteni  Rofx  odofcm  non  incoocime  ei  tfgrafìoqaxe 

„  Qjrx  Ct  vera  nobilitis  hajus  Urbi*,  quBprzIUiicìi ,  qtuc 
fiorii ,  licet  piucis  commemonre  ,  ut  iaceUiguit  omnci  , 
donindam  huic  PoduIo  RoHini ,  non  cirann  nobit ,  ut  lan- 
n  ^inem  rcvclalfe  ;' fed  ipTam  prorfiu  rMÈonem.pcirDalìfle . 
„  Urbis  fpicndorem  ,  xdificiorum  magni&ceDtiiiii  ,  nobilifll- 
„  miscdcs,  ornatiflima  templi  ipH  ccmkis  hoc  ffafa- 
„  timgloTiolìcVtrginidetlicatuiii,  cui  non  facili  siwd  p«r  to. 
„  tam  Europim  pigiferariir  ,  '  : 

„  Populi  liuius  origo  EX  Rotnanis ,  ac  Galliiiiù(ta.rt,ftar- 
,1  tur;  l'ire n tei  cSe  Romaaos  Lupz  inCgne.  &  Gemelli  re. 
„  flamur  Infuires  ;  Gallicam  progeniem  nomeiiiadicatUrbic  . 
„  Fama  eli  ,  fugaiis  i  Cimillo  GilliiSenanibus ,  qui  SonUiii. 
/(  nu!iv!'!"li'  „  jnccndcrant,  hoc  loco  nonuullu  eietcitui  utriufque  R«|i., 
Ijlària  ili  siili ,  „  quiai  canredilTe  ,  &  ab  his  Senim  coadilam.  Mullz  hai; 
ii'i.ì.  «Bjicir-  ^1  Ui  bla  vicini!  PopnlUinfidiz  paraut  ,inult«  illicxinalefli;,. 
4t  ^piOrigini,     niinquim  tamen  >b  Mi  rnbijcì  potiiit.  Deficndit  fe  modò 
Vidi  :i[Tiniif„  nrmis ,  modò  imploratiB  msiliji  hoOtiMpulit ,  nna- 

*n^'l^  "  5""™  divino  magi»  iiuilio,  qnam  hHnuna  ope,  fìiam  li* 

Jeewnif Fi«  i«r-     bcrtatcm  tuota  ,  Ut  obquan  Kin  publico  Uiirogripho 
BeatzMaiix  Mitri  Domini  Tele  tradidit ,  itque  hincCivitu 
»  Virginii appellati. 

H  Fuerunthic ,  & hodlò  funtquam  pluret Nobilium Fa- 
H  milìx  ingcDuis  moribus ,  &  liiiguliiibas  virtutibui  pncpol- 
„  lente*,  1  qtiibnt  alte ,  quiBCtaiiitii  torreier^K ,  filati- 
li quicoaQruai  palitia  font. 

H  CUniernnt,  &iDumii>  &JnliteriiDOD ptuci  Seneih 
Il  fet  Ducei  copUnun  inGgnes ,  pelar  «tu  pinrei  uovit ,  la- 
„  lerquoi  Silvanui  ille ,  qui  Moniis  aperti  vlàoriun  apeiUt 
I,  cllrus  efl  habitus  DoSra  memoria , 

„  l'ctrÌDU)SalimbeDius ,  Naanui  Piccolomineiit ,  Anto- 
,,  nlus  Ruphaldut  illuUre  nomen  habuere  iu  Identia  Jnrii . 
ttitrusftUMcì  ,t  Clara  elt  fama  Priderici ,  cujus  Cojililu  multi  requantnr. 
Mtfirt  di  Bii-  »  joannei  PigliareCiu  omne  {corpus  Juris  memoriacondidiire 
Jt.  Il  crediius  elì .  -      ■  . 

„  Fuii  di  Riccardus  Peironuc  Cardfnalfs  magai  no- 
li minis  ,  cui  curam  condendi  Sciti  OecKliliuniLibri  Sosfta 
-  Il  Sedet  Apollolica  demandavit . 
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„  In  Medkinis  or 
„  Hugo  Bsnliits . 

„  Sunr ,  &  hodic  complurM ,  Bai  ftCiril«iii  fapintiini 
„  &  ir«n.  Phylorophorum  ,  Sc  l'oewnim,  &  Otu^m  li.e- 
„  r»s  non  iliier  Mlleni,qnini  li  Mnditorei  Jpli  einim  fcicBti]- 
.,  rumihifliat;  ■omini  pczceraiiKìmiu ,  negeneremiu  invi- 

„  In  irte  Fiaoria  Simonctium  SeDeoTcìn  Yòtho  Florcnci- 
„  no  non  infcriorem  fuilTe .  MonilùbacCf  «UUe««(toM  ;  il-- <*■ 
lai  vero  llabile ,  aiquc  immomlc ,  qiwd  tMriai'5«iMaf«(  '''' 
„  affecuti  funteultu  RdiRÌonii  ,  &  iategrilMB       „  Pemm  ^" 
.1  Pedinarium  inllgni  laiictiiace  copMritauiquitH*  mù  Cam 
I.  ptfl  Ines  veni  Lcs  ex  pone  rei  ,  OM  TWbo  pretÌUB<lLdC,  Uia 
,<  iipto  UbiacancIutÌL. 

r.  Cai  harina  excel  tsns  mulier  V ih  in  Avenione  mouti 
„  Romam  re petere  filili t ,  tìl  loia  fandilalij  opinione  Poatìfi.  ft-'r  éiUifi 

„  Beniardinuin  multi  «  vobisnovere  ;  qui  velati  Pau.   '    "  ' 
„  limi  Apofloium,  aut  Angdum  CoeJciiniffum  freqocntes  pò- 
»  pvli  pnidtcanteiD  oudivere  . 

I.  Sed  omnium  ,quiIi>CiUrl>e  daroerunt,  famam,  ac  glo. 
„  Tiam  fu  pera*  it  Alexander  cogaomenio  Tertius,  qui  quam- 
,1  vii  in  Schifmate  RomansSedii  guberoacul»  fufcepiflet,  St 
„  ab  Imperatore  potentiffimo  vexaretor,  i  Rora»  eie&m  , 
„  liahim  ,  te  bailiam  moidicare  auiilie  cogereeor  ,  viOor 
„  tamen  proporli,  & Ecdcliim  aduBit«temreiluxic,& fero- 

>,  pulii,  61L,  adiutore»  Veoetoi  fioguIiribm^rii^ì^ìl^Sl 
»  DeDavic  .  Utinim  paccm  nobil  divina  l'ictai  iimtiU 
„  Turo»  prò  tutela  Cbriitiani  nominii  feliciialem  impar- 
»  liawr,  ut  &  noE  quoque  ad  laudem  prime  Modem  aliqnid 
o  idijcranius . 

„  Velili  igitnr  avìtati ,  Viri  Sencnfei  de  Romana  Ec- 
a  "CUI  opti  mi  meteoii ,  toc  elatìt  iHnftrane  virii ,  tot  orna- 
„  menti*  cumuline  *  VeaefabmnmiFratcum  Noftromm  Sin- 
„  avRomiMC  EcdefiEOudìntlinmcoMilìo,  &  alTenlii  hanc 
1,  Roramaureim  ,  veJuti  pigmunoBic  durìtatis ,  Sc  probi. 

taus  Tellr»  telliinoaium  cODdonimits , 
„  Ite  ergo  ,  fit  Progenitonim  vefironmi  venieiu  iahiren- 
,.  tcj,  Pietatem  colite,  RdigkMcni  otiolKce.KoiniDim  Ec- 

cleliam  honoritc,  in  omncs  bCDeficentìam  ,  &jullitiamj 
I,  eiercetei.&qDenMdmodumMajoriuavcftrocuoibDnuarti- 
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„  blu  clan  eli  Senenlls  Civiias ,  Hi  Si  vE<lris  glotiofit  adibu 

»  illnllreiur. 

II  Gibellini  fopra  i  Commentari  di  Fio  II.  dlM  t  die  il 
Priore  della  Signoria  di  Siena  in  quel  tempo,  coi  toccò  in 
forte  ricevere  til  dono  inijgnu  ,  fu  un  BuoninTegai  per  l'OC' 
ditte  del  RiFormatore;  ErilteOba  fog.i]£.  ageiunge ,  cbe 
un'altra  Ro&  d'Oro  il  medcOmo  Pontefice  diede  lo  Koiiia_> 
altra  volti  a  TiHnmafo  Paleologo . 

Ttean  Piliohiut  Mena  Cetijlatilhl  aitimi  Gmarum  Imf  e- 
rattrli  ftilCT  atutch  Infirlo  it]tnui,KtaiaitKil,iiisi§o  tftià 
Ananan  ptctinfii  B.^airiic  Cifliitit  qat  pifcafui  lete  iìctmtti 
ri^tifixfrofasai  iiwIsKi  ncifit ,  alftnufqut  notlllpai  Sat- 
■  galnh,  Hanfomm  ti  ìnaXMuiS.  Sfirlm  ma»  pracu!  e  ftla$ia, 
&  infanpiut  mtnpruoi  icrKtlai  eartsi  tsupliail.  Ctrilnahi 
iucittn  aUlitri  l  tal  f  Jl'fa  aaria  im  Ut  DanlMicM,  j»*  iUt 
Mmtnbaia  ,  ia»l  iato  ifi,  guttcMtr  MìtlUtrl  tidlt , 

Di  quelli  benediiiooe  della  Rofa  pulaper  iftitulo  Carlo 
Cartari  in  uafuoeruditatrattatoimpreab  in  Romanci  ifli. 
enc  trova  la  confiietudinenell'antitJiiBimo  libro  OrA 
manui,  cbe  daalcunilì  vuol  compilato  al  tetnpodi  Siefa- 
DO  V. ,  e  di  Carlo  Magno  .  e  che  arni  l'Oldoiuo  ne!  liio 
jtitiaium  Xamasumi  fog.iyo.  dice  crederli  opera  di  Gelafio 
Primo  creato  nel  4^1.  Aggiunge  ilCircari,  chetalRofa, 
fecondo  rcrive  il  Lonìgo  i  al  tempo  di  Aleflandro  ILI.  eri_> 
della  mifura  del  fior  naturale ,  poitaado  per  efempio  quella 
donata  a'  Veneiianì ,  e  I!  metta  legata  fopra  la  punta  di  un 
candeliere  nel  t'aitare  •  Cosi,  fegue  iiLonieo,  fimanten- 
ne  tal  forma  del  fiore  fino  ad  Ale&ndro  VI.  Ma  il  coatririo 
prova  la  Rofa  d'Oro  delDoKroFio  II. ,  la  quale  idi  figura 
aOai  maggiore  della  mifura  naturale  di  quelte.cheGluppan- 
gono  benedette  da  Aleifindro  Vl,cni  Pio  iii  anteriore . 

l'iacc  qui  pure  il  riferire  ciò,  che  di  firaordinario  feceJ 
Siilo  IV..  die  per  antica  dedvaiione  da' Conti  Gbianifart». 
ni  poOiima  annoverare  fra' Papi  Sandi.  Belìnel  wi-ce- 
lebrò  tal  benediiione  non  mica  diuoaRoSii  ma  diunt-> 
Quercia  d'Oro  ,  qual'eri  l'Arma  Ali,  e  mandolls  alla  Cat- 
tedrale di  Savana  fui  Patria,  fc  malenon  ilTeimail  Macrì 
nel  fuo  llìrrcli^lcen  E^,!iMI">  ■ 

la  ^Ul;lla  Domenica  di  Liiari  fu  coftuinc  coronari;  gl'Im- 
,)cralori  CrilU.nL  ;  come  oni-vJ  il  chwi  Dur.iii^u  . 

MonllÉnor  Leonardo  Marliij  Xil.  Arcivefiovo  Ji  Sjenr,  di 
Tempre  venerabili; ,  e  tentri  ricordinaa  a  qacdo  Popolo 
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pruicti .  ed  il  fuo  zcUntidimo  Succttrore  ne  fegue  l'ufiiua, 
di  pubblicare  in  qucfl'oggi  una  Lciicra  l'irtorile  in  cui  fi 
conforti  ciuelia  Gieggii  del  Signore  i  prepirirC ,  per  cele- 
brare i  Millerì  delJa Sacrofinù  l'afllone  del  Redentore,  e 
della  Santa  Palqua  ,  mediante  uni  precedente  Goaf^fCon e 
e  Comunione  «Ila  Hetrapolltin*  ,  nella  proffima  Dome- 
nici di  PiHione. 

II  Samato  Jan  iilSiUtniti  li  tiene  OrdìnKiooe  allL^ 
Metropolitana  ■ 

Li  DouiNiCA  il  Ptgam ,  detta  potedi  Ltnare ,  H  fi  li^ 
fi^  'allo  Spedile  di  S.LaMaro  fuori  della  Porta  Romana  , 
IMtia  ini  Chiefa  li  veggono  dae  buone  Tavole  dipinte  dal 
'Ptiinerance.  Oliera  Spedale  detto  anche  l'^'Vi/ifif,  acco- 
glie l'inabili  a  folV;nlar(ì ,  e  gii  aiimenia .  PrcCcde  un  Cit- 
«dino  Sanefe  al  governo  del  luoiio  coini;olo  di  Kcuore  , 
ed  obbligodi  pernottarvi  ,  e  ijudii  «legge fi  dalia  Signoria 
prò  tempore  ,  giicché  II  Coni;i(!oro  Ecceìlb  allo  Spedalej 
foprintendeper  dilpofizione  liatutarii  ;  onde  ogni  bi  me  lire 
vi  li  (Iona  prii'itamenie  alla  vilira  ,  ed  in  quello  giorno  vi 
va  pure  in  carrella  ,  e  in  abito  di  camera  ,  col  treno  della 
Famiglii .  Quella  Cafa  pia  fu  iVequencata  dal  B.  Pietro  Pe- 
troni  Certolino  ,  e  da  altri  gran  Servi  di  Dio  Sancii ,  Tecon- 
(to.che  alTermi  D.  Uartolomeo  Scala  Cenolioo  nella  elegan- 
tilfiaia  Vita  latina ,  che  compilò  del  Beato .  ' 

Il  Haccbi  ha  r^jiflnto  tn  le  Tae  memorie  ;  che  fonditrice 
:£micRo  luogo'  felTe  nri*  blioni  Serva  di  Dì»  Saneledr. 
m  Panno  noa.  ,  ed  ella  fìi  In  prinui  che  ne  raccomandò 
la  proieilone  alta  Repubblica . 

incontrandoli  nella  gita  vcrfo  S.Laiiaro  la  Chiefa  di  San- 
ta Maria  in  Betlem  ,  Corrottamente  Belli  ,  di  cui  par- 
lammo a  fei  Gennaro  promettendo  per  quello  giorno  qual- 
che notizia  più  rpeciale  della  mede  11  ma,  vogliamo  roddìsrire 
a  chi  legge  di  quanto  potemmo  rinvenire  . 

Della  tondaiione  di  guelii  Chiefa  nulla  f\  trova  ncllu 
Tcrliture  antiche  di  quelli  Città  e  follmente  fe  ne  ba  la  più 
vecchia  mtmoria  in  un'illromento  del  iji7.i  che  conlcr- 
vali  nel  Monaiìero  delle  Suore  di  S.  Sebiiiiano  di  Siena  ,  di 
cui  snelle  fi  ritrae  ,  che  quella  Chiefa  11  appartenefle  allaj 
Chicli  e  a]  Velcovodi  Hcilem  ,  ma  perche  tìtolo  e  per  qual 
ragione  nnila  non  fi  dice  .  Le  parole  di  quello  iflromento 
fono  le  feguenii.  „  Il  Rev.  in Crillo  Padre  e  Signore  Mi- 
n  fer  Fra  Durando  Vefcovo  Bcllemitino  rifedcndo ,  e  riiro- 
van- 
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„  viDdafiDelUChkfiJi  Santa  Maria  di  Belleni  vicino  3  SUiu 
„  rpeltuDle  alia  di  lui  menià  ,  e  come  vero  piHionc  proprietà. 
„  rio  Icgiicimo  ■  c  poITclIbrc  della  predelt i  ChieJ'a  di  c  con- 
'  „  cede  al  Nobll  Uomo  Andrea  del  gii  Aligaanella  Migna- 
u  nelli  da  Sicoa ,  il  quale  era  coSicoito  in  abita  Clericale.U_> 
predetta  Cl]icfadi$aDU.UarU((iBdlleiiniiecantatbi la [ca- 
„  dita  della  tnedeGina  glt  ne  da  il  poOcab  gjmado  al  dnto 
„  Vereovo  ricevere  1  riverenza  Jeui  Vergine  l'aÙtO  con  li 
„  Stella  ,  e  far  celebrare  in  delia  Cbiefa  tre  melTe  U  fettiama» 
„  pei  benefattori  di  detta  Chiefa  ,  e  di  dare  per  cenro  ogni 
„  anno  a  detto  Vefcovo  ,  0  3,1  fuo  Icgiitimo  l'iocuratore  jo' 
„  dici  fiorini  d'oro ,  e  accadendo,  che  dello  Vcfcovo  Ti  poruf- 
„  (e  per  alcun  tempo  alla  detta  Cliicfa,  fi  obbliga  rpeUrjpk  e 
riceverlo  con  la  di  lui  famiglia.  Entra  per  GiKìuItòte  UfC- 
„  colò  fratello  del  fuddetto  Andrea  per  l'olTervaiuadi.qunto 
„  elio  AndresavevapioncOb  .  S.  Genaaroij;?.  < 
Per  intelligenza  di  tutto  ciò  bifogaarìferirCfCiòchefi  Ic^ 
gtntììiGalilaCbripiata  di  Sccvola  ,  e  LodovicoStBUiuir- 
laui ,  dove  lì  parla  de  1  Vcfcovi  di  Oflerre  detti  latinamen- 
te ^utUffdtrcnfii .  Vcdelì  quivi  a  fag.  ^7.  Com.i.  die  Bal- 
duinoRe  di  Gierufilemiae  fratello  di  Goffredo,  (jiencfu 
■I  Conquifixtore,  volle  idi  tu  ire  a  Velcovado  la  Santa  Cit- 
tì di  Beilem ,  e  ne  l'pcdl  per  l'approvazione  *  PaTquale  Se- 
condo, Cccouic  Tot  tenue  l'aoDO  mio.,  oode  faeLeltoper 
primo  Pallpire  certo  Venerabile  Uomo  Aicheduo. 

Un  diqDelIi  Vefcovi  nell'nij*  f<i  bandito  poi  di  lìdagl* 
Inceli,  ed  accolto  in  Francia  da  Guidone  Conte  di  Niven, 
come  feguono  gli  Autori  med>:Ii-ni  della  Gallia  CbrìfUta . 

liiijHt  rerò  V-iis  B.ihltimiuit  Epifcifui  ut  lnfMitm  tx- 
lerrìi  /tBas ,  la  GallLiafuii  addaUm  a  Guidine  Nivirnenf  Ce 

tiralo  Epìfief^ì ,  in  leca  "fBÙurLiu  Chauiici  Diaittji  Aaiìf. 

podorinfii ,  inCemìióta  NisiTucafi  t  ai  naainationcm  Frlecl- 
pam  2Jiaeni*faa  ,  ir  i-fiilalin'um  Snaatrum  Pantìf  cai  j  mi- 
blhaÌMat  iamew  ai/gui  alla  Urrliirla  ni  iìncp  ,  iaìmh  , 
Pafala  ,  vtl  Clero  ,  alUfot  juribai ,  frMtr  qaaijati  Fritfe- 
Bui  Ifiat  Ho/plulìi  vottrar  Bfijcapai  BitbltiMÌtiiiiai  •  Sgfl  Je 
rtjabcrtai  JUirnai  Iw  GeografUa  Eicitfsftia  ,  Xtiratui  Cbafl- 
mtUhi.  aaa.ia.  Guido  CofuIlUui  in  HIffotiaNivr' 

'  at^._a,!f(afaraa  tnifirUi  lalisif. 

E  gulsoiaudo  ia  ferie  (  difconiinuata  però  }de'  Vefeovi 
fiedemitani  non  vi  pone  l'autore  quello  Fra  Durando  di  fo-  - 
pni 
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clic  I3l  nin/i.i ,.  .  ,ivuu.  Ma  iLill'clTcrc  iLti  lalì  f're- 

Ijli  rreliJi.ji:i .1  j  :  ,Ie  di  Chnie;i,  può  il'ri  per!  a  aderii, 
che  l'4!'iiu,iciii  S-.,l]:  ■ntnioi'ato  foflE  di  quelli  Orpltjlirj 
pjiiiizijinc,  ponilo  iiidiTOtionc  del  MitìeriD  dell  adora- 
none  lie"  Ma^jineUi  fanti  St>IUs4:BEtIt*in««d«M-,  :»S3W 
Il  S:aìSi  loro  condottieri  feriti O«tl»amBià.»ilfc0^4<tBliÉ- 
11.-.  thiela  Sjncic  di  Saiiu  Man»Sl!ReBtit'ni3'fU.'ail1^invl!U.: 
fcftì  per  l'EpifiniJ  . 

Mi  un'jliro  lUriimentotOBftr*aKiitiaft  BuIgirim,&Kti 
net  Hji.  1'  jo.  Aprile  ,  al  (empOcK  BlWCitìb  tV,  ,  efegnifl-- 
rc  neirimreno  SiEilmondo,  recx  mundie  coilfurione  achi 
voglia  dichiarsilo .  „  Imperocché  Antonio  di  Giovanni  di 
Bitignano  Cuiadino  a.inele  Procuratore  di  Giovanni  Rai- 
mondo Rocca  per  gru  i  di  Dio .  e  della  icdc  Apofloli:! 
Vefcovo  Bejlemiranii  ,(ellj  Diocctl  d'Albi  nella  Llnguadoci, 
o  Contea  di  Tolofi ,  di  .  e  confegna.  al  Venerabile  D,  Do- 
meoico  di  MicDra  l'avolo  Canonico  Sanare  la  tenuta ,  e 
«XDorale  poOenlone  della  Ghiera  di  Santa  Maria  Bellemiiana 
d(!lWD)0«efìdÌSienilìtiiaiaii(llaMarra  del  terzo  di  S.Mar.  ^ 


 ,  ._  Rettore  della  dEtta_.  ' 

Itot^i  lGcOi  ,  ponendoli  nelle  mani  le  funi  delle 
„  taii  .^IdctiO' Domenico,  entrò  in  pofefb 

„  lIt*Étt-€lfiÉ&  . 

La  dlfSeoItìi  che  trovo  m  detto  ftrumEnto  ella  i ,  che  Tem- 
firs' voler  dire ,  che  il  Vefcovado  di  Berlem  FoITe  nella  Dio- 
celi  d'Albi  .  li  die  è  fallii  ;  perclic  veramente  egli  i 
in  quello  di  (jn.;rrc  dciio  laimainCTtc  ^.T.'.-fsJsr r/w  ,cd  Albi 
non  fu  fino  ArcivcfcoviJo  .  che  nel  fecola  ciduio  da  Iii- 
noccnio  XI.  Coirebbe  però  dirli ,  che  qui  quello  chianurfi 
iTelI^  Dittcefi  d'Albi  lì  appartenga  non  alla  Chiefa ,  o  Ve- 
Tcovadb  dj'Beilem',  ma  la  Albi  liccome  Patria  del  Vefco- 
vo Saimonda  Rocca  ;  benché  non  pija  fia  in  ufo  ■  che  ne- 
gli Rruinenti  poneflero  i  Vefcovi  la  Picria  loro . 
'  "Pinaiitìente,  quelloehc  altri  dica , che  l'Iminagine  diNo- 
lh»>DOnna,Ij  quale  fi  «nera  in  qucllj  Tempio,  fi  a  venula  di 
Betlem  ,  non  lappiamo  qual  fondimjnto  s'abbia  ;  titolinjofi 
propriinlente  coji  dal  VefcovaJo  Belleiidcino  acci n nato  . 
Nei  rello,  in  qual  modo,  eqiiiiidj  quelh  Chiedi  di  vcntiffe 
di  Miiinc  di'  tal  Vefcovado  Franeele  non  abbiamo  potu:o 


■-4  Km». 
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rinrenirlo  ;epuà  congetcuiaill ,  che  ad  tempo  ■  che  iPapi 
Aavaoo  t  Vi^ponf  potelTcro  applicire  quedo  benefiiio  aqoé* 
Vcfcovi  OrpiuIaT]  ,  per  commodo  ancora  di  loro  orpiuOi 
quanJo  dovcfTera  paóàre  a  Roma .  L'eDer  poi  oggi<Freben- 
da  Canonicale  di  padronato  de'  Pritidpi  di  Celano,  jiarc-i 
polTa  argomentare ,  che  ix-  uno  de'  Papi  Piccolomitu  fotti; 
fcorporaia  dal  Vefcovido  Fraacefe,  e  ridotta  »  tbodoCapi- 
lolare  della  Metropolitana. 

Non  lungi  da  S.Laixaro  trovafi,per  difbttOil'Oftcria  detla 
CtUt  MBlimicrnJa  dall'uccillone  crudele  com'è  tradì lio- 
ne  )  che  vi  fecero  i  Salimbcni  dc'Tolomei  in  certi  merendi, 
iicrificandODc:  alla  vendetta  fino  a  i^iii- .  che  vegponQ  fip. 

rillìil  nel  primo  chioDro  di  S.  Frincelco  per  la  leali  onde 
Tale  inChiefa.  Ma  quello  fi  e  laminerà  da  noi  al  difcorlb 
de'  Tolomei ,  che  fuccrderà  nel  futuro  mefe-. 
'     Indi  11  fccnde  alla  Grancia  di  Cuna  difcollo  dalla  Cittì 
*  cinque  miglia,  che  D^e;i  appartiene  allo  Spedai  grande,  luo-, 
,  go  fflcinorabile  per  1  alloggio  datovi  a  M-rtino  V.  nell'aia 
no  lAig. quando  elTcìido  la  Citii  da  ceree  mahiiìe  credme 
pcllìleniiali  traragliau ,  ouel         aoo  volle  aHìeurirrìli 
dentro .  Quivi  perciò  ìd  Cuu  edéndo  ricevnm  da  ìmma 
Pecci  aliretianto  ricco ,  quanto  ^Nofo  GeatilootiN  ■  q«»> 
:     ili  prellò  a  quel  Pontefice  venticinque  mila  fiorini  d'Oro^die 
i     gli  avei  dimanditi ,  e  di  S.  Santità  ricevette  Jicomo  (a  Roc- 
1      cadi  Spoleto  per  (ìcureiia  ■  E  celebre  Cuna  prelfo  de' Sa- 
ncii ,  per  quel  pro/erbio  amico .  che  a  quegli  SpoQ,  ì  quilì 
I      dentro  l'anno  dal  dato  anello  non  11  pen.ono  del  contrito 

•  matrimonio,  donali  la  Vi^na  di  Cuna:  il  che  pure  fra' Ro- 

•  Finalmentcgiacclie  palTeijijiaiTio  m  quell'oggi  il  cimino  , 
-      che  guida  a  Roma,  hppua'C:\i  cid  144!.  fu  rVu  da' SjucE 

li  Ilrada  perla  momignadj  Radjcofjni ,  chiudendoli  quella 
nella  valle  del  fiume  l'iRlia  ;  e  ciò  kggcli  nel  Malevolii  al 
detto  Mno  .  Qude  foffi:  per  antico  la  Porla  di  Roma  lì  diri 
al  giorno  di  S.  Niccolò  nei  Dicembre, 

11  Veseìidi  di  Pa^sn;  11  fi  memoria  de*  Dolori  di  Maria 
femore  Vergine  ,  e  fi  va  alla  Chiefa  de'  PP.  Servili  ,  ed  a^ 
quella  delle  Monache  della  Madonna ,  denominate  lel'ro- 
fStnclCatTtStgectigitn  il  Maria.  .  . 

11  SauatoA  AÓMf  fiduno  le  Vacaoie  ncllUnivetlitl 
fino  al  Lunedi  !□  Albb  i  la  Ara  fi  fi  nel  Nobile  Golle^o 
Tolone]  tiu  fiicro  tnttenineiito  mujGcale,  con  uo  difcorfa 
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d'un  Collegiale,  pcrdirpaGiioaeai  ùali  fifnciitdiS.lgiu. 
zio ,  i  quali  di  loro  fi  fanno  comiocUndoi  I*  fcn  fegueute 
della  Donenioi delle PtlnK,  perfino  ti  Gioredl Suto  i-> 
MeBa  ;  e  v'unmeitono  que'  Fide!  ueoa  de'  Fmì^Uti 
ifiCafi.  : 

La  Domenica  dille  /'0/n<  va  fBceellb  Senito  illi  Metro, 
liolltsna,  dove  riceve  U  Palma ddrArdveTcmrOi  c  (ente 
li  UeOaciniaia  .  Di  poi  al  riloiDO  fi  plWUM  *  ecuoprom 
gli  Sicndirdi .  e  le  trombe  per  l'incomiflcuti  loeiiKiriB  ddlL 
Pallìone,  e  Mone  del  Redentore .  11  giorno  lì  predlcaL^ 
avanti  Verpro .  La  fera  gli  firerciif  Mi  Collegio  Tolomei 
come  li  è  d  tio.  In  quella  Domcnìct  nel  1447.  ttradiiioae  1  P-C^'/Ai  '< 
fra  i  PP.  Oj-ncnicau,  che  tuTcelIèhSenfica  Vergiaellx->  i/ì'w  -il  fui 
S.  CaicrinK  -.oAri .  CVjmfaflrco  m.i; 

Omelìa  Domenica  delle  Palme  chiamali  ancori  ne'  Rituali 
Ecclcfiailidi  li  Pil^-ji parila,  o  la  Pafqaa  éi'  Rumi,  come 
fcrive  il  Tomni  Im  nel  tmiuio  delle  Fefle  della  Chiefi  ;  il 
quale  in  pror"riio  della  Settimana  Santt ,  dice ,  che  era  in 
^ueAi  giorni  olkrvato  dagli  antidii  Fedeli  un  digiuno  parti- 
colireippelIitodiZer>^ia;/ii)  e  fra  fll  altri  molti  leftinto- 
aj  porta  quello- di -S.fipi&aio ,  m  l^ifr.  Fliti  num.ii.  Si» 
Uhi  fMith  ila  Xtnpbaglli  ,  tie  ifi  wlia  vIBu  trujtprt 
ttnit  Pefalm  nfettìl  :  eie  Coftitniioni  ApoftolichenarU- 
no  nel  medefimo  ienfo.  Si':  iiibm  Fnfrhii  ps^t  loniam^  fili  , 

Il  LuMDi  lìjjioni;  pepi.  UoT.iiii  a!lj  Madonna  fot- 

tO  lo  S|,tii.i!e,  col!\r;-ui;rionV  dd  Veiitrjtiilo . 

Il  MARTtni  iuwo  Itaiione,  td  clpoliiionc  dove  fopra  , 
e  la  fera  doppo  un  lagro  difcorfo  fittovi  dil  Predicatore  del 
Duomo,  fi  di  Isbenediiionc.  Non  avendo  quello  dlvoio 
foticrranCD  luogo  altro  concorfo  pubblico  nel  rcHo  dell'an- 
no,lene  parlerìquidi  propofifO  .  Qjielfa  Confraiernità  6, 
per  confenrinienio  de'  piii  amorevoli  Scrittori,  la  più  antica 
d'Italia,  lìccomc  fu  il  primo  ricovero  della  Crilìiina  Fede 
itafceate  in  Siena  doppo  il  baitefimo  di  S.  Anfano,  in  que' 
tempi,  ch'era  tinto  pericolofo  il  profelfarla  pubblicamentej  Jfc  él 

e  vi  fi  conferva  il  primo  tronco  di  Croce  adorato  di  que'no-  ^'"'U-t-iiffiH. 
veUi  Fedeli .  L'umiltì  di  chi  conveniva  in  ijuella  divota  &u- 
ca(  tale  dall'antico  fii  il  Tuo  none ,  e  d)  tutte  le  Compi- 
gnle  notturne  Sancii  )  ciha  tenute  nafcolte  le  opere  di  pleti 
di  que*  primi  Crilliani  noHri  ;  Onde  non  poOiama  pib  Qcu- 
nmeote  parlare  ■  che  addnccndone  il  teflimonio ,  Ebe  nej 
'  D  d  d  porta 
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porli  il  Venerabile  Servo  di  Dio  l'jdre  Mariano  Saizini  00- 
flfO  conciindino  deHi  Conercgizione  di  S.  Filippo  ,  nella 
Vici  ,  ch'egli  fcriffs  del  B,  Btifurdo  Tolomei,  che  a  qadU 
ConfraterniU  er»iggregaio  ,  e  ne  fnjiicllo  Cipilolo. . 
„  L'Origine  di  quella  Santi  Compagnia  *  ancici  di  Co- 
„  pi3  ijoo.  inai  I  EoiEhe  incomiaciò  nell'uno  di  DoOra  fi-> 
„  luCeiDi.  in  quel  tempo  ippumo ,  che  S.  Asfano  Uucire_> 
«  portoli  Inme  dolls  SioH  Fede  illi  Cittì  di  Siena,  dove 
„  conregid  la  corona  del  Martirio  .  Con  tale  occaCone  i  Di- 
„  rcepofi  del  Santo  Martire  non  potL-ndoll  pubblicamtnie  prò, 
„  Mar  Criiliani/enia  evidente  pericolo  dilli  viti,  ù  cangrc- 
„  gavina  occultamente  a  fire  i  loto  eferciiì  Ipirituali  in  Ijo- 
„  ghi  foiitrriaei  ;  come  pur  inchc  leggiioio  ,  che  facevano  i 
„  primi  Crilliinidi  Romi  nelle  Cjiacombe .  Or  inquell'iftei'- 
„  lo  fotterraneD  fpeco  ,  dove  gii  fulevino  fegrelimente  adii. 
,1  oahì  qne'  primi  Fedeli,  anco  poicelTatili  perrccuxioiic, fe- 
„  guitarouo  ì  piti  devoti  di  frequentare  le  loro  fagre  aduun- 
„  le  ,  eonT^^rando  in  progtelfo  di  qualche  tempo  quel  Vme- 
„  rahile  luoga  in  forma  di  Oratorio  folto  l'invociiione  della 
„  Oeata  Vergine  ,  con  prelcriverC  uni  forma  d'iflituto  ,  e  di 
„  regole  >  che  portano  leco  ogni  piii  perfetto  eferciztodi  Crt 
n  Oianiricii. 

»  Q^ivi  quegli  Uomini  di  Dio  fono  Siti  fempre  (blìlidi 
„  efercitarlì  cosi  nella  vita  Contemplativa  ,  come  tiell'Anin 
con  gran  profitto  del  proprio  fpiriio,  c  eoa  molta  edifica 
lioDcdc' proQinii. 

„  EquamoilUconteniplativaili  fogliano  cangrega-c  in- 
Geme  un'ora  prima  dell'alba  ìd  quel  di  vota  Oratorio  ;  c_» 
„  quivi  per  piii  ore  con  un  lagro  iìleoiio  H  occnpaoo  in  fama 
„  contemplazione,  ed  in  utili  mcdiuiiool  ,  paiticolanlKote 
„  intornoi  i  miOcrj  della  Qgia  PalCone  del  HedcatOK.  con 
„  bell'ordine  di  cl'crdijdivoii  ,  di  conipiuuiona,di  penltenia, 
0  di  fervide  difciplioe ,  di  |.^ie  orizionicoil  illìtULte  dalJa_> 
f.  Chicli,  come  introdótte  dal  loro  proprio  fpirito  ,  epietl  , 
„  di  vari  fu&agj  per  l'Anime  del  Purgatorio  ,  c  fopra  tutto 
„  d'unaferia.,  efrutttUiCa  frequenia  de' SantiSagrunenti . 

E  quBCa  airattivi  t.  fi  oceupino  in  varie  opere  diCa- 
B  rìlì  fratqnw  ,  fecondo'  che  dal  Superiore  Tien  giefcriltft  a 
M  r'°f"'""  1  Akucii  fonoi  impie^t  1  aalbdilliibiifiioMdipan 
quantiU  di  pane ,  ìoIbrveiiiDiiiiitO'di  povere  Btaiig,ìit  ,  di 
„  Carcerati,  e  di  Religiofi  mendicanti.  Altri  in  cènip«^th% 
.„  legNte  di  dcnaiii  aGaTc civili ,  edapedbne 
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„  nte  cadute  in  gravi ,  ed  occulte  abmiiì  ,  con  la  cara  ani:» 
„  di  provedtre  a"  poveri  Infermi ,  Altri  in  fom min iif rare  Li- 
„  mo6m  alle  povere  Donne  patiiricnli .  Al[ri  in  porger  foc- 
„  corfo»  poveri  Carcerati  per  lj  loro  J  e  arce  ni  inni; .  Altri  in 
„  Jfuiare  le  povere  Fanciulle  Tccondo  il  loro  bifogno ,  e  lae. 
„  Tito  con  qailche  fupplìinentD  di  fuIGdio  datale .  Altri  Della 
,,  cura  d'un  povero  Olpedale  di  Ti^o£  ,  con  provifìooe  Si 
',  leni,  diatedicamenii,  c  di  total  goycroii.  Altri  ad  cari', 
„  iitivo alloggio  de'  poveri  Pellegrini.  Altri  nell'aiate,  c 
„  fervili»  di  un'iltro  povero  Olpedale  fuori  di  Siena  ,  dove  c„j^£X,. 
„  a  di  riceno  agl'Infermi  più  rail>.Tabili.  Altri  nella  vigiUnii,  ^ 
„  e  pio  roinienimeniodi  poveri  Uiovini  lindcnti .  Altri  nell'  f'"' 
„  incumbenii  di  proveder  e  nelle  Chicfe  più  povere  al  dovuto 
„  decoro  degli  uienfili  ùgù  pel  culto  divino  ;  &  è  qonfueto 
„  dique'  buoni  Fratelli,  che  ne'  [empi  delle  maggiori ,  e  pnb- 
„  bliéhe  caUmirà  ,  aecrefcono  ,  e  moltiplicano  l'elemoiine  , 
„  ancora  con  impegnare,e  vendere  a  q««lo  edéito  gli  (labili , 
„  e  l'iftcITi  fiippclleitilc  Ijgri , 

„  L'elfcr  amnieOo  a  quella  il  degna  Compjgnii  i  grande- 
„  mente  dillìclle:  e  li  gnn  difììcolii  ,  e  circofpezione  nell' 
„  ammeiicie  i  Fratelli  giova  molto  a  mantenere  la  puriil 
„  dell 'i Hit uto  .  &acoJilervareil  primiero  fpirito  .  L»  rerie^ 
„  dello  fcrutinio,  e  degnj  d'cffer  faputa  ,  e  procede  cosi. 
„  Si  cotnincEi  la  prima  ilianucon  un  memoriale,  prima  fot. 
„  tofcritto  da  ueo  degli  Amimi  ;  poi  dall'Audano  H  propone 
„  al  Priore  ;  dal  Priore  II  confegna  a]  Cancdiicrc  }  dal  Cu- 
„  celliere  fi  prercnti  a'quitiro  Fralelli  TegreciiE  ignoti  al  Sup- 
„  plicinte:  Qiietti  doppo  diligente  informaiione  occultamen- 
„  le  prefa  Ibpra  1:  bontl ,  e  viti  del  Soletto  ,  a  l'efdudono 
„  totalmente  dalla  petiiionc  ,  o  le  pure  lo  llimano  degno  *  lo 
„  propongono  a  tutto  il  Capitolo  de' Fratelli.  In  Capitolo  il 
„  Priore  aHegna  quittro  altri  degli  Anuiini ,  che  raccìino  Ce- 
li greia  ,  ed  elaita  perguilìzione  lopra  la  vita  ,  coUumi ,  e  fa- 
n  madet  Ibggeno  propailo:  Queiti  fanno  lìncenreUiione  di 
„  guiDto  hanno  potiito  Icoprire  ad  unconfelFodi  tS.ipiit  Ad- 
ii ziaoi  •  Tra  qatOi  fi  viene  a  i  voci  <  e  fe  di  iS.  il  Supplicante 
H  oon  oc  ha  almeno  quindici  favorevoli  fi  dichiiraefclufo: 
H  Qgdmto  poi  da  ^efli  relli  ammcflb  (ì  può  fiMlmeale  pro- 
'^^KjKlClpicologrande  de' Fratelli,  de' qmii  fonone- 
^^^pMlineno  dne  icii  de*  voti  per  l'ictmaiionE  del  Sog' 
epercnninarecon  maggior  maturiti  in  quefiama- 
Il  ròi*)Iioii  li  pnù  proporre  Te  non  un  folo  Soggetto  pcrvolta; 

X>  d  d   1  eccetto 
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eccetto  che  nel  figro  giorno  ilei  Uiovcdl  Santo  ,  nel  quaLc 
„  per  li  grm  memoru  di  quepli  iiiiirjbili  Teibri ,  the  il  Fi- 

glinolo  lii  Dio  libera  Imeni  e  Iparic  fopr.i  luito  iJ  Gentrcj 
j,  umaDOifiimmcile  di'FiaicUi  un'infolitj  liberaliil  con  pu- 
,,  tenie  proporr-e  fino  a  cÌnque,Tiuni  ero  corri  l'pond  ente  all'aaii- 
n  biiiffime  Piaghe  del  Redentore.  Coti  qne' buoni  Fratelli  co. 
„  nof^endo,  che  la perféilone  è  di  pocbit  rivolnono tutta 
„  laloro  premuii nella  Santità  de' loro  Conducili,  ed  hanno 
f,  perTorpetco  il  molto  numero. 

„  Rirpkiide  prai  nelle  loro  ad  un  anzmin  umiUì  ,  Un  lìlca- 
„  lio ,  uni  cimi  fialcini,  una  riverunit  il  culto  divino , 


Il  pcnilCQ^a.  H  le  (aluuo  li  rairrcddiITe ,  odevialTc  dal  fco- 
„  tiero  della  vinii ,  ne  viene  urite volmen te  ammanito,  B£ 
„  aiutato  dalla  vigitania  de' Elralelli  con  private  ,  epoipub- 
„  bliche  correzioni ,  e  penitcnu  ,  &  in  ultimo  i  quando  E 
„.av.ellé  perincorrigibile,  lì  viene  all'ejMione  del  Soggetto 
„  dal  numera  degli  altri  Fratelli,  eqaelle  tali  correzioni  prò- 
cedono  con  talpcndenza.,  efegrctcua.,  cheli  reo  ne  reHa 
'  „  abbonilantenente  ajutato ,  fenzi  che  pollà  mai  &pere  da  chi 
„  Uaito  ventile  le  notizie  de*  fuoi  mincimenti  ■ 

„  Cosi  quefli  Uomini  di  Dio  In  mezzo  al  mondo ,  folto 
„  la  proteiiane  di  Maria  Vergine,  ri  cuciono  con  abito  feco- 
lare  una  perfezione  rcligiofa,  e  Te  alcuno  nimaJTe  ipcr- 
a,  baie  quello  I  che  Icriviamo  di  quella  Venerabile  Confra- 
„  tetoita,  forfè  confeOirà ,  che  il  nollro  dire  non  eccede  il 
,,  vero.  Te  vorrìconridcrarequah,  e  quantiUomini  intigni  in 
Santità  dano  quivi  fioriti  in  ogni  tempo  • 
„  Da  quella  Scuola  fono  ufiiiti  il  B.  Sorore  Fondatore-i 
.„  deirOfpedalc,  il  B.  Franco  da  (ìtotti  Carmclitina.  il  B.Am- 
t,  brogio Sinredonio Domenicano  1  il  B.AndruGalÌeram  ,  il 
H  fi.l>ietroFettinaiodelTerz'OnIinediS.Francerco,  ilno- 
^  firo&BenuribToloniei,  il B> Pietro Petroni  CcrtoQno, 
„  il  li.  Gioì  Colombino  iditulore  de' GeGuti ,  il  U.  France- 
'„Ì£o  Vincaiti,. il B. Stefano Certolma,  il B-ToinmaOb de' 
Fonti 
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Fonti  Domenic ino  ,  il  B.  Bartolomeo  di  Honrcbfand»  Do-  5 
mi'nicjno  ,  il  B.  Bartolomeo  Motitucd  Domenicino  ,  il 
ii  Raimondo  iliCapul  Uontnicano ,  il  B.  (Jibnelk  l'icco-  /•■'<'' J- 
lomini ,  il  li.  MiHteo  Renoie  della  Cafa  della  Mifericordia  ,  d 
li  B.  Giovanni  Terw  AgoOiniano  ,  il  B,  Guglielmo  della  /"'""/i' 
CongregaiionedìLeccctOi  il  B.Gionnni  di  Vill'Ombrola,  ' 
il  B.Giovaceliina  Servita,  il  B,  Niccolò  Tini ,  il  B.  Aldo- 
brandino Paproni,  H  B. Recupero Tolomci ,  il  B.AIdo- 
brandino  Mannectt  ,  il  B.  Gio:  An^lini  ,  ìl  B.  Agoltino 
Novello,  S.  Bernardino  da  Siena,  ii  B.  Frajacomo  da  To- 
di  ,  ii  li.  G[fi:  i!i  Capt-rtrano  ,  il  3.  TommifTa  Sjnti  France- 
fcano  an;-,.|'n.)  .liS.  ll^rnar.lmc. 
,.  tJol(r",;.jL,L'Lli,  rr.nll 


quali  farebbe  lediolo  a  ihi  legge  ,  fii  improprio  alla  nollra 
inieniioiie  il  racconto.  Viveva  S.  Caterina  da  Siena  con_> 
grande  llima,  &  jll'jcto  vcrfo  quella  Santa  Compagnia  .co- 

-'ine  elli  medelìmi  stteDain  cii'i  lue  lettere;  SccraTolitadi 
eforcare  i  Tuoi  divoii,  di:  fi  agi^regalTero  t  qudla  Conlra- 
ternita  per  far  gran  progi  cnì  nello  Spirito . 
Fin  qui  il  1'.  Mariano  nella  citata  Vita  dd  B.  Bernardo  , 
>  U  quale  il  Slg.  Abbiti  Mariano  Soztini  Tuo  pronipote  dife- 

■'SBt  pa  i»  Uampa.  Vcgganll  le  noce,  che  il  P.  Federigo 
Burlonacchi  ha  ^e  all^pilt.  14J.  di  S.  Caieritu  Tonua. 

~delU  ooflra  imprellìone  ■  dove  di  quello  linto  Luogo  per 
dittefo  eruditamente  Tavella .  Ma  non  rolliamo  difprcntire 
le  notiiic ,  che  i!  tante  volte  lodata  Girolamo  Macchi  ha 
raccolte  intorno  rll.i  Madonna  fono  Io  Spedale  «c'Adì  m». 
tnorljli,  iln.-ni;l;'Ai-.hiviii  .liillj  Spedale  a  comua  bencÌB- 

Ha  [rovj;o  dun.jin:  liMactlu  delle  metnorìe,dlè  qUefiian- 
tichifTimi  CoiilVai^iLiin  faceili:  le  lue  ragunanie  nelfottcr.  ^^'firfifiyh 
ranco  delia  Con  felli  on  e  del  Duomo  di  Siena,  chefiappel-  JtHiLt 
lava  in  quc'  tempi  la  Chiefa  di  S.  Maria  della  Scala ,  da  certi  j"'"'*"* . 
pochi  gradini  pe' quali  alla  BaGlica  li  f  iliva.  c  da  quella  lin- 
fa Buca  in  quell'altra  paflaaéro  fotto  le  volte  dello  Spedale, 
enei  chiaOb,  o  vicolo  di  S.  Anfano,  cosi  detto  dal  luogo 
oveilSantofupoAonellaCaldaiabollente,  il  cui  ingrclTo 
era  dietro  alla  colonna  di  PoDicrla .  che  o^i  rimane  chiofoi 
oadci  fratelli  paeivanoalloSpedJe  per  canone  feicerldi 
lei  libbre  per  cialcuno,  pciciafcun  anno  ;  e  ijDello  canone 
i  flato 
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t  flato  poi  in  diverfi  tempi  cftÌDio .  Chinfa  U  rapmidem 
cDtrata  del  Vico to  ii  S.AnlìkUt  ebbeivi  Fratelli  riDKteOi) 
dalPalazzode'Pecci,  e  fiuloieQtedoepa  il  iii4- wlla_. 
Por»  grande ,  die  li  chiama  de'  Moti  iàla  Spedate  ;  ag- 
giunee  il  Macchi. 

Che  riafegna  di  qucDa  CanrrUemica .  cÌoÌ  la  Croce  ao- 
dofat  con  lancia,  e  fpogna  foITc  4a  loro  riportata  dalla  pre- 
detta ftanu  della  ConféOioiie  del  Dnomo ,  doade  pure  ufcl 
na'altra  Confrateroiu ,  che  andòad  abitare  in  Camporegi^i, 
ed  ma  nella  Chicfuola  loDo  la  Compagaia  della  Mottc,dave 
alcune  pie  Pcrfone  ogni  fera  vannaareciure  cene  preci. 

Che  lo  Spedile  d'IIopini,!  due  miglia  dalla  porta  Cunol- 
Ift,  eOeiido  del  B.  Giovanni  Colombino  .  fòlTe  di  lui  donato 
B  quella  Compagaìi  nel  i;£j.agli  otto  d'Aprile  fatto  rogitq 
difer  Filippo  Orlandi . 

Che  quelli  Fratelli  andando  nel  i  jyj.a  eoniégaireil  Giub' 
bileo  in  Roma,  atteneaero  da  GregorioXLIl.  l'Alure  Privi- 
legiato pe'  Morii  nella  Meiropoliiani , 

Che  Del  1700.  fu  trovato  in  detto  fotterraneo  quello  Dan* 
alno,  dove  Santa  Caterina  noftra  andava  notluma  a  faro 
Oraaionc  ,  elTcndo  divota  di  quello  fa^o  ritiro  ,  come  ap- 
paiifce  da  più  lettere  fcritte  a  detta  Confraternita ,  deNa_i 
quale  predille,  che  Sfarebbe  in  qualche  tempo  ferrata!  il 
che  polrsi  vedere  nelle  Note  del  P.Federigo  fiurlamacchl 
alla  citata  Lettera  della  nolira  ImpreOione , 

OirpcDb  in  tutto  l'anno  jl.  Daii  ad  altrettante  povere 
Fanciidle ,  ciò  fono  nel  mefe  di  Maggio  6.  nel  Giugno  14. 
c  nel  Settembre  S.  e  da'  SerenilCmi  G.  Duchi  viene  e  quelti 
Frai-dli  cacconandau la  rpediaionea  Fiorenaa  delle. Zitelle 
detate  dalla  Gala  Reale ,  flccome  a  relaiionc  de'  medelìnii 
Fratelli,  chele  fnpplicanti  viliiano ,  edefaminano  le  loro 
guatila,  ficoididera  il  meKtn  delle medefime ,  ed  ordina- 
rumenie  fono  dette  Zittelle  a  Fiorenza  accompagnate  dal 
Sacerdote  Cuflode  della  Compgnii . 

A  i  mtifefimi  Fijitlli.per  difpofliione  del  Dotior  Giulio 
Mancini  Monuidncre  Mtdico  di  Urbano  Otuvo,  appariiene 
il  conferire  gii  Alunnati  ,  che  li  dicono  del  Mancini  ,  a' 
Giovani  Itudenti  pirtc  Nobili ,  e  pane  no  ;  iiccome  primi_> 
l'efaminarli  i  del  che  parleremo  alla  Doóuaìca  ultima  di 

ha  luogo  fucS*  Caafiwenita  «ll'aniiBc  delle  Pro- 
ceflioni,  ma  ^nudo  accada  l'oBonrequakbcpiniGolirc^ 
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laBig&w,  o  Rcligui%  die  per  la  Doacoin  in  Alldf  fi  poni 
aproccfliMie,TauBiFntdU  coll'abto  feeriav  ,  «colla 
tortbirdi  1»i  f  ed>lt  dal  bildicdiln». 
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tanto  in  Siena ,  che  ia  Fircnic  ,  t  partlcolire  della  Tafuni, 
ed  >w  avuti  origine  come  [piegò  il  P,  Muimo  S^ini 
Mita  rclatione  di  l'opra  )  da'  riliraoeatl  per  le  grotte,  che 
Accano  gli  antichi  Fedeli ,  per  MmS  da*  GnwìB  perfe- 
cut<Hrii  che chiamavanfì  Arenijl,  •GRacombe.  DitpiSx 
alcune  fc  ne  ve^eono  fotta  il  Vaiano  dsno/^JMawM  poco 
Aandl  CilitKdlià,  c delle  mcdatarpirlerano pa  lifcda 
'<Mi»MidaamdÌ  Settembre. 

'■«WGéMwiia  Mldidc  Boldcni  di  Santa  Unii  te  Tratte. 

■  ^Wi  ia-ttun  taltio  iMtow*  8»  or»  pnbMiwiKto  un  opera 
«mfeiftm*IapTa  ^  iKidil  Cimiter}  de'  bbrtiri ,  «  ael  pri- 

'  a»Capin]lo'  cranon  dotcuncaw  qiiefttdeaoiamaaioae  dì 
CifKmtc  ,  Eccome  altrove  liCnJtjlsnt,  che  era  un  fotcer. 
riHO'lt^i  antichi  tempi  ;  midicio  in  tiireilandodelIano- 
Rta-HigglorBafìIica  renderemo  ragione  . 

11  MeaeoLiDt  Santo  .  11  giorno  fi  canta  il  Mattutino  alla 
H«tropo{i(i«a  coll'ailillenia  dcll'Arcivefcavo  ,  ed  allo  Spe- 
dale ,  e  Proveniano  ,  ed  alle  Parrocchie  ,  e  Chiefe  Con- 
ventuali ,  e  delle  Contrade  :  La  fera  doppo  l'Ave  Maria 
alte  Confniternite  laicali .  Il  picchianiento ,  che£  fa  doppo 


fin  It  TtMitrt  t  da  qadle ,  H<c  tfi  ert  vifira  d"  ft^*'  » 
-fcrnm  ;  oBite  Santa  Guerin*  naBra  cMamBin  1  pecótori  e  1 
dcMODÌ  IbflantìraiMBtc  i  tmbrtf.  Gl'lfimmenti  da'  Rao. 
cMR'HlapTatìper  fve  il  ranonrfi  dicono  prtlfo  noi  Ktta- 
udii ,  iatìt  dal  fuono  loro  limile  alla  voce  de'  Rican  ■ 

Queflo  giorno  (prapTiimente  iffiOb  alti  memoria  dcf  tra- 
dimenti dell' Apoftoro  infedele,  e  della  vendita  che  fecc_>  d 
del  Redentore  MaeSto  ;  perciò  alTerma  il  Durando,  che  a, 
qveftaQjMrta'féT^  vÌm  privilflSian ,  doppo  la  Selb,dachi  t! 
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voglia  diginnirla.  H^t  firh  ftcaniam  hcum  tiiinti  fiS  fixttm 
firlam  per  ismm  amum  iBjcjuBlli  famUimlatitat .  Net  rìnu-' 
ncnleleggendali  per  tutti  i  Kiluali,  e  libri  degli Offiij  di 
qndli  Santi  gioroi.le  fpiegaiioiii  delle  Cerimonie  delIi—> 
C3iierai  non  lari  iKCClTaria  fame  oul  nencioae. 

Il  GioviDi  fsMs  G  h  PoDtilìeue  la  nvutii» alla  Metro- 
politana colle  cerimonie  degli  Ol}  Saotii  e  del  Suto  Sepol- 
cro. Al  cenno  della  Mecropolitana  predetta  fi  legano  tncie 
le  campane  della  Giuà .  L  Signori  Cavalieri  di  Santo  Stefiao 
v>iuio  in  abito  alla  Chiefi  della  Badia  per  le  loro  fun- 
sioni  ■  Nella  Cappella  del  l'ilazio  del  Pubblico  G  efponc  il 
Santo  Sepolcro  ,  c  vi  vi  ad  orjre  a  vicenda  rEccclfa  Si. 
enoria  con  tutti  ì  M.ginriti .  Quivi  Tuoi  firfi  immediau- 
mente  dall'EcctlD  S^gnuria  ii  bvindi  dt"  piedi  a  rj,  i'overit 
i  quali  vcnp^tarii  poi  condoni  jllc  rubblidie  tavole ,  e  /erviti 
dagli  Etcrlli  Sj^rori.  H  );i"rno  lì  ù  da  Monliguor  Arcive- 
fcovola  bvjc  'i  Ah  !■  i.p-jlrnr.j  con  difcorfo  d'un  Cano- 
nico! e  li  fa  .-.Ilo  Sp  djlcd4lii».  lieitorc  un  difcorfo  d'nn 
Seminarilia  A-Mi  deiuCjla:  AilaCompagniadelliMorte, 

.  a  i  Cappuccini ,  .od  altrove.  Poppo  lì  fente  il  Mattutino 
nelle  lolite  Chieft,  e  la  fera  alle  Con fraicniite  come  fopra, 
Chiunal!  con  Id'otìfìno  particolare  Doflfo  il  Sttlfitr» 
quelli  tavola  Arepitanie  ,cui  ioiio  eoa  cene  corde  attaccate 
delle  palle  di  legno ,  o  fia  caDeitaia  cui  facendoli  girar  den- 

'  tro  cene  ruote  denute  pure  di  legno ,  tra  loro  incontrudolì 
fiitino  romore  ;  e  quelle  fervono,  legate  le.  campane  i  a_i 
raccogliere  la  gente  nella  Cbiefi  all'Oilizio,  pec  via  di  un 
triplicato  regno  (  che  fi  di  colla  regola  de"  cenni  delle  cam- 
pine ),  per  vii  ii\  Finciuili ,  che  vinno  gri.iando  per  lej 
flr3di-i^  :iicno  ioltau  ;  Airo0i^c  Viiìi:n!  ,!  Dcnici  Cittì,  e 
C'»;, la  triri:  rn'.'i  per  efenipio  a  S.Oou!nltii,e  ciisl  doppo 
un  orj ,  girjiio  Ij  IcconJi ,  e  poi  la  terza  volta.  E  lo  fleOb 
Smijìtre  Cerve  nella  Chiefa  per  li  fegni  del  Coro ,  e  della-. 
Elevazione  del  Venerabile  alla Mella .  Oraial  nomenonè 
cosi  ignobilci  che  non  poOa  vantare  U  fila  dcfecudetiM  daQe 
vod  Longobarde ,  ciof  dal  Bautn  che  prefero  i  Longobardi 
dal  Bat»tri  latino ,  come  olferv a  il  Du-cange  nel  ÌI19  GloC 

La  fera  Gmilmente  di  quelle  due  giornate  all'ora ,  in  cui 
lìiol  darjj  fegnu  per  pAit  Alarin  dilli  34.  vollero  i  Sanefi  , 
che  non  H  traUI'cialfe  il  litluto  alla  Regina  de'  Dolori ,  onde 
girano  perla  Cittì  in  quel  punto  alcuni  Donzelli,  o  dicia- 


Digilizetì  by  CoOgle 


DELLA  QJJ  A  R  E  S  I  M  A.  jj» 
mn  famigli  del  l'ubblico  ,  con  cetli  (romba  a  quell'ufo  fjb- 
bn'caca  ,  c  t'ermandoli  a'  capillrade  la  fuonano  in  tuono  Ip3- 
vcncevole,  che  s'alfamiglJa  al  mugiio d'un  bue,  operme'  , 
glio  dire,  in  quel  tuono,  che  può  far  fovvenire  della  Trom- 
ba ,  che  ciceri  un  giorno  di'  lepolcrì  tutta  l'Uminiil  ni  Di- 
vino tremendo  Giudizio .  Vogliono  alcuni,  che  quella  Ci 
la  fteOa  Tromba,  colla  quale  a' tempi  antichi  11  mandavjLJ 
Bella  notfara  Cittì  il  Bando  de'  Moni ,  cioè  s'iniimava  per 
Budicore  in  tutte  le  flradela  morie  de'  Ciitadini  più  riguar- 
devoli ,  ad  elTeiio,  che  fi  faccITcro  loro  fuiTragj;  il  chcj 
legeiamo  preEb  il  Buoninlegoi  Iftorico  Fiorenii[io  praticalo 
pure  in  quella  Citii.  Riio  iniroiotio  prima  djUi  l'ictà  ,  e 

Fifcodi  quc'  tempi  iveadabiUti  una  gabella ,  0  vogliam 
dite  appalto  ,  che  vundejfi  all'incarno  ,  come  oggi  quello 
de'Forni,  e  ddl'Ollctic.  l'arleiciiio  diciòa'  :s.  di  Ago- 
fto  giorno  della  morte  di  Borghefe  Borghelì  Padre  della  Pa- 
Iria,  Proavo  di  l'avoio  V.  doppo  il  quale  (  anche  a  conforto 
di  fagri  Dicitori  Evangelici  ]  una  tale  coAuminta  rimifc 
■bolìiai  la  quale  uon  può  tiegatfi  ,  che  foIFe  prcfa  dalla-, 
pómpa  de'  Funeiali  Romani,  come  diremo. 

Effendo  foliio,  che  in  quelli  Santi  giorni,  la  Gente  del  j,,-,.  j,  .,._j,„ 
-CètadoSancfe  ,  Gccome  Ji -nolti  Contadi  delfllalia  ,  iàc-  ,  " 

,iÌ»nipprclentaiio=i  vive  dell'ifloria  della  l'aOìone  del  Re-  ut;  s^rim'u. 
toilore.  at=»«enelCaflellodlMontefolloDÌcadelnollro  JS^^  * 
Stato  C  •'icino  a'  tempi  di  Clemente  VII.  )  che  Bartolomeo 
'  Carslf,  detto  pai  Brindano  ,  villano  di  Petroja  di  vita  diVo- 
ìutUSaii,  fu  deltinato  in  quella  fera  a  npprefencare  ndli_> 
Pirroccblalc  maggjorc  uno  de'  tre  Crocefillj  veramente 
Mndenli  da  alteCroid,  e  queQo  era  il  Buon  Ladrone;  nel 
,'che  fare  Iddio  Benedetto  per  Tua  mifericordia  lo  craGfle 
'd'una  maravlglioGi  compuniione ,  onde  ù  molTe  poi  a  fare 
'  tma  fcveriflìm»  penitenia  delle  fue  colpe ,  doppo  la  quale 
jriacque  a  quel  Signore  ,  che  Pavca  chiamato  a  lè  ,  d'infon- 
dergli i  doni  della  Profciia ,  acciocché  (  qual  nuovo  Amoi 
dalla  zappa  levato,  come  dicemmo  a' di  Maggio  ]  an- 
auniiaire  l'ira  Divina  ,  e  i  flagelli  lìcrmiuatori ,  non  folo  a 
Siena  fua  Patria  ,  ma  a  diverC  Principi ,  e  Signorie  ;  ed  a 
Roma  in  particolare  j  dove  fitrqvandofi  il  terribile  Profeta 
nell'anno  iji?.  in  quello  giorno  nella  Ghiera  di  S.  Pietro, 
mentre  fi  Icggea  la  Bolla  in  Cairn  Diaini ,  falito  fopra  i'al- 
tve .  ÌD  cui  pofava  di  quel  tempo  la  Statua  di  bronio  del 
E  e  c  Prin- 


4«  PESTEMOBILI 
Princijie  degli  ApoDoii ,  cnn  urli  improril}  crdimò  :  Ce»' 
WtlmlMi  ad  Otmimm  Cena  ^ijlraa  .  rar  a>ii  itapmtit. 
MaiuUitofociMMpazia  Ja  <ji]L'[|'il[3r^  ,  né  perqueltofi 
naalK  di  manirdtirfi  allori ,  i:  i[t>|>po  pur  mandalo  da  Dio 
wt  intimare  iapenitcnia;  timo  che  fu  poi  condotto  dentro 
k  carceri  di  Torre  di  Nona,  nel  quale  ano  ilicea;  fcio  du- 
rirà  la  vtfm  pmtfifsprs  ii 'r.i  :  e  tutio  fi  avverò  ;  poichiLJ 
accadendo  a'  6.  del  Miggio  prodìmo  il  Tacco  flerminatote 
della  nuova  GerufaleiniTie  ,  egli  fu  Icircerato  da' Soldati 
vittoriolìi  e  rimproverò  a' Romani  il  dirprezco.  che  avea- 
na  Ettto  de*  fuol  arvlG  .  Ciò  riporta  col  teHimonio  di  molti 
.Salitoti  di  000"  tempi  it  Beni  ino  nella  riiiIllorìiriell'£)^a 
toQM.  bCDcne  prendelTe  abbaglio  quello  Autore  ■  cUa- 
mindo  Brandano  GioiBatii&a,  anzi  che  Bartolomeo.  Al 
nominato  Tacco  di  Roma  furono  obbligati  i  Sancfi  dall'efer- 
dto  di  Borbone  dar  quakhe  foccorfo,  giulto  il  teflimonio 
del  Malavollial  7,  libro  della     parte  fog.iji.  e  ijj-i  cioè 
di  mille  luoggia  di  Farina,  e  lo.fome  di  Picche  ,  eil  aliri 
Jonativi  nel  palTaggio  per  lo  Staio  .  Onde  parve  che  Iddio 
(  quantoche  tal  foccorto  fofle  dato  per  fona  1  ne  voltlTe  far 
vendetta  fopra  la  nolira  Naiione  ;  poiché  il  Cardinale  Ji 
Sicnai  cioè  il  Cardinale  Piccolomini  detto  delle  Lune,  fu 
da'  Saccheggiatori  maltrattato,  c  condono  con  ludibrio  per 
le  flrade  Romane  fopra  un  gi amento  ;  e  b  potenia  de"  Sa- 
iieli  cominciò  di  quel  tempo  a  declinare  ,  come  -aaa  legf^rfi 
nelle  noftrc  Storie  .  E  quello  è  quello  ,che  l'io  II.  più  volte 
a"  fuoi  Concitiidini  avea  predetto ,  cioè  ,  che  fé  non  avef- 
fero  avuto  rifpettoalia  Sede  ApoÀolica  ,  e  pace  con  quella. 
Iddio  non  avrebbe  proPpcrati  giammai  gl'lntercHì  della  Re- 
pubblica. Ed  in  veto  nel  in  quelli  medeCmi  gionu 
elTendo  rallevato  al  Soglio  di  S.  Pietro  Marcello  II.  Nobile 
'•     Sanefc  per.  igg^egaiione  ,  eOendo  i  Sancii  ridotti  da'  Ne- 
mici aSediatori  al  rottile,  e  ricorrendo  al  Pontefice  per- 
die  gli  ajuiaOe  ;  quefii ,  Dio  cosi  difponendo ,  non  condc> 
(cere  a  farlo ,  liccome  farlo  non  avrebbe  poi  potuto  >  non 
avendo  compito  nel  Tuo  Regno  il  primo  mefeipec  lo  troppo 
aSuicarlI ,  che  fece  nelle  fagre  fiiniioni  di  quella  Santa  Set- 
timana, del  che  al  primo  di  Maggio  parlammo  • 

Il  VsN£U>i  Sni»  G  fanno  le  lollce  cerimonie  alla  Metro- 
politana, eltodeframeinilBPrcdicadellaPainoiie  .  Stan- 
no rcoperti]  CroccM di  £  Caterina ,  del  B.  Andrea  GjIIc- 
nmi,  e  di  S.  Gherardo.  Allo  Spedale  aaerpolla  il  Cbiod'i, 
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che  trafiir.:  li  Miao  finillra  di  N.  S-Giifu  Criflfl ,  il  qntìt, 
=rj  uni  volu  in  Cofliminopoli  ndU  Cippella  di  CoSia- 
tino  ;  ed  al  ligro  tremo  diteeeeto  le  tre  Spinrddli  Co- 
roni di  N.S.L  Eccello  Senato  Ci  porci  in  ibito  di  lutto  >  vi- 
Cur  le  Chicfc ,  e  finilmente  fcotito  il  Mitiutlno  a  Duomo . 
riceve  aUo  Spedile  fui  finire  del  giorno  la  benedizione  del 
Sinto  Chiodo .  All'OflervMM  111  efpollo  il  Legno  della^ 
f?'?'"'  5.  'i  '»  Via  Croci» .  Si  fentono  1  Mattutioi 
ne  foliti  luoghi,  c  la  feri  alle  Confritemite  come  fopra. 

Sigifmondo  Tizio  nella  fua  Sinefe  Illoria  tom.i.  ill'in- 
BO  J400.  racconti  certo  fatto  in  propoClo  del  Redentore  ap- 
piujonato  ,  che  qui  riferirema  ,  lafciando  il  raeeio ,  e 
Oiniano  Lettore,  che  ne  faccia  quel  giuditio ,  che  merita. 

PauM«  .JS,».fi.  r<,rr,«J,  J  „«o  JIg.. 

;jw/ix/fl  Turrm  faviniia  ,  goaa  CamfnUt  nmscttpamiì ,  DI. 
1/  'JicsH  l'iiriifi  bijlwiam  ,  mgtt  «acyr/sw  pritlo  forinnum 

ijSignm  i.bnlh  llgaiam  ishtiltUtahriinlt ,  Mariam  Vlrgitim, 
°J  .  ''""J"""""  "  o'"!"  Ilert  t  Stinti  fWjBt ,  «t 
7tjB  Obri^i  laagma  paHiuluaku fi  fimfm  rullanti  vific  la 

mlH!  Upt  Stni'fin  friii,  fisn^,ri.m  jHl<nai  dina  ahrilui  In  "."-f' 
farJttt  Uh  a-ialirS  fl«„l,  ,  Fiuti  Tuicij  Tailll<,ni<  ^dlluo 

fthintt  :  Msp  ^iltao  hfuptr  euUorc  b^fim  are  DM  Boiti.  l"''  * 
falj  MarU  Firihli  tlforiam ,  lum  s  lofiph  dtrpunfinlur ,  ei-  ' 
giBtIpormrta  preih  jlidnai  ìffc  PiUsr  fi  qwquc  pi»xifi  it. 

Hoc  prefiSo  libuli  s-^oiari .  m'Ofìsm  i.apifiaiii.cjlra  ah 
Oliquls  CMbu,  pirtipivu,  ,  Jos<,^im  Bultidmii  ,  qui  ollit^ 
Cirifium  ,  àumci  pitiéulam  iuiiritur  ,  inhumeniiir  itapuliml 
tal  1  Cbrljlofult  JiSam,  Éipedabij  me  dum  venero,  Siah  ali- 
puMJe  irmfitifi,  iaagìniaqt,,  ìpfias  tb  A'dna  /flo.,  uldixi- 
mui  ,  im  taguh  plBam  Crai,»  fimtim  l^jpixigc  ,fiqui  CbrJJla     Eir,„d.  ccn,: 

Jmbw  Battagli  ;*  va/^ui/pirg;  j  ii^trh  mi  nìam  auilvhn,,  „  Z.,i,m  Pai 
fiM,fatx.fi,m,tl«a!.  fi.-um  Sin^  agtalu.  prhifyM^  fiurh  .ffi„tó.J,i«M 
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tnfitrathiit  mtlfma  quairaiipms  prima ,  Iigìmiii  bave  'Joaa- 
Mim  fQBtrH  ^  Aum  Obrip  iaanttfmt  fixagifino  fiptlvio  fu. 
■  ftt  mIStf m»m  m^tìgi  Fartlhh  si  SfSam  ^ambaa  protei. 
JiiKtai,  atjaaaiiqit  U  criitri  aiJilCirttiiir  i  p  apai  fini 
pavti  sìmUargatrimKr  criiaUmìt  ,  oc  fmfllcitath  .  Ik  fm 
tfltur  qmIfoBt  latillcBu  iljailctt , 

Pei  molti  Millcrj  iltilDmi  è  inCDiorabile  qnelh  Feria  lètta 
cfiinio  comp''eI!ln  alcuni  verli .  che  nrerifce  il  Docrado 
Bill  fèRa  dell' Ainiinii  Iti . 

Salti  fintanti .  an*  i-r.  n.-a  noUni  aititi: 
jlsSCUn  tf  al,  I  ■ 

EfAda-faBit.ri'.-  :nr-.-  .ul-i,.,. 
ObmtìUaiitc. 


£jl  Fi'n-i  ti-iH 

Curfora  5siQoru«  lua  Cbrilt'i  multa  Tlltirranl  . 
Lane  pir  Glirìitua  làtt  dulie  (ahiuil   .imln  . 
Altre  molle  dichiarjnoni  tfoircrii  iicjli  Offici  correnti  . 

il  SaiBato  Santo  iì  fanno  da  Monlìgnor  Arcivelcoro  alla 
Metropolitana  le  Tolice  cerimonie  preibritte  djl  Rituale,  ed 
intuonindoll  la  Gloria  H  Sciolgono  tutte  le  Campine  dellu 
Cuti  collo  rparo  della  PortMia. 

Allo  Tcioglimeato  delle  campine  finifce  quel  dìgiano , 
cEe  da  certuni  fi  pralica,  e  diedi  lirr«^#i  doitrtpUTo 
d'ogni  fólta  di  cibo ,  e  bevanda  dal  pnocoi  cbe  le  campane  fi 
legarono  nel  Giovedì  Sialo  fino  a  qnello  avrlfo  della  Re- 
furreiione  del  Redemore,  che  dì  la  Ghiera  coTuol  fasri 
metalli  ;  e  di  til  maniera  d'aflìnen»  ligorofa  para  >  dwj 
pjrlaDeS.  Epifiinio  nel  liio  lib.).  tom.t.  oivcrht  HfrMi, 
Idtì  fir  llls,  din  jtiiimndum  rfc  Jtcrtvfwl  jlptfftìl-,  affm- 
fliaiur  Illttd ,  gusd  firlpiam  i}  :  Ciim  fabhtat  fiiiHt  ab  Itti* 
Sptnfui ,  laoi  jijunaèurn  :  e  poco  rollo  :  /no  vtri  nomulll  ad 

Alla 'meda  eaoiaù,  fi'la  li  mutinone  Ìdietj[)p^e  dal 
Prelato,  e  Ja'  Capitoli. 

Ual  fopraddctto  legno  di  gioia  li  comincia  oggi  l'orare 
in  piedi,  in  memoria  di  Crifto  N.  S.  Refurciiato  ,  liccome 
debbc  praticarfi  ogni  Domenica  :  e  vedine  le  milleriol'u 
olTervaiioni  preDb  5. i^oDlno «  &GiroIimo ,  e  Tertullii- 
no ,  ed  anche  11  decnto  del  Concìlio  l^lceoo;  cap.io.  Tale^ 
reCnfdtaatento  dalla  eolpa  foppone  la  CbicTa  ancora  io  tui t  i 
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ìFcdeli  ,che  orano  dritti  ;  giacchi  l'orare  in  ginocchi  flgnta 
Jt  noDra  cadula  per  h  colpa . 

Ciliflo  III.  coaccdElte  a'  Frali  Servili  di  potere  in  Cd 
giorno  per  le  Ghiere  loro  cantate  la  HcBa  alle  a>.  ore  ,  c_« 
indi  incoronare  foleiuieneiite  unlnitnigine  della  R^bi  del 
Cielo  trionfiinte  oelErionfbdd  Oivlno  Figliuolavìncitoce 
della  Morte  e  deirinferno!  Alla  qaale  celebriti  folen 
intervenire  nella  Chiefa  de*  nollii  Servili  di  Siena  l'Eccetfo 
Senato,  c  qualche  l'rejaio  vi  cantava  la  MefTa ,  come  l'Ab- 
bate di  S.  Galgano  ,  o  altro  di  Mitra.  Ma  S.  l'io  V.  giudicò 
abolire  quello  rito  ,  onde  rimane  a  quell'Urditie  l'ulb  della 
Tola  Incoronaiione  di  Nottra  Donna . 

Cominciirono  i  primi  Fedeli  a  fanlificire  il  Sabbaio  col 
digiuno  in  onore  della  Sepoliun  ili  Criito  S.  N.  ,  e  del  do- 
lore degli  Apoiìoh  ,  come  ilferma  innocenzo  HI.  nell'Epi- 
fioli  ii.caf.+.,  ed  ami  negli  aiti  di  S,  innoctinio  I,  fi  ba  , 
che  prsbavil  illm  ul  Snhhalo  in  mimcrìaa  Ctrift!  Domini  St- 
puiiar^  ji'lunlum  firvoriiar .  Tutto  che  S.Agolhno  all'Bpi- 
flola  S6.  rifcrifca  ,  che  alcuni  credevano  iDimito  il  digiiino 
del  Sabbato,  perche  in  tal  giorno  S.  Pietro  digiunò  con  tutu 
la  Chlefi  avanti  la  caduta  di  Simone  Mago  ,  nei  qnal  fentì- 
mento  venne  CiDìano,  coli.;,  cap.ro.  B  vegi;afiil  Toama- 
fini)  al  Tuo  Trattato  dilla  Ciltbrnhn  ittlt  Fife  lib.i.  cap.i. 
e  ]. ,  dove  dichiara  ,  qual  culto  avelie  pure  il  Sabbato  nel 
principio  della  Chiefa ,  particolarmente  prefib  eli  Orien- 
tai i ,  e  preQu  i  Greci  ,  non  reniacheneaveflèroTofièKDH 
gliApoKoli,  per  non  inquietare  gli  Ebrei  di  frerco  bactez> 
zati.  che  pertalgiornoareano  li  gran  culto:  E  quivi  trat> 
tali  della  lite  ,  che  nacque  fra' primi  Criftiani ,  (edoreano 
ìnginocchiarfi ,  o  no  all'oriiione,  nella  giornata  del  Sab- 
baio ,  che  alcuni  pretefcro  ag^aglure  alla  Domenica , 

Del  digiuno  del  Sabbato  In  onore  poi  di  Maria  Vergine 
introdotto  molto  vedrai  nelle  anootai  ioni  dottilDme  del 
DoBra  P.Pcderìgo  Burltmacdii  della  Compagnia  diCegik 
alla  Lettera  M7,  di  S.Cacaiaa  di  Siena  della  aoftra  impcet 
fioaeToiD.j, 


t PESTE  MOBILI 
A  DOMENICA  Si  Pafiuaii  Xrfarmtgiu,  i  aùmiae- 
ij  ioefiibiU  giudichiania  noci  a  lulii^ccDme  deIIaJIgaifi< 
cazione  del  nome /«Asa  dal  naft,  ihx  vile  Trattai  Dt- 
mM:  Oadt  l*  Pafgiu  dagli  Ebrei  u  celebrava  io  quelli  gior. 
min  memoria  deldagcllo  mandalo  da  Dio  Topra  i  Primoga- 
Diti  dell'Egitto,  di  cui  furono  ftivui  i  fanciulli  Ebreij  lic- 
come  del  palTiggìo  dei  Marc  Rollo  ,  CìqcìiI:  rcltarono  Jiberi 
dalla  fervitù  de' Faraoni;  L'uno,  e  l'altro  £gure  delia  Re- 
deniione  del  Genere  Umano  nella  l'allìone ,  e  Mone  del 
Divino  Agnello  fagrilicaro  dalI'Hiema  Giullizia  alrEicrno 
Padre,  lantoche  nel  SagrjtiQimo  Sangue  di  quello  lavjti,  e 

Si*!""  PonUfic3l=''a  Duomo  alla  Molla  ,  ed  al  Vsfpro,  L'Ec- 
selfo  Senato  vi  li  porta  a  Vefpro  con  offerir»!  due  carcerati 
per  bando  grave ,  e  fi-ntiia  ta  predica  >  ed  il  Vefpro  Mod& 
gnor  Atcivcfcov)  moUra  dal  pulpito  di  mutuo  delle  Sia- 
te Reliquie,  che  fono 

Parte  del  Legno  della  Santa  Croce. 

I^el  Velo  della  BeatiOima  Vcr^e  . 

II  Braccio  ddlro  di  S.  Anfano  Battllta  di  Siena . 

LaMarcelladiS.1jio:I.Papai  «Martire  credutoSto. 

Il  Braccio  delira  di  S.  Gr^rio  VII.  Pipa  San. 

Una  Collali  della  Serafica  S.  Caterina  da  Siena . 

Un  Dente  di  5.  Bernardino  da  Siena. 

Due  Tcite  delle  Compagne  di  S.  Orfola. 

Alcune  Rellonie  di  S.  Gaetano . 

Alcune  di  S.Filippo  Neri. 

Ed  altre  infigni  Reliquie,  che  non  C  portano  nel  pulpito 
fuddetto,  venerano  nella  Cappella  di  Alefandro  VII.  tì' 
fetbandofene  altrejl  delle  altre  nella  Sagrciiia ,  che  fi  efpon- 
gono  in  altri  giorni  par  titola  ri,  co  me  a  fuo  luogo  lì  i  detto . 
Quello  giorno  di  Domenica  i  veramente  Ibleninimo  fopta 
tutti,  prima  perche  in  cITo  l'Onnipotente  Dio  creò  il  Mon- 
do 1  In  elfo  cominciò  a  cafcar  la  Manna  fecondo  Origene  . 
HoaìUj.in Exti.  In  elfo  nacque  il  Verbo  Eterno  nellaSialla 
diBetlem;  ed  ineOb  fu  Circoncifo  fpargendo  a  prò  di  noi 
ilpritnoS^aliUìaioDivinoSangue:  In  elTa  refurciiò  da 


morteilneob  comparve  ad  annunciare  pace  a'fuoi  Difcepoli: 
In  eCo  dUcde  dal  Cielo  il  Divino  Spirito  Paracletoi  In  eOo 
C  conte  è  fendmeato  di  licnni  ScriltoK  Scddìaltici  }  verri 
aeiiidicue  i  tIvI  ,  e  i  ntorti ,  cbe  liuì  l'ultimo  tra*St»  del 
SiguoRi  ed  U  paira^ìo  di' Benedetti  «I  Regno  di  lui. 
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P   A   S    a_  U   A   L    I.  40S 
-eide'  Hilpagi  maledetti  nella  podelH  delle  Tenebre. 
- 1  QjKito  giamo  di  Domenica  fu  da'  Geniifi  chiamato  gior- 
ittdèi  Soie  ,  nel  moda  ,  che  gli  altri  delb  rcnirnatis  al  rc- 
Oo  de'  Pianeti  fi  dedicarono;  e  durò  tal  denominazione  an- 
Cora  ne'  primi  fecoli  delia  Chiefa,  fecondo  [lotrai  olTervatc 
Jb  S.  Giuftino  nelli  fua  feconda  Apologia  ,  dove  dice  ,  par- 
lando delle  Affeaibree  Criftiane  .  Dit  S:lis  Vvb]„crua  ,  11 
'Xafheram  calai  finn  ,  oH  ^/-ajfff/srH»  ,  Frofhctaramquc  9 
Utiir^  ,  qaaailfiirlpiiicfl  fr^ìcganiar.  E  fimil mente  coli  leg.  " 
giimo  ne'  Codici  Teodwani . 

Li  fera  all'Ave  Muiall  va  all'Offitia  Illa  Comp.del  B.  An- 
drea Gallerini ,  e  v'inttrrengono  le  Comp^ie  della  Saatif' 
Ama  Trinità  ,  del  Corpus  n~"lnl  ;  ai  Pan..  Ciuili  ,  del 
B.  Ambrosio  «i-ftJoni,  di  S.Caterina, e  di  S.  Bernardino; 
fiiicame  ancora  quella  di  S.  Croce  ;  ma  quclfa  viene  a  pi- 
gliare il  perdono  ,  e  fuhito  parte  ;  non  clkndofi  mai  accor- 
dato il  luogo  per  lei  nella  refìdcnja ,  aitefe  k  prctcnCoiii , 
die  badi  precedere  ad  ogni  altra. 

li  LuhEDt  rJ;*t/i,rr(aio5(Cjppdla  Pontificale  la  mattina 
alla  Metropolitana,  e  lì  crpanepercutlo  il  giorni)  il  Veae- 
ribile  a  S.  Martino  •  Si  riporta  a  quello  giorno  la  f  eSa  del 
B.  Andrea  Gallerani  Sanefe  alla  Tua  Confraternita  fotto  la_. 
Cafa  della  Sapienza,  altra  volli  dei»  lo  Spedale  della  Mife- 
ricordia ,  dal  medellmo  fondata  ,  come  lì  diOe  1'  ly.  di 
Uario,  giorno  propriodella  morte  diluì.  Q^ieOa  Compa- 

Siia  era  da  primi  difciplinante  ,  c  gli  antichi  Capitoli 
dia  medelimi  poOono  fervirc  per  uno  dentelli  delIiLineua 
volgata  del  fecol  buono.  Si  adunava  nel  Convento  di  S.Do- 
mcDìco  ;  ma  cflendovi  lodali  In  tempa  di  euerra  ad  abitare 
iSoldadifirilinrono  ì  Confratelli  fotta  la  SaplenM nel  1  Siftì 
Vindici  Nazione  Tedefca,  cbe  fi  raccoglie  netrAcudenia 
Sinefe,  per  apprender  II  bUoiu  Lingua  ■  e  le  buone  Aiti, 
]]  fa  aferi  vere  per  ordinario  1  quella  Fralelluiu , 

Il  Simolacro  di  Grillo  CrocelilTo  ,  che  quivi  fi  veuerlt 
foicva  parlare  al  B.  Andrea .  Si  Si  fella  pure  a  S.  Domenico 
all'altare  del  Beato,  dove  li  Cpnferva  il  Tuo  Corpo, il  quale 
è  nato  talora  portalo  procelTionalmenie  per  la  Cittì  la  Do- 
menica in  Albisj  ficcarne  incori  il  Santo  Croceiilfo  predetto, 
avendo  il  Signore  in  lalì  occafioni  '^^^  molte  gnaie . 


Li  Fanuglii  nobiliOio»  del  Beato  ,  à^cn  de*  Grandi , 
og|^  eftinia,  e  per  adozione  fiorilce  ne*  Venrati  GillcriDl,U 
Piluio  de^illetinì  fa  comprato  dal  Pubblico  net  iioS-  per 


•tflS  PESTEMOBILI 
farvi  b  McFcunia ,  e  Io  vendi  Ciunpalu  di  Jacomo  .  Qjie- 

'  AaDobil  ProfapU  danoggiinMilano  per  difceiidenia  da_i 
Fuio  Gilleiaoi  quivi  coodotto  da'  FraDCcfco  Maria  Vi- 
fcoati  Duca  di  Milano,  ediefii  Teforiere  dello  fleOoDuca. 


piDeggi')  lermina  poi  fu]  Unii  nella  Litn. 

li  Martedì  ^rfìirm/mf  Pontificale  iDiiomo  lamat- 
tiaa.  In  quell'odi  fi iiirano  altra  volia  in  Siena  leTi^ue  ge-. 
ncrali  cominditc  dalla  Damenicadellc  Palme. 

U  Ueii,coi.ei>i  ioffo  Pafpiii  ù  chiude  li  mattina  ■  meOi  il 
giro  delle  Qjjarani'oTe ,  colla  beuediiione  del  Venerabile. 

E  poii-hp  t=.<=  a  t  d.t.o  per  l'iddieiro  Lnioroo  al  EUcnale 
Ecdetiaflico  ,  gradiranno  per  avvenL^n  ;  noilrl  Lettori, che 


Sacerdote  tiio:  lìiitifi^  Tliiers  ftampito  in  francefe  a   

gi  .67j.iib,j.cap,i7,  leggeri  in  quell'Idioma  ciùchelédd- 
mcnte  ti  elpone  da  noi  nel  noltro  volgare . 
,1  Le  prinie  QuariDi'oce,  e  più  amiche,  che  io  Tappia,  fono 
»  quellci  che  furono  idituiie  dal  PidreGiolcppe  da  Milana 
»  Cappuccioo^in  memoria  del  tempo,che  ftetic  Noltro  Signore 
n  Della  Tua  fepoltura ,  c  ciò  Tcriveil  P.  l'iuiro  di  S.  Romualdo 
»  FcviUeni  nel  tao  Tcroro  Cronologico.  Hcffmne  ijsfi,, 
<  dice  egli  J  miri  II  PaM  Ghfiftt  ia  MHam  Caf/uccHa 
gran  pafenagglt  ,  t  H  gra»  faftrt  fartlialarmnu  tu  Tea- 
.  laglt  .  4  lulfalirìtulfalaghriai'tmtrt  Itprbm  tflilBUa-i 
rartnint  Jitti  Saaraat^n ,  In  mimarla  di  fullb,  ttt  Òaii 


CriHa  filiti  ad fif  altre, 
„  te  feconde  lono  quell 


....    ,ue[le,  che  altra  volta  faceanC  ogni 

„  mcfe  a  Roma  da' Confratelli  della  Campagaia  delI'Orazio- 
H  ne  , olia  della  Morte  ,  aimitiiione  del  digiuno  di  40. gior- 
ni,  che  Nollro  Sij^tiare  od'ervò  nel  DelertOi  e  cosi  pure  de- 
u  gli  Apolloli ,  e  'le'  Fidri  di.'l!:i  jirimiiiva  Cliiefa  ,  che  pre- 
,)  givano  fcnu  ir'.i:i  LiìLrti()Lii^ .  Qj^clle  furono  confermate  da 
I,  PioIV.a' 17.  Noitmlie  .5^:;.  ^ome  fi  vede  dalla  fua  Boi - 
H  UDMae  Dijfoiii^-.iCUisiir.ic,  in  cui  11  riconofce, che  iCon- 
„  ftaidlì  della  Moni;  liimjnJaionQ  licenzi  ai  Papa  di  portare 
H  il  Venerabile  in  ProccOioae  C  fenza  Ipiegarfi  ,  feciodovet 
„  dTere  norlaoda  il  delio  Venerabile  fcoperto ,  o  pure  co- 
II  peno  ocotro  un  qualche  Ciborio  >  U  pràultima  Domenici 
 o  un  altro  giotiiOi  nell'atto  di  comln- 


P  A  S  U  A  L  I,  .aj 
„  cUra  rOraiione  delle  Qiijraiit'orc  .       Catfìairii  in  prìiiti. 

p;3  ,aj«,libllOr«h'-li  fusaio  ai^ft  ,  il  ftnulllaa  Osmi. 

F,/ij,  vtlal!<idiif<rljelil^.  Cercai  Domini  duinur  itfirat. 
„  E  fi  vede  che  Pio  IV.non  rilbofe  loro  nulla  fu  quefl'atiieolo, 
„  fcgno  evidente  ,  che  non  li  fu  grata  la  diniaadi .  Casi  lili 
,1  preghiere  noo  furono  iUiiuIte  per  cani*  pubblica ,  «afolo 
„  perfoddiifareitladiraiioDcpanloilara  della  Coa&«enuU 
ndellaMorte. 

,1  Le  Qgiiaat'ore  di  terza  miniera  fono  quelle  ,  dieCfan- 
„  DO  per  tuico  l'anno  giorno ,  a  aoiEe  ioceOàntemente ,  e  al- 
„  temiti  «mente  ncrleChiefe  di  Roma,  c  dì  Milano,  e  di 
„  più  Ciitì.  Clemente  Vili,  ne  tu  l'iltilutore  Tocto  il  ij.  No- 
„  vembre  1^91.  per  quinto  veggiamo  nella  Tua  Bolla:  Gri- 
ll «1.  frJ/H'uJ-ii*  ó"'- a  cagione  delle  turbolenze  della  noftri 
„  Francia ,  e  per  implorare  l'alTiftenza  divina  contro  gli  Erc- 
„  tici .  e  contro  ì  Turchi .  Siaimmit  (  dice  la  Bolla  )  ai  ph- 

efim  bis  JIffcllliaìi  ttmperlèm  impiironJsm  t  pirpiiuam  far 
ImermlffsMt  tTithnim  fuiìlci  hliliiiirc  &-c.  con  quel  che 
liegue . 

„  Laerzio  Cherubino ,  e  Angelo  Tuo  figlinolo  aDèrifcono  , 
„  Che  Favolo  V,  a*  10.  di  Maggio  nel  1606,  fece  detta  OriliO' 
„  ne  contiooirc  Blc  Fin  qui  il  Thiers . 

In  qnelta  fettitnana  terminate  le  Felle  Togliono  i  PaiToc- 
cliiiiiiSanelì  entrare  in  tntie  le  cafe  a  bmedire ,  e  con- 
tare il  Popolo ,  e  lafciar  delle  Croci  di  cera  bmedette  per 
iffilTarfì  alle  porte;  la  qual  cofa  fii  tSitulta a coaGi^o  oel 
Beato  Ambrogio  Sanfedoni  in  terapo  .  che  la  Patria  era  in- 
terdetta dille  Cenl'urc  ,  c  Si  vedeino  da  per  tutto  molte 
larve  rpiv^ntofc  . 

Soglidnri  puii^  i  noflri  Pirrochi  coll'occalione  di  benedire 
le  cale  dollc  loro  l'airocchie.c  laliiirvi  le  dciic  Croci  bene- 
dette ,  raccogliere  il  numera  delle  Anime  ,  portandolo  alla 
Cancellarla  Arcivelcovile ,  dove  fuol  farli  poi  i  l  computo 
della  noflri  l'opolaiionci  li  gusle  nell'anno  1717. (chcj 
doppononfen'ò  fatto  calcolo  )  fu  di  1SS73.  contandoli  il 
folo  abitato  dentro  le  mura  ,  fenza  j  Monalter;,  che  prelTo 
Il  Cittì  lì  trovano .  E  per  portare  qualche  memoria  dell'an- 
tica popoUzÌone,troviinio  nel  Buondelmonte  all'inno  i-ì69. 
della  Tua  Cronaca ,  che  erano  in  Sieni  iS.m.  Famiglie.  Il 
m^gior  ntunero .  che  de'  noliri  Abitanti  lì  trovi  di  poi ,  egli  Al.f.  dcUalUsU- 
i  iuioa,tn.ael  i  loo.  fecondo  alcune  altre  antiche  Cronache,  ihijaff. 

Fff  iil 


lOS-  F  E  S  T  E    M  O  B  i  L  I 

e  ilMilEvolH  urlando  della  Pelle  del  ijtl.  dice,  che  dal 
primo  Mjgglo  uno  all'ultimo  Agollo  perirono  So*  il  pcrlb- 
DE,  ciò  iiiroao  jtf.  m,  fopra  gli  anni  70. ,  e  iff.  m.  avanti  la 
debacli.  Vedi  guetlo  abbiama  detro  al  primo  di  Ma^io  . 
Al  che  aggiungeremo ,  che  il  Popolo  Siaift  non  cri  di  quel 
KniH)  minore  del  Fiorentino,  le  TOgti»  «tdere  al  Buo- 
ninlégnilfloriCDdi  quella Citd,  11  qnila  parìtodo  a  f^iS. 
della peDilenzadel  lifo.  rcriire,che  ne  morirono «dliis>Eib 
«  furono  plil  che  il  fette  . 

Ai  tempi  poi  della  caduta  della  Cittì,  Tu  Sient,  e  il  foo 
StUOnellamaegior  dclolmnne;  pciich^  leggi  ani  o  ia  una_> 
Rehtlionea  penna  fitla  di  MiiTer  V incen  10  Fedeli  Segreta- 
rio deiURepub^ilka  di  V^ns2ii  quell.)  prccifo.  La  dt feri- 
tìttmltlmadtllt  naimr  i-J'.c  Slsm  ili  Fhrii,t.i  fu  fim  di  iao. 
miltftrfiiK  ,  I  di  qutlh  di  Siria  ,  ;>ir  ifrr  In  scirii  esn/an^M 

dOÈIei  ann'i  poi  li  caduta.  Un  minolcnito  però  ddli  Chi- 
giuadice,  cheneli;4a.  Siena  contava  fuochi  -^9^1., 
abitanti  i;iS79.  ciò  erano  milchi  «9^9.  e  feminine  ddSo. ,  1 
proporiione  di  che  lo  Staro  dovea  conijri;  afiii  più  di  due 
leni  di  vaniigglo  »  0  con feguen temente  più  di  quello  fcrillc 
il  Fedeli.  E  ìiriconorcE ,  cheli  buon  ptovcdimcaio  de' Se- 
renilTimi  Dominanti  molto  giovò  1  ripopolare  la  Cittì  ■  poi- 
che  il  noftro  Micchi  trova  nel  t^^i•a<^o  a  lajBo.  Cittadini, 
e  nel  i«ts.  allìriìcemitiierate  In  Siena  colle  MilTc  >ìvjt. 
■□ime,  einnuto  Io  StitonT'?;-  L'ottimi racoolu della 
'  Cittì,  eStno  fii  nel  itft. ,  e  lì  trovò  In  lutio  di  109^40. 

UDoMBNiCA  iw/Uih  coti  tdeita  dallo  fpofflt*  lì  degli 
■bill  bianchi  di  que',che  furono  Biiteitati  il  Sjbbaio  Santo. 

In  quello  giorno  doppo  pranio  fuol  farfi  Tolenne  PrWMf- 
fione  dalle  Óompagnie  della  Cittì,  ed  altre  fubnrlane, 
ckeconaccompignamemodinumerogrande  di  torce,  edi 
grand  ini  mo  l'opo  lo  riefce  la  più  bella  .doppoquelli  del 
Signore.  Portali  fopra granJe,  e  nobil  Macchinagli  qujlche 
divoio Simulacro  del  Redentore,  a  della  l'uà  SaniilTiitu^j 
Madre,  e  qualche  inligne  Reliquia  di  alcun  Santo  ;  <i  ne  vie. 
nefaiiala eleaione da  qnaitni Compagnie ,  che  ogni  inno 
tramonti  a  Ibrte  dall'Urna,  in  cui  terbaaG  i  Domidiiuue  3. 
rifim  di  quelle ,  che  già  fiirono  dirute  1  tornandofi  poi  a 
riporvelcallorcbirinierogiKilMCOii^iuM.  Lapriau.chc 
viCH  truta  dieeil]  la  Priora,!!  r«ceD(fiapp«lliri  Camarleaga, 
eie  altre  dot  fimo  GòoIìglieK.  Q^eUl  cStaaLoiie  di  piimi 


onell'aUizQdtii'Eccciffi 
.  Ciò  fuol  farli  ne'  primi 
giorni  della  Q^ureUiiit  >  c  le  fbrrJle  di  comime  icconlo ,  e 
col  buon  piacere  diUooùg.  Arcivekova  tStggoao  ,  el'lm- 
nugine  <  eia  Reliquia piflacl pochi  giorni, b della facu^e--. 
lionecol  Tuono  delle  campuE  delta  Torre,  e  con  altre  dì- 
Riallrazioni  di  gioia  Te  ne  dì  a  lutti  l'avviro .  La  len  prece- 
dente a  quella  Domenica  dilla  propria  Chieli  ,  e  di  notte 
icnipo,  con  molli  lumi,  jncorche  li  funiionc  jL,liÌj(7  T.cr 


min»  tra  le  Compagnie  di  Sienidi  tenere  crpoOo  40.  gior- 
ni un  Simulico  del  CrocifiUb  Ijigaore  nelle  loro  Chier^. 
fuendoviu  n*  fraiciii  ai  euc  luminuaumiane  ,  ugauna 
dovealo  tenere  Io  fpaEiodiore  40.,  doppoleqDalielponeall 
da  altra  Compagnia  ,  £aehe  doj^  eSerl]  veaei^ta  in  14. 
Chie re  coni inuam caie  4D.iriorai  tenninivaG  [a  ttiniione  con 
divoia  proceflìonc,  andando  Je  Compagnie  in  abito  di  peni- 
tenia  al  Duomo  col  CrocelìlTo  ,  e  facendovi  la  Cornunroni.'. 
L'anno  15  J7.  Fra  Giufeppe  da  Milano  Cappuccino,  e  leisTin^ 
Predieaiorc  avca  iniradolta  nclli  Cittì  di  Milano  li  divt> 
aione  delli;40.  ore  con  rtfpoliiione  del  Santi Uimo  per  tuito 
l'anno ,  a  line  d'impetrare  dai  Siiinore  il  foilievo  dalle  calj- 
iniii  della  guerra,  che  di  tanti  anni  affliggeva  iJ  Milanele  , 
ed  a  confoiti  del  medelìrao  (il  pure  ammelTa  iiclln  Città  di 
Pavia:  Siena  fu  la  terza  ariceverla,  ma  in  vece  icl  Vene- 
tibile  Sagramcnio  fi  cfponei  il  CroccSlTo  dalle  Coniplgn le 
come  dicemniD  ;  e  ciò  leeelì  a  fonuDofl(ili<lWAim|nln|D 
TomafÌki',Gi{]pUcana,  detto  ptr  ognuno  OdilsoJ'dS^^mf 
nato  in  Siena  nella  CoBCradadell'Oci  (  iliorxìMUI^^^-^ 
dlc»o(B,.apalpCifidti:  Apofiaia  }  e  che  in  qumuiKÌ^V4<ì. 
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predicava  in  Siena  nell'Avvento.  Coaferviii  pure  in  oggi 
dilla  Compaffiiia  di  S.  Domeaico  li  leiccn  ,  che  a  qucH'ef- 
fetlo  fcrilTc  ?  Fratelli  di  elfi  ;  in  cui  ordina  la  ferie  ,  e  ìi^'-. 
nuniera.  che  dovea  lenerfi  in  qucHa  Divoiioae  ,  leggendo' 
vifii  nomi  delle  14.  Compagnie  ,  dovendo  darle  principio 

anelli  del  Corpui  Domini  a'  19.  di  Ottobre  .  e  poi  quella 
i  S.  Croce  nella  mittitu  mcdefin»  della  Domenica  prima 
dell'Avvento  •  La  dinefe  poi  a  qnillro  volte  l'uno  nclla_> 
maniera  [nedelìn]*,cO[iie  apparifce  da  altra  fna  lettera  diretta 
alle  Compagnie  (  dovcniiolì  terminare  la  prima  cTpoljlioiK 
•ella  prima  Dcnncaica  della  QgareHmi  ;  la  Teconds  nella 
Domóuca  dì  Peocecolie  i  la  leria  nel  giamo  deUi  Nitivitì 
di  Nofln  Signora  ;  e  la'qaartanel  di  della  fu*  Immacolati 
Concezione.  Continuò  si  pio  coQ  urne  alcuni  anni;  ed  et- 
ftndoC  talora  ùiierrotio,  (a  inchc  rinnovilo  ne'  pubblici  bi- 
fogni  dcUi  Cina  ,  anciiL-  di  otjinc  dt"  Magillrati  ,  princi- 
piandofi  la  cfpolizionc  coi  principiare  della  Qjiarelinia .  La 
Compugnia  di  S.  Croce  l'anno  j.  fu  la  prima  ad  erporre 
in  vece  del  CracifiCTo ,  il  ^antiliimo  Sai^ramcnta  ,  il  che  poi 
di  ordine  di  MooHenorc  Arcivdcovo  nel  i;d3.  fu  ordinato, 
che  lì  ftceOe  tuttala  Quarclìina  dalle  altre  Compagnie  ,  ilj 
'  pofcia  da  altre  Chiefe  ancora  da  lui  deputate  .  LaProcedio- 
ne  di  penitenza  col  CrocifiOb  «ali  tralalciata;c  fe  ne  rinnovò 
l'ufo  l'uno  ijtf  a  coofono  del  P.  Girolamo  Rubiola  della 
Compagnia  di  Cerài  e  Rettore  del  Collegio  di  &  Vigilio 
mandatovi  da  S.  Ignazio  1  fiKeiulorene  Decreto  dtHri^Mu 
pognle  adunate^  come  Ibleaao  iti  qnella  Cluelit,coB  faffitten- 
za  di  un  Deputato  di  MonCgnor  flrcivcfeovo-y-femrtfiiofi 
pure.cbe  in  elTa  il  Lunedi  doppo  Pafqua  di  ReliirreEione  do> 
velTe  pianarli  a  Proceflione  qualche  Immagine,»  Reliquia  in- 
Cgnc  .  La  prima  ad  clTervi  portata  foicnnemente  in  quellìtn- 
no  mcddìmo  tu  rimmugine  di  Noitra  Signora  detta  del  W- 
verde,  che  flanella  Chicfa de' Padri  Serviti  ;  nel  fcguentc 
fi  portò  il  Santiilìmo  Nome  di  Gtià  ferino  da  San  Bcroardi- 
no,  e  nel  istfj.  laMadonna  del  Rofario.  Nel  1567. fu  de- 
tenni nato  da  Ile  Compagnie  con  l'approvazione  del  Irrelato, 
che  liProceOione  dovelTe  larfi  all'avvenire  il  giorno  della 
Domenica  ia  Albii ,  e  per  rendimento  di  grazie  delle  Felle 
fafqualifiiliceEnemeienniiiuei  e  per  impiotare  dal  Smoo- 
,  re  m  fnlptiiuI{Hue  della frimaTET»  nn.fielà,  e  proserò 
corlb,  etcrminea'&uttitCliegenii^lnniDellaterra.  In 
nltlmonoiMiipo.  accordaroaBiUaeBnzioBe delle Qijat- 
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ilprcFcnlc.  In  ilniiu  . .11:11  (.■,.,.,  ì;;io  .;i  I  ir ijuelti  i^o- 
ceDionc,  e  fu  poi  d[  bui  auovo  r:mtila  ,  ^omponcodofi  1« 
differenie  ,  per  cui  il  cotlo  tram;  Hato  icuerroiio  , 

11  Lunedi  (i  aprouo  [e  Scuole  nell'UnivcrGti  .  E 

poidlè  abbi^imo  lerminiti;  le  due  fetiimane  cosi  piene  di  Mi- 
Iterj,  che  per  altro  coDIiniiino  fino  ilU  Pafqui  dello  Spiri- 
Io  Santo  ,  c  Proceflìane  del  Corpo  Sacratilliina  del  Signore, 
vogliimoqul  dar  conteziaa'  Lettori,  come  ne' piilàti  gior' 
ni  molte  celebriti  tia  traUfciate  la  CliiEra^parlenenii  all' 
onore ,  c  de*  Santi  ^àtriarchi  t-  àie  eoa  Grillo  rirufeitaro- 
no ,  e  del  Santo  Preearfore ,  cbe  dtie  anni  primi  d!  Crillo  tii 
decollato,  eioè  l'anno  xni  dell'Era  commune,  c  dccimu 
quinto  di  Tiberio  ;  e  del  Martirio  di  S.Giacomo  ApoUDlo 
il  MaiFfrion- otm  iTiri  rinrm  la-morit  del  Djvino  Maellrn 
accadu 


„  leni  in  Alcenlione  Domini  dcbcremus  celebrare.  Ted  aoa 
I,  poITumus  pioptcr  aathorititcni  Ce  inagnitadinein  oUicioruoi 
lUorum  dierum  .  Obumbraretur  enim  corum  &Iliviu(..()j- 
gnitate  majorii  folemnitatis  :  Q^emadmodum  ù  cum  Regu 
veniret  iticujus  Fainiliaris  propter  przfcniiani  Regii  non 
lamililigenter  ei  obfequeretor ,  quim  lì  folus  veniret .  Ideò 
crgoUiiutuDiellutalijtannilem'poribils,  iji  dicbus.quibus 
„  EccleQa:  Cbi  dedicatx  fuerunt,  reftì  illorum  cd^breuLur, 
„  ut  fellivital  B«[i  loannii  fiaptiUx  fìib.  Gnem  Augulli ,  qui 
n  tineooiuPilcb)  inornioicft .  PropicreanJeaiuni  ratio- 
»^ÈÌÉS'''''^^1*'^'"^'°P°^'''  injulioobfervaiur. 

^^sRIb  SinOorun  V«Km^T«ffii|sW^i&biiKRniL 
I^Jiicbbi^Chiviiliii  Duùtist  Si  tVocm  iaGmi^,  S 
Ve- 
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„  Vcnctic  cobniur,  lubcxotqnciHic faa* Eccl«Ga)> 

11  Totnoufioa  chuo  fcrivc  io  ut  propoGto  moltebellci 
oOcrTizioiii  il  i>  libro  cap.is.  del  fno  erudicilXmatraiuco 
Atìli  CtItkratJam  iiOi  Ptft  t  cdicc  Trale  altre  coCc  ,  che  ì 
Martiri Miccabci  prcffo  che  foli  AaiSuili  delliLcggcj 
Vecchii  furoDo  morati  daUt  Cfaìcfa  La[ioa  ili  pariicolar 
giornata  feftivi.  Nelle Liianie  però  de' Saoti  ìavochiamo 
gcDcrilmente  i  Pairiirchi .  ciProfeli,  e  in  quelle  ptr  gli 
Agoaiizaati  implora  la  Ghiera  iiiMBÌnataiueBte  S.  Abel, 
S-  Abramo .  Nel  Canone  della  MeQi  Domina  Abelle,  Abr^ 
mo,  e  Mclchifcdccco;  e  nel  Martirologio  Romano  bainre- 
riti  i  nomi  d'Abrimo.  d'Aioone,  d'Abdia,  d'Abacucco  , 
dlAggeOi  d'Anania,  d'Azaria,  di  Mifaele  ,  dìDanicIc, 
di  David,  d'Ella,  d'Elileo,  d'Ejccchicle ,  di  Geremia ,  di 
Giobbe*  di  Gl«aa,  diUii>fiiè,  di  Gedeme  ,  di  Michea, 
di  Moiii  .  d*Ore»  ,  di  Sofòni»,  e  diZacutU.  Ha  pure 
Dcnnecelebndi  venma lafeDa  inparticolace,. avendo  ^ 
IcilìMaccabti  tnleaaore  fola  rifervno ,  almeno  ferigaar» 
diamo  la  ChicTa  OcddcmaiRA  accezione  di  Venéiia,la  qua- 
le imitando  la  Chiela  Greci,  qualche  tempio  ,  come  C  dilTe, 
a'  Sanii  ddl'aotico  Tdlimeaiu  volle  edificare  .-  Ed  in  Siena 
vedclì  nella  Chiefa  di  i.&occo  una  C  ip^xilla  >  S.  Giobbe  de. 
dìcata  ,  ed  avanti  al  ruoquid'o  II  ccicbrjno  i  Sagri£cj ,  ed 
a  lui  dal  Popolo  Sancii:  fi  piirgor.o  preghiere  ,  perche  pro- 
fperamcnic  ihiiti£chiao  i  V  trini  Jj  Sèia,  t(Ìendo  qHtl  pi- 
zientifiimo  Santo  iialo  pjfcolo  dC  vcrnuni  ,  e  della  pit- 

Bd  in  propofiio  della  Chiefa  Greca,  la  quale  piil  folcn. 
nifi  iHituI  ad  onore  de'  Santi  del  Vecchio  TeDimento ,  vedi 
i!iHtil,itm.j,  ilVarlingo,  che  riporta  un  Catalogo  delie  fell«  particolari 
'Ni]4i.n^.  (felli  Chielii  di  Gerorolint,  Quivi  troverai  k  léne  diSo- 
fonia ,  di  David  ,  di  Malachia  ,  d'Anoi  «  di  Geremia , 
d'Ofea  ,  d'Aggeo  ,  d'Ifaia  ,  d'Bfdra  .  dì  Svnucllo  ,  di 
Hoi>t,  di  Zaccaria,  e  di  Abras»>  Cosi  pure  a  .Coltanti- 
nopoli  ■  come  »Saan.  ■cita  fm  CoBantinopeli  Criltiaa^ 
il  Signor  Dn-Cangc  iib.4.  cap^  (trono  etuicChiefe  all' 
onoie  d'Ella,  d'Ukia.  di  Giobbe,  diSimucllo,  cdiZac- 
c*rii ,  oltre  i  Santi  Maccabei ,  intorno  a'  quii  volendo  noi 
apnnredù  Icg^ ,  percliE  la  Cbie(a  Latina  ^dibia  voluti 
pia^c  gli  aJtn onorare  di  («fta,  riferiremo  ciò  che  all' 
SpìAola  iiL  troviamo  in  S.fi(tnardo.  SjcrA  qaUmtmFa- 
tr^nttfamfitrìt,  tu  felli  MMt»«  Éntlt^ijufibfaffilari 
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i/aiiiim  PrMlcsh  Mnishtìs  incasm  irlihilulia  furi  cam  nù. 
prii  IHartjrOai  vimiilhu  itcirrir!!<t  in  Ecckfa  fUcmnUcr 
t>:bltcBÌiIm  ì  Sili  ca  tturihn!  Mstbabiuqnit  non Jblum  ccuftm, 

,«m  titoli  Ettltlìt  MtrtjTÌtui  iir.dHn  linfurr^  aktrìieiis  gh- 
rf«  ,/««;  .  },f4r  qninl  Ma.lymm  wjlffl-»-  ,  lébbre 
Dils  Étienli  ,  fatritK^i  Sferre  legni ,  imi  mandita  Oci  trinj- 
grctì  Msttsum,- .  /7cnf[efaiiii,i,iiiifiiZsitirisi,  n«ndi*l- 
qnc  kI  légm  Hit  BifiJfis  airitiai  ijl  fi-  E  quelle  ragioni 
iliS.Bersirdaivranno  ancora  piCid^l  veraGniileite  (Ii^iuD- 
gmo  lecircoflanze  del  itrapo,  quinrfo  i  Miccibci  ioSa- 
(cHt,  c  del  luogo,  dove  lurono  onorati  .  AvveagidiCj 
eglino  foflero  gli  ultimi  Manin  dell»  SiDigoga  ;  td  era  in- 
cor  freftj  la  loroncordininiel  ulcìrneoto  della  nuaVi-> 
Chiefi,  MlUqualeiGiudci  Ellenitii  clic  futonodi  quei, 
checorreroinfollaa  tuctfiiarfi,  rcuieeo  impegnali  ia  que- 
(1i divotioM ,  ficoomci&ziopKia  quell'lfloriai  e^udi- 
carono  perciò  congiangirc  i  crionS  Je'  Martiri  della  Sina- 
goga EOn  qudli  della  Chiefa  ,  le  felle  de'  qu^li  lòlo  G  cele- 
bravMo  in  qac'  primi  fèooli,  olirequellc  del  Signoi  c .  Q^ii- 
nalon)  fcaa  paho  dalla Chicfi Orientile ucirO<:c<d>.'iirjk', 
etroailTi  rti-i.fiiij  o  quaii  fola  nell'una  ,  e  ncll'iko  ■ 
Chiefa,  ilB'Sanii  dcrVetìtmo-r^ftuiiMio.  Vcili  piiiil  dj 
ftclb  il  ((etto  cRtvi^o  Scriiiore  TommiCno  al  eiiaio  pjlTo  . 

La  Df.'i  MI  »  frl-^d^  doppo  li  Pjfqua  fì  fi  l*ro;Ulioncj. 
privala  il.iili:  Ciiiitriitinitc  noflre  finita  Compi  eli  ,  ripor- 
tandoli -iil  Duo, no  .-.II  I  l'j.i  Chiela  l' Immagine,  o  Riliqui;!, 
dif  in  puLibl.cj  [iroctllEuni.-  [■oicofli  per  U  Domenica  in  Al- 
■■I-  ,  l:  d.ciro  al  Iìj! 'jcdiino  li  recano  le  offerte»  che  nelli 

■"■.  j  ri-[ii(ii3n.i  (Ijile  limile  pcffoiK  furono ftne,  o  dalle 
i:.n"ilc,  o  (JiiLVLiiÌM  Sjnefi  j  clic  fpelTo  a  gran  valuta 

II  Lunedi  ielle  KBS'tJ'i'i  t  che  (ì  chlitnano  pure  Lìtzaie 
MinoriC  poiché  Litanie  è  l'ifieOoiCbe  preghiere)  equeltei 
differenta  delle  Litanie  Maggiori,  cheficincmo  dalla  Clnc- 
fi  il  giorno  diS.  Marco.  Di  quelle  LIunic  rplegheretno  l'o' 
rigine  ,e  prima  delle  Maggiori ,  fecondo  rjfcrìlbe  l'aolo  Mt>- 
naco  Cafiincnfe  lllorico  de'  Longobardi .  Al  tempo  dunque 
di  Pelagio  Papa  cafcarono  lame  acque  dal  Ciclo  lopra  l'ha. 
Iia,  che  tutti  i  fiumi  urciiono  da' loro  letti,  e  molte  Gii lil 
ne  rimaléro  fommcrre  .  Il  Tevere  Icorfe  per  tuito  l'Agro 
Romano  fniaCo ,  <  itpux ,  e  piil  che  dalle  acque  fu  la_> 
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'cunpagna  Romani  inondati  da  terribili  Serpenti,  fra  quali 
vn  mouruolb  Dragone  ;  eguedi  laui  fcolarono  poi  nel  Ml- 
le.  Ora  dal  velenofo  rerpiro  di  quei  Serpenti ,  e  dei  Dra- 
gone particolarmente  fl  corruppe  l'aria  ,  laniochi:  ne  nacque 
una  peltilenzi  dcrolitrice  ,  e  fu  quella  mc[li:llina  ,  di'ippcl- 
lavafì  dell'Angui  naia  ,  in  cui  per  illarnuurc  ,  c  sbjiligliarc 
JpelTo  fi  rendevi  lo  fpirito  ;  onde  a  chi  flsrnutiva  djceaii 
Dtm  II  sdjatii  ;  echi  feniiafi  venir  lo  sbadiglio  fcenavaC 
con  regno  di  croce  li  bocca  ;  i  quali  cofiuini  Ibno  pure  paf- 
fati  i"  tempi  noftri .  Pelagio  pertanto  avendo  intimilo  ,  per 
placare  l'ira  Divina ,  un  digiuno  peniieniialc  fece  doppo 
quello  uni  folenne  ProccQionG,  in  cui  egli  mcddlmo  con 
litri  fectanta  caTcarano  morti.  A  Pelagio  fuccedettc  Gro- 
Korio  il  primo  ili  queSo  nome ,  o  vogluin  dire  il  Grand^, 
ti  quale  flette  Uianie  llabiil  nel  f^omo  di  S.  Marco ,  e  tal 
ProciOìoiiefècefialloti  colleCrod  Bere,  Oceonie  di  nera 
coptIanG  gli  «Ilari ,  e  vcHi  noe  partivano  gli  Uomini; 

•''-OiMeiu  detta  iDcnta  la  PtoccQioae  delle  Crm^  nn  :  epoì- 
chi  da  un  Santo  Pontefice ,  e  nella  Clttt  Mecrapoll  della^ 
Fede  Cattolica  cominciò  tale  illltiuot  percl&a  quelle  Lita- 
nie di  S. Marco  fi  diede  j|  nome  di  Maggiori.  Placane  al- 
lora alla  Divina  Mifericotdia  di  hr  crnw>  ;i  ftiu  o^tAìv  Co- 
pra  di  Roma  nwlìaaci^  l'mtercellione  della  fna  PuriOìma^ 
Madre  ,  poiché  avendo  S.Gregorio  per  quella  ProcelTìo ne  , 
clic  accadde  in  lempo  Pafquilr; ,  onlrMio  il  trarporio  per  11 
Citil  di  quella  antichillinia  Immafiinc  .li  Nolira  Donna ,  che 
fi  venera  nell'Altir  maggiore  di  ^ra-CxIi ,  e  che  ftimifi  co- 
lorila di  S.Lnci,  di  mano  in  mano  dove  la  Sacrai  idi  ma 
Enigie  palTava  fereaavalì  l'aria,  e  diventava  ialubre  ,  ed 
allora  fii ,  che  11  udirono  prefTo  all'Immagine  predelta  can- 
tar  tre  Angioli  tiuell'Antifona .  RtgiiiCtrlI  Ultrc  allehja , 
gala  quia  mraifil  purlart  liUluja ,  refurrtxit  /mt  Jìxii  alU- 
laja-  Al  che  S.Gregorio  aggiunfe  fubito  ,  Ora  pre  bbUi 
Btam  ilkluit .  fi  ìmmediatamenie  fi  rcorfe  fopra  la  Mole  di 
Adriano rAogelo  di  Dio,  che  riponeva  nel  fodero  la  Tpida 

■inrinniinata  :  Ceche  poi  GaUel  S.  Angiolo  fempiu 
appelloffi . 

Le  Litanie  Minori ,  che  fono  quelle  Rogaiioni  tre  giorni 
avanti  li  filila  di  Grilli)  al  Giclo  ,  Minori  li  chiamano,  per. 
chedaun  Vefcovo  furono  illiiuiic  ,  e  in  una  Cini  miEiore 
di  Roiiia,la  quale  fu  Vienna  di  Francia.Qijivi,  liccoine  C  leg- 
ge nelBucardo  lib.ij.  cap.  Exigtniib»i ,  SanMameiie  Ve- 
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[cavo  di  quella  Ciitl  per  o  ne  nere  di  Dio  li  fofpenfioDC  de' 
Celcni  cinighi ,  che  in  quel  tempo  derolirino  li  Tua  Dio. 
ccG,  e  le  Gjlli e  circonvicine ,  ora  per  wiadi  rovinofi  tre- 
motit  ora  per  vii  d'inviiliani  di  Lupi,  &  altre  liere  Tel- 
Tigge .  che  gli  Uomini  fera»  riparo  Jivorapano  ,  ordinò  »" 
iuoi  Popoli  uudigilmo  in quelU [regiorni,  ed  ilLiiulqueQe 
{bpplicaziani  ;  le  quili  ancor  doppo  placica  Iddio  renarono 
in  ufo  in  quella  ChieTa  Vienncfc,indi  licll'UaiTcrfale  ne  paf- 
sò  rofervaniiiQjiellc  Litanie  Minori  fono  più  antiche  delle 
Maggiori,  avvenga  chea  tempo  di  Zenoni;  Imperatore  ic 
Miuori  f(ifleroillituite,e  le  Mafrpiorf  reEninie  ncll'lmnerio 
Maurilio  i  c  dee  conchiunerli .  che  ragione voimcnti-  por- 
giamo a  Dio  prechiere  univenaii  m  qui^iio  lempci.  n^rch.- 
Cfiilo  primadirJireal  Ciclo  dili^:  WJ/r ,  ir  on- 


S. Giovanni  Dimilccuo  al  lili.j.  Ciò  lii ,  che  Ijcendoli  pub- 
bliche Rogaiioni  inCoiìantinopoli,  per  non  to  quilbifogno 
di  quelli  Cini  ,  un  certo  Fanciujlo  lu  dal  meizo  dd  Popolo 
rapito  al  Cielo  .  dove  Tugli  mlegnato  quenoCiniico  -  e_> 
cantandolo  poi  niornjio  m  terra  ilU  prefcnia  di  tutu,  coli  q 
celio  la  [ricoiaiiune ,  e  oai  ainoUD  di  UiceQonia  tu  perciò 

10  lleflb  Caniico  approvato . 

NelliChìcrs  Ambrogima  qnelte  Litanie  II  celebrano  la 
fettimina ,  che  precede  alla  Pentccofle  ,  e  lì  olTervi  digiu- 
no ,  il  quale  fu  co msn diro  pure  dal  Concilio  d'Orleana. 
Mi  nella  ChieCa  Itomana  quello  non  il  pratica ,  falvo,  che  (ì 
raccomanda  la  Vigiha  dcirAfeenBone .  Ora'avendo  delt'l- 
flituro  delie  Rogiiiù:ii  rjgioniio,  parleremo  della  ProceC- 
fioneddli  Chiela  Sancfe. 

Parte  dunque,inqueflimittina  primi.il  VeUìllo  roflb dal- 
la Metropolitana  C  c  coil  nell'altre  Ghiere  ii  pratica  ,  figu- 
randoli in  tal  Vellìllo  quel  trionfante,  che  fpiegà  CoDaniiao 
colla  Croce  veda» da  lui  Tognindo^e  dietro  va  tutto  il  Cle- 
ro Sancfc  procemonaimenic  girando  per  tutto  II  Terso  di 
Canlollla,  ufcendo  finalmente  fuor  della  Porta  di  qaeflo  no- 
me a  benedire  la  Campagna  i  ed  in  alcuni  luoghi  delk  Ilradi 

11  ponea  iraverlo  l'accennato  Vellìllo,  o  Gonfalone ,  iinto 
cliefotta  vipalH  il  Popolo  j  e  ciò  in  Tegno  di  Trionfa  dell* 

G  g  g  Cit- 
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Cattolici  Religione  ,  dove  altre  volle  fi  adoravano  di'  no- 
ftrl  Maeiìiori  lovr'  Ardii  ,  o  Pone  i  fjlfi  Numi  delli  Gen- 
tjlLii.  lllciio  .lilla  Porti  fjluu  il  Clero  l'iniica  linuaHue 
di  NoUra  Donna,  che  ila  in  guardia  delia  Cini  neli'iitì- 
■porto  prelTb  i  Cappiicciiii  ;  Indi  fi  raccoglie  ncllaPtrroc- 
cbiak  di  Santa  Petronilla,  che  a' leiiijii  andati  fu  ClauTura 
,di  fagce  Vergini  ,  come  dLcernmo  nel  gioraci  feftivo  delh  - 
Santa  .  In  fine  per  altra  ftrada  deUo  ùeSa  Terao  di  CimolUi 
al  Duomo  citarna  il  Goafalone. 

L'Agro  Sanere,  che  ia  quella  mattina  lì  pi^reata  fuori 
JellaPariaFioraitinaalle  bcDedizioni  del  Clero  vcrfoOc- 
-ddcntCìfì  chiama  la  Monttgfuiola  coperta  di  deliiiofc  Bolci. 
glie  di  Ca&gal ,  e  Lecci ,  la  quale  fomminìDra  abbondjn- 
.teiqeiiualla  Cittì,  Bl  al  Conlado  Callagae  ,  e  Tua  firma. 
Vino,  Olio,  Beftiime  Vaccino  ,  Pecorini),  e  Por-mo; 
iiccome  Tinche  faporiie  Jjl  pian  lIJ  La^a,  e  Jjl  Li  'o  Ji^tio 
ddl'Abbadiiillola;Lesni, Carbone.  Cirboiif  111 ,  c  Cai- 


io^ari 


MoDlieri,  e  più  vicino  vcrfa  Marmoraja  fi  cavano  ._  _ 

bianchi .  neri ,  c  gialli  d'ooni  Toni ,  de'  quii  li  vedono 
.  fabbricati  ì  noilri  Altari,  ed  iDietaiatl  t noUri  Tempi,  Per 
<]ueliafiarteri1lende  il  poAfoSWo  Cn9  al  Mare  per  dritta 
linea  miglia  jtf, 

X>a  Tramootafia  fi  vtd«  il  Chianti  Aiolo  féraciOimD ,  ed 
abboodinte  di  rqailìti  vìai  <  che  ttiHo  iti  lì  mandinti  oliru 
mare  In  Inghilterra,  ed  titri  lontani  pacfi;  nel  qua!  ira- 
fptntoli  purificano,  e  cAivigati diventano  falubri,  e  gra< 
£ÌolÌ,  quanto  ogni  altro  vino  iiiliano.  Si  raccolgono  altre- 
il  nel  Chiami  olii,  e  frutta  di  ottime  qnaliti  :  E  da  quella 
banda  i  confini  di  Fiorenii  non  fono  più  Iontani,che  circa  fei 
miglia. 

Mi  perche  molle  Perfone  meno  agili  al  camino  ,  □  gravi 
per  la  vecchieiiifogliono  fermarfiin  quelle  Procc^lioni  Jk 
Porte  delia  Cit:i  arjietiando  il  ritorno  M  Uonial-jni:,  fare- 
mo alle  medefime  ogni  mattina  qualche  eruJuo  [ra;i<riiiiiKn- 

10  a  propofito  del  luofo  ,  ove  fi  fermano  ;  ciò  Ibno  Xtj 
Porte  della  Cittì  ,  dove  pagandofi  le  gabelle,  lari  proprio 
dat  conieiaa  della  prima  origioe  delle  medeSmc  in  Siena. 

11  Ualevotit  per  tanto  ntll*  prima  parie  della  fna  lltiHÌa  al 
terfo  libro  pà^jy.  don  parla  delle  corp>  che  acaddero  al 
tentpoddl'imperatorFidn^overroìltigo.dliie.  „  Con- 
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,  ccITe  il  medefimo  Imperaiore ,  cht  in  Tofcani  non  fi  potefle 
,  ufire  altra  moneti ,  chir  ia  Luccherci  donanda  incori  a' Sa- 
,  nefi  il  detto  Vicario  tutte  le  ragioni  ,  che  rimperitor(_> 
,  ivcITe  alle  Porte  della  Cittì  di  Siena  i  e  con  quella  auioritì 
,  li  dette  ordine,  che  alle  l'one  fi  pagafTero  le  gabelle  a'  loro 
,  Miniltri,  che  prima  il  pigliavano  di'Mininri  deirimperi- 
,  lore ,  le  quali  con  le  occalioni  de'  tempi  ft  fon  tempre  iccre- 
,  Iciute ,  con  danno  cIprtHb  de'  particolari ,  fenu  ferviiio 
del  reifaurare  i  Ponti,  e  le  Strade,  al  qual  fine furon  dj^ 
,  principio  ordinate  ,  epcrmcITe.  Eri  in  propolìto  del  li  mo- 
neta Lucchefi ,  di  cui  prefcriffe  Tolo  rimperitore  ,  riferi- 
rcelo Iteffo  IHorico  pochi  vcrli  avanti ,  che  Federigo  violò 

fermata  liloromonuia,  e  rmoviti  Ja  licenza  ,  cheV^po- 
telfL-ro  bjUKfc  rii:ll,i  nuova  .  Dilb  Gabella  palTirono  i  Si- 
iicfi  ilTinipoile  de'  l'i:djggi  poulii  anni  doppo  ,  indi  alla  Cu- 
raluri  :  trano  i  Pedaggi  per  Io  paffaRgio  delle  Beflic  da  un 
Dominio  all'altro  ;  e  la  Curatura  era  gabella  per  la  compra 
de'  Seti  lami ,  che  probabilmente  corti  Iponde  a  quella,  che 
oggi  chiamiamo  del  Piè  tondo.  Quella  Porta  CatDotDl-i 
11617454.,  come  dice  il  Malevoli!  par.j.  lib.i.  f0a.4a.  fa' 
confitta  unanotie  difpettofatnente  da' {•iorcntini,  ed  ia  ri- 
catto di  ciò  mandarono  i  Sinelt  a  dar  fuoco  iin'altiatioRt.9 
«llaPorta  di  S. Giorgio  di  Fiorenza  a  conforto  delPAm- 
bafciator  di  Venciia  dimorante  in  Siena,  olfefo  ,  perche 
mediatore  di  paci,  drll'airronio  fatto  a"  SaneC  Qaefta  Porta 
era  a  i  tempi  andari  aperta  pochi  pilli  vicino  a  mano  delira 
di  chi  cfee  ,  e  fu  dalla  Cittì  rinnovata  cojroccafione  ilella 
venuta  a  Siena  del  Gran  Duca  Ferdinando!,  l'anno  i«io. 
Ed  in  fiKnjficaio  del  cordiale  accoglimento  de'  nollri  Citta- 
dini ,  lempre  amantidimi  fudditi  della  Cafa  SercnilTima  Do- 
minante ,  VI  fcrilTero  fopia  !  Co»  Miicts  mi  Seh*  mnAit. 
11  nome  di  Camollla  credettoDO  alcuni  derivarli  da  Camll. 
lo  Romano,  lìccome  il  nome pimilclTeno.  Mi  il  nofira 
Teofito  Gallaccìni  in  certi  fa*  piccola  Cronaca  dellL^  mlUCUilm 
Cittì  di  Siena  ne  porta  ana  piji  Tcrac^hme:  ed  «co  il  n^c  e^^lì- 
Tuo  tello .  -  ^^i, 

„  11  Tcno  non  ha  ricevuto  il  nome,  Cceome  vogliono  al-  del  ji>.J4-m»/i> 
cuni,  da  Camillo  Romano,  quali  che  rettamente  fi  chianulTe  fìialtmìni  • 
Camilla,  che  poi  per  l'alterazione  del  nome  fialUta  detta 
Camollla,  liccome  oggi  fi  chiama,  non  elTendo giì-inaiGa- 
milloveDUEoinquelleparti:  Ma  da unaabitaiiotie,  a  più 
G  g  g   >  tolto 
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,  loflo  di  un  Conveato  di  Moniche  polio  a:!  Sornmlciini- 
,  menle  ig^iunio  ili»  Città  ;  Cornell  può  ritrarre  dilla  Ifcrii- 
,  lione  di  Fonia  nuora  tiel  Piano  d'Ovile  ipiiBo[£0  Franco- 

4>    UILU.  DTCENTCNOS.  NOVIES.  TUI.  DINOI . 

ocn>.  SEDI.  Òr  E.  cvx.  esyin.  rm.  eoh).  mt. 
ATonn.  MBHU .  m  .  uiim.  coucuHn. 

•  •  UNat  ■  TIODUMO  .  PUOOMEKn  . 

KM.  OMKE.  DMIj.  FMHCO.  BVRCO  .  OVI.  LOCIKtt. 


Imperciòche  dilla  pirob  Ciiniij/ir/j  barbiramentc  ll- 
tiniizita ,  e  tolia  dal  volgare  ,  e  cumpolh  da  Cali  Jl  Dm- 
ni  ;  che  Cu  per  accarciiniento  futa  nella  vo'^r  iingai  de- 
nota Cafa,  di  Mutlirua,  onde  è  (ornato  MeUiHa ,  Cgoi- 
fica  in  lingua  noltra  di  Ilonne  ,  tt  comprende  Pultimo  Dar- 
go  da  cotal  luogo  efler  detto  poi  Camallli  ■  E  di  l^tco  in- 
cora a*  di  d'ani  dicell  nel  noiiro  Cataldo  Ca,  oee  Ceft, 
eomeCM  Mijt.a^  di  Mejn  c  reciianduCi  digli  Uomini  di 
Cimp^^a  ,  e  dil  Volgo  la  falucaiìooe  Ant^elica  dicono 
MtBUrUn,  Pure  altri  faccii  quel  conto,  che  gli  piace,  di 
quello  avrifò  dd  Gallicani . 

IIMaiteDI  ielkKtgnhnt  paiTi  il  (jonUlone  ùmilmente 
col  Clero  pc'l  Terio  di  S,  Minino,  ed  eice  Fuiirj  <Ij  l'orta_> 
S,  Viole  (delitcni  denomiauionc  ,  c  t^bbnci  jltrave  qui 
fi  parla  )  aitraverrandolì^cotne  pel  prectdunte  giorno  fi  diae, 
la  Stendardo  in  certi  luoghi  per  li  maiivi  meniovati  ■  Si 
ferma  il  Cleroafilmire  aell'Antiponodelii  Cittìrimma- 

5 ine  di  Noflra  Donna,  ed  il  Miflero  della  Nafciii  del  Re- 
encore  quivi  l  maraviglia  efpreab  a  frefco  djl  Sodoma  no- 
Itro  celebre  dipintore  ;  indi  li  raccoglie  la  l'rocejlìoiie  nel' 
la  Parrocchiale  ruburbuia  di  S.Eugenli,  di  cui  pirlei^tno 
il^omo  dell'AlculioiK ,  e  di  li  S  riporu  alla  Metropoli- 
Nelli  bcnediiiòne  di  qaella  Cunpagni  fi  comprende  la 
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'feraciOìau  Vildìdiiana  di  Leviate  «  e  d>  Meno  l^rno 
Creta  ,  La  Vildichiina  produce  Gn[[alar[iKiue  Gmn  In  aflii 
copia ,  e  Biade ,  e  Lcgiunì,  e  Filature ,  e  Mori  celli  per 
Vermi daSeta,  Befliami,  «PercedellaCtuana;  abboudao- 
do  fimilmente  d'ogni  altra  Toru  di  fì^ttto  da  provedere  la 
Citil,  e  lo  Stato,  il  qaalcii  llcnde  nella  roami^or  loo- 
ghciia  per  quella  parte  in  jj.  miglUfinoalle  Chiinedelta 
Chiefa ,  OtiLmi  Vini  produce  quaUlie'Paerc,  ehe  nella  Val- 
diehiani  viene  iniefo,  come  Monle.foUonica .  E  Vino  ,  Si 
Olio  preliba tiffinio  i  e  frutti  producono  le  MaOe  per  queRa 
pane,  come  le  colline  diCiiignano,  di  Pugnalo,  di  Vi- 
gnino ,  di  Santi  Reina ,  e  luoi  contorni .  La  Cre-a  rtndij 
Grano  ottimo,  faporol^  Carni ,  eCacifamoIi,  pariicokr- 
mente  Pienìa  ,  e  S.  Qjiirico  ,  e  Torrenieri  ;  e  vi  li  t  jnno  vini 
eccellenti  bianchi ,  come  i  molcatclli  di  Montaicino  ;  ctcr-  ndi  U  k/J 
mina  lotto  la  Cittì  di  Chiuci  in  lontanania  di  miglia  4;.  da  /»  Bttet  ia 
quella  Capi 'ale  ,  Sotto  la  Creta  paOa  l'Arbia  fiume  ,  chcdì/MM. 
buon  percc.la  cui  Pianura  produce  abbondante  mente  Gra.-io, 
Biade,  Pilatare,  eMori Celli,  eVino,  benchìnon  oiiU 
nOiC  JUberi  pertavcdebiiiKbe. 

Ancor  queSa  Teeoada  minins  a  coloro ,  che  alla  Porti  fi 
trattengono ,  faremo  un'erudito  divertimento  intorno  al  n;i- 
mero  delie  sniitlit  Porte  Sancii ,  le  nualì  il  Ti(io  ail'in- 
iio  :(;..  a;i..Tmi  ,  che  foITcro  j8. ,  quando  ancora  h  Ciiià 
eri  di  moho  fm  lirttto  recinto  .  „  Porta:  Civitjiis  Seneiilis 
„  hoc  (rnir'.ic  lrii;iiila  ,  &  o^o  crani  ,  qua:  iingjiii  diebii! 
„  apcricbantur  ,  cimdclianiurque  ,  erantquc  CiivuuUrii  Por- 
„  lii  pntfccti  fepiuaginta  lei  numero  conllituii ,  cuique  mcn- 
„  fe  iingulo  libri  tres  prò  mercede  djtanmr  . 

Indi  all'anno  .J5  !■  Io  fteffo  Scrittore  di  contesa  della_, 
oidodia,  elle  in  que'  lempi  tacealì  glie  Pone  medelimeii 
H  Qyx  autem  de  cuOodicndis  Poni»  liniere  ,  ha:c  Itint .  H  )' 
„  mine!  Socieiatii  Divi  Anionii  ad  cullodiam,  defenfionem- 
n  que  Porta:  Fonlic  Blandi  conllituti  eOe  dicincur ,  ad  quam 
a  lant  concurrint ,  atqui  canGHanc.  Homines  S»cietaiis  Val- 
„  lis  PUaz  ad  Ponam  S.  Anliui .  Societatii  Sialloregii  ince- 
„  riorii  ad  Ponam  Stallorcgii ,  Se  ad  angulum  Verchiooii . 
„  Socieiaiis Stalloregii  exieriorii  adPortam  Latcrinam,  Bt 
„  ad  vlam  ,  qua  lendiiur  ad  Poniein  Vetiicium.  Socieiatis 
„  S.  Marci  ad  Portim  ejurdem  Sanfli ,  Si  Speraodiat ,  Socie- 
„  taiìiPortxArcutinteriorii,  fic  S,  Agaths adeamdem  Por- 
„  um,  & FortamTufeam,  tilniadPortlcnlwni  qnlieadnnl 
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„  id  Fonlem  in  elice  Rupii  Fratrum  S.  Auijurtini  politam 
„  SocietnisS.SiIjiioris  inrcrioris  ad  l'ori iru  ìuiii  locaBLj 
„  Fntnim  Divi  AugulUni  iiofiium  .  Sacieiaiis  Salicotlifope- 
„  riorii  id  Portam  VjUis  Wumonis.  Socielatii  S. Georgi!. 
„  Se  Sia&ì  Mauritii  ad  Porcam  PenaliiiDnuii  S.  Hntrilìti  Se 
„  SaaaiGeor^i  Bc  Portim  Fnllooioe,  qa»  Oomioi  Salo- 
moni*  Porta  onacinMtsr,  Sodetatii  Pontaneti  adPartanu 
„  SandiJouiDU  Bi|Mlhc .  Socieutit  S.  Manrteil  esteriorit , 
„  &CifiellildcnitoDlildPoTta[nPrKlanini,  hoc  eflOlive- 
„  cìx ,  &  PcnifiDoruin  eiteriiu  .  Societatìi  Abbati*  novz 
„  fiiperiorii,  &  inferioris  ad  Ponim  S. Eugenio ,  BuITeti,* 
„  Sanili  Georgii.  Socielatii  vcrò  bominei,  quz  eli  inBuF' 
„  gii ,  fcù  Vicit ,  8£  Cancllacciii  Camollix  ad  l'ortam  Ca- 
„  mollix  exieiiu).  Societaiis  S.  HiriholomEi  id  ipHini  Por- 
t,  um  Canio! li z  inierius  ■  Socicialii  Maolioais  Ti;nipli  ad 
„  Portam  Monris  Guaihiatii ,  hoc  eli  in  HoniiS.  Maria:  Gra- 
„  liirum.  SodeiaiisS.  Vmccniii  ad  Ponam  S-Prorpcri  ,  St 
„  PortamPircaria:.  Societatii  Campi  Rcgiiid  culloJiam  ipfiui 
„  Campi  Regi!.  Sociciaiis  Ovilii  inferioris  jd  Poriam  ejuidcm  , 
„  Ovili!.  Socictati)  autemOvilii  Tupetioris  ad  Poriim  Fia- 
ti tiumUinotumcuflodiendam,  ficdcfenrandam  deCgaati  ,S 
„  coudituticenfeantur Me- 
li pifliggio  poiichc  fanno  per  quefli  Portale  Citiì  noDrc, 
t  Terre  delle  Chiane,  ci  fi  rammentile  di  dò,  cbe  fcriOe  in- 
torno alla  loro  etlniologìa  AiiDio  Vtierbelc  (  cuiakunico- 
ft  biTogDi  crederei  non  però  tutte  )doe,  che  tal  Dome 
foniflieni  i»  CrtM  figliuola  di  Gìido,  cbe  Giana  diiero 
eli  antichi  Etmfchi,  ecol  nome  di  lei  cbiamaroDO  quel  l'er> 
ba,  che  l'intende  jKr  CdfUfgr  7<i«  .  Vedi  lo  ncITo  Scrillo- 
re«foe-|4.ai4.i  ijy.a  154.  E  Ovidio  parla  di  cortei  nel  6, 
de'FoSi.  Della  denomina  none  finalmente  di  quefla  Porta 
SwWWtK  parlammo  addietro  a*  if.di  Febraio  .  Hlfa  appel-  , 
lai!  pure  dì  a.  Eugenia  dalla  Parrocchiale  fubarbana  vicini, 
cfidicede'Pirpini  dalla  fonte  non  lungi  fabbrìcan  arim- 
petto  di  S.  Sté^o  >  Qyelli  Porta  i  ddl'ultimo  recinto  di 
Siena  [  e  l'antica  ilStuteflm  era  ilIiioaS.  Maurilio  1  co- 
me diremo  1' 4.  di  StRembre  ragionudo  della  Viuotli  di  - 
Montapeiti). 

Il  MsicouDi  itOc  XtgnlMl  &  flende  nel  foHto  modo  la 
IVoccOÌOBe  PC*!  Tcrio ,  e  Cbiefe  di  Cittì  collo  neOb  Utro. 
verfameoto  del  VtOilto  fopra  i  moniimenlJ  dell'Idolatria ,  e 
li  elee  poi  ali*  Porta  Tu£ ,  fcnnandoii  11  Clero  alla  Parnic- 
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ehialc  fuburbu»  de' Siati  Matteo,  e  Margheriu. 

Di  quello  luogo  li  guacdino  la  Monla^ata  >  o  Ha  il  Mon- 
te Amiaiii  cfpollo  al  Meizo  giorno  della  Citici,  rotto  ili 
cui  Itendeii  U  Valdorcia pianura  molto  abbondute;  e  tn 
Meno  giorno,  e  Foneoce la noDra vaflUGma lem  diM*- 
remoia.  LaMontignau  produce  lunghi  Abeti,  e  Pluinl 
ptrTeiVigiu  di-' più  Eranai  «difii],  e  deU'Mnuinento ddle 
navi  1  non  'Ueno  ,  che  la  MonugDi  ttiiCanuldoli ,  ed  i  ve- 
Àita  d'^it^li'ioli ,  e  ricchi  Ciflagneii,  non  dinegando  agli 
abitatori  olii)  I  &  ut^ni  itirt  forta  di  fruid  .  Per  quefla  par< 
le  reftino  i  Bagni  più  celebri  del  noltro  Stato  ,  indizj  chi.3 
til  Montai.™  fia  feconda  d'ogni  fpeciedi  Miniere  .  A  quelli 
din'.tu.J  Jllanjianiiui;  le  ragioni  del  Sanefe  verfo  di  Soi-ani 
noiL  li  Truvjno  1  con  li  ni  dello  Stato  EccIcfiaAìco,  fenondop- 
61:.  iLii;,!ij .  [>-cl  ili giorno ,  die  fece  tn  l'ombre  unene 
di  quLilj  :>;.>:i[j^ii. .  rinfrercate  da chiariflwie  rorgenti  ■  die 
da  per  tu^to  icori'Qiio  ^bignicla,  U  noflra  Foaie&ce  Pio  1I> 
id  altro  Juuno  fiid^iio. 

X.a  Maremma  Ira  il  Mezzo  di  1  e  l'Occidente  ■  provìncia 
ainio  piii  di  Cerere ,  e  Diana ,  che  di  Giunone  ,  i  colti- 
vata per  Io  pili  a  Grano,  di  cui  provede  molte  Niiioni  ellra- 
nee,  e  rende  a' l'oH'cIfon  Biade,  Legumi  ,  Olio,  Filature. 
CÌruttO,d'ogni  maniera  di  Befliaini,  e  di  Cacce  ,  e  di  Le- 
Joa,  mediarne  le  lii^  viffliffime  Selve  ;  Perciòfi  diDe  dfer 
idi  Cerere  amica,  0  ili  Diana;  e  non  gii  favorita  da  Giunone; 
^iwenga  chu  poia  {aiubre.ficcofne  quelli  de  Ile  Marem- 
me Rumane ,  iXn  tulga  alla  Tua  Popolazione,  onde  dìlTe 

Si  J!  Maremma ,  r  ii  Ssriigis  i  mali  I-fcrt-ig. 

L'iDclTa  malignità  di  dima  prova  li  Campagna  di  Roma,  e 
di  eflj  vegEifi  il  DomiOtri^iiutnda  falubriniii.^irì  Ksaatì.e 
il  nollro  erudiiifi.  MoalÌg.Lancili;ZJt  nirfii^iiysiJu»  ifflanlii , 

Proyeggono  i  fuoi  Laghi  la  Citti  di  buon  Pefce  ,  ma 
più  fe  ne  ha  dalla  Marina ,  la  quale  uni  volta  H  llendeva  a 
cento  miglia  ,  come  11  può  leggere  a'  ii.  di  Gcnnajo.  Og- 
gi il  più  lungo  termine  del  noflro  Stato  per  quello  vcrfo  ,  di 
li  di  GroHelo  fino  al  Mare,t  di  miglia  lo.Altra  rolla  li  allar- 
gavi moko  piil  il  Dominio  della  Repubblica  ne'  Porti  di 
Orbetello  ,  PorL'Ercole  ,  e  Talitnone  ,  che  appartengono 
di  prefente  all^Vagioni  di  altro  Sovrano . 

Le  Colline  più  d'appreOb  alla  Citti ,  che  fi  oSerìC:ono  nel 
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profpctco  di  qui;fla  mane  foDo  fri  le  più  deliEioIe .  e  ricdte 
lieHe  noftre  vicinine  ,  e  vi  G  coglie  Formento  ,  fiiide  ,  & 
y.MUR'di  %cl     Olio,  e  Vino  del  più  regjilto  pi:t  le  msnfc  Sanefi ,  e  for»- 
Ji„  Ba,„?  iiTv.     ftiere  ,  come  que'  liclliBefi,  e  di  tutto  il  Vefcovido,  i 
/ri».  MolcaicIIi,  e  Vini  bianchi  della  Coroncica  ,  diMoniflerO, 

Fogliiino,  Finii  c  qainto  a' rolli ,  neproduce  degli  egregi 
il  paefe  di  Tojino,  delle  Volle,  di  Rulìa.  a,  Rarontoli  t  del 
r  VI.  il-         nollraQuoTe,eBagna)],Torri,eilalt[i  Monticelllr^BCorou- 
Jf/m.SU^Ì'    °°  '  Praterie  del  l'adule.e  del  Piano  dellcVoIte  .  ■ 

liti  Ji  siiftor-  Finalmente  ancor  queili  lena  mattini  vogliamo  rinottre 
dfOiii  diqiulche  erudiiioDc coloro  ,  che  li inEtnno ilU Porta_> 

'  Tufi  uteodendo  il  ripaOb       Preti.  Molli  aomi  de* Ino- 

eicccDMii  in  quello  profpctio  ne  diranno  ilfoggeRo  ;  e 
queniValdorcia:  Imperocché  Ore/a  ,  t  corrotto  dill'ao- 
tid  voce  Torcini  Hàrcbla  ,  che  lignificava  11  Dm  l-'ifa ,  O 
cucile  Turrita,  Tuonando  Hurch  li  Turrito  Cernita  i  ed  ap- 
punto nel  Icitimodi  Livio  incontrali,  che  Horchia  era  Dea 
diTortina.  Veggili  Ansio  Vìterbere  nel  comento  al  i<.  Re 
degli  AlTiri ,  il  quile  hi  per  luo  miilevjdore  il  teilimonio, 
v,ii  P  rfui.vi.iJ     «he  ancor  oggi  rcila  rclje  rovine  del  l'ami  eh  idi  ma  Ortbia 
J^'isM  Co.     non  lontani  da  Viterbo ,  ove  fi  vuole ,  che  A  conlèrvaffe  nel 
ml/Mm,^S,t     «mpio  a  d=tia  Velia  eretto  il  fui^co  perpetuo  dalle  Vc- 
llf.«.  guJi-daio.  QticlU  Valle  perciò  di  V^ldorcia  può crc- 

derfi  ,  che  da^li  antichi  Etrufchi  a  quL;ila  Delti  folte  confe- 
craia  ;  liccomc  Ofnna  nome  antico  di  t|uel  paefì:,  ove  ora  è 
S  jeairìH  iW     lìtiutit  la  terra  di  S.  Onirico  ,  forfè  da  Ofirìit  può  aver  la  fua 
Itari^Ciìgit      deli  vallone,  nome  con  cui  Giove  appellavafi,  fecondo  Dio- 
doro;  e  perciò  da  qualche  tempio  a  Giove OCride  confà- 
grato  .  Del  Moate-Amiata ,  o  Moniigniia,  che  alla  Valdor- 
cia  fovralla,  trova  pure  Annio  Viierbefe,  nelle  lite  note 
l' tram  menti  di  Catone  di  Orlihilbvì  l'ctiniologìa  a  Ib.iSfi- 
l/Umii  Tumialti  cunjant  diBI  XeJittfnl,  b'SnMaFhra  • 
Ò-  valse  cerruftn  Numiaia  fri  TuiiUta;  Ji  fnUn  Sirttf  il- 
D,lM>-fA«ii-     'l'i'  !"""=•  P'fhaha ,  (rCcfii  fiqoltur  frefitaai 

ti /a  «sj  Ulta  Tunasraa.  Naa  abbi'  /Ue-lliui  uf^ul  ferìua  HlrCMlit ,  ÈT 
diieriiiiiit  Bar-  Cefm  pmffiSui  cfi  locai  Orepitilli,  la  qacm  Timi  ftfuiitl pmr- 
ul,K,.Carli  Fic-  furai  glaadi,  irriii.iil ,  ni  Ibìiia  fs'lfi"»  ■  E*  UtÒTwi- 
ciltmiiii  «ti  fat  ulatcì  Jltanar  ,  fui  auBc  Ridi  Cafmi  a  Letteiarilt  affiliali 
ptmtiH  diOTE-  /ùM.  Se  però  in  vece.chedi*  Tonni,U  denominaiione  rótelTi: 
l'ini.  prenderli  dalle  Trote  fquifitinìine ,  che  nelle  aCque  di  quella 

moniigaa  li  pefuno ,  io  mi  ci  fofcriverei  piA  volentieri  ; 
poiché  i  Tonni  palTino  dal  Monte.  Amiaia  truppa  lontani , 
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epiùtoRoiielMai'edi  Piombino,  che  nello  Stagno  di  Orbf 
tellofipelcano- 

fipolche  molti  orali,  e  Vilie  per  queftc  pirli  tsntodi 
Vildarbia  ,  che  del  Padulc  ,  e  Valdimerla  li  chìi'tMao Afn- 
urlisi  ;  come  pure  nello  Italo  delPurimociio ,  ed  in  altri 
luoghi  delli vecchia  Tolcana ,  ponemno l'etinolo^a.dw 
nedlilcitaioAnoio.  Diceedl,  che ^Airuni voce To&aaa 
antica  ,  e  forre  Arainu,lìgniSa*a«diiÌ>  àieltrtttOlM- 
lurnant  pure  fu  detto  ,  ci&  era  il  PreCde  di  qualche  Provin- 
cii;  onde  ;i/gii/»ruim  valevi  luoR)  di  tlcmo  dì  quei  Pre- 
lidi ,  dove  forie  leneau  raaioue ,  alla  mmten  de' Dofirì  Pa> 
tellit ,  che  in  più  Ville  delle  loro  Poieftarie  tengoao  il  tun- 
co  cerei  giorni  deli'  reltiuiaDa  . 

Ma  non  conviene.che  partiamo.queft'nltlBU  giomiti^dal- 
U Porci,  ove  CI  troviamo,  Tcoza rimproverare i  noOri Gc- 
taJini  dd  Voio  non  adempito,  che  da' noUri  Antenati  li  léM 
doppo  U  vittori!  del  ijio.  ottenuta  col  fìvore  delta  graiu 
MaiTre  di  Dio  .  Ciò  iii  di  fare  fcolpire>  o  dipingere  fopr* 
ogni  Porta  della  Cittì  qualche  Immagine  delia  nodra  amo- 
revoliOinia  antica  Avvocata  ,  che  <]uivi  a  difera  della  Cittì 
hiavegliaOc,  come  vedcfi,  alti  Porta  Romana,  alla  Fioren- 
tina, ed  a  quella  di  Santo  Viene  ;  lanco  che  ìn  attce4.Por.J 
te  il  limile  li  defideri ,  e  0  debba  fare .  E  quella  medefimo 
abbiamo  avvertilo  nellanoQra  Operetta  intiiolan ,  Li  Città 
iiiiiia  il  Mirili ,  che  liiamo  per  pubblicare  ,  a  rog.46.,.pre- 
gjndo  i  Magill[iti,che  prcricdono  agli  ordini  delle  rorle,pcr 
quello  iJirt^tianio  ncccSirio  quanto  dovuto  ,  ed  onorevole 
provcdimcnio.  E  poiché  quenaParta  Tufi  guarda  quetk_> 
parte,  donde  il  nollrn  Baltcìiatore  S.  Aniano  venne  a  re. 
carci  la  ve-a  Fede ,  lollecicato  in  Bagnarea  djlla  Santiffi- 
ma  Vergine  Mani;  qui  perciò  farebbe  a  propolìto  effigiare 
tal  memorabile  benefizio  (  lalciando  nel  rimanente  allapieii 
de'  Prefidenti  Cittadini  l'aditnre  alle  Porte  di  S.  lUarco ,  di 
Fonte  Branda,  c  di  Ovile  qualche  altro  millera,  o  memo- 
ria  di  grazia  ricevuta  dall'antica  noflra  Madre,  e  Regina. 

Ora  sbrighiamoci  finilmente  da  qnelte  Rogaiioni,  due 
zaCc  fole  aggiungendo  .  La  prima  egli  i  ,  che  tanto  rì- 
fpetto  fi  ave!  da'  Fedeli  altra  volta  a  quelle  (re  giornate, 
che  come  fcllive  folenni  fi  celebravano  ;  e  SanCefirio 
Arcivefcovo  di  Acles  interrogato  ,  fé  foiTe  lecito  per  le_> 
Roguioni  cavar  liingue  ,  o  prender  medicine  ?  rirponde 
all'Omelia  37.  decidendo,  Ncmo  inibii  tritui  ditiai ,  eat 
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tioaeil  nultto  pca&croacccDDilo  a' i;. di  Giugno,  giul'i 
di  riporre  ìn  un  SaBs  Sa*Btrtm  nelU  Mei ropoli lina  tutte  le 
Reliquie  de*  SaotiSueli,  dwooorevolcofi  mai  làrebbe  ,'e 
quelK.eptiddpilaMBail  Velodi Nollri  l>)naa,e  ì  Cor- 
pi de*SantlArvoBUi  parure  uqueOi  tre  giorni  a  rautillcu'e 
le  aoSn  Cameade ,  e  benedire  le  Cimpigae  ooltre  ;  aon^ 
fetiH  codlblare  le  Sigre  Veif  iai  raccluuie  ne*  Chioltri ,  fi. 
«endo delle  m&te  perle  lon>CIii«re>  nella nuoiera,  che 
In  Bologna  u  pntìcatiitaU  ^nmi  appunto  porcando  Intor- 
no la  miracolofi  Immagine  di  Maria  SuiHCum  dipiota  per 
S.Uca.' 

11  i^omo  a  Verpro  G  fa  Pontificale  al  Duomo. 
^  VH'CBKSiotìtdilSIgtiirtelClih.  Si  fa  Pontificale  a  MeDi, 
e  i  Vel'pri  alla  Hetropolitana  eoa  difcorfo  ila  mattina  di  un 
SeminariDa  .  L'Hecello  Senato  fi  truferifce  a  far  CappeIJa 
allaBiCticaiIe'  Servi,  dove  li  efpoDe  il  Corpo  del  B.Gio- 
Ticchino  Piccolomini  con  aloiae  Reliquie  di  S-Aodrea,  c 
S.  Bartolomeo  A polioli  ;  e  vi  porjaad  offerire  lil>bf  e  jfi.  di 
Cera.  Si  fa  feUa  ùmilmente  alla  Chiefa  degli  ÒrfiueltipielTo 
"  alla  Porta  Santo  Viene,  dell*  Iftituto  de' quali  parleremo 
'  al  eiorno  degl'Innocenti  :  e  fiuiri  della  medeGma  Porta  I! 
fiel^gia  il  Gonente  MiOeroneUt  profima  rubBcbuaCliic- 


sinfi  nn  eccellente  TanoU  del  itaSro  Sodoma  ,  delle  po- 
de  avaniate  all'ìBeendio  di  quel  ictnpìo . 

Si  foleoniiiaptuc  quello  MiOerio  nella  Parrocchiale  del - 
kr*ltt  fuor*  APorta  S.  Marco  circa  tre  miglia,  dove  li 
TOle  TanticaSlanaril  Palano  di  SidTmando  Chigi  Afcen' 
dente iTAkllàndro  VU. ,  nel  quale  furono  albergtti  oc'loro 
paS^per  ta.Totcaaa  Giulio lU,  dalqualei  Chigi  ebbe- 
M rS^pMdella Rovere,  che  ageiunfcro a*  Monti  d'Ora, 
«  Uh  Og^id  Villa  dcliiiofi  con  ma  valla  fcraciOìaia 
-0>^M«M  uoaitkne  all*ficceUeatilIìino  Signor  D.  Au- 
gaOo  Odgi  randpedt  Famefe  dadetio  Sigifmoado  deri- 

Nel  aiTf.biMwSo  gionM)  afinnuiofHllIllatici^cbe  ilno. 
Èro  AlcflindrollU  coocedeEb  alk  IUpubb.VeBeaiana  il  pri. 
TjI^bjlil*poÌueUUaM,  perviadigcttuvlli  da  quel  Se- 


ft  Partocchoiledl  S.  Eufenia . 
Feftn  a  S^Fnaccfco  lU'aliafc 


FaETare  ddl'Afcesfìone,  doveim. 
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mift.  Doge  un  prciiufo  Anello  :  ctnmonii  iifilj  pure  tri 
Siracufani ,  come  k^geCi  in  ^/trjo ,  e  conit  pruUo  più  Scrit- 
tori antichi  troviamo,  che  illi:  Ninfe  de  tanti ,  ed  ilirc_> 
Deitiiyuitichefi  ficcano  recali  di  monete  ,  tdori;  e  fra 
quefli  Svetonio  aflermiui  Tinerio ,  il  CJp.i^.ilcllalua  vita, 
d\t  mentitar  al  in /ipeni  Jenlin  laici  euri»!  jaant  :  dotre 
oITcìvi  ilCafiuhono!  Exflora-iil  /••lurerua  ituft  fìllil  In 
cirim  fettit  vtrU  tonjUtrt  -,  E  cita  Piuranianeik  cofcLl- 
coniche  ,  c  Sozomeno  lib.  i-  cip.  19.  :  E  1  rclicori  de' 
viiggi  déUa  Cina  contaDO  ,  cim  in  ceni  psflaeKi  P=r  ac- 
qua di  laghi  ,  e  paludi  ,  vi  ,-tiijii()  1  ^iiviìt.uui  dui  rifo. 
e  delle  merci  1  Ma  poiché  m  i  iran-io  nj!  1  oco  auaie- 
tro  de*  B^ni  Sancii ,  non  ti  irtivu  m  itmiu  cl-l  m  nonni , 
elle  riponi  Banolomeo  BenvoElicmi  nel  (uo  lihtcno  ie  Vr~ 
bii  Sene  origine  ,  ìy  Incrcmcniii ,  in  ptopoiiio  di  gratificare  1 
tonti  (  pirticol  arni  cute  1  medicinili  )  co  donitivii  TO- 
gliimo  qui  ipprelTo  inferirla:  Et  Mar  cai  tallìui  Bshianm 
Sciama,  n:  riferì  Dominui  Frsviifiiii  Falriclui  ii  tlirh 
quii  di  Sifubliin  di3lfimi  firipfl  .  Salito  autim  Sinica  Ut 
umf tri  nulla  quìdca  laii ,  qaonim  iBtul  Bgirip,  efcallUr 
fentltui  atundaitifii  flim  Pclriilana  cxlfha  f»^  ,  M4i  3^ 
ccritw^ux prepliqalero  funi  JaìsM fillmt mìUtrla  tkVrhi 
fiT  aniigna .  nen  fsìmnfinms  ,  fli  afa  (XpraBurt.  l/ttt 
(ufirlsrc  ann7  lum  inscucJiJ*  abirhrii  rum  gratin  laxta  iti' 
«lam  CÉtariT^i  i  ciai  invinrn  ■7italiam  c<tmenllllaal,fcìUuI  fg' 
rleiim  f!(iiiiFi?iii  iinuTii^jKna  qfiaji  faliam  fir  amplam  ,  qui 
Jura  iitfoqu:  ix  iqM  ioscrrn  Juns  trai  spfkiam  tjHlgesiril  JBorf 

^fcitalarGcràuJ  yiaiulll  ■  UriJo  Aljicrn  inani  di  aqiÈailla 
al  nam  di  nqan  /oxQa  prapi  iiirsi  ;  yuj«  rafliii  daalis  Jibriii- 
tamiliul  nin  cndum  prsdiSfi .  i^iji  qaì  liaujiri  aìmifirlia  alIfaU 
ia  fonie,  lisqut  pUrlqacdtniriiìi  immirzant  ,  l»giu  fawtimr- 
Sllar  ,  fi,rfanalilirexcklurai . 

Nella  notti  precedente  a  (jiicHo  giorno  fagratiOimo  ft&ò 
lì  Cielo  l'uino  ilB  Francclco  PairiZ],  di  coi  parlere- 
mo nella  prolGaia  Domenici . 

Sk^ieriak  di  Siena  praticò  ancnerC  da  ogni  miiuera  di 
Mirlm^àto  ntnano  dd^omo  delle  Ceneri  a  queflaCele- 
KiS'^Mfiledd  Tuo  DivinilEmo  Spofo.  Ma  palliamo  alle 
H  h  II    »  fa- 
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l'acre  entdiiionì  i  che  il  noDro  Leitore  debbooo  in  qnct'og^ 
gìainmieflnre. 

S.AgoflinoiU'Bpift.iiS.  cap.i.  air^rmi,  vfftrt  quella  So- 
leoniàltata  iitituiia  di  eli  Apoftoll ,  che  furono i  fcdelif- 
juni  fpeCtacori  di  quello  Millcria  nel  Monte  Oliveto  :  e  per 
Jimaliarc i Doiiri  baOì  penlìeri  lu perla  ralitaglorioridel  Re- 
'  dentore  con  qualche  riflenìone  ,  fi  inediti  ,  che  nell'A- 
;fecnlìoae  del  Salvatore  l'Uriniti  SagratilGnii  lua  uennci 
comerìpolta  ,  e  ibillica  nella  gloria  della  Dirin ili  ;  onde 
l'Autore  delle  codìtuzioni  ApoftolicliB  dilTc  ;  che  l'Afcea- 
fionc  i  la  fine  dell'Economia  dì  Gesù  Grido,  cioi  delle 
Uiniliaiion! fue.  E  S.Paolo  diOedise  medetìmo,  cheugli 
fu  chiamato  da  Ceiù  Criflo ,  non  da  un  Uomo  :  n;; a<  ^ rr 
iemlmm  tfi^^  X'f'"  Chrlpum  :  ciò  che  in  fioe  fece  dire  a  i 
Padri  della  Chlera ,  che  Gefn  Grillo  divenne  in  quel  men- 
VKtttatDtMt:  e  coDvauKichefòaétntto Iddìo alloccfaea 
noi  dovette  dare  un  Dio,  qóale  &iIParadeto;  elaeran- 
deaia  di  quello  dono  ineSàbile  fii  una  prova  della  lìia  Divi- 
nitì  . 

Ne  dfe  lifciarfl  di  riHettcrc  conS.Atollina  .  che  pare_i 
aver  voluto  Iddio  ordinare  qualche  combinai^one  ira'Mifte- 
rii  adorabili  del  fuo  Figliuolo ,  c  le  ftigioni  dell'anno  .  Cri- 
flo  nicque  (  offerva  il  Santo)  allorché  i  giorni  fono  più 

viva  il  Mondo  in  lencbic  ,  e  che  gli  po^riava  la  luce  .  Egli 
poi  tnorl ,  e  riforfc  nella  Luna  piena  del  primo  mele ,  quan- 
do quel  l'ianeta,  che  per  li  Tuoi  cangianienii  c  la  figura  tlcl- 
le  cofe  manchevoli,  era  del  tutto  ofcuro  d^Ili  par[c  cht_> 
£uarda  il  Cielo ,  e  fiicea  folamenie  lume  alla  coltra  Terra  ,  e 
quando  ricominciava  a  voltarli  verfo  il  Sole  più  vicina  a  lui, 
per  farci  intendere ,  che  il  benefizio  della  Tua  Morie  ,  e  Rc- 
furreiioncrlvolgeaverfoilGielo,  e  verroilSolediGìuni- 
zìa,  tutto  il  nollro  pendere  verTo  la  terri.  Eglifinalmcnic 
fall  al  Ciclo,  donde  mandò  a  noi  ilFuuco  DiviniDimo  del 
fuo  Santo  Spirito,  circa  al  tempo  nel  quale  il  Sole  è  nel  Tuo 
apogeo,  o  diciamo  nella  fua  piàalta  elevazione  ,  e  maggior 
loatinania  dalla  terra;  acciocché  comprendiimo  ,  che  nel 
medeilmo  fuo  allontanarli  tanto  da  noi,  fpirgea  fopra  noi 
iielD  le  fiamme  più  vive  della  fui  Cariti,  e  che  avrebbe^ 
confnmato  il  rimanente  della  colpa  degli  Uomìai  deairo 
'  l'Ardore  dell'Amor  fuo .  Di  quH,  cberAuioredellaGra- 
zia,  UccomeCceacorE  della  Nattira,  giofe  della  contbtnu- 
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ti ,  c  convenienii  tu  Ji  loro ,  in  quelle  due  foe  grand'Ope- 
re;  ad  cllfito  ■  che  le  mutaiioDi ,  e  vicende  ordinine,  the 
nel'li  NjEuri  addivensono.in  vece  d'indebolirci  lo  fpiriio  ne' 
Mifierj  della  Religione,  ce  lo  confonino  miggiormcnte . 
Al  che  fi  aggiunga  ,  che  IiNalur»,  l'Iftoda  univerfale  del 
Genere  Umano,  e  Io  flibilimento  del  Vangelo  ,  e  ddlvj 
Clilcfa  fono  ire  Libri  niarivigiioC  ,  che  hanno  l'uno  coll'al- 
tro  una  gran  relazione  ,  c  che  rendono  teliimoniania  l'uno 
dell'altro;  avendo  rAltiffimo  i  cjraii  cri  grandi ,  e  lumi- 
noDdefctitto  inquelli,  ciò,  che  può  farci  affano  dinacoare 
i  noSripcnIieri ,  e  gli  affetti  nodri  di  quedo  Mondo  ,  per 
foUevargli  al  Cielo  con  Gesù  Crifto  Sapicnia  incirnau  . 

Gli  Scrittori  de'  facri  monumenti  ,  che  timilcro  in  Gero- 
folloii  teatro  venerabile  de*  Miller)  di  ooftra  Redeniionc  ; 
alT.rmano,  che  nel  Monte  Olivato,  donde  il Redeotorc^ 
faliffene  alla  fua  Gloria,  vedefi  quella  fi^groGuiti  Gratti . 
jncuirigunati  i Tuoi  Diiccpoli per quiviliceniiirCditorOi 
lafciò,  li.ccandofi  dalia  terra,  i  fsgni  delle  Tue  divinidìmo 
Piante  ,  che  ancor  oggi  fi  bagnano  di  lagrime  di'  Pellegri- 
ni  chi:  in  Terra  Santa  concorrono  ;  onde  avve rolli  quello 
diZJCci'ia  cir.tA-™^.  El  llobn"!  Pedti  ijuj  in  J!i  ìlll  fu- 
p,r  Mcr.,,^  OìhHui,,  fui  rp  cmira'Jirufslii  edOrlimta. 

La  Giornata  nella  quale  il  Divino  Sole  dì  Giuli  ili  a  di- 
rpaivc  dalla  Tetra,  per  più  rifcaldarla  dal  Cielo  fatto  no-' 
'Jlro  interceffore  all'Hteroo  Padre,  fU  la  decìmaquart»  di 
Maggio  dell'anno  XXXlll.dell'Bracomune,  c  Dell'ora  del 
^_tn^i.io  Eioino,  come  pire  I  S.  Agollino  ,  e  fu  in  Giovedì  jUla9'tU*it. . 
giorn')  quarintefimo  dalla  Tua  Refurrczione  ;  onde  il  Santo 
JelTo  chiamali  m  più  luoghi  la  Feda  del  ^aranlcfmf.  Seda 
riferilce  ,  che  nell'or vjvo  fceolo  celcl-randofi  tal  Miderioin. 
Geruaicmme  laciijnli  la  notte  gran  liimiraij  nella  Chitra-^-  -■  ■. 

.  dell'AIcenfione,  e  per  la  momagnidctroiivc,  tanto  che         ■■  ■  .  . 
jiSrea,  che  quel  gran  monte  abbrucialfc  .  Aggiunft  il  mede. 
"^O  Scrittore,  chcìii-ialgiorafffilevavadi>p[iij  Iamel'.!_.- 
■nmi  gran  Vento  dattro-òwHÉ.IilEre  mura,  che  tovtnci.i- 
'Vi  >  terra  doct^i^elli  CUiCli-trovavali.  Di  quantu  fi  è    jnuasmie  mi 
detto  avrai  dal  Tlllemontio  i  mallevadori  degni  d'oi^ni  più  frim  Irtiln  àiU* 
gran  Fede  ■  cUrfa  ,iili'm.i. 

H  qui,  poiché  del  Beato  Gio/acchino  Piccolomini  fi  ce-  l'iisdXtìStc.ii^ 
lebri  l'Annivcrlirio  (  die  altra  volta  ciò  acc.deva  nella  Do- 
menica in  Albis  )  fateni  luogo  ad  cl'porte  in  queda  nolìra_. 
Iltoria  ì  falli  glorioii  di  tale  iUultriOìma  ,  e  per  lutro  il 
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Mondo notìSmaProlapUSuiefe,  che  di reruii'alEn ancoc 
più  chiin  Faimglia<l'£iiropa(truteoeleSo?riiie)  ù  lilcU 
coprire  di  fpIcodiKei  Potendoli  dille  liierole  memorie^ 
compilare  ua  volume  maggior  diquello,  diefiaqut  aU>Ia< 
mo  ordinalo  • 

Ella  li  i  uni  di  quelle,  clie  furono  in  Siena  appellate  Con- 
folaii  >  e  de*  Grandi  i  ma  fenza  fallo  dee  aHoIur^niente  dirli 
Grande  I  perche  il  grido  di  eiTanon  ii  £  riiireltoalle  fol;^ 
ridaiDie  della  Patria  ;  e  ciò  balla  afària  nobile  ,  edaoviU 
tilEme  di  quella  Cittì  li  perviene  i  ma  lii  corfe  tutte  le  Se- 
goni con  farla  a  tutte  hmoh  ;  e  cià  fi  è  di  poche  i  e  per 
qtKfto  flelTa  a  poche  Pimìglie  il  bell*ag^iiino  di  Ortam^ 
adattare  li  puote .  Sefi  volelTedar  fedea  Ci{aTUioaa,  che 
fcrilTe  le  gcQe  del  Re  Pocfenna ,  che  dominava  alla  Torcana 
— in  che  nacque  II  Repubblica  di  RoiDa,dovieb- 


[tal. 


Jtétimll^ft.l, 


delle  princii>ili  di  quella  Nazióne  cotanto  illuSre  .  Altro 
Autoreti  cui  li  ha  una  vecchia  Cronaca  manofcritla^onrente 
all'antichità  di  qneflaCafa,  ma  vuole  che  ne  venga  dal  lan< 
gue  Romano  di  quel  valorolb  Orazio,  che  col  folo  Tuo  brac- 
cio tenne  addietro  l'Efercito  del  Ile  l'orfenna  dalle  muraglie 
di  Roma.  Ma  limiglianti  orieini ,  che  in  altre  eiìfarebbonfi 
licevutecon  plaub,  in  quelli  nollra  ,  in  cui  si  a  minuto  fi 

GDgono  a  rìgorofo  efamc  i  fjtti.  luche  più  comi  ,  uditeti- 
nfi  con  rifo  ,  ed  anche  con  ilcherno  ;  nè  alla  Famiglia  là 
d'uopo  di  cercar  d'aggrandirli  fopra  una  baie  d'incerta  !er- 
muia.  L'opinione  più  comune  lì  vuole,  che  ella  Ila  Roma- 
Ita  >  ma  che  per  eOere  fiata  trapiantiti  nel  Territorio  di  Sie- 
nagii  di  pareccbi  recoli  Ci  fiata  riputiti Sanefe  ancora  di 
origine  ■  In  qudto  fuolo  gitiò  il  felicemente  le  radici.che  le- 
voflì  in  alto  ijuclia  generola  l'ìinta  tra  le  più  belle  che  gii 
mai  in  elfo  fiorifero,  fpargendovi  si  copioli  i  fuoi  Rami,  che 
iniptno  all'anno  ijoo.  eranvene  ben  éo.  tutti  vigorofi . 
Qjiindiiche  facendo  ombra  alle  altre ,  e  perciò  non  ben  ve- 
duta in  una  Repubblica,che  a  quell'ora  reggeaG  dal  Popolo, 
fii  da  quello  con  altre  Famiglie  de'Grandi  privala  dell'onore 
di  poter giamai  conleguire  il  Supremo  Magilirato  della  Cii- 
ti;  ni futonataal  gradodipoterloivere,  chedoppo  lun- 
gbiOima  etì,  ed  a  C4ldi  pcitghl  del  Pontefice  Pio  ILcome 

inSigim- 
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>i«oaactediRKqiiei|Chediceuli  ddMcutcik*Nove(dK  |r,,„„,,  « 
domiMronodil  tiTy.inliiioil  tjj].,  c ma imiKtftlccOD.  ■''<:■ 
&lliilnelltofDraDoflutiC*poIlell'InFK&  ìPIccd1<hu^  CMOHINl. 
calli  forra  delle  irmi  eODauflèra  per  qnelfm  a  termine  fc' 
licerlmpreb  ,  Ntuiifavalldatutcii  Signori  di  quella  Cid 
lo  fleOb  cognome  a  qnc' tempi  ;  perche  a  fine  di  -ncijlio  ira 
loro  diftinguerll  prclcro  ad  appellarli  con  numi  ditTijremj  , 
tolii  o  daalcan  Ciadlo  pereUì  pofTcduio,  a  lUI  nomo  di 
quello,  donde  elS  l'origine  loro  prendevano.  Onde  alunni 
continutrono  a  dhiamirB  Piecoloniiu ,  ma  altri  appelljnjniì 
Alamanni  ,  Gnglielinini  ,  Montooji  Rolticblni  ,  Chiara' 
moateli,  Ugont.Turebi*  Mandoli, Spiadli.odella Triz-     M„unì  id<rì 
ni,  Silamoncrdiii  Carli,  ed  anchePelicania  que*  tempi  fsrifi  ì  emulimi 
piùintidiit  matDtti  vepÌTinodilceppamedellaio  de'i'ic-  ni  iViji- 
colonlni.  Ih  oggi  ancorché  con  fiaJa  Pimigtii  si  numerofi,  ime  Fsnirficu 
tiene  per*  pihcoiniorai,  dot  dire  di  Modinelli,  Mandoli,  MaHìm,  d^Ufs. 
Spinelli,  o  della Triina,  Cirli,  Silamonerchi,  RuDichini  ,     rifirlii  <Ult 
di!  Sardegna  ,  e  di  Ciniglioncclla  ,  ancorchi  per  lo  piil  hthirtmì  ^Ht. 
filairaltra  ^trnta  tatti  chiiminfi  Piccolomini.  Oltreaqns-  j-itO*  dmUbiU 

fml^Ue,ehe  erano  de*Pieeok>mialpeioTigtae,lbi»»eaie  T^i—i"^^ 
{  ^prrfcntemente  ancor  T<!nc  dTai,  de  ten-n*;''»*"»""" 
qneSo cognome  peradoiiooc ,  operdievenilIècD  da 
tedi  quefliCifiti',  o  per  Ugnile  di  iienerolenia.CosI 
i  Piccolunini.che  diconfi  dt  Aragona,rono  della  famiglia  Tc- 
derchini  drIU  Terradi  Sirteino;  mi  perche  Liadimia  Pic^ 
culDinlni  rorella  al  Pontefice  Pio  Il.fimiriiòa  Nanni  Tede, 
rchini.i  [oro  difccn  lenti  fi  diiTi^ro  poi  Tempre  dc~  Piccolomi- 
ni,  avendoli  qiid  Poniefiec  ndottm  alla  Im  fjraiiilii ,  e  fio- 
lircono  in  Nanoli  ne"  Comi  Ji  CJjnn  l'iuicii-i  di  Valle. 
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I^jtuICUA  Pie*  in  parte  auhe  piefenienicate  diconli  de'  Piccolomìni  i  Ln- 
cotoHiNi .  centini  dell'Aquila,  per  favore  del  Cardinale  Francelco  Pie- 
colomini ,  che  fii  poi  Pio  111.  Gli  Amiiiannati  del  Conuda 
di  Lucci  per  liberaliti  del  Poacefìce  Pio  II.  ;  i  Sìlveri  di 
Celano  duroranti  ia  Roma ,  1  Band  ini  Nobili  Sancii  furono 
annoverati  a'  ticcolonuoi  dal  Cardinale  Giovanni  III.  Arci- 
Tercovodi  Sieoi ingrazia  dell' Arcivefcovo  Francefco Baa- 
dini  !Uo  nipote,  e  lucccflare  .  Mancò  poi  quella  Ramo,  ed 
il  cognome  Bindini  paTsò  per  adozione  nella  famiglia  Bardi 
p«r  nobile  di'  quella  Pittia  ,  che  ori  vcrdtggii  ne* 
Sindini  Signori  di  Calliglioncello  .  Quelli  fono  lornati  ad 
unirfi  di  finguc  l' Piccolomini  per  le  None  del  Sig.l'atriiio 
Bindini  Signore  di  CalliglioncelIo.Maggiordomo  di  S.A.R, 
nello  Staio  di  Siena,  RvlEore  ,  ed  AmmisiUratore  dclL'Hre- 
ditiTelomei  dcilinata  a  beneficio  di  quel  Nobil  Collegio  ,e 
Cavaliere  di  tiatio  jcenliliOiaio  ,  colla  Signora  Gaierina  Pic- 
r  (oloDiinidiquei  di  Modan<lla£gliuola  del  Sig.Gio:Batiilla 
Ficcolomini,  e  di  D.Virginia  i^higi  nipoci:  del  Pontefice 
Aleflàndro  VIL  Dama  di  quella  pieilt  ^  di  quello  fpirito, 
che  da  toni  ma  iftupore  il  «mmira.  ITelli  Nobili  Smeli 
4iconB  TcSi  Piceolomlnl  pcrprìvllegio  di  Pia  U.  >  ed  iii_> 
qneOaClitìroaoinclieiI  prelènieiaunIgLaiiio  deltiFanu- 
JliaVentnriinftrìco  «e*  TelUFÌteoIomioi,  non  faamoltl  an- 
ni. Più  Pamiglie  foDoG  pregiate  di  prendere  l'Arma  de:* 
piccolomim,  ediapporlaalla  loro  ,  e  ciò  fono  i  MirabaUi 
"  '  di  Napoli,  dconi  degli  Spannocchi,  edi  LolidiSiena,  gii 
ApoUonj  ili  Arezzo  ,  ed  altre .  DiceU  pure,  cbe  di  quelU 
;     ciniglia  ve  ne  abbia  in  Milano  ,  in  Mantova,  in  Corlica,  ed 

xehbonle  (liti  gli  onori,  che  polca  r^ccvcrs  rulla  l'at ria,  per- 
-ciònel  1464.(11  tllaparii[aper  Tt-rii ,  e  per  Monti ,  ed  eb- 
be PrivUegiOiClic  due  di  ella  [lateOcrD  ad  un  tempo  tifcderc 
nel  Migiflrato  oiedelimo  ,  il  che  aon  fu  conceduto  ,  che  a 
'  cinqueToleFamiglie.  Il  pi£i  di  elTa  però  abitava  net  Terzo 
detto  di  S  Manincuincui.noti  ha  due  recoli.che  vi  erano  ben 
jtf .  liuniglie,  che  tutte  in  eflb  dimoravano.  In  queflo  Terlo 
nicdelimo  tiene  la  Famiglia  la  Tua  gran  Loggia  fattavi  dal 
Pontefice  Pio  ILcome  vede  li  dall'Alma  <  e  dallo  fcritto  ìd_3 
froMe,che  dice  Fluì  ILPettMnUBatUIhu  fmh  PltdtmUch, 
ed  ivea  pure  la  Torre ,  'cenale  aniichlllìmo  di  Nobiltì  jii_> 
^uefla,  cdiiiakteCitii  IbfEuie,  ma  quella  li  i  ora  ad  ufo 
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di cim panile  della ChìcU  de' Pidn  de' Servi.  I  Puentidi  FakimjiiPic- 
iilurtri  rendono  vie  più  chiaroii  fanqiic  delle  Famiglie  ,  OOLOHIHI . 

qucili  li  i"  tempi  più  antichi,  sia'  più  Jrefthilòno  flati  in  dTi 
continuali, con ira«ndo  pircniula  colleCare  più  ragguardevoli 
oonfolanicniEddliPalria,  ma  ancora  fuori  di  cOa;  e  uli 
fono  laFunefei  l'Aragonefe dc'it.edìKapa]Ì,  l'incieadi 
SalTonia  detta  poi  di  Saila  LaTrembouiV ,  dì  CoJovrat  nella 
Boemia,  di  Avato«  de*  Marcbeli  del  Va&o  i  l'Acquarin 
di  Atri  ,  l'Appiana  de' Principi  diPìombino,  la  Bm^iidi 
Sp^a,  la  TripdiGennuia,  la  Cfainìglil  diGerauoii. 
UBartolottadc' Principi  di  Caflellancto.la  Caraffa,  gli  Af- 
flitti ,  la  Colonna ,  U  Canrrinli .  audla  del  Carretto ,  li 
Garden",  w^onrt  djRoma  ,  laC.prara,  l'BnriBUei,  li 
GoniiBa,  li  (jnmalda  di  Ceraci  ,  JaLanaria,  liLoffreda, 
la  Merdi.iJi ,  IJ  Malafpina,  l'OrCna,  )a  Pica  della  Miran- 
dola, USfoia,  la  Savelli,  h  Santa  Croce,  USanStvc- 
;  ini ,  taSito-i'i,  la  Toralda  ,  la  Tolfa  ,  l:i  TuF^,  h  Viicl- 
lefclii,  e  con  ilife  partcchii,  tom' é  agevoli:  a  vederti  nelle 
Inlcg;:-  lurn  ,  che  irovanfi  all'intorno  del  Grand  Albero  Pic- 

Ibnima  ic-i  roifiu  dj  Giulio  di  h'ranccfco  Piccolomini  de' 
Signori  1(1  Modantlli  Lepore  di  lingua  Tofcana  in  Siena  ,  e 
dil  Dottor  Francelio  luo  fralello  ,  e  perfeiionaio  in  ulti- 
Ilio  ih  Giovin  ISimlU  l'iccoloraini  ,  per  cui  opera  fu 
Dimpitoin  Roma  l'anno  iSKj.  Ne  Ibnole  mancali  quegli  or- 
namenti cfinnfeci  di  Si,;norie,che  tanto  fi  appreiiano.uncor- 
the  fpeffo  fieno  piil  doni  di  foriuni ,  clic  premio  Ji  racriio  , 
Hi  ella  adunque  goduti.edin  parte  ancor  gode  in  quell'oggi. 
Alma  .Ciftiglioncello  ,  l'Amorofa,  Rocca  Alhegna,  Torre 
iCaflello,  l'ottona,  laTriana,  la  Forcemdella  Ripa  di 
Vald'Orcia,  Baiignino,  Celle  ,  Calliglione  ideila  Pefob 
ja ,  Radicarmi  ,  Modi'  Eflari  ,  Mont'Erino  ,  Sticciina  , 
Modanclla,  Monte  Marciano,  Camporfcvolì .  l'ifola  del 
Giglio  ,  Cilliglione  del  Bofco  ,  Celano  ,  Capelirano,  Valle, 
e  la  Cittì  di  Amalfi ,  de'  quali  alcuni  fonotì  perduti  dalli_. 
Famiglia,  per  gli  accidenti  Hnifiri ,  che  nel  corfo  lungo  di 
più  fecoli  ad  ora  ad  ora  fopravvengono ,  A  quelli  andarono 
di  paro  altri  fcgnalatiirimi  onori ,  come  i  titoli  di  Duchi, 
diCf^^i.  ed  anche  di  Principi  del  S.R.I.  con  aver  luogo  , 
KH^&HÈi^'tni  gli  altri  Principi  nelle  Diete  dell'Imperio  , 
qii^S^ÌÈÌiinde  di  Spagna,  le  Croci  de'Cavilieri  di  S.Gio- 
van^vileilc  quali  ac  conta  •}. ,  e  di  S.Stefano,  quelli  di 
1  i  I  SJago 
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5.  Jigo  ,  e  la  illuflfe  Collua  del  Toron  d'oro.  Qjiiiidi 
non  fii  marivietia  fi:  digli  Storici  Ita  (tua  eoa moltelaudi 
celebrila;  pecche  [tati  dir  nnlla  di  quelle  datele  dagli  Scrit- 
tori Saiieli,da  altri  Amori  viene  appellata  A»i«ri«  Eroi, 
ifiuséo  Gcmf  dt' Primipi ,  t  dtlCUh;  QtohÌi  Stirpi  nata 
per  gitrhfi  Imprifi  ;  Pìsnti  futtdiii  Ranl  fere,  freJuiIricc 
di  jWm  Ormii  ■„  faaiìUa  ciliiri  in  tutu  il  MetJi  Criflian 
ftT<nirprat!fahiCbÌi{aiIGrnÌI  EtiUfaf  ki ,  i  Sommi  Fet- 
icci, Idi  Vomiti,  c  Dtnni  Im  RiUgìeni ,  e  Pilla  cfimplariff- 
mt:  eia  MicOì  dell'lmpcradorc Fcid manda  IlL lacelcliri 


detto*  vedeliba  chiaro  nella  iuiif^fa-iedegUr^x^,^1^£L 
jnofi  di  qoella  Stir^fe  ,  proveniesii  miX  da  CBÌ|nuó|g|^ 
i£,  che  idi  Roma  Tenne  m  Tolcaaa  avanti  l'anno  i^ao.  ,  c_i 
die Piecatamo  fìiappcllato;  edèil  Ceppo  di  luitaqoells 
Gran  Pianai  e  darcmole  principio  daquc',  che  per  laSan- 
ti^delbutaAMBoiiinanii  agli  altri  nd  isciito.  ,^ 

UB^acoaaoRoBHtinodl  Lecceta  fu  Ì[pri^o,cbi:aràcffa 
Fami^ii  recale  gli  onori  di  udì  venerata  Sutili .  Ftotl 
nel  Tecolo  nodeciino,  c  di  eflb  larcid  qdeito  teSimonio il 
CardinaleEgidìodtViterbtt.  SsUFrstnm  ^aietuaStwia- 
nd!  ìtStlntJ    firn  Jlmlrtm  ,  Cìwim  frlmm^*  JVMltlilli  t»gt  caienlmt 
J^anmaiitP.     inJli  vtfiiMim  ,  •/n/v^nwtt,  tilitiw  hdamuta  naw  lama 
Zjnbcn'.  Adatitim  !  11  Corpo  tu  quello  fierrg  del  Signore  «  penGama 

die  £  dpoG  fotte  l'Aitar  [naggiare  della  Cbiera  Motropoli- 
aaadiSieiu,  e  vi  ha  ibqdunemo  dicredere.che  egli  foWt 
jnmnreralD  tra' Santi  dal  l'ontefice  Lhcìo  Ifl-  infieniecon_r 
SJ3a!guai^  cui  fii  geandc  «ùcot  non  ve  ne  fono  prua- 
veanteutidic. 

U  B.GiavMcbiiia  dell'Ordine  de* Servi  diMirta,  la  citi 
rtd!  limi  gli  ccoeUii  Pieut  i  pubUicamente  reaetW*  fu  gli  Altari ,  e  con 
■Strillai Smii! .  Ufficio  ^opiioifk  6gliiiak>  di  Rufii^oo  Piccotomini ,  e  di 
uttSIffundelU  nòbilPamlriinPcIaaai.  Jl  Padre  dìeflo 
unendo  toko  ilsogiomc  deUaHogUe,  fbrCe  a  cagione  di 
«MdiliT  fi  &  dlieilir' 'Pelacani  (  £li4c  D'i venuo  l'errore 
in*Iainldicredet]ode*PeI«eaal.Chelìadi  veritìde'Pic- 
colomiii  pruontli  per  molli  ilacMKati  della  Fwnìgli>  ■  per 
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10  clie  Kl  rlfbmpud  le  Leiìoni  del  fi»  Ufficio  fi  i  corretto  o™*.^.  »,  - 
l'ctrore .  A'iemri^  che  d»««  dal  Popolo  con  molti  Ilbc-  *^™«''*  ™- 
nlitì  il  titolo  di  Suto,  fa  pur  egli  appdlUD  Santo, onde  e 

11  Compagnia  iflhuica  in  fuooDore  titoliTali  diS.  Giovic- 
diino ,  e  col  riiolo  di  Siaco  vedeS  ucora  ilcan  fno  »tica 
ri'riito.  Al  l'airociniodi  qaeRo Gran Snvo  delSigaorCf 
hanno  Ipedilmente  ricorfa  queste  veigDM  travij^lKi dil 
milziàuco,  SpcIXo  i\e  ricevono  ii'brtniato  lollJevo ,  e  ciò 
in  premio  di  guell'ccceIJente  atto  di  Cariti  di  pregare  11  Si- 
gnore, che  in  lui  irasferilTe  quelli  s)  terribile  infermiti  da_> 
□n  poverello,  rhe  ne  giachi  opprelTo.  e  ce  fu  efandito 

rer"' Ancori  U  Coiìola  del  Beno  fi  porta  da'  RelipioC  de' 
Servi  a'  Bunbini  >  die  patiicono  di  conrulltoni  i  c  le  Tuo 
Offa  Tenente  fon  ufi  illuni  volli  portite  inProceOioneper 
Ja  Domenica  in  Albii  ;  non  TcnEi  fhe  l'AlciUinio  abbi<';ta- 
luto  Elorificire  quello  fno  Servo  con  più  graiie  fegniltu^in 
guell'occalìone  .  La  Cifi  del  B.  Giovicchino  Oimàu  daUeu- 
Ili  TofTe  DuelU,  che  fuvnfli  alli  Coflirella ,  c  die  Ha  utacci- 
ta  iirifdo  dell'i  Itici  Porti  Salijn  e  fopri  l*ar«>  di  BicM- 
lii  uerlo  DiJCccto  vedefi  l'artn  df  Pelxtni . 

II  B.  Ambrogio  figliuolo  di  Mino  Piccotomini  fu  uno  de* 
tre  Fondatori  della  Helielone  Olivetani,  e  ne  fu  il  fecondo 
Gencralerirricchi  egli  il  nuovo  Ordine  non  meno  colla  Sin- 
.ilJ  della  Vita  ,  che  col  Ino  jbi-oiiiinLe  Pj^rinorio  - 

il  B.  Bartolomeo  C^jlu.^io  i-^^v  r;r.[t[Ui:  fm  Orii.i  d4-t[T 
per  un  Serafino  .  Fu  di  prolonJ^  pru. 
rato  dalli  Repubblica  di  Lucci  in  m 

Eubblico  bene  ,  e  poiché  fu  morto  fu 
liitl  foIennilTrme  efequie, 

il  B.Bindo  imniiiii  il  B.Bartolomeo  fuo  Padre  nell'abbrac-  ^ 
ciire  l'Ordine  de'  Geftiaii.e  nell'ererciiio  delle  Virtb  fingo- 
liri.  ch'in  elfo  fiirono,  e  i'nmìlii  nelle  cariche  fupreme  del- 
ia fua  Religione,  e  la  paiienEaneiJalaftralitì,  eperi'acer- 
bltì,  e  per  ialungbetttdi  diie  anni  qiuGche  intollerabile. 
CrniInmecelEitE  vide  la  eOflverfiane di  atenni  peccatori, c 
col  calore  de*  fuoi  priegbi  operò,  che  preDoiicoiidiKefread 
effetto . 

Il  B.  Alfonfo  figliuolo  all'uno  ,  fratello  all'altro  di  queBi 
due  Servì  del  Signore  ,  fu  loro  anche  compwno,  bikUiLj. 
Religione,  e  nella  Pietà  .  SeparolTi  diloroalciui  tempo  per 
affetto  della  foliludine,  in  cui  riparalQ  colla  fcorut  di  due-* 
1  i  i  a  lufll 
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.  lupi  •  ^iadi  poimctl .per ordiDC recatogli  da  lUijbigdo 
•$Ddie  Jì  adopeia^.*  prò  delfealcrui  Anime . 
,  IIB. Guido GgUHolodiunfratello di  NaddoPieeoIomiiu 
tralTe  laSantìii  col  latte,  onde  mori  Santo  ancorcU  ha- 
ciullo.  Nutrice  nella  pietlfugli  la  B.  Bomiella  fua  Zi*  eoa 
cui  ha  conuinc  il  Sepolcro  in  Trequanda  Ciitclb  del 
Dominio Saaefe  ove giice incorrotu ,  e  &  veuerxdaqacl 
Fopolo  eoa  [itolo  di  B«uo . 

ft  fi.  Miùo  liilèguaccdi  S.  Bernardino  ■  L«fue  eccctloiti 
Virtilglì  oliemieroil  titolodi  Beato,  onde  anche  t 


,  effigie  vedcli  cogli  rpkndorinel  Convento  de'Padci  dell'Of- 
iervan».ira  qu^  nolci  di  cui  i  ricco  l'ardine  Serafico  ■ 

11  fi^ibride  di  Divino  Piccolominì  fu  Padre  dei  B.GÌo- 
vanni  ,e  figliuolo  nello' Spirito  di  S.Cateriiu>  da  cui  fii  po- 
Ao  nella  via  della  Tilute,  e  poi  ancbe  dell*  perfelione  ,  on- 
de e  dal  Lombardelli  è  appèllUoBeuo,  e  di  eflò  Avellali 
più  volte  nel  ProcelTo  Krb  Cuooiiuiooe  della  Santa,  co- 
me di  im  Santo.  Scriaèglt  quetcVet^ne  laLetMnchei 
:  ora  la  iSf.  e  gii  en  la  tf*.  . ,. 

ì  -US-GìoviMudiGibrìelefiiunodique'gQKfagnatiiDfo, 
ed  alla  Relie^ne  de' Predicatoti  dalla  Serafica  S.Catcrina. 
Sotto  la  diJcIplina  di  qnefla  gran  MaeOra  tanto  li  apptoEitò 
che iiicn& vita  daSanto,  oitdei  fuoÌ Religio G ,  chehtinio 
al  gran  pratica  della  Saniitìl  l'onorano  del  Diadema  blilo  ap. 
pona'Beaii. 

-  llB.Cl]iarafuprimarolennilGmoMaellrc>ÌnI.«gge.  ed 
la  Diviniti,  onde  meritò  dielTer  per  ij.  anni  Rettore  della 
Amara Uniraiiiì  Parigina  .  RiITcrmato  per  altri  t;.  anni  in 
quell'Ufficio  l'abbandonò  di  ordine  di  Nollra  Donna  venQ- 
'  ttli  in  ajaio  contro  alcuni  Sicnj  manditi  da  un  fuo  emulo 
ad  ucciderlo,  e  per  comandamento  dL:lla  medefima  velii 
l'abito tli S.  Domenico  1  e  fucinato  non  meno  nel  nome,  e 
aellc Scieole,  che  in  tutte  leViriii;  onde  giultimcnie  fi 
veneta  col  titolo  di  Beato.  Il  Lombardelli  neli;ria«le  ge- 
ite  f  ma  l'opera  è  perdura .  Di  qnefli  Beili  tutti  G  vedono  le 
flatne  nella  Cappella  del  B.Giovicdiino  prelTo  i  PP. Serviti. 

Lattaittia  di  Jacomo  Piccolomini  Romilano  di  Lccccto 
fii  di  il  eccflfa  Virtù ,  che  ben  cinque  volte  fu  Vicario  Ge- 
■cralcdiqueliailliilbaCaBgiGgaKOMt  edaMonlig.  Lan- 
ndi  U  srivu  appéllafi  Beato . 

jjiititutitlLS'  Riccie  fratello  di  Littanuovefll  pur  egli  l'abito  Ro< 
i,tct .  mitano  ■  che  untegli  a  fona  da  otto  Giovani  Holnii ,  c_> 
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rnoiPireoti ,  noa  folamente  fciriprdc,  DuJBdnlfe  ima-  m  - 

derloduedique-,  che  tolto  gUel'iveano,  petbvàuàoia  ""«oiiAnc- 
quel  Sinto  [nfllnita  con  ha»  di  gnu  bontà  infin  ilh  c^*""'- 


-  ,  -  -  a  Rif&ele 

proferìò  ancor  egli  vita  religìora  a  Lccceto.  Fu  il  ben  n- 
dica.to  in  udì  profonda  utnìlti^cbe  dilU  forn  dell'ubbidìen- 
zi  rolimeote  fu  mito  all'Ordine  Sacerdotale  ,  e  poi  all'Uf- 
Aciodi  Saperiore.Coine  di  Uomo  di  cooTumata  virtù  ne  fa- 
vellano gli  Scrittori  Agaflinìaoi . 

Egidio  PìccoIomiDi  della  ftcfla  Cangre^iiione  ,  non  è 
noco^he  per  gli  Elogi,  diedi  eflb  &ano  divcrli  Autori.che 
ne  celebrano  la  maturiti  del  fenno ,  «  l'integrili  della  vita. 

Silvio  di  Crilloliuio  Ficoloniiai  con  litri  otto  della  Fami- 
|1ia  medefinu  efleado  fiato  tra*  piali  Pondacorl  della  Guno<. 
_«CaiD[Mignl>  diS>Git«l«ma  liii  degpiounMlDogD  tn  (jli 
altri  UoniDidl  fegaiIaiB  Vinil. 

[^GiovaDBMtiftì  fii  di  Ibblimeumiltl,  onde  roller 
venire  l'abitodi  ObUtonrflaRdigicmeOlivetaiia,  Cui  ar- 
ricchì c  diefempi,  e  del  Tua  avere . 

MonlignorGioifiattiOaillalliù  la  PwnJgIia  colUSantitì 
della  Vita,  e  colta  Dignitl  di  Vefcovo ,  obde  anche  di  eCGi 
fi  favclkii  tri  gli  altri  Prelati  di  qnelb  Cafa . 

Pietro  di  Fibio  t'iccolomini  fagnlicà  lutto  sè  il  fervigio 
degl'Infermi  ii,:lriKpedik  grande  in  quiliil  d'infermiere, 
ed' in  il  pLttofo  tlerciiio  icroiinù  bluaviia  nel  iSjo.  iitj 

'^"oioiBaiiiiiaiChe  fii  Rettore  dell'Opera,  fu  ancora  d'inli- 
gne  pieiì  ■  onde  ne  fu  celebrato  ed  il  vivete  >  ed  il  morire 
con  pubblici  orazione, 

Francefco  ripiralolì  da'  tumulti  delle  guerre  nella  Cini 
di  Camerino  vi  menò  innocentini  ma  vita  colla  moglie  Vin- 
cena^i  Angcloìii ,  e  che  inicndue  ne andilTeroa  godere  l'e- 
teriu  feliciti  de'  Beati  n'cbbedal  Ciclo l'annuniio  la  Giulia 
loro  farmnata  Sgliuola . 

Venaniio  figliuolo  di  Francefco  fu  di  tutte  le  vittCl  ador- 
no, e  neacquilià  lallinudi  Uomo  di  cooTumati  pcrfcTione. 

Cefare  fratello  di  Venaniio  ,  da  cui  fn  convertito  a  Dìo , 
riufcl  rpeccbio  cbiaiilGmo  di  bootì.rpecialmente  a  Sacctdotì, 
il  cui  liato  abbracciò  • 

Lepida  della  Compagnia  diGeiii,  col  veltir  l'abito  Re- 
ligiolo  fpoglioin  delle  fperanic  tBtte ,  che  avca  di  grandi 


4S«  FBSTEMOBILI 
_         —       Bvuliin'einì  mIU  Corte  di  Romi ,  ore  tn  in  dia  BIimi: 
FAMlOJAPltì-    ^  I,  f(^nn  p^iri,,  eheceiiMde'ragfiCjBuml.  Hioe 
couwiHI .         '    nella  Religione  era  Cerna  digli  onori  della  Chiefa  ef. 

fendo  Ibia  propoflo  dil  Gran  Duca  per  rArcivefcovada  di 
Sisni ,  noQ  emenda  egli  ancata  ProfelTo  de'  quattro  Voti  ; 
lafiia.um<ltìp«ròlt>r«idecte  Scuro  con  rifiutarlo  ■ 

Cirolimo  di  Lelio  fu  pur*  teli  Religiofo  della  Campa. 
Alia  di  Gesù  eOendolì  fug^tto  ditta  cafi  pterna  ,  Vincen- 
za poi  anche  gli  ifbrai  adoperali  per  riirarlo  dilla  Religio- 
se.  In  quelli  fece  rnara#igHo(i  progrelTr  e  nella  picia  ,  e 
nella  Doilrina  ,  e  veone  a  morite  nel  più  be!  fiore  degli  an- 

Francefco  di  Lelio  ,  .edi  A^efa  pur  Pìccolomini  fii  l'ot-^ 
.  tavo  Preposto  Generale  della  Compagnia  di  Geiù  ;  fu  di 
Dottrina  ,  di  Picti  ,  e  di  Prudenza  linciare  ,  Di  tutti 
qucHì  fiioi  pregi  vi  avercbbe  motto  che  dire,  efbrono  gii 
celebrati  dalla  ^conda  eloquenza  de]  P.GIo:  Paolo  Oliva^ 
predicatore  Apoilolico ,  e  clie  poi  gli  fu  Succcflbre  nel  Ge- 
neralato •  C^l  Imamente  aggiugncró  l'Eioeio  eoa  citi  ogni 
anno  diTuoi  Rei  igiofì  fcDC  rinnuovala  inetiUKiaa*i7.diGiB- 
gno,in  cui  egli  lì  mori  • 
„     L'anno  mille  feicento  cinqtiantuno  nella  Cab  Profd6  di 
,,  Roma  pifsò  a  miglior  vita  iri>.  hancefcoPiccolomlnlolta- 
vo  Generale  della  Compagnia  coronando  con  morte  ^lorìoft 
„  C  per  'a  generaliflima  p laienaa  negli  arpriOiiBidalon  dì  ple- 
„  tra,  che  a  viva  fbtial'uccifcro  )  la  verginale,  e  butefi- 
„  mileinnocenia,  per  quanto  dall'ultima  Tua  general  Gon- 
„  félfioDe  fatta  alcuni  mcù  prima  potè  oOìrvare  llConfeRbre, 
„  diligentemente  confcrvata  per  anni  quafi  £fi.  dell'eri  fila  : 
„  dclU  qu^ei  più  maturi  dappo  l'impiego  del  Segretario  del- 
„  la  Compagnia  confumà  nel  GoMtno  di  tutte  cinque  le  Pro- 
^  Tincie  dell'Italia,  e  nel  brcvillìint>  ftio  Generalato.  Pu  di 
maraviglia  l'udire  la  bcondia, colla  quale  oell'atrocitì  di 
„  quelle  pene  foaviirimameate  e  di  Dio  ,  e  con  Dio  fino  agli 
j,  ultimi  fiati  Avello  ■ 

La  B.  Boniaella  recò  dalla  famidia  Cicciacontijn  cui  nac- 
que, la  Santità  in  quella  de'  Piccolomini,  in  cui  entrò,  collo 
4>arare  Naddo  di  Ranuccio  Piccolomini .  Di  eflà,  e  del  Ni- 

ree  il  B. Guido  parlano diverfi- Autori,  ed  alcuna cofa ne 
detto  a'  tf.  di  Màggio  *  in  che  cadde  h  An  mone . 
La-Vamatdk  Suor  OenJfu  Aoefn»  A  fyf  BtranGeum, 
e  fpoi&  Mtddo  di  Enea  g|rrBlonrful;flm  Vedova  7e8n*Rlri. 
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,„  jcsertì  diMiriiin  un  MonìllerodieaifibricaWpMri-  ^  „„„.  d,_ 
lUo  di  Sigre  Vergini  vicino  ilU  Pprwdi  (Md  Montone,  i^?'" 
dciu  ori  Porta  Romans.nicnandovi  una  Vili  Santi  fatto  la 
dirciionedel  B.Ffancefco  l'atriij  :  ed  il  Aio  Corpo  ripo  fa 
tra  quelli  degli  altri  Beati  dell'Ordine  ds' Servi . 

(Jiulia  figliuola  di  Frjnceftn  l'.i:t;o  Inni  ini ,  p,:Tsn  ,  come 
dicemmo,  a  Cimcrino  l'ondò  lei  ijiictt.i  C:it:i  il  Moiiillero  di 
Sanu  Caterina  di  Siena,  e  pitn^  ^Ij  meriti  n.-:miNLi  fania- 
mence  [avita.  Le  fiie  E'fle 'i'"^  ^Ik  luci;  dal  l'idre 
Fra  l'io  Manardi  Doraen.cann  ,  da  cui  però  appellali  de'  Ci- 
circJil ,  che  ù  il  ibpranome  ,  can  cui  dal  volgo  fi  appallò 
Fi-ancelcj  luo  Padre  ,  per  uffer  cono  della  jierloiia  ,  n»  dì 
verità  lilla  n  e  de' i'iccolomini  . 

D.Mana  Vittoria  Piccolomini  monaci  nel  Monjllerodi 
Ogni  Santi  di  Sii;n4  rcniktielt  deen»  Dcr  li  fgi  pjeti  ,  che 


.Mj 


bratc  con  molte  laudi  daD.i'ittro  Calzolai  Munico  Utnc 

Senumerolo  i  lo  duolo' ile'  Perlbnaggi  ili uHrj  in  San- 
tità,  eruidc  pure  li  £  aneli o  dei^i  EccidàUici.  che  CO' 
iriregiii,  eco'  Cinpelli (Jarauuiial .  e  coue  Mitre hwif) 

Pioli,  iu  il  più  degno  l'erlóntg^io,  cbc  dcJTe  alUCbLelà 
guelta  Famiglia  .  Col  nome  di  tnei  Silvio  fu  Segretario  tt«l 
{Joociliodj  finfìlca.  Segretario,  e  Conlisl  ie  re  dell' Jmpe- 
raiorc  FeJericoill. ,  Vcfcovodi  Tritile  tefiordadiSl«w> 
Cardinale  del  Titolo  di  S.  Sabini ,  .e  nd'  1418.  Vicario  di 
Crilto  .  Di  quello  Gran  Pontefice  fmUuM  gli  Au^i  latti 
con  laudi,  [he  a  pochi  polTono  dirli  ;  onde  iragtone  glifi 
può  adattare  quei  verfo' di  Vc^ilio  .  Sttf  Pìhi  ^lutl  finV 
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u  L»  fu»  «lezione  (il  nitw  opera  dd  Oelo,  non  elTendoIi  p,i; 

^  cacciati  i  fiiffragi  de*  Cardinali ,  fé  non  ,  chs  colla  vinù,  con 
cui ,  contro  ogni  credere  ,  venne  tlecto  a  competenza  di  Gu- 
glielmo dì  EAonteville  Cardinale  di  Roano,  Uomo  di  gran^ 
tnerìlo  per  la  nobilil,  pel  fenno,  e  per  le  ricche: i e  ,  per  cui 
era  gii  ucuro  del  l'ontificalo  ,  avendo  il  bvorc  di  quiG  cho 
tutti  i  Cirdinlli  la  notte  medcfìma  ìnnaniialdl,  in  che  fecMÌ 
l'elezione.  I  pregi  di  quello  gran  Cardinale  non  polectero 
Itarca  fronte  di  quei  del  Cardinale  di  Siena ,  onde ,  nell'atto 
dell'eleggerli  il  Pontefice,  furono  quelli  di  pefo  di  gran  lun- 
ga mupore.  e  l'innalzarono' al  Trono  fublìme  del  Vaticino, 
liceliMtuiti  ragione  al  merito  di  lui  in  riputar Jo  il  più  de- 
gno di  qoel  Collegio,  ed  in  confeirire,che  perniun  altro  mo- 
tivo aveangU  alcuni  fatto  conlro.fe  non  per  quello  deli 'eflerc 
egli  debole  di  ralute,eperciòrurpicavafi  non  poter  elTer  vale- 
volearegi^ere  al  pelo  di  quella  dignitl ,  cheatempi  cotanto 
infeliciduvea  fullenerfì  da  [^aglurdia  di  mente  alTiltita  da^ 
^elh  pure  del  corpo.  Pu  egli  eletto  Ìl quarto  giorno ,  di 
che  i  Cardinali  erinC  chiuC  in  Conclave  ,  ed  il  Tuo  nome  fii 
con  tal  pliufo  ricevuto  dal  fopoto  >li  Roma,  che  di  Goliglìan- 
le  non  eravene  memoria,  e  forft:  n*  pur  efempio .  Odanfi  le 
,|     parole  dell'Autore  della  Relazione  ili  quello  fatto ,  e  che  fti 

(     «!fi  S{«V  nmnixcIpUhclBr  luw,  opphnfu  .  ^s^A  «in  clo- 

iretll  Pafic,  onnci  tfjlìai ,  JijtBc  In  iirrsm  tnliu  mohiitcl'au 
CllllxlnCariltmiaia,  bi  isia  frti  alìì!  iranf  h  prsélcamtnta  . 
Sliquaiio  iBcpIllt  CBrihaìIn  ^ini'w  rviaum  ifc  io  fiifrtmutl 
S-FiIrlCalbciram  hcnditlll  gauiìt  pirfiifi  fmrunl  unlttrf . 
yiiifanefifolum  buml'ii  ./iJ omnia  yua/  a^;wo«B  ,  ptot  Jint- 
nw  ipfa  XiiPianxVrbhtilftia  i:taliari  .Vbiqiii  pla,ifiii,titlfut 
mtas.  ir  rifui  prtftiiBit,  auilibniurqur  *ecii  damiinilHm-, 
Stie!  Stia  ì  fiIlK  ^feriUMiila  Stia!  Camqut  ma  Citllai  ifet 
inarmìi,  mi  allU  fuam  ÌM  fare  ft»i  tukrttar  ficaritai  :  maK 
aiquc  Inucluil  PtpMh  F^tm  tfi  tntimm  jttnam  Ctrilnaknu  , 
tr  armavll  fife,ir  Vrh  ,  qamtBte  wlMaiwr  tfi  Martli ,  faiiit 
fiBa,  tun  iìcam  Vrh  fenr/i  Malrii  Tnjamì  /iaa4t ,  fiS  Failt 
srtucTreiiiaìIlbathiiiaUftlttlffima.è-fii'rìfma.  11  giub- 
bilo e  pliDibdi  Rona  pel  novello  Pontefice  li  dillele  per 
tutta  Itìlla»  e  per  le  dire  Regioni  d'oltre  monti,  come  ce  ne 
h  avvifiti  Io  fleflb  Autore  ,  e  rpeciilmeaie  ne  fc  grsndilGn» 
fella rimperttoR  FederlgoUI,  cniSneaeia  ia iitrectUDmi 
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confiilenit.  Sopri  ogni  iltro  de' Principi  d'Itili»  fi  fegoilò  h,,„  _ 
indarraolbadi  allcBrciii florho  Duca  di  Modini,  che  era-  ^>«'3t-^Pt1r 
gli  Eraodifllmo,  amilo  c  pircnte,  e  ne  avea  ricevuto  dall'im-  ™">n«t- 
pcratloreaTunicoarorii  il  Ducato  diModanajoude  dié  ordi- 
ne di  farrenc  in  tutte  le  CitUdel  l'uoScaio  roJenDÌITjme  fède 
con  giochi.c  cornei .  Nè  la  Patria  motlrò  featimcnto  minore 
DcU'efaliaiiODC  di  un  si  degno  figliuolo  a  podo  e1  fublitnLJ 
di  onore,  avve^ache  alcuni  di  cffa  [icr  eOerc  in  aperta  aeni- 
ciziacolli  famiglia  Piccotomini,  minflero  di  mal'occhio  lo 
fplendore,  che  a  quelk  illuftre  Profapia  dal  novello  Ponte, 
ficc  aroiuimealì.  e  auiG  che  tutti  elialtri.cui  erano  in  folbci. 
IO.  ed  in  odiolePamielle  de'Urandi.ne  concenuiero  inter- 
nim^nr?  nnn  pii^eiol  timore .  Tutto  ciò  non  olìante  li  tele. 


rfJ^JTSyfe  .4)8.  trtMfusttSirdSCalIp  MigtrEtu Silvia  Fic- 
loiemn}  Gevlilaens  Sanefi  ,iyifcnedi  ittsa,  fello  fica  prU 
ma  da  Faps  CaUpc  Cariirrnit  iti  titillo  il  Santa  SMna^oKlneit 
PieSetefio.  hnfifi  garfic  in  Slita  ilàifciuatt  ptr  litiiri  di 
Leonardi!  Bim^slii'ii  Ùroiort  fiati  il  follia  XipaiiHet  a  Fifa 
Colifle,]!  nfict  1017  agli  i:tBcfiroilmffiiHllcmaii,à'tì!Fml- 
alan  da  molti  uoiavifhafaolleercmt.  tam-BfmUIrlfmlhuitt 
Inizia  II  A-f  Firdìrtania  di  Nifoli,  FratKtftV^itxaSlKa  H  Bil- 
ìan^.  Borfe  Di,ia  di  Firrara.  i  fuor  fUalIt ,  oltre  a  molli  altri 
frij^cipl^cbil'haiiton  conQiduto  in  ninor  fraio  ,  riaperoisr 
Fidirigo.ptrfatcrdtl^ualc,  t  f  ir  li  luti  mirili  ira  io  Caligo 
jlaie  creati  Cordisale  .  Fu  isfa  noiaiilt ,  cbt  niHWo  miicfiaa-. , 
cbt  F.«ta  /•  /■  /ioma  bJÌiuj  al  Papato  ,  «alti  aiahi  Jilh  Tcrr4 
il  Carf guattì,  aggi  ptr  ientfizio  iti  atiifma  Pia  falla  Cini,  e  ie- 
mmlffS^lMi"  *t  Ptt  Filata  ;  ienÌ.lgciiM.  Ì:Jf/mlÌ fitti Jail4. 

^^^^Jhm>»n<»  llpttén,,  ftnofy»  ai^itiMBh. 
ì^^g^lfitmai^é  ^mariiSi  timau^&aUmeta  ;  ma., 
limiali  Mpmfifa  atìeean»  a  rtBigrmfi  m  Uuitmla  fim^ 
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/MM  Alto  totm  MIXK**  MK*«*  JM^fiMk  JKjfir  £k*  C</- 
tuausim  irà  inikmhMfH»  tku*  Saame  etmftrJl  noi 
ttkahfk  ttflàkmrtfimMH^trmfitiuau,^  fu  Dnu- 

tttt  tientlni  iti  Smift  Pmtfit ,  tambnti  Jtkdtri»  it  Clf- 
^ml  Sfratili  ,  firreia  Ji  ^aim, /•htUmM,  QlOMmì  Jl 

Cw(/o  Bicb! ,  M.  UJivii?  Ptirpii,  M.  T'»m^i>ttrl,»l.Nh~ 

uliiì  Nauti,  M.  Clurtio  di  Luietne  la»  ,  aetwtjic  ÌIGb- 
WÉWftla  Ltli,  chi  nittm  a  tsttmtnlnf  fiu  idi»  tfilutleie 
fu»  t  mtfrÉnéisS  fata  grtt  Htiila  a'n^  hfim  faiHt ,  atte 
hiHifr*9»  l'mttttmtai»  la  famitUt  fitaìeoitl  a  ff- 
W  tjif  Ì€lfii/n*nMrtVmv,JilfiMJnMifeiiva  ifiieai^gii 
wrMU  fafeUH,  ifirn  Uhm  «iUi  ufi  Nem,iimmini  Jc'Gu. 
tlhUmM.  H  tkt  f»  futa  ia  cUgettruawa  it  fuiiUmfe  laCliU 
fir  nwisri  ta*  fnfa  grttUuiiiu,  tbc  f'h,ifi»ie  lafua  cafa  Jtir 
ardi»  A'  Gtntìlatmìid ,  tbi  trast  ifilnf  iei  ^vtrte ,  non  avijkj 
*étma*iare,tlufi^oia  tìrilltatt  ii^mc  ita  la  pia  Felire  eaft 
mUUtiiart. 

fivcnncntcdebbe Pio  U. Miralo  fra'j>ÌùJìpieDti,'eie- 
Imkì  Poaicfici  annovcnrC,  e  f»  i  più  gnu  promotori  di 
«Mlliltie  imprere,  come  ce  ne  fannofMC  il  CoacUioriccolto 
M  MiMonpcr  Ix  Tpedìiione  in  Tern  Smu»  e  dctu  ^ediiio. 
ne  ^ii  miiunta,  c  prepuaii  in  Ancona,  dove  Iliraaonuite^ 
Davi  Oillilne  allivela,  fc^iuclDio,  cbe  cava  fuori  i  venti 
da'  ruditerori,  non  avcQc  per  Tuoi  alti  ineffaMli  giudiij  ,  ri- 
ipinta  al  porlo  qaclla  granlc  vniau  colla  morte  in  Ancona 
fteffadel  grao  Nocchiero,  the -dovea guidarla,  cioi  detl'inef. 
foPio.  Ma  egli  particolarmente  avrlfcmprc  nella  memoria 
de'  Tuoi  Cìitiaini  la  venerazione ,  ibpra  ogni  ikio,  che  in_> 
Siena  fia  nato,  per  tanti,  e  cosi  grandi,  e  cosi  utili ,  e  enti  du- 
revoli benefici  allarm  l'airiiamitiHÌjiucompiruti .  II  prÌTio 
fn  di  viiilarla  pochi  mcfi  poi  li  fua  aQunzione ,  fermandovi  la 
fui  Sanuperitiolto  tempo  ,e  cercando  rinoro  dalk  fuc  cure 
{[ravilllitie.órane'caAagneti  del  Monte  Amiata,  ora  nelle  Ib- 
jitndiiri  EKToAne  diLecceto,  ora  medicandoli  ne'B^i  dì 
Pnrlbloi  e  Macereto.  11  («ondo, di  crearvi  Cardinali.  11 
KitOi  di  omnte  la  Signoria  colla  Rofa  d'oro,  come  addietro 
!6  dIA ,  Tediando  in  tale  oceiiìane  quella  gii  riferita  cosi 
cleMnte  orazione  in  lode  di  Siena.  11  qiano,diarticcliirc_3 
la  Dklìltca  maggiore  della  Delira  facratifl] ma  del  l'recurfore. 
llqnloto,  di  ereggere  il  Vcfcovado  Sancfe  ad  Ardvefcova- 
doi  fìcenddl  fufir>nnei  quei,  che  &i  rcriclo  •  e  dMindo  a* 
Sanefi 
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SueG  n  privilegia  della  Damioa  diluite  l«  loto  CWCe  Pa-  ^ 
ftonli .  Il  reno,  di  aggiungere  uni  Cittì  allo  Sialo  ,  quando 
CorGgaano  fu  da  hii  cbiamalo  l'ienli .  Il  fetlìmo,  di  cincbiu- 
deie  lanla  parte  di  Sieaa  tra  nuove  mura  .  L'otiavo,  U  Gano- 
oiiaiione  di  S-  Caterina  Beniacifa,cumpotieadole  egli  fleflb 
l'officio:  «din  fine l'infcoduione dì  Radicofasi ,.e  Tuo  terrl- 
tarìoj  11  dono  di  canti  preiioli anodi itlkJdetroBDliua^,la_. 
refticuiiooe  della  Nobiltà  agli  onod  cittadinefEtaii  i  privilegi 
s'CoUegj  noìlrj ,  ■  alla  noltra  Nuioae  inRoma  ■  eoo  molti 
piCl  memorabilillìmi  fcgnali  del  Aio  amore ,  a  cui  caJ  volta  i 
Paefani  AeSì  legarono  le  mani  con  tratti  di  mala  corrifpon- 
ileniiiOnd'eglìfoIeadirc;  Sinti^ut  tthm  initli  tmfoitn- 
dum.  E  lardo  di  parte  ciò  ,  che  fece  da  Vefcovo  dì  Siena, 
coltivando  la poliiii delle  lettere  ,  come  dicemmo  addietro  > 

Se^efpoHo  aìla'^mt°avrglÌ3'jc'iji;ii,ir.;.Lnii  iidlj  C.ipt>elia  det- 
ta la  Libreria  del  Duomo  dal  pi:».id[D  ilei  l' imoni.  Aio  egre- 
giameme  coloriti  fopra  i  CJno.u  <ii  Uiiiicllo  .  Ma  pcrciiej  '''' 
affai  più  coriofì  tratti  dell'  eiSgie  dell'ioimo  di  quello  gran 
Poi)tcfiGe,e  de'caracieri  della  l'uà  fanciulkzEi,  e  gioventù  G 
troranonell'illoriaSanercdiSigiraiondo  Tiiio  altomoquar-  cu 
to,é  all'anno  I4t3,  noi  vogliatno  qui  ridirne,  quanto  ei  tie  titt. 
fcrìaé,  giudicandolo  tneritcvola  d'o^i  credcoM ,  ficccwq  iù 
coetaneo  del  Papa;  in  quauto  glì  anni  della  VKcl|i<Wl' qut- 
ftocombinafODo  con  quei  della  puerìlitl  dalfoSCfit W«  •  il 
quale  poi  con  molti  conordcori di  Pio avrl  tcMEUS  Ì|i.$fWi 
e  delle  patticolariiì,  che  nella  Tua  fiorii  riportò  niolii  KSimo- 
n)  avri  Tentiti .  Si  fa  perciò  il  Tizio  dall;  eraltaiione  dal  Pie 
colomini  in  quefta  guila . 
,.     i£ncu  inurea  l'icolomineua.  Se  Civii,  St  Epifcopua  SssCn. 
„  IVesbyrerCardinaliiiit.S.  Sabinx,  concordi  omniuta  Canli. 
„  nilmm  voto  ìn  dcmorlui  Califii  locum  inPonlìficitu  (iiffe- 
„  Bui  eli  .  Hic  ,  ut  ctiam  no:  Tua  primordia  repetamui,  matrem 
„  bibuit  ViAonim  eKDobtli  Fartiguerrmm  Prolapia  onani-i , 
„  Patrcm  vecòSilvium  Picolomineum  nobilem  Civem.  cuiui 
»  Kdcsinter  ingulum  Magalotlorum  ,  &  Eontam  ^Julli  ea— < 

  "  te  erant  ex  altera  piFic  viz>  quxolim  cum  Torti  ad. 

^llqbiliiun  Cauliiun  SeaenHom  in  formam  magnifici 
iì^<8ilviut£euiii  Bicolommeni  a  Plebe  «amlì 
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„-  niwum  VallisUrcix  Cafldlumhabebac,  incoletulinn  fe  con- 
'  „  lulit  una  cum  Vicaria  coniuge,  qux  puerpeta  per  quictenu* 
„  vlfacn  ùbiinfinieincuin  miira  pari undo  edere  ,  gUECucpro- 

nzCempcr  in  pirLem  delEriorein  mentcs  homidum  fuat  )  ve- 
li riti  eli,  DE  fomnium  iilad  Puero.K  Fimilix  i gnomi niatn  pro> 
„  cenderet  ,  ncque  ante  liujutmadt  furpicione  pomiclevari  , 
„  guam  pollijuim  iniellciit  Filium  deGgnaium  Epifcopuni  Ter- 
II  gedinum;  fuincque  iiujufmcKli  Ibmnium  ajunt  priore  nodui 
„  (]uìm  puerum  peperiOec.  Igitur  cum  pariundi  [empui  jini 
I,  indirer,  miterque  doioribu)  angereiur  I  Silviui  in  quidam^ 

par\-uU  valle  confiUeos  ,  qux  pollmodum  Vallis  ad  l'inum 

nuncupiri  ccepit  i  fupra  alpivolam  aiborem  ['inum  juvencu- 
„  lam  propriis  manibujfuo  in  foloplantibac  ■  Puero  itiquc  ei 
„  die  orto,  qua:  duodevigclima  OSobrisanni  Siluiii  i43;,rLil^ 
„  feHivusadPaireninuiiiiu!accurrcns  fdium  l'uctum  rJTun 
,1  (ibi  flTe  denuntiat  ;  red.reque  L-iim  dorami!  ìpp^.ir.:  lbll;ciUL. 
Il  At  ille  ;  guidnam  eli,  quod  me  taniopere  feltiDir i:  co:i[i:n Jis? 

Nuoquid  Pipa  aliquis  niius  eli ,  quod  me  ad  rciliuni  vcibis 
„  tuisiiaadboriarisl  Pinu  igiiur  ì)Iì1  telluri  luffoni  domunu. 
„  rediens  Pueri  nativiiatem  propria  mmu  in  libello  fignivir , 
Il  quam  nos  Icgimui,  inferciis  lineam  quituor  ac  vlginti  dici  a 
I,  conjunàione  habuiBe  :  Cuoi  vcr6  Puer  baptiiatuj  eli  i£nez 
>,  nomine  p I acuì [  appc Ilari .  Hic  lerciumagen!  xlalii  aniiuiii-> 
Il  prxcipiti  tifu  laplus  vix.  cvaGt ,  nec  multò  pod  in  boveoi 
„  cornupctans  cumincidiiTet  jiftatus  in  acre ,  bumique  alliru; 
„  prop^  exanimaius  eli  Tervacus,  divini,  ui  putatum  eli,  ope_i  ■ 
Il  Ad  reptimum  tandem  pcrveniena  annum  i  coa:vii  Pucris  con- 
„  lubernalibusinrerludoscreatuselL  Pontifex  i  licernaiusque 
Il  herbis  quibufdam  prKcIpuimalvaceili&infularcriiniitui  ad 
„  Divx  Caibirioa:  aidiculim  ,  jiunl  qaam  CnmìCK  rubtemneo 
,1  rpecucommorari  Iblenr,  S  Tuo  escavato  Deo  Emular!  i  le- 
,>  ligiofo  incelifu  perducitur  ;  ibidem  ut  Poncifèz  falumos , 
„  zquiles  iìngulos  ad  alcali  pcdii  admilit .  Prius  tamen  quim 
1,  per  iiarcm  aliquid  difcerepocuilTet,  Corfinianifingulari  me- 
„  moria,  fif  fumma  declinate  grammalicam  diJitir ,  pjrcé  i  ac 

omnia  rurii  officiaob  inopiam  adire  fit^coaSus . 
,1     Aunuin  vero  duadcvigefiinuill  igeni  Scaim  proli  ci fcirur, 
»  ut  ijunc ,  a  Patrc  penludiu  in  Urbem .  Gnunnuticx  ali- 

quudin  euraopcninidcdiir«,  M^e  «tu  ingeiilr  


P  A  S        U  A  L  1 .  -14; 

Aiunt  enimsidei  Nicolai  LolliiCivii  Sentp.  pircotel.i  ic- 
Cam  junfli  illum  incoluilTe,  itquc  cuoi  Goro,  ac  ca;tcris         ;  t  ir  f 
Filiis  eiurdem  Givìa  aunis  tohabitaffe  ooonulli! .  Adolefctns  'f"%~^^-r 
fludiii  civiiibus  aliquaniirpcr  vcrfalus  clt ,  quc  ca  quoque  "''"f" 
putiret  2d  dicendi  anem  collatura  plurimuiu  ,  Si  pi  opì  nc- 
ccffjfil,  inquibui  brevi  lenipore  non  mcdiocriier  proftcìt. 
Verùm  animo  ad  magna  contcndens  aliquò  libi  procul  eun- 
dum  conltituit  forlunam  ceutacurus  ,  ralus  id  ,  quad  vulgo 
audicbat  uAirpari:  Maternis  in  plumii ,  5c  patiiis  detitiis 
rarò  locum  cfie  vìrturi ,  5[  honorem,  acdigniiaiem  Ubori- 
but,  cogTiitiotiem  verò  rerum  peregrinalioaibus  compari- 
ri,  A.^jm.!.c-j[  hic  forte  forruna,  ut  mos  Juvenum  Ichola- 
flicoruni  i-ilt  ibl-i ,  Juvcnculam  quimdan! .  Si  illaaiilumj  ■ 
crJnilr^i  ,  ;voc,LLn;ur ,  cfly:  Frincifti  Acharilli  uxor  fuic  'tccurtglU^firìl- 
no:iiii^i- .■■..ii  '-l  i  ,  iiLiv  tijLii  a nimad vertere I  jBncain  ìiiiuiiu  iH  siiui. 
cuf  :u!iiLO  j,L  Icl-j  i.Mvi.;ri:,adole(cetcm  calcflini  coloris  in- 
duiiini  vtihniLnio  ,  qnu  i  magno  in  pretio  nonhabtbitur , 
tedjri;ii"i]"i;  .ilLqn.iii.io  perliibeiur  bis  verbis  fcilicec  :  ^ms- 
ri  si:!r:a  .  ^  lini  mifejlr  lalccmnisiìit  Cum  veiò    0,^1  puri 

eam      ri-ni  nodi:  .ihiiu.i  1  quodam  in  Baricelli  an^uilo.  vi-  m^ji  iiaàajfidtl 
culo,  qncm  appellali  ClalEum,  filile  impeieretur,  CUrlU  Eirgillc,(te  »Ut- 
vix  evali:  ilUlus  ;  ii3(]uc  quod  mente  concepMit,  volupii-  rt  vi  unta  ^r. 
tibus  rpri^m  aJ  c-.pcilenda!  alibi  virtutea  migrare  pcnitus 
dccrcv't.  Illa  vero  Mulicr  .  cum  £neis  ad  Papaium  deve- 
nit.  indcScnas,  ciofculata  pede»  ,  ba:c  ab  Ìlio  verbi  audi- 

rri;int .  Igiiur  iEneu  forte  fortuna  naflus  clt  Domiutcumj 
Capranicam  virum  gravem,  St  fiiveriun  a  Martino  dcQgna- 
[um  Cardinalem  Finnanum  ,  ab  Eugenio  verò  non  recepium,  Of^c  jlt  itlf 
qui  t3  impellale  Sinam  venerai  in  Petronio  Familia:  liolpi-  f,„^a»  *"  Cw- 

ta:tu  TilibL^ ,  qux  m  pubiico  Foro  lune ,  &  in  quibus  no-  niùi. 
Itrij  ii-Fiiponbus  Calira  Pretoria  ad  Nonjriorum  Culiodiun 
a  muliis  aunis  conliituta  funi.llle  enim  Dominici!.  Uslìli  jm, 
ubi  CuiiL-ilium  crit  inditìum.proEdrceliatur.li  jnortm  litni- 


incfiufculura . 
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„  dumcenfoitbrcrioTi,  itqMniiritdiiii,  Itaque  Plumbisucn 
„  Etrufcnin  Oppidnm ,  atque  nurìttlmum  nmccHìc,  minde, 
cum  primum  ticeret,  per Xigufltcum  Gcnuam  mignrec .  to- 
„  greHui  nivim  ,  ic  vento  perniffui  gravllSma  tempellatc-* 
„  jaftatutelt.  Cumque jini  propè eA«c ,  uc Genuam  ippelk- 
„  ree,  maxima  proceJJaruFn  correptiu  in  Africani  uRgsel,  Li- 
„  biamquepropcllitar  .  Moi  perSardinlani  rereAiu,  &Cor. 
„  ficam ,  TyrrcflOijue  rtddinu  litCDri  BaJìleuB  pedtQriìtiaetc 
„  eontcndit .  Hic  *  Domisico  ioopi*  rei  bmìliarii  h/Boruu^ 
comperto ,  Nlcodemo  Trlflogeali  piiauA,  ims  Bmbolo- 
„  IMO  NovinciifiBpilcotnib{r«reauAM<ftclc%aatiue|d- 
„  fhuii  eooficicadii .  Utriqne  canu  fnìt ,  fcd  boii  coùtaniis 
„  MfoncinInHamrcverruiefi,  Suaintcrea,  riurquepm. 
„  «inacioMt  priaai ,  cum  inde  Sento,  ipircopiu  ftSat  céct 
inEplSoU  nu  mi.  cujui  rrincìpJum  eftì  rafugimM  ttr 
„  Mtvm  trc>  >J  Pernio!  de  Noceto  Bquitem ,  ti  PalatiouDL^ 
„  Oimicem  CI  Cognati!  Nicolai  V.  iEneafitteiipfc  delÈripGc, 
„  qua  Portu  Venerii ,  ubi  Sp«dia  eli  agri  JanuenJIi ,  pèdei 
dirccnìCTeoneiidlt.  Ad  Italiim  igiturreverfus  ad  Nicolaum 
„  Bononìenl'cm  Cardìnilem  S.  Crucis  liuditilTima  piobrtaiii 

„  Gatlìani.  de  pace  inlerFnncix,  &  Bricannic  Regei  aflu- 
„  rum  ;  iccepiui  eli  ab  ìtJo  pcrbcnignì ,  &  opc  ftctui  ThoiniE 
„  Sergiancnljl ,  qui  poffei  NicoJaui  Qjjintut  in  Pontificatu 
j,  di  appellatuE  ,  in  itliui  Seci'clarluin  cooplatur  ,  cumeo 
„  fiaJiteam  iturua.  Igilurprofcfius  primam  Coloniam,  dein- 
„  de  per  Rbtni  flumen  Dueacum,  Leodìum,  Atret>iierquc 
„  defeendit.  Hlc  cnin  de  pace  a«  caeptun  eSet»  Bl  Britanni 
„  dcbtftarcari  qiertiqBe^verUreBiiir ,  jBncM mimueftad 
H  Rcgeni  Scotonun  «dvfrfbi  iJJo*  foJJIdnndnm,  cnjut  Re- 
„  nnin>  &  fnitimiim  Britanni!  ■  &  belliMTnn  fe  elTecoii. 
„  SabiE.  leirar  n^ii  ^iSlU  itineribiu  adGaltefinnit  quod 
„  Owldiun  in  iktore  Oceani  dniDielt,  ))erveuit,  indeptiot 
„  in  wlnumlun ,  moi  io  Scotiun  mJeSnnim ,  mariane  traje- 
„  tto  Britannico  CDpttiim,  8t  Cufye&aiB  hibitam  ulteriua  pr»> 
„  grcdi  maeniBt .  Remeaflit  itaqut  Brìtuwimai  peligni .  Se 
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-  Kditiw  coDtineati  adBiii;gei(Se{)teatcif»Km  verùit  profip- 
rciiur*  uc  iiiden^in<So>dainiuvigud;*icJiit«ini^gaa- 

,  dam  medio  Cfceancr.diiahutaftuofiiBiaittMmièltiiibitrwfe- 
.  ptusi  atquE difpntuu,  dumScotuiiiiKtit,fli'Hnn'cgiaiiLj 
_  cjeftatur,  cujui  ìxttuìas,  qiue  uIÉmi  eS  i>iiuHuia),giw  cir- 
,  cumfluii  Occanut,  imbttum  ^olea>  $  SnuIi^miHer«ie 
.,  licrcripSc.  HlcprofUute  vom.juiw^cBm'VUlet.&tulW< 
-,  cere  nudis  pedibut,  gìicie  calcita Jaloàliicjiu  maAi*  quISo- 
.  lore  pcdum  pcrdunvit .  putituE  elt  coatTauBÌ!  •  Norvc- 
.  g  am  Jii,:c.li:ns  lA  ScHtiam  fcrtur  ,  ubi  Rege  convealo  , 
,  quJ.ii'  Ji  -T-i  '  f'''  ''  '''^  '"'^^        ■  ^  f*^*  difficillima  vide- 

-  bi^iEiir.  [jiiii-ii  .<;jioru[n  ciula  vencr»[,dili^cntil]iiiiè 
-,  co^^KÌl^ .  rjjuiKj  .  tn]H];quc  donjlus  i  Kcge  dimiunur . 

,  Sv.l  n'"!  .i--lL^=  iicru:n  r  ui-TiLi  fc  committere  OceinOi  ufus 
-,  colili' I  < .  ìS.::jiii>.>i-u:ti  :[>lulenliam  aQu  dudic .  Quppeha. 
-,  bjiu  ^lJt  j.lIo:js  ^ni^rf  i:ub  InAilam ,  quod  CDiBpeniìiaQar  eflèt 
-,  futuri  -.'■-.v         .  J.l  GjIIeCuoi  f  undE  pumuin  folrerai , 

-,  Hai:  lUi  primi  dccreia  l'rovincu  :  Hm  auTpicm  parai us 
adomncm  dimicaiionein  vmutii  .pauentiacumlaboribus , 
H  cosSIio  cum  pcricalu .  mignituduieitiiiiii  cimi  Oceano  ul- 
„  timo  ,  cnm  remoti  ni  miE  tnlutu  ,  cumgraTilCtnis  tempella- 
-,  tibus  dEcertavjl ,  ipfoque  iniuo  primò  rerum  aggreSus  ctt 
„  diDìcilliixa I  8l  durjQiina  quoqueruperare*  Jini  Euni;  pixfe- 
-,  tercns  qua  ai;CIQriii[e  tuturus  elici  Inter  Juos,  initir  Italoi 
-,  opinione,  initr  huminidimj!  Nationes  graiia,  qui  lauiuin 
„  apud  Clic  mas  ,  fi^birbiras,  &  a  lerrit  uilìmis  a  commercio 
-,  lingui,  ib  ipU  quoque  humaniiile  rert'atas  InluUs  valuif- 
-,  lei  ;  inde  Bifilcam  rcvcrlu!  efl  ,  quod  ibi  auJiebai  eipe. 
-,  ftin  Legatum.  Quo  in  loco  eiorti  comeniionc  de  Sedej 
-,  Conclha  JeliBsndj  in  adventu  G-icorum,  quiutScdi  Ru- 

'  FÙcticia'mjoicponerent;  incas  l'apiz  LliHs  op^Qr'iuniia- 
,  lem,  opta,  ÌJiiim,gravillimi,  5:  propi  extcmpoianeaorj- 
-,  lione  CDmmtndavii ,  ut  amiciiiam  Philippi  Dutii  ,  qui  Qr- 
,  bemtencbit,  &  loiius  Concilii  bcnevoleniiaJn  comparirei  . 
,  Hoc  allcium  jaftum  eli  illi  fundimentum  fulurznugnitudi- 
,  Hit:  Pafiui  flaiim  Scriptoi  Apoilalicui  ,  Sf  Abbreviator 
,  dee  reto  Onici  lìi  defigaat»  ,  ad  oolitiam,  uniliacintcaiguc 
,  oinnium,  ingciiii  fui  admiratìoBe  devenit  ,  adeò  quod-dc 
,  ilio  atta*  eitlbtioto|iuiio,  ut  Se  Ooodcom w  creirctiir , 
qux 


„  SjmodiInappdlanturiCammnnioamiuineonrairutradereii. 
„  tur. 

„     Nondliljieec  in  occulta  Virtui .  Erigii  Iprafefe,  atque- 
cfTcrc ,  &  guò  plus  invcilviiur.  obcegiiurque negociis ,  hoc 
j,  femper  siplicit,  itque  emrgii  illuftrior .  Jam ineai  ma- 
„  ximii  dclibecandis  rebus  adnrìttcbamr,  jim  ejus  indiduni-i 
„  prctiohabericccpnim,  pnidcniU  cjui  mera  penctrJia,  elo-' 
'  j>  quentia  forisutebatur  .  Ergo  cum  unni  eflct ,  qui  *(  inge- 
,„  aio  eSet  perfpicici ,  6r  oratiODC  plurimuni  valeret,  Lega- 
„  tioncs  ci  varias,  &  gravilCinas  deiulerunt  ;  ad  Agrigunli- 
„  nam  Civitatem  de  poiefiaii:  Concilii  coolirraandi  duis  ,  ad 
Conftantiam  ejdeiii  de  re  duas ,  ad  Franco  fu  rdum  tin<ai  ,id 

„  dine  negocii  felicinìmè  obivit,  omnes  ubiqueflcsit,  ubi- 
„  que  pnruafìt .  Sediam  ad  fcMciora  irahcniìbus  ftcìs  profe- 
„  dus  cft  Inter  Legjios  Concilii  ad  Fcdcriciini  Jaiperaioiem  , 
t,  uH  remina  futura  beuivolcnciK  nun  ambiiione  oltenra- 
„  donit,  fed  vlnutit  admirationc  inrperlìt .  DcfunSuiea  le- 
„  gationc  enm  Bafilwm  Pcftileniia  infecilTct ,  ipfi!  quoque» 
„  pehc  taflui  principio,  Dei  beneficio  liaeratur  .  Intere»  ab- 
„  léns  dellgnatui  eftunus  er  hii,  qui  depofiio  Eugenio  cn- 
„  rini  furcipcrcnt  novi  Pontificis eligendi,  quod  mannj  Cum 
„  multi  comptiercntipauci  impetrarcnr,  Mnix  nequs  preren- 
„  li.nL-qucpoliulaniidcUlum  eil  omnium  lulTragiis  in  co  mi- 
roconlcnluaccumulalis,clcdusquecll  Ameleu;  Sabaudiinfii 
„  cognoraerro  Felli.  Ad  eum  profetìus  ^neas  pnmoin  loco 
„  conltiiuius  arcani!  reSus  praificirur,  ubique  jam  acceptus , 
_  Bl  magnus  ;  novo  l'omiJice  crearo  cum  en^m  ad  Chri'.ijinos 
„  Pri.icipcs  var.imirtendiOra.ores,  ^neai  bis  adjeiius  eli , 

"  benigne,  &  Inter  Auli>:oiretentui  eli  non  ?nvitu!  ,  qui  ei 
„  co  turbine  ,  &  contentione  duorum  PontlGcum  fubtrabere 
„  cupiebit  refe  >  at  invidiam  fugicns  neutri  haberetur  infenfus, 
„  rebus  adhuc  incerto  eiitu  pendentibus ,  nec  faiis  quem  in  lo. 
„  CUOI  cafurz  cflcnl.eiploraili.  Ergo  apud  Fcdcricum  diverteas 
„  primo  fl^lim  congreOu,  &  donalus  laurei  eli ,  S  CxTareui 
H  r'rotonotariiudeiiWituiiguEiluo  muaen quamquam eriat 
unpliDimi,  Pedcncu  vinoK  JBnne  tnagii qaun  ddìderia 
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i-.Ti  ;nruol.oello'e6DrpekÌiUu».  Setipllt-fnterei  libellum  «"■«««■■ 
d;  Cur'jl.lim  mifrrii  ad  Curias  Laicorum  Princìpum  illuni . 
reftiei;=  ■  PriemtOin  inlUper  ut  flea«et  Pomilicii  tncnlem, 
concliarct  Princii'ci,  &  per  Civitiits  fulpeSus  viam-tm-. 
^jam  imnij  ilsincrcr ,  vt-nit  in  Itilium  ,  (leflit  Pontiiicis - 

nio!  huTiinum  ,  obl^quium  CivitatUEii ,  benevolcniiani  l'rin- 

'itepeDebMr  per  id  tempui  Pannonii  Ladisbnm  R«gEni  xtr, 
m Olili m 'ito le fcentcm ,  quem  Pedccicus  iure  propìnqnititit 
in  luKliinl '■^'^icu™  apud  Te  inccrmoi,  &  invitum  lentlnt 
Irjinbat  geni  fetox.  6t  cumuliuaria;  Jam  id'arina  ctneurre- 
liitui  :  formidire  illornm  impeium  F«dericu9  ctconit .  diffi-  ■ 
dfr^nue  Tcbuiluii.  ftitecem  ptt  vim  reddere.  te  tnrpi. 
•ir  ncricmoium  putabac  :  iim  inupiem  conimneiiai» .  nn. 
>;im  oencaluni  at  elfiigerct.  Tiam  vmeoat  nUIJim  .  Re9ln_> 


coLOwm  »  ^  ComitibuB  Alti  ColUs  Agri  TiruiCai ,  «rà  Hwu- 
„  tonico  CI  Fitnilii  Liuna  Frofindz  Fraocoaiz,  aujquc  ingt- 
„  aio  (leiiroifacunilia  fuavi  vìr  fuit,  BpifcoiMtum  Tetgcntiiiiua 
„  £atu  canfecutui  eli.  Hutiu  Garòaiii  virtutet.  aclaudcs 

^culn  Bohemica  hilloria,  quam  Cardinali!  ediilit ,  «buodc 

expreflìc.  Ramamfubindc  ^neai  aFcdecica  delliiutiu,liioi 
„  profeSu),  per  obitum  Nerii  tìpifcopi  Sencn.  Epifcopai  creii. 
.        „  ini  eil(  inde  vcrù  dura  Federici  juramenuiHi  Pontilici  dcj 

nonethibel,  totaoratio  fuit  de  Bello  Tircì;  ìnfutcnilo  . 
»  Igliur Pontilici gnitus,cumS«nenreiJacob[uPics<imiiui  bel- 

lo  qaaceret,  juflu  Pontificia,  &  Civium  rogatu  fuorurn  Mei- 
„  polim  ad  Alphonfum  proficifcìtur .  Itiquc  ipud  illuni  ali. 
,1  quot  mcaks  fuit  fimiliaritale  Rcgem  obFcAani .  Tum  abium 
,1  Komam,  iter  ra£lurut  in  PMiiam ,  ■  CaliRo  Poniilici:  rcten- 

lus,  ab  to  non  mulco  p(|ttrogituAlphoDlj,  Sc  i]uibut  diii 
„  fuo  loco  fivotibui ,  Patium  omnimi  confenfu  in  Cardina. 
„  lium Dumerum  fuii  rdati)ti  Creauii  fuicigitnr  opiinii»  au' 
„  lpÌcUtPrabjrerCardin«ltttitiiliS.Sabiac,qDÌlubit»dedu[n 
in  BiIdcÌ*  Vilcibienlibu*  Tatctudiniicanlieiret,  bifiodunquc 


„  Morcuoquo^uelatemOdiflft  Ancas  properè  Remami 
I,  ed  revcrAii,  mai  etpeflltìo  tanti  fiiit,ut  magna  pars  Populi 
,,  lt.oaiuDoSciÌGan&obvliiDpragreira,boi>iinem,qiuC  divi- 
 .  prsf  -  


(aie)UDiverìÌTÌdeb«Dtur|' EMC  ante  EpilcopusScnen.  fiflui 
„  fuit ,  quikoi  de  Carminati  divinalam,  necinte  proannciMus 
n  Cardinali*!  qnim  de  Poaiificatu  pni&gituia  ,  cen  a  Pueris 
,1  apnitCorlìaiinuai olini r«3iutnni etTcrcceaTuimuittuM  ad 
„  oicnlapedis  admiiSl  ■  Alphonn»  quoque  R 


:ricus  quoque  Czfaccume  Cimìnio  Slopte  Latium  pi:obe- 
„  iiflet,  co  acciri  ad  reiuOOtCiloioquit ,  inhiilocii  regnabìi 
n  jEoat  I  £f  qui  cibi  Bunc  imperimiu»  iliquiido  paroma*. 
„  Rome  uni»  es  Regtu  Pnrpuntf ■  id  cnm  itfflCaidiiuJeiiu 
a  vcaleni.  atm  Luna»  figii  Ibimi»  Nfiicaillìx>eidaquvit  fore 
rt  CU&  Pootificem  ■  MaxioutMque  •  Anfani  iplc  sliquando  ui_ 
n  CalobiùandiQe  f«rebxt>ellii  iaatouiiii  proalni  futonuM 
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„  Ponlificon  ea  ipSgnia  habiwrain;  quibiu  fané  motoin  fnugc 
„  AlphonrumRcgeniiUCpofteriiatillUXgmia  in  Cardinalem 

Celebralo  iatcrea  Califti  funcK,  &  Patribus  Conclave  in- 
„  pel£i,  PaCrunoDUiiiinicoiircala,  ÀapertUfoffirigiiiifnNs 
„  Sammiu  Fontifezcrcattudlu,  qnamfnpnnotavjmmilie, 
H  PtMMlqiicSeaiailiiiiiiiiiaip«w,qnodMMien.Ìpfclibicoii- 
„  Aitoiti  utUrbi'RoRw.cuipiiMjKietiTrajnMuiiuienr- 
„  dia  prcbaerat,  titer  Più  Aneai  Seaen&'in  pace  tueranr ,  & 
„  urnainFideiChrifliuuebollct  converteret. 

Perle  altre  più  note  azioni  di  l'io  nel  Tuo  lodatiOialo  Re- 
gno, rinKltiamo  il  Leiiore  a'Commentarj  di  lui,  alle  Tue  Le(- 
lere,  ed  a  quelle  di-1  Cardinale  l'apìenfe,  onde  lulUEliScrit' 
cori  delle  Vite  de* Papi  nccollcro  quanto  hanno  «tetto.  & 
fìnalmencc  della  Tua  finta  morte  reca  quello  fedelillimo  telli- 
moDioll  Papienfcgcui  rpìrù  il  gna  Pontefice  ira  le  braccia_> 
la  Vigilia  dill'AlTuniione  di  nodra  Donna  :Xr;'f»n£'sBÌiii-  EfijI.  Ciri.fi. 
tua  SatrsatMum  •'MI fiqucuilt  dici  pfiabat  intmfUutm  falu-  firn.  aJFn.i;. 
Ita,  ir  In  hnerim  hitmcrau  Firglab  ,  lujui  Afumptleilm  fcil-  fcum  Cj,d.  PiV- 
tal  Iwfarc;  tt  edilifctkila  inlmfaa  h  base  /Jifuflo  taifirlnr-  "U-^inam. 
dkffreaa  Mtirtm  fimfir ftiiratirol,  ^  barn  vUt  iuctm  ,  iMh-  ' 
snrff» fiiarum  baiairat ,  Feailiarli  aligutsda  mililfiiia  isf  mai. 
riaifiiifqat  amia  aButa  viu  lurfum,  iltirjiigiH  fonane  ma- 
(HI,  irlJlTt  ilubai,  quìa  taatam  baie  Clerlóft  l^irgM  fi  dive- 
Hfftl ,  ab  Efléiaia  fiail ,  aUltliim  ìangÉarltai  fepé,  aar^nun- 
juam  i>:auatfrf»-  vlm  ptrìiaUiIripiamfalfc  i  s.'.im  Jinljw^ 
■  [aiiiSariDipiUailitii  rceamfuaiBahuIi  ttfiribat .  Onde  fu  f"'' 14.  a;  .l- 
rivcTlto  a  Pietro  Cainaldolcfv,  che  dal  Soglio  del  Valicano        <"<al"'  E- 
paOafle  Pio  alle  Sedi  del  Paradifo  .  Fu  portalo  adefler  fep- ''i'"' ^"'/■"■''J' 

EalIiioÌaR«mai>elVnicaDo,ÌEkdi,coiiiediceiIVittorellinel-  ^•'"'■•-^ 
: giumt  ilCÌacconio,atepi»di  Paiolo V.cdi  fno ordine 
il  C*rditul  PereniloféceinrpactareinS.Andr«adEUaVaIle.  "i.a a.-i/j , 

PIO  lil>  delio  di  prima  Priocerco  fa  nipote  a  Pio  II.  per  „  ..  . 
ta  Madre  Laudomia,  che  eragli  forella  .  Fu  Cardinale,  td  -  'f 
il  fecondo  Arciveltovo  di  Siena  fallo  dal  Zio  ,  le  cuivinil  ^"".'^'■"^J»' 
era  per  inimitire  ncIPontifjciio.fe  quello  fofle  lino  più  lun-  '  '  ' 

go  ■  Mori  egli  !«•  giorni  da  che  era  Italo  eletto ,  non  lenza 
io^ieilodi  veleno  ,  oometlfcnna  il  nodro  Malevolti.  E  cO' 
ne  ooiwcBMUBlaii)  addietro  alla  Vita  JiPandolfo  Petmeci; 
il  qnaleaonfenia  tniflerio  vedeH  ritratto  (  nella  egregia-^ 
K^nfiHKMteTincoronMione  di  quello  Papa,  fopra  11 
pciiu4eMÌdbr«rUdìAioii>o  ^  fragli  fpettawri  di  quella 
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Jicomo  detta  il  Cardiulc  di. Pavia  di  l'io  IL  ebbe  il  Ca- 
.  gaotne l'iccolominiiil  Vefcovttadi- Pavia, eliilina Poipi». 

-  n;  clTeiido  edo  degli  AtomuiaKi  dlXitcet,  ed  jtwnodi 
moludottrii»)  ed  audizione .  Moil  041.1470: 

Glavuini  Cardinale  del  Titolo  di  Situa  Balbini .  edAr- 
ciirefcovo  tetra  di  Siena ,  fu  dello  per  ognuno  il  Cirdinilc 
delle.  Ltine.  Crcollo  Cardinale  Leone  X.  ,  e  fii  Oceano 
de!  Sagro  Collegio  ,  e  degniOimo.  del  Poutilìcaio  .  QjieIIÌ 
nel  Saccadi  Rami  del  1117.  tu  maliratiaio  dagli  feelleiiù 
facchcggiatoH' I  Come air[;rm3 il  Cuicciaidino  RcIIareUiio- 
neichenercriaè. 

Celio  Cardinale  del  Titolo  dì  S.lHetro  in  Montorio  fu  pti> 
tea  NunxiodelPonlciìce  al  KeCiiaUniflimQ.'C poi  (il fatto 
Cardinale  dal  l'onlcfice  AleD'uidro  Vll.,,..ed  Areivtfcoio 
di  Siena  zi.  Mori  nel  1681, 

Antonio  Arci vefcoro  piimo  di  Stvna.er*  de' Piccoloaiiai 
diModanella,  Monaco  Caouldotcfe^-  ed  Abitate  di  S.  Vigi- 
lio. Succedette*  l'io  IL  nel  Vcfnivgdodi  Siena,  e  ne  fii 
■dal  medefimo  fatto  Arduercovo  ,-.  »oleBdnl»  anche  onotiie 
della  Porpora  come  egli  Aedo  afierma'i  ■ma  gli  futold-i 
dalla  morte  •  Fiori  nHli'anni'ifj&  -  •  > 

-  '  FrancefcQ  Baadint  I'ìccdìOduoì.  fu>U''qinrco  AccivelcoMi 
di  Siena  fuccedendo  alialo  CaEdÌD(I<,GioraDnÌ ,  dacuitca 
flato  adottato  alla  fataìglia.  .Abbandoni  U  Pittìt.  nel  cadere 
della  Repubblica idicendo  ,  aentiMeU  fgtriam  ili! IHurm 
ainminiilrando  la  Chiefa  con  pìCi  Coadiuci»Ì,  Bwt  Ìl go- 
verno di  Roma,  ed  in  cflamorl.  FiariTanel  ifii. 

GernunicaBandinil'iccolomini  Arcivercovadi  Corinto, 
e  Coailiucore  del  Zio  Prancefco  nell'Arci velco vaio- di  Siena 
ia\ai^  al  Conciho  di  Trento  con  altri  quiiiro  Prelati  delli-> 
Famiglia  Piccolomini ,  onore  che  non  ebbcli  da  veiun  altra 
l'rofapia.  Vivea  nel  ij;  1. 

Afcanio  Piccoloinini  de*  Signori  di  Sticciano  ArciyefM- 
vo  di  Rodi ,  e  poi  Arcivefcovo  quinto  di  Siena  fu  chiara 
non  meno  per  laDìgoitìi  cbe  per  la  Dottrina.  Vivea_> 

A^io  ll.de*  Signori  di  Sticciano  fit  Arcìvdcovo  deci- 
mo  dì  SicDit  eli,  ornato  di  viriì  dottrini .  Viwa  nel  104^- 


P   A    S        U   A   L   1.  4J1 
Jicomo  VefcovodiLuni.cNuniioApiiltolicodelkLom-  PimotiAPic 

AlelTiPiiro  fu  eiecto  VeCcovo  di  Ghiiic],ina  mori  primi  di 
eDere  prccotiiizaio  nel  14)4. 

B;rniril'n(i  \'tfcD.n  di  Teramo ,  e  di  SelTi  1443. 
Frin--l.o  !'.-.[f!Ì  L'i  ccol  omini  Velcovo  di  Gjoia  nei  iaìi. 
AlcliiJ  CVI-r;  l'rcculcjiTUri  W-fcovo  diChiuci,  ed  Arci- 
.Vtfcovo  i!i  li. novellili  mi  146;- 

Niccolò  lu  Arcivefcovo  di  Benevento  nel  14154. 
AndiL'i  fu  Vefcovo  di  Siracufi  nel  1464. 
.Gabriele  i'iceolomini  fu  Vcfcovodi  Chiuci  net  [4SS. 
Niccolò  Miraballi  Piccolomìni  Arciv.di  Amalfi  net  i475- 
AIdcilo  VefcovodiSoanancI  14SS. 
AgoUino  Pmiz)  i'iccolomiiii  Vefcovo  di  Pienia ,  e  Moo- 
taicino  nel  149J. 

Aguil.ito  fu  Arcivefcovo  di  e  CoadfutON  del- 
la (.li^clii  di  Pernione!  11,96. 

Fiancefco  Vefcovo  di  Bilignano  nel  14^7. 
.lìirolamo  VclixjvailiPIeDza  nel  i4ii8. 
Niocotò  Lacendni  Piccolomini  Vefcovo  di  Atri  nel  1501. 
.    -  Atebtogla  Vefcovo  di  Trivenco ,  e  poi  Arcivefcovo  di 
Tannio  nel  tini. 

Girqhmn  Vefcovo  di  Pienia  ,  e  Montilcino  nel  1510. 
Qucfli  coiiQcTÒ  j-Chicfj  de' Pjfiri  Servili ,  ebsnedlBea" 
Sant-fi  lo  Hakii-,;,  porra.n  jll.i  m^inor.ibil  bituglil  di  Ci- 
ir^uiiìj  nei  Mi£r.  liti  qujlc  1:1.1  .lipm'o  il  MiileradelU  Con- 

A le C'jndro  Vefcovo  di  Pienza  vivea  net  ij}!.,  efiipur' 
egli  al  Concilia  di  Trento.  QjjcQi  Della  reDìone  tenuta  qui. 
vi  per  la  Concezione  Immacolata  di  NoAca  Donna  celebrò 
folenncmente  ,  Gccome  nella  Iftorta  del  Concilio  lleQb  leg- 
•  giamo. 

Pompeo  Vefcovo  di  Tropea ,  che  pur  intervenne  al  Con- 
cilio di  Tremolisi, 

FtincefeoMatii  Vefcovo  di  Pienia,  e  Man  falci  no  fu  al 
Concilio  di  Trento,  e  vivca  nel  1551. 
'     Jacomo  Silveri  Piccolomini  Vefcovo  di  TerarOo  fu  ancor 
cilialConciliodi.lYeDto.  Viveanel  i55r. 

Bernardino  Arcivefcovo  di  Sorrento  nel  ijti. 

Aledìtwjro  Arcivefcovo  di  Puraflb ,  e  Coadiuloro  di  Sle- 
ni Uomo  a-ftnfbodaDóKrioa  mori  nel  1J74. 

DJe- 
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D.  Federigo  VeJcovo  Tltalire. 

Giulio  fu  Ardvefcovo di  RoOimoncl  iSn. 

Pibio  VercoTO di  Malia, cFopalonùi  nel  1(15, 

Francerco  Vcrcovo  di  GrolTeio  i  sn. 

Gioì  Battuta  VefcotradiSaluniaa,  cpai  di  Chtuci  1048. 

AlelTaiKlro  Vekovo  di  Chiud  itf i*. 

D>  AmbraeioArcivercovo  di  Owinco  nel  1S77. 

Niccolà  Auditore  della  Sagra  Ruota  Romuu  eletto  da 
ClemenceVlI. 

Niccolò  Auditore,  eDccano  della  Sa^ra  Ruota  Romoa . 

Niccolò  Segretlrio  de' Memoriali  Pontefici  AJcflau- 
dro  VII.  Clemente  IX.  e  X. 

Lelio  Primicerio  della  Metropolitana  fu  etetto  a'nollrl 
giorni  Vefeovo  di  MilTa ,  e  rinuà  I»  Mitra . 

Dietro  a  quella  numerofa  fchieradi  Prdatura>  che  ill-j 
maggiore  di  quante  ne  abbia  atcun'altra  famiglia  di  Siena,  e 
che  lail  di  pocfaifnme  altre  l'averla  fuperìorc,  o  ugnale  , 
ne  vengono  parecchi  altri  ornmi  di  altre  ragguardevoli  Di- 
gnilì  dclChericaEo,  cEie  farebbe  ^fa  troppo  lungaarap- 
portacS  ;  onde  ballerà  accennare^he  ano  fu  Canoaico  delta 
ChicraCaiiedralceDucaledi  Erbipoli,uno  Propoflo del- 
la Chicfi  diUraliiIivia,  due  Canonici,  e  Propoli i  della^ 
Cbiefa  Cattedrale  di  Trento,  uno  Decano,  tre  Prìmicerj, 
ed  uno  Arcidiacono  della  Metnopolitana  di  Siena  ,  ano  fu 
Confondaiore  dell'Ordine  (Mitreiano ,  c  ne  fiipoi  Abtiate 
Generale,  un'altro  fu  pure  Abbate  Generale  ddl'Ordine-« 
flelTo,  nnoGeocraledellaCompagnii  diGeat,  uno  Vìe»- 
Tio  Generale  della  Congregazione  di  Lecceto  ,  e  parccclii 
altri  furono  Provinciali,  Abbati,  e  Superiori  di  vari  Oitlini 
RcIiSioil. 

Ora  di'Sagn  Partorì  portiamo  la  penna  agli  Uomini  illullrì 
pe' governi,  epe'  maneggi  Polìtici,  di  cui  pure  quella  Fa- 
ll iglia  ne  tiene  una  gran  dovìzia ,  e  gii  porrò  eoU'ordinc  ftJii 
CUI  gli  trovo  notati  alle  loro  memorie . 

Salomone  fu  Ambafcìatore  all'imperatore  Arrigo  per  le 
turbolenie  della  Tolcana,  e  fu  Conte,  e  CaltaMo  di  Siena 
intorno  all'anno  ioid.  Chi  ha  puato  di  pratica  dcir^ntichi- 
tì ,  fk  bene ,  che  lad'gnitì  di  Caltaldo  era  a  -gne'  tempi  it 

e ino  onoretchepateOejM'.erfLiieJIeCiitl,  dtendoneiMiue 
Wr  
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Rinildo  di  Ranieri  in  Aroitro  tn'  Sancii ,  e  Fìarentini ,  -  „ 
ed  Ambafciatore  »  Gregorio  IX.  a  Todi ,  ad  Areno ,  ed  i 

Ptntpt,  COLOMINI. 

Alamumo  fa  mudalo  dtll»  Repubbliei  ad  leeocnpagiure 
i'ioiperitore  Federigo  II.*  che  ne  anthn  a  Roma  isjA 

Ugo  di  Alamaimo  fu  uno  degli  Anbardatoti  delia  Rqnib. 
blica  ad  iccompagnare  lo  fhOb  Inperatore ,  che  oe  aodav* 
la  Frauda  t  a45. 

Arrigo,o  Fortarrigo  di  Ranieri  fu  Ambarciatore  a  Piball' 
Imperatore  Federigo  II.  nel  1141. 

RuAichino  di  Ranieri  Cxraliere  fu  imo  degli  eletti  a  fo- 
praintendere  alle  pubbliche  tnitità  nel  ii  $4. 

Ranieri  di  Rulticbino  fu  Ambafciaioie  al  Poocelìce  Alef- 

Arrigo  di  Kulticbinu  andò  pure  Ambafciatore  allo  flejTa 
Rankri  di  Turchio  fu  Ambafciatore  per  porre  in  pace! 


colò  lll.ncliijH.  l'oi  fi.  Ambifcinore  al  Re  Cirio 
Beinardino  fu  Ambafciatore  de'  SeaeH  Guelfi  al  Re  Car- 

Andr»  di  Rinaldo  fa  pnceAmbirciatore  ti  Re  Carlo  per 
la  Repubbliei. 

Cionc  di  Alamanna  fu  AmbaA^acore  della  Repubblica  al 
Re  Carlo  U.  di  Napoli  inCeoie  con  que*  de*  Fiorentini ,  e_> 
de'  Luccheli ,  per  chiedergli  il  figliuolo  Roberto ,  che  qu:. 
fle  tre  Repubbliche  tfcantt  eletto  Capo  della  Lega  tra  loro 
fermatt  ijaj,  Enel  t]af.lù  Ambafciatore  a  Flrenie. 

Naddo  fu  Ambafciatore  a  Bonifacio  Vili,  nel  1*96, ,  e_9  ' 
nel  ■  19S. 

Guglitlino  di  Guylielmino  fu  Ambafciatore  della  Repub- 
blica ai  Re  RoberlQ 

firandoligi  fu  Podti>ì  di  Camerino.e  ii  Bologna  nel  1J17. 
enei  ij40.di  Todi,  enei  ij4S.  di  Pillola . 

Mocaia  dì  Gabridc  fu  Podcllì  di  Gubbio  nel  i}40.,  e 
Capitano  del  Popolo  di  Perupanel  1)47.,  e  nel  1349.  Ca- 
valiere, e  PodefI  i  di  Foligno . 

Jacomo  di  Spinello  fu  eletto  Confole  della  Repubblica—! 
nella mufuione*  chefeceC  del  Gorerao  ìntom»  al  n68. 

Nad- 
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NsddB  di  Gahbrielc  fu  Ambafciatotc  i  que'  Princ-,  \ .  e 
GoDrervatore di  Pérneiaael  i^iH. 

GicuTonuIò  fnPodelll  di  t'oligno  nel  •j6,. 

Domenico  (U  Bnudoligi  fu  Capiiano  del  l'opolo  Jl  Città 
diCiflc]Ioiieli;jS. 

Andrea  di  Friacefco  fu  tino  d«l  Collegio  de'  Vesti  Re- 
fòrnuiori  elcttixoa  uitoriti  dcti'Impemtore  Girlo  IV. 

Enea  di  Coir^lo  fa  Ambarciatorc  per  raflemiire  i  patti 
della  Pace  co' Perugini  ijjj. 

Andrei  fu  uno  de'  Depulad  per  fcrmirc  nuove  Cipiioli- 
lionico'  Moniepolclineli  i-j^y. 

Andrea  fu  uno  degli  Ambardacori  delli  Tua  Repubhl ica  a 
,  trattare  in  Fircnie  li  pace  co' Pilàui  nel  1J64,  cneli;^;. 
andò  AtnbaTciatore  con  altri  de' Grandi  a  ricevere  in  Tela- 
mone il  Pontefice  UclnnoV.,  e  regalarlo  a  nome  drll)_i 
Repubblici  (  avendo  l'accompignimenio  di  jo>  Nobili-, 
Nel  IJ7I.  aodbAmbaftiacore  di  ubbidlenia  a  Gregorio  XI. 
e  finalmente  fu  mandalo  AmlnTciatore  »  Seretana  nel  1377. 
ove  li  trattava  h -pace  tra  il  detto' Poniefice,  e  li  Lega. 
QneH' Andrea  fu-figliuolo  diCione  PIccoIomini  de'  Signori 
dÌModanclla.' 

Salomone  di  Pietro  fa  eletto  con  altri  Signori  a  rifor- 
mare il  Governo ,  poidie  furono  cacciali  i  Riformatori 

Jaramo  Vefcovo  di  Sereaanx,  e  di  Luni  fu  Ambsfciaiore 
in  Lombardia  per  Papa  Urbano  VI.  ni.-l  i  jSo. 

Baltifta  fu  Com  mitrano  i  Montepolciino  nel  i}S6.,  c-f 
nel  ijSg.  flipulò  la  Lega  tra*  Seneli ,  e  il  Duca  di  Ivlilano 
nella  Citiìdl  l'ifa,  nel  ijpt.fii  uno  degli  Ambarcìatori  9-> 
Gcnovi  perla  Pace  co' Pioitmini, 'Oet  i]i4.  andò  Amt». 
Jcijinre  a  Romj  per  trattare  del  nodo  di  liberare  la  Tofcana 
dille  ruberie  de'  £ri[toni ,  t  nel  tìfS.màò  »  Firenuperla 
pace  gii  fcrmatain  Genova.  ' 

Niccolò  fit  Ambafdatore  a  Veneiia^v«  lì  traiuva  la  *pace 
co' Fiorentini  13  fj, 

Andrea  fu  AnbarciUore  per  la  Repubblica  a  Pìfaajacopo 

Guido  fu  uno  de'  Sindaci  per  foltoporré  la  Repubblica  a-> 
Gio:Gileaz;to  Vifconii  Duca  di  Uilinn  nel  ijpj). 

iìnci  Silvio  ,  che  fu  poilIPontéfice  Pioli.,  fi)  Confi, 
glicre  dc'SmeS,  (d  Ambafdaiete  al  PonttficeCalilfoltl. 

cai  RediNapoIi. 

Giii' 
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Guida  di  Cirio  fu  unodcgliAnbircialMidclURepub- .o  _ 
blica  1  Pio  II.  ali-Abbadia  di  SiaSalmo»  nd  ,^ti.  MWcu*  Pio 

Pirozzo  di  Salomone  Ambafditore  a  Pio  II.  nel  i4}tL  éi 

cui  fu  fatto  Cavaliere  . 

Andre»  di  Nsnni  Cavaliere  di  S.Jago  fii  Ambardatare 
per  la  Repubblica  a'  Duchi  ili  Calabria  ,  e  di  Urbino  ny6. 

Jacomo  fa  Ambafciatore  a  l'jo  II.  per  ti  Repubblica.^ 
Del  1460. 1  e  nel  vi  tornò  pel  Monte  del  GunLiluomoi 

pregarlo  a  non  voler  (ire  più  ifiinii  a  favore  di  quel  Monte 
■111  Repubblica,  end  >474.fn  AmbaTclalore  il  KedlNi. 


Girolamo  Vefcovo  di  Pienia  fu  AmbafciKared  Pontefice 
Clemenie  VII. 

Giovanni  Arcivefcovo  di  Siena  ,  e  che  fii  poi  Cordldlle, 
fu  uno  degli  eletti  a  liringer  li  Lega  col  Pontefice  Clerneo- 
te  VII.  e  con  Lorenza  di  Pietro  Medici ,  e  fu  pofcit 
gato  Apoftulico  all']mpcta[ore  Cario  V. 

Alfonfo  fu  Agente  dei  l'Imperatore  Carlo  V.  in  Sieni_. 
nel  iìì6.,  e  nel  i)jo>  col  Cniflnale  Giovanni,  e  con 
Gio:  flaitiila  Piccolomini,  furono  eletti  dai  Senato,  con  altri 
a  formare  i!  nuovo  modo  di  governo  della  Repubblica, 

AleiTandro  tu  uno  degli  Ambalciatori  mandato  a  far  rive- 
rema  a  Carlo  V.  a  Buoncon  vento  nel  .jj*. ,  e  nel  .;sj.  fu 
Ambafcialorc  al  l'onteSce. 

Anton  Maria  ricevette  a  Pienia  il  Pontefice  Paolo  III. 
nel  I S3S. 

Girolamo  fu  uno  degli  Ambafciatori  mindaCi  1  Carlo  V. 
cbeerain  Lucca  nel  1541. ,  e  fu  poi  anche  Ambafoiatore  al 
Pontefice  Giulio  III. 

Gioì  Baltilla  fii  uno  degli  Ambafciatori  mandati  a  Carlo  V. 
1^  impedire  la  fabbrica  della  Porteria  in  Siena  nel  1(50.1 
enei  i55i>  fu  mandato  al  Pontefice  per  trattare  qualche  ac- 
cordo cogl'ImperijIi  . 

Enea  di  Silvio  ebbe  gran  parte  nella  cacciata  degli  Spx- 
'gnuolida  Siena  nel  ijSi.sfu  AmhafciiiDre  nel  1751.,  e  poi 
nel  ijsii  al  Redi  Francia,  ed  al  l'or.tctice,  e  fuCommif. 
Cirio  Generale  delli  Repubblica . 

Cviflofano  fti  tre  volte PodellJ  di  Orvieto, 

Gio:  fiattifla  fu  Retioie  dell'Opera  della  Chiefa  Meirop, 
M  m  «  Ci- 


i:,^„„n._  MTV)  DI  .maaiio  n  nmiuKiimre  pei  urin  uuca  Ferdi- 
niniiol.al  IU<KI>ollMÌa,  al  Duci  di  Mod>:m,  .1  Duci_. 
diMaotora,  ««ll'Aniduod'Aultria, 

Si[ufljofu  Ambirdalore  per  J'AIteiiiSercninlmadi  To. 
fona  a  h'crran  ,  a  Veatzii ,  o  fu  di^llinaio  per  Amtafcia- 

AU'AIbcrof'iecolomini  hinno  i  fuoi  Signori  ianeftiti:  le 
Palme  colc^dicai  in  guerra  in  grjn  copia  ,  avendole  ircì- 
gare  co'  laro  fudari  iClpcflb  locm  coHugiK ,  come  ora_9 
putrì  vcderU . 

BpnìcridI  Cbianmontire  fu  Capitano  de'  SaneG  nel  iifi. 
Ranieri  di  TbrchiaGbiiramoMcrcde'PicicaloHiini  fu  Ge- 
iict*le(kI]aCi*allertedelUS<eul>blicaac]  (i7j. 

Baci  di  RinaldofU  Capitano  di  Parie  Ghìbiillùu  ad  1170. 
Ciane  di  Aknante  fu  CbìUbd  <icU'£(e«cÌM  delia  Hi:- 
pubblica  contro  i  Houtniulclìuefi  nel  ii$i>. 

Brudoliai  Avm  de*  ertnclptU Sancii i  die  a  proprìtj 
tae&  tiuSò  eaèl'Efcrcito  ddia  ai^iMliw  muro  i  Pirtni 
dtltS*i.,tBei%iìB.  n<  andò  in  i|iHo4i Parte  Guelfi  coa- 
tta Callniccìo  Signor  di  Lue»  . 

'  Koati  di  Gabriele  conquillòdireric  TmctcEit  ciWo  de' 
MiOàniiiUa  ika  Rninbblica ,  e  viole  i  l'i  fan!  ve  11  lUi  in  loro 
IbcCDTlb  nel  tjji,  fuiacheGoidotùeredìMìJiiiE  per  altri 
Principi . 

Trenrei  Cavaiitrì  di  qoellaFalùgliaAiroao  mandaci  con 
altri  SIg.  in  aiuto  dc'Fiorcntiiiì  contro  Ciltruocio  nel 
Filippo  di  Tato  andù  a  militare  pe'f  ioreatiai  contro  i  Pi- 
■■  tìui,  cdilGciierile  di  quelli  iii  fitto  Cavaliere . 

Toraaro  di  Salomone  militò  ifel  Kegao  di  Nanolt  perLo- 
.  idovicoR*  di  lingeria.  A4miò  Mi  maltijaMatì,  c  con 
gnlli  li  utd  dla-GrmGoinpigiiii  d'ttklil,  «d  iidìenie  costra 
MoriakCaTaiiere  diKodi  travagliò  la  Putti,  da  od  cta>j 
Ijirtimri 

. blMoM  KbpiHKi  ia  JdirwnnH  flenperà  «olla  fona 
PwMwlc,  elafeaRact»,&aeMlBTÌ^giHeilPritire  di 
PiCi,  che  l'ivea  occupata  nel  iìjj, 
Attilla  fimoDdatoaUariiMìidelSlgaor  di  Okimucob. 


i  lUailifefiddkltooM-diGliiHci 

diua  da  Fiorentini. 
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KkeoIòfuCkpitiM  delta RntMIÌc*c(Mtro  UCMifi 
SovinancI  i]89.iieItj^.BffiW(MrliKcp«bbIica«aeaiIo 
Condocticre  di  ioa.CmUcri,  cmd  ■}p].raGfDenkde' 
Sencfì  coatro  le  Compagnie  de*  Brittoai. 

Biagio  di  Gaido  Antonia  f>  Gon&Ionicn  de' Civdieri 
deiiaREpubblica. 

^pineUo  di  Salomone  fu  Cipitiao  Gcoerilc  della  Repub' 
blica  Ìd Maremma. 

Ninni  diSpiDellofiiCoiidonicre  dì  400.  Uomini  d'Arme 
pel  Re  Lidiilao  dìNipoli,  a' cui  priegtiìiu  nncflò  ncUa  Fi. 
crii.  Toirf  Kadicafiiii  ad  un  Li(lnine,die  l'avca  occupato, 
e  lo  donù  alla  lUpubbiica  iniomo  al  i^<K. 

D,  Antonio  fu  Cailettuio  di  Caflel  Sul* Angelo  is  Roma, 
GranGinftiziere,  «Generale  delle  Miliaie  di  Napoli,  e  di 
quelle  del  PoBteGce. 

JaconiaiiiO>pÌHaK>dcllc  Galee,  die  lo  Zio  l'io  IL  *rtt 
fatte  iHdHre  in  FibcoMro  i  Turchi  i^j. 

BxrTolomeefiianad^valorori  Capitini,  cbe  conbaitEr. 
firoi  difcftdetUPitrilcontrorMercilo  «tiClcineBlc  VII. 
ede'noreatinlDel  i5>«. 

Antonio  fi  oppoft  genero raoienle  al  Popola  ,ed  a'  Rifor- 
matori pel  Manie  del  Nove,  c  vi  fu  mono  i$tj, 

Alfonfodì  Antonio  di  Nanni  fu  Duca  di  Amal^  ,  e  Cene- 
rak  de'  Seneli  1Ì19. 

D,  innigoiu  Capitano  di  j.mlla  fanti  delle  Milizie  ddlo 

Èntiii  Silvio  fu  Signore  di  alto  vaiate  :  Fa  Capo  delle^ 
Soldiiefche  ,  cbe  liberarono  Sienadagii  SpagHiili  .  Fa  poi 
Commi^rio  Goierale  de'  Seoefì  alla  difelà della  Patria,  e 
ririraBi  dlidiferadi  Montalcino  ove  mori  Mi  ijif]. 

Girolamo  fu  Capitano  pel  Terzo  di  8.  Mattino  a  dìfd*^ 
della  Patria  i;5{. 

l'omponio  fupurCtpituo  clattoda  Piero  Slrorai  a  dife- 
fa  della  Patria . 

Scipione  pifsò  in  Francia  ,  c  fuLuogoteneolediOrto  di 
Momauto  ,  e  tii  uccifo  «d  t%6f.  mI«  battaglia  di  Mon- 
contur  combuncado  pel  Re  Cario  IX.  cantra  gli  fiteuci 
Ugonotti. 

AugDfio.Jicoina,  Htninio,  cHwIlo  fnraoode' Cento 
Uomini  di  Arme  della  Compagnia  -del  Scrmiirraia  dì  To- 

Silvio  di  Enei  di  SHvio  fu  fanefb  Capiuao  nel  Ina  duolo. 

M  m  m  s  Mi- 
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Mililò  in  Fiindri  folco  il  Duca  Aleflautte  E'aniere  ,  e  poi 
ebbe  il  comando  delle  Squadre  mandate  dal  Gran  Duca  Fer- 
dinando ;  e  in  Trialìlvanii,  a  difefa  di  SIgìrmondo  Battori 
combanutoda  Turchi  <  fu  Maeflro  di  Campa  Dell'lm- 
prefadi  Negropoate ,  Generale  a  quella  di  Bona,  ePiefec- 
10  delle  Mifiiiedi  Tofcana. 

Edh  di  SìItìo  fii  Cipttaao  dì  noa  Compagni!  di  Cavalli, 
e  mori  di  una  morchettata  in  Gcrmania.fotto  Cremau .  Avca 
di  prima  portalo  lo  Scendaido  della  Religione  di  S.  Stefano 
Deirimprera  di  Boni. 

Carlo  di  EmJio  fu  Cipitma  d:tle  Lance  ,  e  Caflcllina 
di  Bona  .  edaadòall'lmprclb  di  Can'iTa  nel  ,óa,. 

Nuniio  di  Raffaele  fii  pure  Capitino  . 

Pietro  di  Emilio  fu  espilano  di  Fanieria  iii  Fiandra . 

Ollavio  di  Silvio  fii  Duca  di  Amalfi  ,  e  Principe  dull'Im. 
perio.  Fu  Capitano  di  chiaro  grido  nell'armi ,  tu  G^enle 
degli  Eferciti  di  Celare  in  Germania  ,  e  del  Re  Cacrolica 
ìnFiandrai  e  vi  terminò  glorio famentc  molte  Imprcfe  . 

Silvio  diEoeadi  Silvio  altro  valorofo  Signore  ipprefe  U 
Uiliua  rotto  il  Duca  Ottavio  fuo  Zia.  FuColoRoelIodi 
un  RcgigimeiiiD ,  e  moti  fotta  Norliog*  gittata  dal  Giralla 
iaimfoSb. 

Evandro  rotto  laDifcipIinadel  Duca  Ottavio  Tuo  Zio  mi- 
litò in  Fiandra  pel  Re  Catiolico  ,  ma  prello  vi  mori  di  una 
mofchettata  fottola  Badia  di  Vaticn  >:ilviicfogiovJaeiio  ,  e 
Capitano  di  usa  Coaipagnii  di  Fanrl . 

PranccrcodiEoea  Cavaliere  di  S,  ]jgo  Conte  dd  S.R.I.fu 
Capitano  delIaGuardia  degli  Svizicri  di^lSeronils.  G.Duca. 

EncaSifvio  Conte  del  S.  R.  1.  Cav:.licre  delh  Cliiive^ 
d' Oro  fii  prima  Capitano  di  Coraize  .  e  full  pur  gli  altri  gra- 
di della.  Mi  lilia  inlino  a  quello  di  Generale  di.'gli  lilèrcici  di 
Cefare .  Si  trovò  in  molte  Imprefe  ,  e  il  mori  nel  i  «Sii.  pal- 
chi ebbe  efpugnata  laForteiiidi  UlTopia  .  Di  quella  fui_i 
ultima  Impiefa  Te  ne  vede  memoria  nel  l'aliiao  del  Senato 
in  un  Cljiadro. 

Carlo ,  ed  Alefiindro  figliuoli  di  Orazio  morirono  in  Ud- 

Seria  nelle  ultime  guerre  contro  i  Turchi ,  cTendo  amen- 
(  Capicaiù ,  e  nel  fiore  delle  rpetinze  ,  e  degli  anni  • 
PnDCdco:di  Ferdinando  I  d^po  molti  retrizi  preflati  a 
f  UJppo  V.  fii  da  lui  fitto  Governatore  di  Saragozza . 

A  ipK&i  valoroG  Gnenierl  debbono  accompagnarli  quV  * 
-die  ornati  della  Croce  di  Cavalieic  di  S.GiOTiDiUidettiln 
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OffiI  diMilu,  hinnopurjaieprnove  di  wlore ginfc Icj  F^MiotiAPiC- 
renU  del  loro  magnanimo  Illitoto  .  . 

Fra  fiirtolomco  di  Lodovico  Cavaliere  di  Rodi ,  e  Gom- 
memlMore  di  S.  Leonardo  di  Sieaand  ifjo. 

Fn Carlo  di  Valerio  Cavaliere  di  Mucanel  ijStf. 
FraPomponla  Cavaliere  di  Malta  nel  icgS. 
FraCeUddiDamenicaGavaliEredildiluad  ij9t. 
FraFriDcerco  di  Angelo  Caraliere  di  Milla  nel  iif  ■•(a 
Priore  di  Barletta ,  e  Grand' Ammiraglio  della  Religione. 

Fu  Voluiuio  di  Lelio  Civaliere  di  Malti  nel  iffj.  fu 
ComineDdaiore  di  Veiona . 

Fra  Niccolò  diOruia  Cavaliere  di  M-ilti  nel  fa 
Commendatore  di  Lutea  ,  e  di  Volterra  . 
Fra  Ang<;lodi  Pi ccolomo  Cavaliere  di  Malta  nel  I6tj. 
Fra  Au);ulIo  di  Gio:  Bittilla  Cavaliere  di  Matuncl  167 1. 
fu  Commendatore  di  S.  Maria  ad  Templutn ,  e  di  S.  Gio:  di 
Alcoli. 

Fra  Si^irmondo  di  Orazio  Cavaliere  di  Malta  nel  itfgi. 
Commeiidjtorc  ne!  1715. 

tra  Carlo  JìOniìo  Cavaliere  di  Malta  nel  ,711. 

Ottavio  l'icDolomlni  Duca  di  Amalfi  fii  Cavaliere  dì  Mal- 
la  ,  mi  poi  dspole  la  Croce. 

Celio  di  Bartolomeo  fa  Cavaliere  di  Malta  ,  ma  Izkiò 
poi  la  Croce. 

I  Cavalieri  di  S.Jago  delle  Spagne  fiirono  pure  inRituici 


adifiifadellaRelialonc  contro  gl'infedeli ,  e  tra  effi  fono 
fiati  annoverati  dallc.MaenìCiituliclie  i  fcguenti  Signo  ' 
Jacomo  di  Nanni  creato  Cavaliere  di  S.JigodiIRel 


dioandodi  Napoli . 

Andfea  di  Nanni  fu  ^tto  Cavaliere  di  S.J  ira  dallo  flef- 
foRe. 

Francefco  di  Enea  fu  fatto  Cavaliere  di  S.  Jago  dal  Re  di 
Spagna . 

Oc' Cavalictldi  S.Stefano  ve  ne  ha  una  lunga  lilla,  che 
Jafcio  di  rapportare  ,  perche  none  ,  che  un  onore  comune 
1  parecchie  altre  famiglie  delle  più  nobili  di  quella  ,  e  di 
altre  Citiì,fpccialmente  del  Reale  Domiaio  di  Torczna.So- 
km  ente  oServerò ,  che  il  primo  Cavaliere  di  S.  Stefano  Sa- 
pere ,  die  fbfle  eletto  Capitano  di  Galea  fu  Muzio  di  Prin' 
cefi»  Piccolominl  de'Signoridi  Modanella;  c  cbequefla^. 
famiglia  Ila  ereditario  il  Prlonio  di  Fifa ,  ed  il  Baliaggio 
di  SiCBi .  U  Fiionro  ik  fondato  in  Porrona  da  ScìpioneTic- 
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ccdominidiArigooa,  e gockfìdi^SinHri.dl  li  . 

mincaiidu  ^ueDì,  fucccdono  gli  altri  aUgnori  delli  Raatetii, 
ckc  di  tSx  tono  origiDar),  11  B«IUgglo  tubm&uoiMi-t 
Famiglia  Agodinì,  e  da  e&ipaffiuocdaiTenendlHrl»  de* 
Piccoìomini  Cirli . 

Dalle  Armi  pitaaao  ilke  Lettarc,  che  fono  flaM  &mi- 
eliiri  in  oìttUi  Car«a  al  pari  di  quelle,  onde  iaiBMBdue 
fDiioiì  rfoduli  ^afi  iSignmi  di  db. 

U  Fontefice  Fio  ILaaiMrclie  non  futi  più  antica  L<U«- 
ralo  della  Famiglia,  t  ptròilplb  riggundcvole  •  Le  Opere, 
che  di  luì  il  rimangono  ,  veggonlì  flampiic  in  un  grofla  Vo- 
Inmeraano  i;7i.  a  Bafilea,  cfoiotereguenli. 

BuìH  KiIraUsihvìi  .  Di  Cifh  Ctwtim  Siftai^i .  De^ 
Canmtlina  FtUth  y.  fixiif.  Mmla.  Bi  Orm  ,  <j  HifiB' 
ri»  Btbmtni»  .  Mimiattemm  PlnU  SUu«  FtrtOvitnft 
tk  iKtHmint  iifqiit  ad  ttmftr*  ^Mnli  XXIII. 

fantlf.  Minlm.  Ub-  io.  Ci^fMiirapiU  ,  *(/  Ji  Munie  ni. 
titfa  mSfUrvm,  Sivep» ,  >•  fus  fv<  le-ferlt  tariti  bipe. 
riti  lemfIcSIiar.  In  /toiexiam  Pa^arsiiamJc  dlBIi-^  faBìi  jlt- 
fhonf  Jrtplm»  iiW  .  InTrlaMfbua  jilpba^ifi.  /»  ^Iptur-fa^ 
latrimi  f■•^■■f  "  ■f'fheafuni  ,1rafiiie  £igemOtallo  . 

Eplffchram  Sfai ,  h  qua  lemfrikisiiifilBr  qae  frtitria  i»  Trl- 
thliBlt aiKll'attar, Bit*"  Su' f  •!»•«'«  f'I'll'  ■  et fstltM.  Di 
fecittt  Liitiihm  .  Di  duoiai /^mantltai,  Cettra  Beitmei , 
Tirfw/Mi  .  Di  fiKra  Camranìtm ftbalraf  ai  f^tiii  .StCladi 
CmSlaMSMfsliiiaa  ,  tr  Bitte  anr»  Tatiai  fi^ìpJaia  .  Di 
ciitt  uàatr^lt  EctSifii  .  DifctìpiÈs  tirHi  fiaairiijh  De  MU 
Stria  CarUliav  .  Di  Rihii  a  fi  j^ifiii .  Di  Gratamtalbai  Gtr- 
rnmlcd!  Naiiinis .  Di  Fiit  Cbrifiiairiruaiid  Tirtaa .  Orili,  in 
Ctatniu  Mesiuiiu,  .  Difri/iBicm  ^  Tarlai .  Aà  fifait  Ca- 
lixiBw  OrUic  ■  Ornih  isren  Ctiu  Cardlfallum  .  Di  Amari 
CvIfecrJI  ,  ir  Sitifmoni^  taninii  ScimilantriHr  Prlmiph 
flit  •  Di  vlaJIWa  illam  vi.ìi'tiit  .  qsum  di  fi  ixtirfì  Lmcniìa. 
jUméitSfitalamfmUilii*-  laSatréUrìiMfiritatiimCar- 
^Stffikm»-  Di  Uhramm  ciutaim  ai  UiUBmOm»- 
nrÌ4i,  d-BabimUJhtim- DtCrammttff  ad  mnim.  Di  Xht~ 
ttrita ,  ir  Efìfatrm*  fartUÉU  a^UlafriffmumfrlMi^  Mar. 
auam  Mttalim  ^WwJUsW""  Tntlmfim .  Snmuy , Ac 
mAw  ^Mi*  Siiti  éifKitU»  .  Xifiaiift  ai  Mmtìnm  Ut. 
Jm- irv  fnjffo  iff(M*f .  C  BaUaCtagiwiaBfunveegOBlI 
iiie  OpcMluditcìtaliiiUMro  Mif>«lmff>c*l  sr7> 


P  A  S  a.  Il  A  L  I .-  4#. 

I,'AU).GioniiniTriUniÌaaUriÉm!fcepiircaqiidh>Gniid'  „ 
Uomo  le  fegueiMi  Opere .  /tJEf^etftmCraitmnftmm.i.'^*'*"'^'*''"^ 
Bi  Orio  mi  lUMhk  .  Oipvdia  r,nénii  M.,.e,  FtU  • 
Dr  Fr^filrmtlt  Dil  Ui.i,  Ditl»ias  eiUrt  Ttrm  Uhi.  fiìft- 
Tlt'amOfiuiifirfiB*mlJl>.i.QrnlSKiv»UUi.t.Asffaa- 
gono  alcuni ,  che  innsn;!  di  eìTcr  Pontefice  fcrivelTe  un  Ub- 
bro  jlegli  Uo.nini  illuflti ,  che  couleraiC  ra»ooJi:;riUi>  nella 
Librerii  Vilicanj . 

IlFonieScePioULkrtòrci  libri  d'I^ie  di  Sieu  ,  che 
boa  in  Lineut  Latina,  ed  ivwlIviuKifaitK ,  ^'iXV^  U/au 

Juomo  AnoitimuiPiemloaùiu  detto  U  Cardinale  <U^'*r"'''^f' 
™,  pBrche«hb«fBdIfiei»Mtfcfarfi4qialte  t^,  ej**'"*^"* 
tuit'o»  lì  legge  un  Libro  di  LeiEcre,  «duVelniM  dell'I* 
Aoiìi  del  iuo  cco^ . 

AlctTindro  Arcivclcovo  Titolare  di'PatrjffD,  e  Coadjo- 
lore  di  Sieu^  Uoraodi  eminente  Letteratura  polE^dcuto  in 
grillo  ccccLfo  mite  le  Sciunie ,  onde  fe  dal  Boccalini  vicae 
appellala  l'jincijie  de'Coroici  perlina  Commedia,  che  4ietle 
-aiJe  ftampc  ,  per  te  aJtre  liie  ecceilenti  Opere  può  ippcUarTi 
Principe  de'  PUoCoii,  e  de"  Maueiuatici  del  fuo  tempw  veg- 
gonli  quelle imprtlii:  in  piiiirolumi  ,  e  fcmo  rappartate  aj di 
•3-  Giugno . 

Afcanio  Ardvcfcoi-o  V.  di  Siena  kfciò  alle  flampe  an  Li- 
bro dlioprefc ,  ^alcune  Rime  Tofcane.  Mali  rimangono 
minofcritte  le  fue  Opere  di  Politica  fopra  Tacito .  K^IUOlpM^ 

fiiocefco  di  Niccolò  iu  Filorofo  infignc  de"  fuoi  tempi . 
Fu  LetioTi  di  Fdololìi  in  Macerila  ,  in  Perugia ,  ed  in  IV 
dova  ,  ed  baialèiaie  chianilÌBie  pcuove  del  tuo  gran  [àpcie 
iicllc  Opere,  cbelcgpialijinfireifò,  «Ibnoll  ad£»te  Ibuo 


t  >U1  Conte 

^  SalamoMia.»irolàPiccrioiHioi  fcrilTe  foondo  altuiU 
1  "1  ^ V° Giaaainp.,  el'operattovafijieiu Barberina, 

mal  pero  «RedMOiQrfiK  Alo.gualche  piccol»  giuntavi  f»cd&: . 
tafìo  'aiiqpilòJi.teHa  Parte  dellaFihtlufianiiucale.lt- 

iiMaiBsakm,d»MmaiiiuxAltS»a<lialkii£jo  iolingiia 

«  ^''Sf^it  iaLegge,*  fl*mpèoelH<I. 
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Fauiclu  Pie-  Ipprilni  fti  pare  Gran  LeeiAi ,  e  fu  pubblico  Lettore  l3 
cowHiHi.       Fermo,  eLcRorPrimirioaMcfnnx,ovcmor)nel 

Carlo  fii  (amofo  Lettore  di  FilofoGa ,  ed  addotirind  di 
eflì  MonGgnor  AlelTanilro  Arcicefcoro  di  Pilrallb. 

Niccolò  Propoflo  di  Siena  fu  Soleunidìino  DoRore  iiu 
Lcg?c  : 

Bariolomeo  Csrlf  Ficcolomini  Poeta  Tofcino  Sampò  uk 
Oper»  liiolata  rF.Jcri:. 

Eneadctic  alle  Aimpe  ilcune Orazioni. 

AleOandro  di  Angelo  fu  celebre  Lettore  nello  Studia  di 
Siena. 

Marc'Antonio  Dottore  Legale  fu  Lettori  Primario  nella 
Univerlitìdi  Macerata, 

Domenico  ebbe  gran  periiia  delle  Scienie ,  e  Topri  tutte 
feéul  le  rcienze  più  amene. 

BariolomeD  compofc  un'Opera  titolata  :  Bilh  Fillciià  iilP 
Jngamaà  1J15. 

Eneadi  Enea  fa  Oratore,  e  Poetadi  chiaro  grido. 

Mino  di  Andrea  de'  Signori  di  Modanclla  fu  ottimo  Poe- 
ta Lirico,  eie  fuc  Poefieficonferrano  nella  Libreria  Vati- 
cana fra'  Poeti  del  fccolo  buono. 

Antonio  verfatiOimo  n  ella  Lingua  Torcini  fcriflé  i)  fn- 
virtlarlo  Ttfciiiii . 

Lepido  Canon  ili  a  famorofu  poiReliglofo  della  Compa- 

^Franeefco  VllL  Generale  della  Compagnia  dlGeiù  leBu 
in  Roma  Filofofia.  e  Teologia,  Stampò  un  Ora tionc  Ibpra 
laPaHìane  del  Redentore  ,  ed  alcune  Lettere  indiriazate  1* 
funi  ReligioC  ,  Il  medeCmo  fu  revifore  ddl'lfiorla  di  Siena 
di  Giuguna  ToramaC ,  per  quanto  intendemmo  da  un  erudi- 
to noUro  Antiquario ,  e  vi  lece  moke  alfcrviiioni . 

Giulio  di  HranceCco  di  que'  di  Madinella  Lettore  di  To- 
fcana  favella  nctrUniverliiì  di  Siena  compilò  l'Albero  della 
Famiglia,  eflimpò  alcune OruioDi.  Compolè  una  Gram- 
matica di  Lingua  Tolcana,  che  fl  hi  minoièritta  dal  Conte 
Niccolò  fuoàcdct  e  Tpera  polA  un  ^orao  cedere  la  Ince. 
con  qualche  annotaiione  del  Cav:  Conte  Francelco  figlino. 
Io  di  dettoCoote  Niccolò ,  amantiOimo  d'ogni  maniera  di 
Letierainra. 

Honflgnore  Orailo  Piccolomini  d'Aragona  Dccino  del 
Capitola  Metropolitano,  e  Vicario  Generale  di  più  Arcire- 
Icovi  di  Siena,  foAenBc  ultiraamcaie  qucfie  due  Digniiì  con 
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nniDoltrÌM  miIDeci«uniTerriIe ,  iccompjgnaU  d»  un»  fina  -  „_-,  n, 
vilii,epietiliraordrnariaverlbde"bifognoir.  ScriOc  htin».  ".ic- 
mente  iaprorii  8C  ia  vetta  eoa  punti,  e  graviti  linciare,  e  ' 
fe  l'umiltì  {n  non  ci  avefle  frodate  le  Tue  ingcgnofe  compg. 
£lioiii,jivrebbelinafirxAccade[nia<Iiche  pregiarfi. 

Gio:  fiattilla  Piccolumini  per  affinità  nipote  d'AlelTan- 
den  VII.  (ìccooie  marito  di  O.  Vergini  a  Chigi  figliuola  di  fra- 
cellodilui .  pTofefròognimanierad'erudilioae  ,  c  fu  eci^el- 
ICDte  Arcbiteiit>,pcr  quinto  fi  vede  dalla  (Inittara  inleraa,ed 
tttmi  del  Tuo  rinovaio  Palano  geniiltiio ,  «Giardino  deli- 
liofo;  e  della  Villa  nobile  di  Pagnano;  cu  ntrticolarmcntt^ 
del  pnbblico  Teatro  degl'Introoitì,  che  lì  rifabbiìcò  a  fua  di' 
rezione;  e  coil  le  giunte  at  Palazzo  delta  Signoria,  ed  il  rino- 
vimcntodellaBililicadi  Frincefco  dall'incendio  iagrìtnevolc 
del  i65!.i]uafi  del  lutiorovinata.  Raccolfe  quello  Gentil- 
ut)inade'pregiatillimj  Codici  apL:nna  per  li  [lii  BibblioEeca 
domenica ,  e  dì  eccellenti  lUtue  ,  e  pitture  antiche  per  la  lai 
celebre  Galleria  ,  e  Monumenti  fin  gol  ari  della  Patria,  frai 
quili  i  preaioC  rami  originali  di  Rrancofco  Vinni ,  dove  i  de- 
hneata  la  noitra  Città  ,  vedendoli  lopri  di  quella  una  gloria 
mirabilmente  difdgnata  ,  ili  tulli  i  Santi,  e  Beati  Santfi, 
che  brino  corona  a  Maiu  noUta  Signori  ,  c  Madre. 

11  Signor  Francefco  vivente  mai;f;l or  figliuolo  del  foprid- 
dettonon  debbe  efeluderfi  ria!  numero  de"  Letterati ,  avre- 
gnachè  amantilTimoegli  Ila  flato  degli  Studiali,  e  ze lauti Oìmo 
per  rU  Studi  puljblici,i'qualifiideputatoper uno  de'Prefiden- 
ti  dilla  Baila;e  pegli  Studj  ^iù  piacevoli  ancora,  e  delle  buo- 
ne  Arti  direttore  bencmeriio  nella  Patria  più  d'ogni  altro  ; 
poiché  oltre  l'e&re  Aato  eletta  dalle  viriuofe  A&uraH  per 
loro  Bidello,  e  demio  futa  teatro  UrnafàbperltipiA  delle 
Veglie  Sancii  ,'egli  fu  il  primario  ìKtinorc  dell' Aceadeinìa_i 
degjiercrcizjCilvtllerefchiemtaabenelìcio  delle  Naiioni 
Oliramontane,-ed'l[a1iane,-c delk Saaefe  principalmente,  e 
per  lungo  tempo  folienuia  fra  il  dibattimento  dì  molte  con- 
tri dizioni,  ma  rofpefa  finalmente  C  non  fenza  fperjnn  ,  chc_i 
poBa  Hfargere  1  piil  profpera 'flagidoe  )  fra  le  ai^itiiioni 
tcmpeftofe,  che  hanno  cangiate  tante  Weende  nell'Europij . 
Veglia  qutflo  n obi  1  Signore  alla  raccolta  delle  memorie  pili 
pregevoli  della  GitiH,  adunandole  Tema  fparjmmio  nella  pa- 
terna LibrcrJi;cd  uliimamcnie  avendo  ricavata  dalla  Bibblio- 
teca  di  AlelTindro  Settimo  la  voluoiinolà,  e  lingolare  Ifloria 
Siiefe  dì  Sigifmondo  Tizio  in  Una  feconda  c(ipia,a  prò  de'fuoi 
à  N  n  n  Cìt- 
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.  hafatcjpiil  ufuale,  che  ai»i  liaflM^   __ 

chilljmo  ladiec  lavorato  dalli  diligeoii  del  Dottore  Gìo.'Al 
gelo  Corlini ,  e  di  Sec  Gioreppe  Torrenti .  Egli  in  Cammij 
Dan  avendo  Del  geoerofo  ,  e  tenero  cuor  fuo  altra  paOSone, 
die  perle  glorie  della  Tua  Cittìjpuòmerjttre  l'elogio,  che^ 
fn  fatto  aViiellio  liapeadoni-J'IttMtitimmeiilli  ma  Fu- 
trltm .  S  BOP  Mio  è  Immobile  la  pietk  Tufa  e  ganeniGa  varfo 
della  Patria,  ina  verfo  degli  Amici  M«Ma.e  di  quelli  ^com- 
battuti ài'  tnibiDÌ  delle  oirgritieiquale  t  Io  Scrittore  di  que- 
llo Gitimale  ,  che  in  qualunque  borafca  di  fortuna  hi  ritro- 
vato Dell'Amor  fuo  del  ricovero  più  Scuro  ,  che  prelTo  di 
ogni  altro  ;  e  quell'Opera, quale  ella  liaC  ,  debbe  riconolcere 
in  gran  pane  1,1  fuaurcitaalU  luce  di  1  buoni  foccorfi  d'uro, 
<  di  configlio  ,  che  il  Signor  Ftancefco  ne  hi  lo  mia  in  IH  rati . 
£gli  dovrebbe  chiamarli  Mirchel'e  ,  per  cITere  Ulto  onorato 
di  lai  titolo  dal  Gran  Luigi  XIV.  quando  pifjò  a  quella  cor- 
te camerata  del  Cardinal  Chigi  Legato  a  latere  di  Aieifaii- 
dro  VII.  iniisme  con  D.  Sigifmondo  Chigi  altro  nipote  del 
Papa  ,  che  piii  fu  Cardinale  ;  ma  la  Tua  modeftia  frodò  fem- 

£rc  altrui  quello  predio ,  che  potrebbe  ancor  paOire  nella_> 
u  difcendcnia ,  abbaaanu  per  altro  illultri: ,  come  frutto 
diU  gloriofa  Pianta.  Gode  l'onore  ancoraci  Gentiluomo  di 
Camera  di  S.  A.R. 
Il  Signor  Mario  pure  virente  fratello  del  fopraddeico  vuole 
aecompagnarii  a  lui,  e  per  l'amore  uoiverlile  a  tutte  le  Virtù, 
epeilocoit  ptiigato,e  favio  eenio  critico. neiriaielligeaia 
di  Medaglie,  Monete,  Cacnei.  Stame,  Idoli  Egiij.eGreci,  e 
Romani,  lìccomepuò  riconofceiC  dal  fuoerudito,  e  ricco 
Studio  Romano ,  ricercato  tutto  il  giorno  dagli  Ollramoa. 
tani  più  cuiiofi ,  e  lodato  dt  varj  Scrittori  -,  fra'  quali  Michel 
Angelo  Caufeo  ,  o  vogliam  dire  de  li  ChaulTe  l'arigino.nel 
fuo  Mufio  Rnaatt)  m  Roma  1707.  Domenico  de  Rolli  ne' 
toi-i  delle  Giamc  etiliit  t  MonfigDor  Prancefco  Bianchini 
nella  fui  Iparit  aaitcrfali  pretiua  »'  manaainti  ,  t  figu- 
rata CBS  fimbolì  digli  stiicbl,  in  Etoma  pure  1697-  E  l'Abba- 
te Francel'co  FicoroniindiverfedilTertaiioai  inedite  accora, 
particolarmente  fopra  il  HagolarìlIÌEEO  Carneo  d'Ercole,  e 
d'Iole  raildoppiato  da  due  patti  in  raro  olccolaio  latteo ,  c 
fardonico  olcuro,  coofcHuulo  ciaTeuno,  che  egli  poIGede 
in  qBcflo  fuo  fiudio  moDDOMiiti  ,  nelle  Cilutie  (te* 
Maiarchi  potrebbero  litxt  al  ptiai'ordliK .  S  poichc  refi! 
uniu  cotale  ÌD&ae  necolU  al  domelUco  Hofeo  1  aggM- 
gne- 
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eneraffi  un  gnu  leferodli  Patri»,  e  «Ite  Fimietia  :  Mi  le  B,„„„p,-_ 
virtjl  moTiili ,  che  il  Signor  Muio  nco^lie  n«li  Animo  ino,  """"jr: 
con  beneficio  di  tante  Komaae  picAzinde,  e  l'erperìenu, 
che  ba  data  della  Tua  cipaciiì  in  tante  pubbliche  iocumbcn. 
■e  a  lui  più  toHo ,  che  a'  medelÌDii  Rotnini  confidate ,  faran- 
no al  Nome  Tuo  un  momuncalo  più  pregcvole;d'qgiii  altro , 
che  Dclfuo  MnfeopoITaritrovatii , 

Il  Signor  Abbate  AleHandro  ancor  vivente  ,  del  rairodel 
gru Fitolbfo  AleOandro ,  che  havoluie le Cpalle apiù Mi-  yidiafii.iìS. 
ae ,  leggali  ^1  mentovato  fra'  GiurifcoDfaliì ,  e  ira  gli  Ac- 
ndemici. 

Tra  il  gran  nimerodi  Uomini  ragguardevoli  11  può  dare 
luogo  onorevole  ad  alcune  Donne  dì  quella  Cafi,  (olire  ^.j,-,^ 
la  Silvia  poeceffa  riferita  )  che  furono  lamofe  in  un  pregio,  j., 
che  fenibra  effere  de'  foli  Uomini ,  e  perciò  à  anche  in  effe  ' 
piti  degno  di  maraviglia,  e  furono. 

FauSa  di  Francefco  Piccolomini  Capitana  di  mille  Donne 
Sanefi^che  Nobiti,die  Cittadine,le  quali  £  diedero  ai  fiticofo 
efcrciitD  di  fortificare  la  Cittì  affedìata  dalle  armi  di  Ce  fare 
onde  con  molte  land!  fn  celebrata  da  Monlìgnar  di  Monlnco 
Be' fnoi  Commentari .  Andava  ella  cintando  colle  Compa- 
gne in  quel  lavoro  una  canzone  compviU  daeSa,  e  da  al- 
enne  altre  Condnttrìcì  di  ugnai  numero  di  Donne ,  in  lode 


rat  MedagUatoellB  quale  H  T*de  daunàSud»  l'effigie  dì  OTa 
vedila  di  fèrro  col  Cimiero  in  teda  ,  ed  all'intorno  ewì 
fcrilto  HHtirfa  Plultmint  |  c  dall'altra  t  il  Giudiz  io  di 
Paride  con  queHc  parole.  taìirltT Fatcrii  spii ,  /ima 

Vittoria  di  Froccfco  Piccolomini  Moglie  del  Cavaliere 
Gnido  de*  Vecchi  .appellata  dal  Conte  Gualdo  la  picc»la_. 
ConulTal'iccoiomini ,  fu  Cameriera  della  imperidrice  ,  ed 
ebbe  l"onore  di  porgere  la  falvielta  alla  Reini  di  Svelia  nel 
fuo  pillirc  per  Infpruc . 

D.  CoUaoaa  Piccolomini  Duchefla  di  Amilfi  è  ftau  cele, 
bre  nelh  Pieiì  :  Clb  fé  dono  a*  Cheriei  Regolari  delti  Tea- 
tini di  un  Pal>:ao  in  Roma ,  ove  ora  i  inalino  il  rontnofo 
Tempio  di  S.  Andrea  della  Valle,  in  cui  filrono  poi  tiajTpor- 
iiti  1  Corpi  de'  due  Ponietici  Piccolomini  l'io  ll,,e  Fio 
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Ma  pacchi  fitmo  entriti  *  favelUre  della  geaerolìtìdc^ 
Perfbiu^idiqnefta famigliai trorotpeito uà  Iirgo campo 
alle  Iodi  di  ella,  perche  come  in  ogni  altro  pregio  £  é  fopra 
le  altre  avanzata ,  in  qnefto  pure  non  c  rimalla  inferiore  j_j 
veruniadla  fui  Patria  . 

Ranieri  Piccolominirannonij.  diede  ai  GraaPatiiarci 
S.  Domenico ,  che  ne  andava  a  Roma  per  avere  la  conferma 
del  Tuo  Sacro  InOìtnto ,  uno  Spedale  con  la  Chicla  dedicata 
a  S.  Maria  Madileni,  che  era  domlnki  della  lua  fiuniglia  , 
tffincbe  vi  ibitaDero  1  faoì  Rcli^oli ,  allè^iudo  por  loro 
alfune  rendite,  onde  fu  de*  primi  MoniQerj.  che  lì  aveOc 
quell'Ordine .  In  eOb  dimorarono  que'  primi  Religiolì  (Etie 
anni,  jnJanJane  poi  al  Conv.:nlo  eli  Camporcsgi  .  Q^iel 
luogo  »  f,:a  iini[o.ilMoniil^ro  delle  Monjch,:  di  ogni  Sjnii. 
Vedi  ai  qumio  Chinilo  tliltclo  ai  primo  di  Nore;nbte  . 

11  t'iS'-.in  CUI  i-  h  Chn.'i,id  il  Coiivenio  di'  Rdigiofi  Ser- 
vi di  Miria,rpciiava  pure  alla  Fami^lii  Piccolomini  ,  ed  eb- 
bevi  poi  anche  domìnio  la  famiglia  Chini.  Da'  Piccolomini, 
e  da'Chini  fu  poi  donato  l'anno  1114-  a  quc'  ReligioUi  e  fu 
pure  de'  primi  Moniflerj  di  qued'Òrdine  ■  11  Campanile  del- 
la Cbiefa  era  l'antica  Torre  de'  Piccolomini ,  i  quali  perù 
ne  aveano  un'altra  a  comune  co'  Salimbeni,  e  Fiuuj ,  ed  ora 
fiidc'  Rocchi. 

Gemmina  Acdnta  Vedora  di  Naddo  PìcEoIomlnJ  &bbricà 
un  Uonlllero  di  Sagre  Vergini  ddl'OrdiiK  de'Servi  preffo  la 
Porta  detu  di  Ctllel-Mantone ,  ed  ora  Porta  Romani.^ 
net  t,.8. 

Neri  l'iccolotnini  fondò  de'  fuoi  beni  un  Moniflero  di 
Donne  Romite  dell'Ordine  de'  Servi  nel  Comune  di  S.  Mi- 
mìliano  ,  cheora  i  accomunatali  MoniOero delle  Monache 
degli  Angeli,  detto  comuneiaente  il  Santu:cio  . 

Jicomo  di  Nanni  Ttdcrchini  Piccolomini  Nipote  al  Pon- 
tefice l'io  II,  fabricò  i!  lupcrbo  l'ilizio  ,  che  anchf  in  oggi 
fi  mira  con  maraviglia,  ancorché  non  Ca  perfciionato  il  difc- 
gno  che  avea,  rottogli  dall'altrui  invidilo  foi petto  ,  come 
Decorre  voce.  Qjiellodicefi per  ognuno  il ^Uaiio  Fape- 
Ichi ,  e  rpetta  a  lutia  la  Famiglia ,  ed  ora  lientì  dat  Nobil 
Collegio  Tolamd .  Un  Gmile  ne  fabbricò  a  Pien» . 

Girolamo  PlcoolomioI ,  che  fu  Vdcovo  diPienM.lbndò 
nel  i;9o.l'Arci[v«itodelDiiomodìSieiU,  die  fiuto  poi 
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più  ricco  dilli  generoCti  del  Ponlefice  Aleflaadro  VII.  dd  _  „ 
msdeCnio  è  ii»io  fatto  Padronato  de'  Principi  di  Firncfe .     P*mioiia  Pre- 
FriBcefco  Muii  Piccolomini  Vefcovo  di  Montilcioo  ,  c'^°^°>*I>Ot  • 
Picnza  fondà  nel  Duomo  di  Siena  il  Primìceriito  dotandolo 
di  ricche  rendile.  Qjiello  t  Padronato  della  Famiglia  c  vie- 
ne conferito  da' tre  Signori  di  elTa,  chelbnoi  piil  avlniati 
neRli  inni . 

Nanni  Piccolomini  avendo  occupato  Radicofani  Io  conce- 
dette alla  RepubblicXiCui  poi  ne  Te  dono  il  Pontefice  Pio  II. 
onde  per  liberatiti  di  quella  Famiglia  ebbe  Siena ,  eJ  U  pof- 
lelTo,  c  le  ragioni  di  quella  Terra  ,  e  Forte  zia. 

Gode  poi  la  Famiglia  molte  Dignità ,  e  molti  benefici  di 
Cliiefa  fondati  per  lo  pili  de*  beni  de*  Signori  di  eOa,  a  per 
eOi  Bablliti.  Nelli MccropoIitanadiSien;) hi lanominadel 
Primlcerìtto,  die  conferìfirefi  da' tre  pili  Veccbi  della  Fa- 
miglia; di  tre  Canonicati ,  e  di  tre  Benefiij  femplid  ■  Pof- 
liedeil  Padronato  l'opra  l'Opera ,  e  IiCatiedralediPicn», 
di  cui  non  paò  prendere  il  l'oDeflb  il  Velcovo  fenia  il  con- 
fentimento  del  Principe  di  Vaile ,  cui  il  appartiene  .  e  che 
pure  della  Prepolìcura.  Hi  oito  Canonicati ,  c  di  alcuni 
altri  Benefiij  .  Un  altro  Beneficio  hi  pure  in  Sarteano  ;  I> 
nomina  del  Pievano  dil'orronaa  lutti  i  Piccolomini  (i  ap- 
partiene ,  avendone  tutta  la  Famiglia  la  Signoria  con  mol- 
ti Privilegi ,  e  con  la  Gìurifdiiione  Civile,  ed  anche  Cri- 
minile  ;  ed  altri  di  loro  hanno  la  nomina  del  Curato  di  Ko- 
dinctla ,  altri  ili  quello  delU  Triani . 

EITendofi  infino  ad  ora  favellalo  non  pur  di  que"  Signori  , 
che  per  origine  lono  della  Famiglia  Piccolo  nini  ,  mi  in- 
cQra  di  non  pochi  di  que'  eh;  lo  fono  per  adoiionc ,  non  dee 
lafciarlì  di  parlare  di  un'ilrri ,  che  già  di  più  fecoli  e  parc^ 
inferita  in  quella  de'  Piccolomini ,  e  fiorilce  anche  in  oggi 
in  quella  Cittì.  Ella  appelliG  JilTi^a  ,  ed  innin  li  ancora 
di  eOere  lanoverata  tra  rócile  de'  Piccotomini  era  affai  illu- 
firenelIiCItlldl  Siena  Tua  Patria,  e  dì  gran  merito  in  al- 
tre «neora ,  avendo  prodotti  molti  Perfonaggi  chiari  per  va- 
lore, onorati  per  ciò  con digniti,  titoli,  ed  impieghi  rag- 
guardevoli ,  come  qu)  ora  potrà  vederi] . 

Guercio  del  TeliJ  nel  iijd.  fn  dello  Vcrcovo  di  Lucci-, 
rial  Pontefice  Gregorio  iX.  Di  qua I  mento  folfc  quello  Pre- 
lato puotc  arguire  da  ciù  ,  che  egli  ottenne  a  favore  della 
Tua  Chiefi ,  e  ciò  fu  che  i  Canonici  della  Catedrale  ricupe- 
rifleto  l'ongrei  e  privilegia,  che  di  ptima  pofifdeano ,  c 
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nfferiM  per  Te  ,  e  f*'  fuoì  Snceeffori ,  del  Privilegio  deU. 
Croce ,  e  dtl  Mlio  »L»  nuniCT»  degli  AicirefcoTi ,  come 


del  Pontefii 


:  Pio  11.  ài  cui  l'inoo  i^J?.  f"  afcritto  alU  Fa. 


niini,piOiiido  il  privilegio  incori  nelle  feainiiBe,e  dando  pure 
laro  li  fui  Arma  delli  Croce  colleLune  d>  ipporCalJi  prO; 
pri»GeiHiUiia,come  hinnofempre  coltumatodi  ftre.  tu  poi 
M]o  lleflb  Pontefice  inniliiio  ai  Vefco»»ro  di  Soini ,  t  dil 
Pontefice  Piolo  li.  nel  .470-  1"  irifportJto  lUe  Chiefc  di 
Pienii.e  di  Monlilcino  .  tra  egli  ben  degno  di  quelli  onori 
cOendo  AMO  fempre  uomo  di  iiinta  Viu ,  e  mori  con  finu 

D^'vfl'torio  del  Te«a  Piceolomini  fu  Reiigiofo  Olivetana 
ed  uomo  di  gran  fen.o;  onde  ben  due  volte  fu  Abbate  Gene- 
rale  del  fuo  Ordine  ,  ed  in  elfo  mori  l'anno 

Patrizio  del  Tefla  Piceolomini  fu  eletto  Propoflo  delll^ 
Terri  di  Cifolc .  -  ^    -  j  .  „  r  .- 

Tommafo  di  Urbino  i  oltre  igli  onori  fign  de  VefcoviU 
n'ebbe  altri  non  piccoli^n  coi  poti  atricehire  di  |lonjl  vie 
più  la  fui  Fainiglia  .  Ebbe  egli  il  titolo  di  ConfiBliere  Cefi- 
reo  l'anno  i4*=-diiIl"lniperadore  Federigo  III.,  edmlieBie 
co'  fratelli  Giovanni ,  ed  Asnolo  ■'el  Tefla  Piccolomini  ,  e 
loro  Succeffori  l'onore  dell'Aquila  Imperiale  coronata,  da 
lEgiugnerfi  silo  Scudo  loro  i  i  privilegi  degli  Uomini  Mdi- 
tiri ,  creimioli  incora  Conti  PiUtini  (  titolo  che  1  quel 
tempo  artanfi  in  molto  pregio  )  con  facoltà  di  crtire  Notaj 
pubblici ,  e  di  legiitimare  baftardi .  Gii  di  primi  eri  ^li 
flato  Cappellano  della  Maefll  dello  ftelTo  Impet-dore  ,  t_> 
della  Cappella  Imperiale  ,  ed  avello  anche  dichiarato  folen- 
nemente  fuo  continuo  Commenrite.  Il  Re  Arrigo  IV.  di 
Ciniglia  nel  '^69-  avea  pure  eletto  per  fuo  Conligliere  lo 
flctTo  Tommafo  con  miti  i  Piivileg),clie  godeanli  dagli  altri 
delluoReilConiiglio. 

Aneeio  del  Tefla  Piccolcmild  Cmlien  *Sfmm  Ut** 
fratello  di  MonGgnorToiiiiiufi»  &I  AluGcotilnomo^  Funi- 
tiare  del  DucadiMilu)oGiOiGtIaui»SfbruruuH>i47^> 
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Gioruu  di UAuodi  Angelo  del  Telh  Pkcolominiin- 
imtAc  iBài  Giovane  b  fitia  CtAclUno  della  Forceui  di 
Fabriuo  l'anso  i^tfa. ,  «  Del  14^7.  fu  eletta  Padelli  di 

Girolamo  del  TeOa  Piccolooiini  fu  creato  Conte  Palaiino 
con  lutii  gli  onori ,  e  privilegi  di  quella  dignitl  dal  Cardi- 
nale Innoceuzio  Cibo  Legato  a  Latere  del  Pontefice  nella 
Citrldi  Bologna. 

Giot  del  Tefta  PigeoJoiaini  nel  t  i^l.  fu  creato  Cardi- 
nale Legato  di  Bologna  Conte  del  S^.  Paljiio  Literaaenlc 
co' privilegi  uniti  a  tal  digniti,  e  eoo  altri  affai  Gngol ari  . 

Gio:  Maria  del  Tetta  Piccolomini  Cavaliere  dimorante  1 
Napoli  fu  creato  Conte  del  S.R.I.  dovendo  pilTare  un  (al  ti- 
tolo a  lutti  i  Cuoi  Dirceodcnii  Marchi ,  e  Pcmtnine ,  ed  agli 
Eredi  ancori,  concedendogli  pure  l'Aquila  Imperiale  adue 
Tcie  coroote  della  Corona  Imperiale ,  e  di  parure  la  Co- 
rouailiCaatt,  coM  fedeli  erpreBa  nel  Privilegio  Tpcdito  in 
8oaM«i8.di6ingao  i^jj^dall'lmperadore  Ferdinando  111. 
Fnpoi  ^flo  Si^ere  crealo  Colonnello,  Configli  ere  di 
GMfTifCCunenerc  dall'lmperadorc  Leopoldo  l'anno  iSf^. 
fu  ancora  Mircfaelèdi Calaaiandruna. 

IIConceGirolanto  del  Telta  Piccolomini  fu  Capitano  in 
un  Reggimento  di  Cavalleria  per  la  Mieltì  dell' Imperadorc 
Ferdinando  III.  laltalia.  Fumanduo  alla  Corte  di  Cefare 
perdiverlì  affari  ,  efit  poi  fatto  Capitano  della  Fonezii,  e 
del  Prefidio  dt  Grofleio  dal  Gnu  Duci  Ferdloauto  IL ,  c 
nflerautori  dalGiaa  E>iKa*CDlImo  UL 

GMtodd  Tetta  Pieeolomlai  fit  Geaciliunno  d'Anni  del 
Scfcniffiaw  di  Tolciu . 


SUPPLIMENTO  A  OyfiSrO  DUCORSO.  . 


IL  Sn;.  Ahbita DosKnico Gicnvi  Letterata  amico  nodro , 
t  ^wtdldeecarift  dell'ABiseatua*  Iflipcrialc  gran  Mecenate 
de^iUoSinl Datti I  a*eadoci  vcdatc  tra  k  BMaiqueSej 
-mcmoiia  diPioIL*  per coi.haiBMteacravcaerukutei  ha 
««lata  anicdire  talcrdidoaeconiuiraraEiKumiiiencaiiM> 
ilio ,  q>M'^  <H  datate  ìitìfo  tagioutc ,  cske  fece  nel  Con* 
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>    cillo  dlMutova  inali  quel  gran  f  oiuefice,OciamIppoJ 
li»  figlinoli  di  SiuinHam,  ediFntKercoSfaniDnM-i 
di  Milano,  d'alio»  promeOìrpor*  al  Figliuolo  ddRe  di 
Sicilia .  che  In  Perdiomdo  fi^uolo  di  Alfeoli)  Re  di  Af- 


fai io  ncGolto  daPlo  oel  14^9,  ■  Te  ne  nveflimo  n 
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Dcvottffim  doi^illiinx  -  dlìx  Ducjs  Mcdiolani  -  ad 
Sanftilfimum  Papam  Pium  . 

Pulir ,  fitfia!  aadi'vi ,  or  mmo  atjuam,  ^aanihli  hginii  , 
ilequinllt  ,  iigniialli  ,  Uhm  eraiarm  fi  iigtrit  ,  qaln-t 
irtpidui  Oralerii  affilo  fotaui/t .  Niairam  Igìtar ,  f  al  ^lai, 
fixui  ,  Inhcìllitaff Bc  Ingmll  paierm  ,  fsrllirjin  tcMaudìBm 
efiraMt  ,  afoi  te  frefirtlm  ■  qui  $rinljj!m»nim  nalam  taw- 
finfuMIpmui,  atqvi  JkpInUffmm  juiicarli ,  mètri  fiitfi^a, 
tunmtie  ti  alloqul ,  fidali  fraa  qnidim  eiahm*  tilt,  nam 
esdtem/Bfffterl  SanBItatem  .  fire  qoldru  ,Ei  aeittìfarlicr  tt 
[lUillatt ,  Sili"  bummiialc ,  tnìiiiiai,,  éft/twtrffa  fr*- 
tìtm,  ntuunit  ai  Infidi  injiinga!  ;  ir  quiàparmiam  ixigul 
ji^sfaMfianim  erkllnir,  «/«retante ,  at  Iripidi  lijuiaim 
wiihUhndi  mutila  aigridlar  ,  adtiaiui  tiaffri  laiifam  friamt , 
Dt  hlm  dtvitlanta  taaitm  difiirlum  ,  vii  iritlffimi  eralhnt 
mplìiilara  .  V^i  inin  acapltai  BiatUadlnim  tuan  la  httam- 
fllfftium  fcliua  faiUaalam ,  Ionia  ripiBli  ìailliai  fartatii  taiai 
ualtirfamqui  fataHìaia  tslaplai  inacfii ,  ai  nn/juan  pcft  nebli 
fulfqaaifTVpìuiadfilhiiaimiciidfiixifimariiiiai,  laa  ad 
hiiHim  famllì^  aeprit  ffim  ,  tua  vilmaxìai  ali  failiiam^ 

Chrifìava  XiIlgiiiaU  utiiilalcm,  fui/>pi  qai  q'iaiaB 

ad  nii'ium  pirhlilamtai  ^  ai  pini  jahaiirjam  Puri  Naviulam 
■tale  dimifam  ifi  arilitamar .  Ti  laia  taa  faeorltai ,  oo^Jr*- 
tla,  fid  zirlali  faauia  ai  fai  faiUiiaatJa  la  tMleCbrifilaat  ni 
difcrimìat  aflimata  figi  damMia  P^artm  dtt»m  tfi'Wviakti 
\adhtt.  Scdjaldimiga  Itadn  iMtiMUItgtnaadia.,  mtfaUktt 
tttirtiltiat,  difiatdMaaiiretnti,  aa  Saltai  ttrilt  lana, 
ditli  mih  I  "  tMiktUni  nddam  •  Caia  Igllmr  aailtimai  in-i 
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ianc  BTim  tuùm  pràpcif'*  SaoBlimia  hfìtuirat  f»»'iul  &■  ìff 
partirli'  ari  lì  urta)  tieirarl ,  uleri ,  6*  aerare  ,  6"  'Ff"-" 
eneaut ,  qned  aiti  fiii/ll'i  Jala  fsirll  *ci  òtitìffmtt  fidei  afta- 
Uri  filkiiatia  aHi  fult .  Et  qui-iim  Sihsicrii  nifirl 
vieta  iirii  in  lirrii ,  anìtsU'il  "Orlctlirctirl^tlam  ithlfl, 
malmaqui  tbidimllai»  mbibim  ,  ii  tlbi  pirfaadias  era  ,  mai' 
Htm  fre  tui  SmiBii  XomeKJ  Eliliff  dlgnitau  ,  su!  tuta  vibc- 
mnthrl pudla  ,  ardttiirlqai  di/iitrlt  etfiqatsilsrm  pertuti- 
fiBt  ifft  1  fr»mfthnms»i  feri .  Et'  firtuwariim  si-hit 
•  babtm  freprlati,  tiluitalim,  fo^lOlr»  4f,  tat  inatte, 
&  Mlif  SaiOilall .  XlUjaam  tfi  ,  mt  BUtfHffmnOlalHrtt 
miti ,  GtrmMii ,  w  >  rwf»  nM/vw  nefttttamfadam  Ui  tuli 
SfVifmlt  fiMai  tammniaiat  ,- 


Refponfum  SaDfttBìmi  Domini  Noftri 
P  A  P  ^    P  I  L 

H^haifililliaa  Filìa  lemm  eekìi  eraliania  iliffUea,  lirfim 
^  jucunSipuma  .  ^dairamur  II ,  ingnium ,  vìrlaKn 
liiam .  Gauicat  Malir  tua  pr^ftm ,  tr  Paltr  laiii  abjini ,  JBi  I) 
laìcmgiiuirunl  pannili .  sai  laflefcrc  S'ap:'  iirluiim 

taaJm  laii  li""i"Ji'tI<'  aijirlilmus;  fucd  pamKi  parli  ìaa- 
daùi  lutaadcpìt  alirliuimoi;  q*oÌ  auim  mbh  ditali  fri , 
divatlaal  laran  Nai  f  bl  Sitirctdi^ml  Fralrii  KcprlSfB.t 
Jleaast  EiiUf^  Cardinale  abanié  nfpsndmut.  Tlbl  tira  Diui 
ictciliat,  &  Nei  hinidlcìmu ,  jlata  .  uil  Maotulm  in 
Generili  Concilio. 

'  GobeUino  Perfooa  oc'CDromlui  diPio  II.  (fcpurela 
IleBb  Pio  noa  ne  fa  l'Autore  )  ii  lìb.tf .  in  fine  eoil  paria  i  e 
dell'oraiione  ,  e  di  chi  li  diOe  .  Hyppalilt  Bìaittt  pUa  lettvt 
carili  Femifici  aretii  aita  liigattir  ,  ui  aanii  qui  tdtrant  iii-t 

"''La'lJOWtNlCA  fra  l'Oliata dtll'^ftufiesa  fi  fa  fclìl  pure 
l'PP.  de"  Servi  erponenJofi  in  quelli  Biiìliea  il  Corpo  del 
B.  Frincifi-o  Terleie  de'  l'alriii  Nobil  Sincfc  ,  dtiia  Tirino, 
Dcrclic  li  faeri  fpoirlii  di  queil'infitìne  Servo  di  Dio  ,  per 
iliro  intieri ,  «del.  lutti  nelli  pelle  puntati  dille  ligm.tile. 
Vi  lì  poni  l'Eccelfo  Senno  a  far  Cappella  illi  meìii  con_f 
olierta  di  lib.  di  cera  > 
i  Cronilli  più  inilclii  di  quell'Ordine  chiamano  queQo 
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BetiDFrwceTco  figliuolo  di  Arrigh eoo ,  c  CMt  pure  il  Ti- 
zio nella  Vili,  che  ne  defcrivc  intorno  ult  aani  <3i6.  poi- 
chi  di  quc'  icmpi  appellivaoiì  le  pcrlbnc  oil  nome  □  d:!  Pi. 
.  drc  ,  o  dell»  Pitrii  :  Cosi  il  B.  Ambrogio  de"  Sinfedoni,  no- 
miDoflì  allora  ,  c  per  graa  tempo  dipoi ,  il  S.  Ambrogio  di 
Siena,  e  S.CalcrinidiceaIi  di  Jacomo  di  Bencncila,  ed  al. 
tra  volti  Ctlbarina  Denlx*  Lapt ,  come  avrai  letto  al  Ve- 
nerdì Santo  pallilo  ,  in  quelli  lelizione,  piare  del  Tiiio  ,  in- 
torno  a  Giovaoai  Buitideo.il  Pidrc  Buondclmon te  figliuo- 
lo della  ficlTi  Religione  nelle  fae  iializ,ic  manoTccltte  del 
CoawaW  Siiric  l^prc  l'appella  de'  Patrizi:  Ed  in  altimo 
r'tfi^T'* .  AMn*  ttttfiit  famiglia  l  ttfs  cinica ,  ibi  Jk 
A*  furttjt  FM/nu  tallc  nefirt  Strìttart  aiiikti  ■  t  adi* 
albero  de'  Beati  dell'Ordine  fi  erprime  j  Btala  Pranicfit  Fa- 
Iritj  .  Si  aggiunge  il  teAinonio  di  fra  Gregorio  Alalìa  nel 
tao  tifatilo  l^sriio  ftampato  in  Fitenie  nel  ifii.ovc  que- 
llo Beato  namiH  de' Pitrizj  i  Ed  il  padreU^urgieri  ne'  Tuoi 
/'jjlijsirt/'niaiiofcrliti  allitun,  che  foITe  figliuolo  di  Am- 
ghetta  Patrizi ,  dicendo  nel  fine  del  tuo  Elogio  <  che  il  ca- 
.  daverc  dì  lui  rolb  da'wli  ^  onde  Tarlata  t'appella  )  avei— • 
duaoccafionc  ad  alcuni  poco  bene  avvìfiii  di  Tcrivere.  eh' 
egli  foOcdeUa  famiglii  de'  Tarlati  di  Siena  ;  li  quale  vt. 
nmcntc  DClla  iwfira  Patria  non  li  trova  mai  Data  ■  1  Padri 
SoUandifti  perà  al  tàacaa  m.  di  Maggio ,  in  cui  pongono 
Uroamorictwkndaqi^viddproce^oEFliutopèt  ufiia 
--  lOBoniiiakwieWenBjlt'Pwwefldieonoi  JEg.wtfJ'fCT'i^ 
.  èuitm  filtri  am  tiknOaUé  tifIftttìtntittauinU  Bit- 
itìUwltfmai  Slarihit  Pttrìtiat  il  PatrltlU  caafam  ffirale 
Camnltatlni  vilut  laipitm  a  Pain,  /étlljat  ttrtUtattx  tm- 
.flin,,  lafarfta  faJisjiai  quiii  AtsitmUi  Stniiifii ,  qmi  I- 
Irsnaiti  afftUant,  itftrM  tale  bai  fauni  «mi  li  iubiam  ri- 
ttiari  ,alrim  B.FrlMilfiul  qutm  vulgo  TarllWa  cagneninatt 
fsth  urti ,  fitiTi  PilrltUgml  lair  fnailiai  Srsinf,,  prA- 
nobili  lifaìbatut  Ì7  Retina  Baftìfia  Firrariui,  larum. 

/lat  Aiaiintnnim  ■ini  >  /■  Fifis  Saii^bui ,  qairam  benan 
farttm  cemfsfalr  ,  abfiltil  familU  PatrliU  tUuIt  tulgart  Tar- 
, .  liti  aamlti  caUtiUai .  A'bi  lliim  Scatnfbai  itfimliniam  nliafpl- 
■~  «I ,  falMmtMt  a$Mma  t  Patria  ttufia» ,  ix  mtrt  priju 
■:  *tatlx,tl*ril*li  fpfaimM^^t^mklUiaUt  tinnii  njfutaiii, 
t^jmUi  gftawlmm.JiMtm  tmftaHtti  lagf ernia  a  ralga 
arrlplfiulgì,  i»lt  urf»!  tea  II*  iatitrai if  I  lH»  laili  '">• 
<  .  taait^tnat  mkwii  Uifcarl^am.  Onde , non poneit- 
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^"Uf  ormai  In  dnbbio  da*  Pacfaoi,  che  qneio  Sem  A  Oia 
'  W/fiu'iiJ  debbi  chiinurli ,  e  panìcoiarmeiite  per  eSecii  ri- 
"eiìhto  U  nome  di  Airighetto  padre  di  Ini  eaWpropdadI 
ni  caran,  quella  ne  vogliim  tenere  in  potTeHa;  Gccome 
ella  Itala  poSelTo del  SaDto  Cor]iOi di  cmC  aMncdÌMiiw} 
tiene  lediavì.edacui  una  Capptfl* auaiiìÌBa:neÌIa CUe- 
ia  de'.PP.  de'  Servi  ha  nltimanente  ritdituaca .   '  ^ 

E  qni  non  vogliamo  inoltrarci  col  nglcNMineMo  fesa  bre 
More  a  quefì'Opera  co*  chiarifEmi  fregi  della  Dobiliaìaia_> 
pFoApia  de'Patrìij,  che  da  ciluoi  ftinaO  originaria  di  Ro- 
e  Te  a  qualche  Scrittore  driitii  crederG  ;  Torta  da  tal 
"^àiitto  principio,  che  poche  fchiatte  delle  più  famofe  di  Ro- 
"^^3  *  d'Italia  poUbno  trovare  CQil  illuflre  il  Dalcimeaco  lo- 
']^j''Noi  ne  dumo  in  pricoo  luogo  per  ddHCore  Monlì- 
"^S^ffrucefi»  Patria ,  letterato  molto  credalo  a*  tempi  di 
'«ffR^^Mrcl&  molto  caio  aquel  Pontefice ,  e  ^  lui  ono- 
'%|MWU'>Clta^<ìaea,  rende  qtMBotefiiMóaio  de' 
lHM*&i^;eÌoèr;  Ss'i  iHsbMIiit**  AH-JKIniMr/FMi  |*fm 
iK  tette  un  «r/vnAi  ifi  fnftimtrfimi  Smttrbmfi^tl  Ft- 
trtttnlm  tilpiilatt  ihcbiinlarì  SnMMtriritkMMt  J  »- 
luitntem  ftftrl  fttrilil ,  fai  tm  fttrlhn  ,  fiìlUllSnaltrl- 
Imi,  gitUi  tfnt!  Vnit  mHit^HBt  «rie  $im SaittTHi; 
fBÌm  rttrttln'iluhitttr .  tìtt  t»  attli  >aim  mtié  Uptar  Qt— 
iiniÌKit  ci>gii«iBen ,  Jan  JiattnritfftallifJIrt/n^uHntiB- 
fitl  ixiltcrait,  mtigntgimit  FamllU  nfréfli» ,  qv*  plari- 
•itii  la  Iteli  Kimt  Mtrittii  marmtrUna  ,mniim*tlfq»i  fcuIfU 
fmt .  A»l  nilam  farlitlbui  itflSt,  DM  altit  Bfin  tirmimltlB 
tt^re  ala»  cimiiitur.  Il  finule  riferi  Ice  Don  Dorat- 

nKQ  Puerone  Abbate  Generale  degli  OUveuni,  iggiungcn- 
4o»Ì  certo  notabile  ,  il  cui  peib  vorrciibB  fecoaoo  me  ap- 
pAgg^arli  i  pit-antica  ,  e  più  provante lutoriià. /"«rifW  C/u- 
tifmi  femmiti  Xiaiacfai»  mn^utj/miim  ffefttttur  mbllltH' 
ttm,  vii  tatitimptrli  lllafrim,  lam^uati  FurUtia  Rott, 
UbtTìs  4fi>pUe»m  timmi$ciimtt»^  fliUK  tilthr  S.  Afa- 
Ht  M^irh  Baflliim  nOUit  y>rgl*t  l/jaiàlnaili  tfltìuarum 
efMwm  cfctum  frammwt*  ,  eitmf*Mttt*faif*fium  tira 
fUtf^lt  FttrMIt  gorilla  Mtt  «MM»  ^jjw  *■»  atjsilca. 
in-ijh  Imi  I  ivemlo  jnsr^tofttfadNfll^ari  una  Cappella 
■IlanandcDradiddcatttJm-ditlaiBifllicai,  colla  memoria 
di  tal  niificolo .  '         *■  - 

Ma  perche  già  di  Insghiflimt  e^- dimorò  quella  Famiglia 
mcoM'Ìb Siena,  trovandoli ,  charaBBO  ia]8.«odev«iael]a 
O  o  o   I  -        i  IMa. 


i-n  3  BS7  E  M  O  BILI 

1  MiKÌflnti  Supremi ,  pcitìò  di  malli  Scrittori  ebbcfi  per 

.Smtìfe  anco»,  cdEfiuH,  etUarig^Ttei  Coociiiuò  a  fiori- 
re in  Roma ,  ed  In  Siena  infino  al  Tecolo  avii.  ia  cui  reccoOì 
it  Ramo  Ramano,  onde  rìOretiofì  tutta  l'albero  ad  ud  ramo 

.fola,  qDclfofualtlmiinenMirapiiinrico  in  Ramx,  ov«or^ 
fiorifce ,  fenza  abbaadanare  afTatto  il  iUolo  Sauefe  ;  SI  clit_i 
può  dirG  eoo  ogni  vcritàicbc  all'uni  Citti ,  c  all'altra  fi  ap- 
partenga ,  godendo  pure  in  amcndue  i  primi  polli  di  onore , 
che  in  elTe  fì  dir^ienfino.  Q^iinili  è  ,  che  avendo  ricevuici 
.  .I'inf<:gnc  del  Cardinalato  Monlignor  Giovanni  i'itritj  l'^n. 
no  lyif.  ne  fpedl  per  efprelVo  l'avrifo  al  Collegio  di  Biiìa  , 
e  ne  furono  in  Siena  iàttepubbliche  felle  per  l'onors  coin- 
paniio  ad  un  sì  degno  figliuolo  di  quella  Patria  .  In  o.;nu:u 
di  dette  Cittì  é  làliia  in  tutti  tempi  quella  t'imiglia  illuliiil- 
Jìma  ad  onori  ben  grandi,  ed  in  ciilcuna  ha  laici  ite  iitullri 
memorie  della  fua  grandezia,  e  magnifìccnii  •  la  Homi 
tralafciando  la  ^mofa  Balilica  Efquilina.fe  voglia  non  con- 
lendeiiì  a  quelli  Signori  per  antenata  i]Uf  1  Giovanni  l'jtri- 

.  zio ,  cbe  labbricoIU  )  godono  un  magniSco  Paligio  <  c  de- 

-liiiofe  Ville,  e  troviamo  fragli  uhimi  tifeduti  in  Campi- 
doglio fra  i  Conrervaiori  Romani  Francefco Patrizio  pei 
primi  anni  del  recalo  piOato .  Patriiio-Padre  del  Cardinalct 
doppo  tenutavi  la  Carie»  di  Generale  delie  Polle ,  vi  meritò 
l'onore  del  Senatorato  godendovi  il  laarchefiio  di  Caflel 
Giuliano.cd  il  luogo  delSaOp  famofopcr  le  Giotiedeiicdc' 
Serpenti .  nelle  quali  lafciandofi  nudi-,  o  addormentati  pjit 
fona  dell'Oppio  iLebbroC,che  ogni  altro  medicamento  e fge- 

fcc,  che  dalle  ffiffure^di  qìidi'e  "rotic  cfcono  a  tal  fendo 
jiafcolo.  In  Siena  )  olire  i  lupruni:  c^idi  di  onoreTOleiu  , 

munc  co"  J'iccolomini,  e  to  aaniedonj .  e  fi  è  quella ,  chej 
,  ora  poffiedefi  da'  Signori  Rocchi .  Vi  ebbero  pure  quelli  Si- 
.  gnori  la  Terra  di  Santo  Sano  Ghcrardi,  colla  lua  Fartela ,  c 
vi  hanno  il  Mirchelàto  di  l'agtnico  ,  con  Gello  ,  .ed  aliti 
luoghi  ,  che  da  elO  dìpeodono,  potendo  quivi  allicimre  co- 
loro, dieronafaggetti  ad  erecnajoni  Gvili  i  non  feoaa_i 
die  la  toro  patente  ferva  a'niede^mi  Debitori  per  aQjcurarli 

Sualchc  tempo  in  Siena  ancora .  NelIafleOa  Cittì  hanno  ^b- 
ricato,  non i  gran  tcciipo,  un  roniuofo l'ilagio,  che pnd 
dirC  tira  migliori  di  Siena,  ed  una  Cappella  DObililUoia  in 
S.  Francelca  titolata  al  Santo  di  Padova ,  ed  una  al  B.Ftan- 
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eefeo  P«trtii  nella  Ghieri  de'  Servici ,  dove  ripofa  il  Corpo 
del  Beato ,  e  dell'Arci  tengono  cfTì  ani  chiave  . 

L'Oidioe  tcui  qnelU  Famiglia  in  Siena  appartienc.t  quel- 
lo de*  JV»e  iqnantonque  ella  lì  foOe  dell'antica  Nobiltà 
perdò  fu  retnpre  i  pane  delle  relieìtl ,  e  delle  Iventure  de* 
Novifèlii .  Fn  venmente  per  antico  divifa  lo  ire  Rami ,  ed 
appellata  eoo  tre  notai  {hire  dÌffi»enti^oÌ  altri  Piirltl  ,  al- 
tri Cotbiccì,  ed  altri  Portintli  Onde  mincaii  quelli  due 
Cognomi  tutta  la  riputaiioite  Hi  quelli  Pimiglia  a  foli  Pa- 
trii|  ò  riUreita;  E  qui  apprelTo  porremo  per  ordine  primi 
di  Sintitì ,  poi  di  Digniti ,  in  terio  luogo  di  Dolirina  , 
fìnilmenie  di  PoJiiica  i  fog^eiti  più  rinom.iti ,  che  iliullra- 
ronoilCicloJiCbìcra,  eie  Scuole,  tanto  clie,  e  Roma, 
e  Siena  li  fanno  grand'onore  di  aver  queHa  Famiglia  pei: 
fua. 

11  Beato  Divid  Monaco  Ciflcrcienfc  ,  e  Vefcovo  di  So- 
vana  llimifi  da  alcuni  della  nobii  famiglia  Dindini  oggi  tra- 
-  piantata  in  Ccfena  ;  ad  altri  pare,  cbe  quel  cognome  Din- 
din i  debba  leggerli  ifsi^fil  genitivo  latino,  enomedi  Cafa 
F^iriai ,  1  ^tti  di  qaeùo  degnilGmo  Prelato  leggonli  n^  Fa^ 
.  Di  Sanefì  al  qidndeciaiodi  Settembre,  ed  tu  Angolare  friL^ 
.  gli  altri  ne  riportammo  noiiircflaCspitoIodelnoIlroOpu. 
fcnlo  titolato  La  CItliDilittaJI  Mirit, 

•il  Beato  Antonio  Patrizi  detto  daMooticimo  ,  perche- 
in  quella  Terra  dello  SttV  Suiereteniiiaò  feltcemeniei  Taoi 
.  giDmÌ,fii  dell'Ordine  Romttano  della  Coogregirioiie  di  Lec- 
ceto.  Ripo6  in  MonticianotDiro  intiero  il  fuo  Agro  Cor- 
po in  una  nobiltlGma  CafTa  mandatavi  da  Roma  dal  Marche, 
fe  Filippo  PalriEÌ .  Evvi  in  quelli  Cbicfa  un  altare  a  lui  dc- 
ilic^^to,  ed  una  Compagnia  laicale  titolata  dal  fuo  nome. 
Mori  egli  intorno  all'anno  ijoo. ,  e  della  fua  Santiiì  favel- 
lano ^li  Autori  Saneli,  e  que'  dell'Ordine  Agoliiniano . 
Vedi  in  quello  libro  a'  imi. d'Aprile  alcimi  notabili  di  detto 
gianServodiDio. 

11 B.  Patrizio  Pairiij  lii  tino  de*  tre  Fonditori  della  Con- 
gregazione de'  Monaci  Olivetani ,  di  coi  fìiput  andie  il  pri- 
mo Abbate  Generile . 

11  &i  EranccToo  Pitriij  fbpraddetto  de*  Serri  di  Harii-> , 
dùimatrkTirlatatCome  dibi^mo  riferito  ,'morl  a'  nMie- 
gionel  ■]•<•(  e. nacque  dalli  fui  bocci  unGiglio,  nelle 
cui  foglie  le^eafi  fcnna  la  Salutuione  Angieliea  :  il  quale 
DÙracolofo  Fiore  ridùcflo  dil  Re  diFriOciialURepubbli- 
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aMRftS^  muuUto  ;  Cd  dmi  Keluiafi'SM&i  KMtl 
■  Romi  di  mgi  per  l'uklao  tara  C«p»tofa  CMaile ,  af- 

fcnuroooitnmrii  nel  Agm  TeteoAKie  GJglio  tot- 
uvUbcaconrervaiaMlKFraitcelcafiHKlAaeHe  volte  iitt- 
lo  U  Chiefa  de'  Servi  U  Confnicnuta  ddla  SuriOiiiu  Tri- 
niti; ed  a  lui  fu  mandilo  dalla  Madre  di  Dio  il  Beato  Pel- 
legrino da  Forlì ,  come  diremo  poco  apprelTo  .  Vedi  la  fiu^ 
Vita  nel  Tiiio ,  ed  m  tuiti  gli  Scrittori  della  fua  Religione. 

E  prima  ,  che  di' Servi  di  Dio  di  quella  l'rofapia  à  par- 
liamo 1  non  urleremo  di  parlare  di  quell'  inGgne  Giovaani 
Patrizio  Romina,  della  cui  rchiitta  qualcuno  ha  voluto 
fcrivere  <  che  i  l'atriij  derivino  ;  ma  rimaagali:ne  la  fedo 
prelTo  eli  Autori  ■  QueQo  Giovanni  fiori  nel  recoln  quarto 
della  ^ ieri  liceo  di  virtù  alcrenaoto,  diedi  beai  di  . For- 
tuna ima  feniarucceflìaiiei  e  meritò  d'elTer  f»oiita  dell* 
appariiloitedl  NoQciSigKiri  i  b  fule  ordiaogli  Ufibbri- 
cj  d'un  Tempio  in  Rum  dedicato  ti  lao  nome  ,  in  biella 
earte  del  Ccole  E^nilino^e  travata  arclTe  ricoperta  dalle 
lievi  il  quinto  di  Acofto ,  com'egli  poi  adetnplj  edi 
mofa  Baiilica  di  S.  Mini  Maggiore,  ciie  tiene  il  primo  Ino- 

Bi  tra  le  molte  coniavate  afli  gran  Madre  di  Dio  in  Roma, 
inno  ì  Signori  Patrlij  la  loro  CapneUa ,  e  Sepoltura  in 
quel  Tempio,  venule  ad  effi,  con  al  tri  beni,  nella  manaiiiL-i 
di  quel  Ramo, ch'era  iaRoma,  evi  fi  fpenre  net  paOkio  fe- 
colo  .  Cnnfervano  ì  medefimi  Ijucicliillima  Medaglia  coli' 
cSgiedi  quefi'Uonio  Santo .  e  vi  fi  veggono  le  lue  iuTegnc, 
che  fono  quelle  IleQe,  che  in  t^i  tempo  rpiegarono,  e  pur 
ora  fpiegano  quelli  Signori  in  Roma ,  e  In  Siena . 

Il  Cardinale  Giovanni,  cui  nel  Crifma  fagrato  Bittefimtle 
Al  impreflò  il  nome  venerabile  del  riferito  grind'amico  di 
Nofira  Donna,  fondatore  magnifico  della  Ina  prima  Bafilì- 
ca  RooMua  ;  c  che  legnò  Tempre  mai  i  Tuoi  paOi  Ibpra  le  Vir- 
tll  avite  de*  fooi  gloriofi  Antenati  Soouni ,  e  Sanefi  ,  lia 
recato  (II*  f>u  Famiglia  gii  ricca  di  Prelature  ronore  di 

Stella  Fotpon,  tke  ad  altri  de' Tuoi  toUbCcoBediitma) 
notte  irnnutnra  •  Eglidoppo  bipìeg^oi  gli  aneipiilte- 
fcbi  nel Terviaìo  della  Santa  Sede,  come  sella  Mi«cittnnt_> 
NapoliraMf  e  nella  Teforeria  ApoftoUca,  fiidt.  Gluibh- 
TaZl.  fanno  >7i;>  aTcritto  al  Sagro  Collègio  >  figni&M- 
do  egli  quella  Tua  Dignitl  all'antica  Patria  desinai  Maggiori , 
come  diceiBmoi  ed  ultimamente  fu  mtadWo  adeleKitare 
laLegaiioue  Eeirarcle,  dovelafiti&cilitiiielic^ibicjli 
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•bripMardni.  e l'ifienim delk fìwnwMealftimdeTCf 
fntnrrdifòrdiiii ,  epròvedere  ai  ^tt&adm  noicealiaMiitt 
IcMideltnitoi  ciIl'acteatìMienAticabìIeaUiGiMiii^ 
gli  meriti  qatlle  AcBé  acclamatiani  popolari  t  ecdle  qnaH 
Romai  l'accompi^ò ,  non  fenti  ninmarfcadi  rtflane  pci- 

U  B.  David  Tu  Vefcovo  di  Sovana,  oc*  tempri  che  Carlo 
primo  Re  dì  Napoli  venne  in  Siena . 

Fra  Giovanni  Coibiecide' Patrizi  era  Vefcovo  nel  ijsfl. 
ma  non  è  nota  la  Chiefa  di  cui  fu  Pallore  . 

Fnncelco  ,  che  fu  cariflìiTio  a  Pio  II. ,  ebbe  dal  med^li- 
mo  il  Vercovado  di  Gaeta,  poiché  rimafc  vedovo,  c  col^ 
irarportò  la  Toa  iigliaolinza,  come  dicemmo  addietro  ;  ma 
vifiiuccifo,  per  quanto  afTenua  il  Barthio  ne' Commentari 
fopra  Stailo. 

Agoflino  fu  Maeltro  di  Cerimonie  di  Siilo  IV.  ,  e  poi 
Vercovodi  Pienia  ,  e  di  Moniilcino. 

Coftanzo  di  Saldirio  dello  TpeDlo  ramo  Romano  fii  Pre- 
lato di  gran  vaglia,  ed  avaoiitoli  per  tutti  i  gridi  d'onore 
fall  a  quello  di  Te  foriere  di  S.  Chiefa;  ma  ,  mentre  Urba- 
no Viti.  Aava  per  premiarlo  col  Cappello  Cardinalizio,  fu- 
gli  rapilo  dalla  morte;  e  vedeQ  il  fuo  Elogio  aelligcnciti- 
da  Cappella  di  S.  Maria  Maeg^ore. 
Arcangelo  fu  Avvocato  Conciftoriale. 
lUnftrarono  le  Lettere,  o  colla  Dottrina,  o  coUeOpcre, 
che  date  alla  llampa ,  e  che  minofcrittc ,  que'  che  lìeguono  . 

llguccione  Patrit]  fufolcnnc  Dottore  in  Leggi,  e  fu  niin- 
datodilURepubblicadiSienaaPifa,  per  tenervi  rtgione, 
ad  iltinza  de'  Pilinl  mcdeliminci  1148. 

t-'rancefco  Patriij  Vefcovo  di  Gaeta ,  poco  fi  riferito,  fu 
m  tutte  le  scienze  macllro egregio:  edilui,  e  delle  Opere 
fue  parlammo  nel  Catalogo  de'  FilofoE  SaneC  al  iredicdiino 
di  diugno,  numero?. ,  aggiungendo  però  folamente ,  che  di 
lui  trovali  anche  un  trattato  a  penna  Di  Oriiìni  1  tr  BBiIjul- 
■  UltVrili  Smf . 

fonino  Vefcovo  di  Pienii.e  Montalcino,  pnrefopram- 
UKBtovaio ,  fii  dotiilCmo ,  e  compilò  divtrTc  opere,  tra  le 
, quali  nn  truuto  eTudi(i(fiini>Dc'  XìtI,  t  MkCtrImuk  M- 
/«CJrfrfaCmtlo  per  ordine  d'ionocnizo  Vili,;  andiEflCm- 
fltJloA^jtUÌ  i^C«Miili  JìCfjìtn7,tÌIBÌflMi  ficcome 
na  Trattato  a  [>tnna  Di  Atitmltm  Vrili  Svuma ,  che  *e- 
dcfinelkChigiaMi  cntlUCalaiiatterei  per  lo  «he  indo* 
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vEtoramentcvedelìbcrrigluto  dille  ccafìtredel  nofbaUbcR- 
to  Benvoglienii  ne"  Giornali  di  Veneiii. 

Frjiicdco  Patriiio,  d«t(o  il  Seconda,  Saliere  per  origine, 
benchu  per  nifcimmio ,  non  gii  Veneiiano,  mi  di  OlTero  ; 
come  li  diffc  tia  noi  jl  !rei1ictlìini>  dì  Giugno,  nel  annomire 
i  Filololi  noltri  jl  niini,i;,  liili  tu  il  più  gran  Letterato ,  che 
di  più  fccoli  abbia  avuij  rRuropa,  c  rimerliamo  chi  legge  al 
ciiaio  luogo  ili  quello  Libro  ,  dove  lafcianimo  dì  riferire', 
eiò.che  lo  Scaligero  djlie  fopra  i  lUoi  Purtldli  MlUlori  opera 
delle  piùcelebridilni:  Franillias  Fsirlilai  fuluialbitliittr 
iigllun  li  ftnlci  inindìft  ;  qacm  ai  tirium  olir,  gal  bue  fia- 
dhia  /raSar»ii(,  CBW  [cguaniur,  ismn  c]atmmt»  ni  finii  qvìdim 
ircni'Tirant .  La  riHainpa  delle  Tue  Opere  elegie  Uggefi  da 
noi  ordinata  all'ultimo  di  Maggio,  fra  gli  Scrittori  SaneH 
Volgari  ,che  delle  Latiitead  altro  loogo  .  EficcomeqneOo 
graod'tJamornanadeUelIdledì'prlmagnndciH,  che  il- 
rullrarono  il  Cielo  letcenriot  il  Cieisiaefe,  c  molto  piit 
lafivProrapixcfaiirilIìma,  ci  confortiamo ,  die  l'Eminen. 
tiOìma  Pairizj  darì  tutta  la  mano  generofi  per  quell'im- 

l'alriiio  Patriij  fcrìlTe  nn  libro,  che  ferbaC  a  petini,Di i't- 
tanm  Vrbli  Origine . 

Arcangelo  Patriiio  ptorelsù  gran  Dottrina ,  e  meritò,  che 
il  Feretrio  gl'intrccciafle  corone  particollti  di  lode  nel  fuo 
libro  Sui  fili"  • 

Curiio ,  a'  tempi  più  frefchl ,  fi  compiace  deirUlorìa, 
e  raccoire  eoa  CTan  diligentali  aiaarii  it'Faf idi SMi  cara' 
pillndone un'lfloria ,  cheli  ha manofcriita  ;  ed eflendo egli 
il  quarto  di  queOa  Famiglia  ,  che  liaH  aKticato  colla  penHa 
apro  della  Patria, 

NellaPolitica,  e  nelle  Armi  hinno  conquiftata  molta-, 
gloria  Bandino  ■  che  nel  1177.  fki  mandalo  dalla  fua  Repub- 
blica AmbaTciatore  al  Pontefice  Nicolò  111,  per  manegfiire 
l'ardua  nJS9*>°  far  tornare  a  Siena  1  FuorurciliGhibellhii, 
Frincefeo ,  che  fii  inviato  a  Roma  a  tener  Compagnia  aU'lnh 
peradore  Federigo  III.  Guido,  che  nei  i;54.ebbe  la  dfgnia 
di-Segatore  di  Roma .  Patrizio,  che  dal  Collegio  di  Balla 
fu  deflinato  l'anno  itf;)-  con  altri  tre  Marchiana  rallegrirli  a 
nome  di  quetto  Pubblico  col  Pontefice  AleOandro  VII.  della 
Tua  eraliaaione  al  Pontificato  r  e  Mariano ,  che  fi  fegnalò 
nel  maneggio  delle  armi  nelle  guerre  di  Germania  . 

i  Signori  jMfirehere  Coftanzo ,  e  Filippo  figlinoli  del  fo. 
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priddetto  Mircliefe  l'itrizìo  dappo  goduti  in  Rodu  i  fìiprE. 
mi  onori  del  Campidoglio ,  cdin  Sienique'delliSIgiiaria. 
prtfisdono  in  Roma  i  diverfe  aminiiiinraiioni  di  luoghi  Pii, 
^e]  rtegimeniodc'  quali  11  fanno  cono fcere  rerì  eredi  delie 
Vìnù  deeli  Antepati .  Ma  fc  in  pirlindo  di  quefia  generofa 
J^^apU  tetti  Sanere,  tell&  Romana,  arellìnio  con  poca 
jw^eua di tDoUrate le  reluioni dell'una coll'ilira ,  Ccco- 
ilièia  derivazione  de' Rami  dal  Ceppo  comune,  diafcDcla 
colpa  t  die  non  abbiano  aruto  ci»iiodo  delle  fcritturc  do- 
nieRiche  di  qucffi  Signori  ;  Sechi  degli  UoRiinì  inCgni  loro 
ci  i  convelluto  andar  cercando  di  qui,  e  di  II ,  piCi  da'  do- 
cumtnti pubblici, che  da*  priMti,cìoÈ dall'Albero ioro. 

Poi  dunque,  cbc  de*  Congiunti  nobiliflìmi  del  B.PmnEc- 
fco  abbiam  divifàio  i  non  dee  chiudcrii  qiiffla  giornali  >  eh* 

ti  d'Amore,  i  quali  Tono  i  fMOi  ftalelli  Rcligiofi  Servi  di  Ma- 
lia ,  che  in  quello  Seminario  Sanefe  di  Santità ,  e  Doiirini 
in  tanto  odore  della  Patria  rrutiiScarono  ,  e  delli  Chiefa  di 
Dio  I  mediante  incora  l'officio  Piltorale  ,  che  in  piti  greg- 
ge del  Signore  clcrcitarono  .  E  prima,  dill'otiginedel Con* 
vento  facendo  ci.  Ebbero  i  Servili  Fonditori  il  terzo  ricovera 
in  Siena  al  icmpo  del  Vefcovo  Buon  lìgi  io  nel  lajpi.  e  qui 
ne  porteremo  il  icftiinonio  di  Arcangelo  Giani  ne'  fuoi  An- 
nali dcll'Oidmc  p.I.  fog..».CoiiW^/  attia  ciJcm  ama  ut 
Bs-miui  Scii'Si  Efitmpi"  tfr  AHritu  ,  di'  Hi''"t  ''f-f'' 
trjrimoraa  /'alma .  f  "vi  Oréilui  nmta  Bercili J  aaiiiia  . 
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t[iata(  che  ferve  ondi  Ompaniic  alla  Bjlìlica  )  ed  ivebdo 
.  pure  i  Chini  Bindinclh  del  terreno  loro  ,  c  cile  fstio  dono 
aiFnti,  ticcome  Bandinu  Orlandini  ,  e  Rinaldo  Jacob! 
fom  mini  Arate  targhe  limollin:  d'oro  ,  tinalmtnie  il  Senato 
.  Del  ii;7.  fece  decreto  di  concullione  a'  mcdelìnii  della  Par- 
.  rocchi!  quali  rovinata  di  S.  Clemente ,  della  quale  oggi  1 
Frati  conl'ervaao il  titolo, e  la  Giunfdizionc.  Indi  ne)  tijg. 
.  ottenuto  in  dono  altro  terreno  da'  Toloroei ,  e  nel  t  jSj.  ri- 
cevuta da  Don  Luca  Vefcovo  di  Siena  l'altra  Parrocchiale 
contigua  di  S.  Michele  ,  renarono  accomodati  d'uno  Ipazio- 
IbriciatoitlaClaufuradi  molti  i{eli);iolL  ordinato:  CrefceD- 
do  altresì  colla  fabbrica  delle  muraglie  la  finn  dell'lftituio, 
c  panicolarin ente  rotto  la  direnane  diS.  Filippo  Bonizj,chc 
ri  dette  qualche  tempo  al  governo  del  Noviziato,  e  poi  vi 
fu  Priore  ;  lafciandovi  que"  gran  femi  di  Santiii ,  che  appref- 
.  fo  riferireino  ,lìccome  tante  gloriofe  memorie  della  Tua  pe- 
nitenza, e  della  fui  umiltà  in  quelli  prte  del  noitro  Stato  , 
che  da  lui  nomili,  i  Bagni  a  S.  Filippo,  dove  fece  lagran_> 
liouiuia  al  Pontificato  .  In  quello  tempio,  con  proceQ'o  di 
tempi  accrelciuto  dalla  dirouone  de'  Paelaui  alla  Regina 
del  Cielo,  cominciò  da  prima  il  culto  al  miflero  dell'lm- 
.  macolats  Conceiiouc  ,  per  cui  Siena  fu  in  Italia  la  Cittì 
Capitana  ad  entrare  in  Ounpo  co  i  Cootradittori ,  e  rimec- 
tlimo  chi  legge  io  qiiefla  pane  alla  noftra  Operetta  titolata 
'  id  Città  DiliUt  il  Maria  al  cap.  ottavo  j  c  poiché  Girolamo 
Plccolooiiiu  Vefcovo  di  Pienia  conTagrù  qnelte  mora  del- 
la Chicfi  Tanno  tMj,call'alBftenu  del  Cardinal  Giovanni 
Plccoloniinl  ArciTcTcovo  dì  Siena,albrchc  per  decreto  ptib- 
blico  preTe  il  litolodalla  Conceiione  flelTaied  in  quella  Chie- 
faoderlilPi^blico  tanti,  voti  a  Maria  Conceiu  fenia  mac- 
-  chia  originile ,  rinovandone  ogni  anno  gli  oflequj  nella  I}o- 
nienicafralX}tnvadIquellacelebrilì;nonèfuoTÌ  del  veroO- 
inìle,  che  quando  il  detto  Vefcovo  Piccolomini  benedille  nel 
iji£.g]Ì  Stendardi  fegnati  del  Trionfo  di  Maria  puriOinw  fo- 
rra la  Serpe  infernale, per  portarli  nell'incontro  a  CamoUlaal- 
iaditriiia(  come  fegul  )  de'  Nimici ,  la  detta  bcnedizioiK  in 
quello  Tempio  feguiOe .  Q}il  potrai  olfcrvue  dlverG  Mona- 
.  menti  de*  Benefici  <li  NoUra  Donna  a'  fuoi  Fieliuoli^Sanefi  , 
e  pinicolarmeate .quando furono  falntidallaPefUlenia^. 
nel  ijtfj.  .  oad't,  cbe  ogniSabbato  doppola  coiapietk  fi 
cantano  le  litanie  all'àlcare  detto  della  Muonna  del  Belro- 
4ei  con  freguciiM  ]^  che  ordinuìi  ■  Il  Tempio  i  adamo  di 
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eccellenli  pittore  de'  noli  ri  Dipia  lori  SaneC ,  e  il  Convoli- 
lo idc'nià  ben  cfponi  al  beneficio  del  Sole  ,  e  venti  £ilu-> 
bii  ;  refpirando  il  più  largo  oriionte  ,  che  giri  intorno  liU 
Cittì .  Nella  Churun  hanoo  i  Frati  per  divoio  ritiro  la_> 
Grotta  t  che  ferrivi  alle  peniteaie ,  e  meditaiioni  del  Bea- 
to  GtOTaccMno.  Ma  dalla  fabbrica  tnateriale  ,  i'  Teiri4 
vivi  di  IMo portando  il  ragionamento,  c'ioi  i  que'  buoni 
ReligioG,  che  in  Saotitì  illuftre  quivi  fiorirono  >  ne  porremo 
ippreDb  il  catalogo  ;  in  capo  del  quale  debbe  notarli . 
11  Beato  Giovicctdno  Piccoloinmi  poco  addietro  mento- 
li Beato  Frincefco  Patriij  ;  doppo  it  quale  avrl  luogo 
Il  BeatoPellegfinoLaiiofi  di  Forlì,  che  dalla Ver^inej 
flcOa  Madre  di  Dìo  fii  indirÌEiico  a  coltivare  i  primi  fcmi 
della  fantitì  nella  Cittì  Tua  Sinere.ed  appreiTo  ilB.FraDcefco. 
Il  Beato  Gio:  Pietro  Sancfe. 

11  Bealo  Bonaventura  Chini  Bandinelli  Sanefe  ,  die  altri 
diflcde'  Chigi  ,  e  noi  Belli  ci  ritrattiamo  fe  fra  gli  Uomini 
ìlluflrì  Io  riponemmo  di  quelli  Famiglia  nell'elogio  ddli_> 
medeCma, 

11  Bealo  Clemente  de' Conti  d'EIciSuere. 

II  Beato  Cornelio  Borgh eli  Sinefe  Martire  in  Bocmll. 

Il  Beato  Antonio  da  Siena . 

11  Beato  AgoRino  Cennini  Sinefe  buhio  nel  martirio  di 
Fraijanel  1410. 

Il  Beato  Bartolomeo  Donati  Sanere  Hutire  in  Praga  odi* 
anno  fteflb ,  e  giorno . 

11  Beato  Gio:  Battuta  Petmcd  Sanefe  martiri  nato  quivi 
lo  HelTo  anno ,  e  giorno. 

11  Eeato  Lorenio  Nerncd  Sanefe martirlziato  pur  quivi. 

Il  Beato  pAoloSpumocchJSuiefet  di  cui  alSettembrej 

li  Venerabile  Civ.  Niccolò  Borgheii  del  Teri'  Ordine  ■ 
11  Venerabile  Bernardino  da  Siena . 
Il  Venerabile  Pietro  Berti  Piltojere  figliuolo  di  quells 
Convento. 

II  Venecdtils  Fra  Niccolò  da  Scrofiano  del  noflro  Stato. 

Fra  Bernardino  Uannelli^ebie  in  faatiiì,e  io  molli  gravi 
affini  perla  btpidAiloadi  Sieaa,motl  Udi  «.Settembre  ijjf. 
eoa  molta  pompa  fepòlto . 

LaBeau  AgneTeVantiiSaiiele. 

La  Beala  Agiufe  Uguccioni  Sanefe.  '  ' 
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Ia  Beati  Angela  Tolomei  Sanefc  . 
Lst  fieau  Angola  Uguccioni  Sancfe . 
Li  Bcua  C^tcriiu  Ugucdoni  Sinefe . 
Li  Beili  Maidica  Pecci  Sancrc. 
Li  Beati  Giovaona  Pieri  SìatCe  . 
Li  Beiti  GemminaSancfe. 
La  Beati  Buonadoana  Sinere  > 
La  Beata  LiTabeita  fiartalonei  Vajari  SneTc . 
La  Beiti  Rofi  Berardi  Saliere, 
La  Beata  Sobilii  Palmieri  Sanefe. 
E  le  Venerabili  Suore  BinoronieaGanUvdtl  Sucre. 
Suor  Angela  Malevolli  Eoodatriec  delle  Mouchc  del- 
la Villtuioac  nel  (jaS. 
Anna  GilU  Sanefe  • 
Vinaria  Sanefe. 

Ed  altri  più  fi:  ne  trorermio  negli  Annali  del  Tuo  Ordine, 
dienaòniiienie,econairaid*eriiclitione  Ieri  re  iJ  P.M.Girbt. 

Ma  perche  nel  libro  titolilo  yiia  ,  ò"  G'fiii  if"'  fulìme 
jtnUAtlfft^nIIrUovendi  Fra  Cherubino  Marij  Ddjlc  Sir- 
vilatriportaQ  a  I0g.15.un1  Leitcra  di  Fra  Gherardo  AleiTsuno 
delndelToabao.  fcriuai' Frati  Set«iiidiS.L-w  ititor.iu  -I 
4i  lópr*  mentovato  Martirio  di  l'riga  ,noi  vogliani  qui  Uine 
copia  bI  Leiiore,  Uccome  di  fei  gloiioC  Martiri  Sanciti  fi 
memoria  diftinti. 

Aimoiam  Rttcraiit  Panel .  lUaltli  mibi  di  caufi  Iirlii-bit, 
ffìficari  f!tterciaUi*it^rh  ,  quii  Mi  paucsi  mnfn  Prag^ 
uatìgirll  .Scimi  Itaqat ,  quoitàm  litp-tgail  ifiii  per  oic»- 
faatu  tiltirmde  BUt»  PrevhtItUt  Canfratrci  mfrifmatlBtt 
qtttftr  Mtmn  ,  &  m  lllh  malti  laulmitti  nw  asxim 
(hSit ,  Ujn  Miaralt  atimarmm  aptram  mmtt ,  ti  pr^il- 
tMi ,  mm  lUim  eptrt .  H»lmM  Otì  Ktr«jrs ,  $nt»l  i-^ffli- 
Ti*t  diBIffml  Palm  t  Argaflaai  Cinmalni ,  Baribakmiim  Dt' 
iialai ,  LaurtillasViraalni ,  tr  Jamci  Bapilfa  PiIruciUt  t 
gal  bue  mlff  fotraal ,  i  moAm  Samac  Pnilfci  Mirila» 
Sahie  PmJIttrtr,,  Aftfiillci  ,  /r»£h.i  ftiirutl  ijafmttì  ,  }«i 
Htriilcoi ,  Tatirliai ,  £#  Orpbaii,  (  inifìa  ginlmima  ftffim^ 
lUtifai  Hufflanm'ì  la  laaltm  toacluraii  latliiaiiam,  ai 
rabitm  ,  utaaa/al  tirili ,  >//»  Dìdi^  ili ,  armala  maau  adiri 
Meaafirlum,  &  mìaarl  iaiiaihim  imalbat  tìlli,  fi  acfarlli 
ai  dlatollih  itram  dogmalliui  ata  fabfiripfifnii  :  fyjulaBaa- 
aimlier  amati  rifftadiranl ,  fi  pillili  franfii  paraiai  ijfi  fa 
fdiCatMIla  miri,  Oati Mtaaftrimm lattami  if  ,  ttatlata- 
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(Ubi  illii  fatai,  Mariyrìtui  alla  veti  :  Te  Deum  Laudamuj  . 
btqui  Fra.ri,  ali  charlfal  mvlliplìiia  laafam  batili,  agindl 
gralia,  Oie.oi  bsnon, ,  quiba,  Jign-iui  ip  affurc  ifam  fa-Bam    Ci—rnmm  St- 
iamam  iilufiraura  jam  JitB.lale  Rtviiinii  FMrii  'Jaacbìml  Minfim  . 
Ficcchmlal  ,  Praniij^ì  Falrilll ,  si  Biaatmar*  Giifi  ,  Èf 
■c»  Ha  pridca  Mariyri,  Biali  BiaiMtajt:  RafacMil  focii  Bia- 
li  Parilhsì  MaWit.t.i  ;  tsqai  jam  iimam  Islam  landim  damum  ^     .  -_. 
hara-nf..ful«l„.sc,v,lum^ia.marum.  Omlllajam  lammm,.  f-^'-C»"»- 
rari  i>:it,iam  far:i!iiaiim  ìlisrum  Dil  magterum  Sirtsram  Fa-  "" 
irh  Clcmiaiìs  fili!  Camilii  Eliii  ,  ac  Palrli  Csn>ilil  Barxbcfi , 

virali  It  bifii  parilbu, ,  ai  fsfia  tnirlul [ani  P  ìlf,x      S-il^  „  ,  . 

«iraiali,  ,  ai  frsfHria  i-fiir.  unJ,  al  ilvlaa  ^'ì'bJ^l 
JUajcpai  talli  netll  ffirllam  largitlar  ,  t  quam  purlfai  llll 
firwiamas .  Sabut  M>  tuiremum  M§  tarHi  afiOm ,  tiffui  are, 
utmi ttmmiwittii  tntl*»it*tnfrlPurlt^Mt»USelwarH,at 
ifrh,&miMf^Wtlaralh*itMif,firtaf4jbimitrUaIalh. 
■cifnai  »eUtlaihtKtm»iuifiiHi,lulHm*M»MUr.  Dam 
tu  as^re  Cfvta fSt'aHTU,ÌO.iifnimtrht  /fyae  MJIIifimt 
qaadrhpalilim,  vigtfma  . 

De  nujuì  EpiDolx  fìde  dubiuoi  clTe  non  poflc  fidem  fi- 
ciuniiluo  InllriinieDU  publici,  quorum  lue  lubjicio  excm- 
plati».  Primi  cenoreil  irte. 

^•Tff  Da:ahi  Millifma  fixiinli/ims  Irififmo  ,  hdmiiir.c 
ilcima  qaaria  ,  /Uh  Sininji .  dìi  iidma  guarla  Fibraarii,  isn- 
plniu,  isra«  m,  Nstaflo  Pui,\ie=  .  (5-  lipimi-frafiripiii, 
Dsmi^ai  Eu-ilnìui  yitmiaìia  Flandr.nfi ,  a  Scoli  habUalsr  , 
fy  lurn  jaramma ,  man  taSli  Jirìplarìi ,  dixìl ,  Iraiaxlfi  ji 
l'afrodmam  Unirai* firlfiam  la  farina  peiailaa  (,ldifl')  la  Ila. 
tal  jtlimanlia^xìflnlt  la  /frcblwIcXivcnadaram  Prairam  San- 
Mariti  Sirvtram  la  kat  Staaram  Civìltlt ,  ir fyaifetrt ,  al 
[apra  firlftvm  fall  ìa  II  alila  Llagua ,  fir  Rnirndifmum  na- 
mlium  Hfaglpram  dr /Uttii  Bsnii ,  fabiana  pciudiaa  fitfcrh 
pafali ,  tlja  ,  f  taafdirala  ab  ia/rafcrifiii  umbai .  /iBam 
Sfli ,  It  Tirairla  /aaSli  Miniai  in  Cs»it»(u  ,  fir  /tribivle 
JhBÌatram  Untriaieram  Pairaia  SanHj  MsrU  Sirvaram , 
mUrm  fmfiriìiu,  firlllupriiui ,  oc  E^iiHnft ijjiias  DsmlaaAa- 
■St^Ss*fort,,trìaa9rhD!,'nìm  ^Itxc^dri  de  V^sUah  .  ir 
ìpàmiaa  Hltreuma  Ss*?"'  'H'^rli  Ihraiù  di  Lu^a- 

iarh  eqalthOMSlIfiaaì  Papi: ,  Ir  Msrlyri, ,  f}- Palrhih 
Smaf bai  nf Itti ,  Alierum  [nllrunidntum  iti  habci: 
,.-<tlatmÌtlBfmhltafiriyESVCbrip,j1ma./lBaì  abìpfiai 
fila. 
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l  falut'ifin  hcsr'wiiani  Millijrme  qaairhstiUtfmo  lusingò' 

ho;  Miahni  qusrii  ,  jciiindim  fiylam  ,  lurjam,  ttKfmtwr, 
S  ccnfuiiuJinim  Nstarisram  CMIaHi  Stuarat ,  intfBrt  Fa*- 
tifcatus  SenSilfmi  In  Cbrifie  Feirit  ,  &  DomM  ,  DomU 
ni  Eugcaìl  BitÌMa  fascini  tlinmia  HfA  Ss."''*  •  àtfaria  , 
ut  Seuil  coatiBiillir  dliltar ,  Sedi  waiailt ,  Ìli  teròiicimaff 
film»  Fcbruarlì ,  emalèm  ,  fy^ngallt ,  pricfinteta  fuUicam  fa' 
Shatn  hjftBurii ,  manlftfii  apparii,  qualilir  caajlitalì  caram 
Frane  Barihalomta  Mari»!  it  SenU  Priari  Cimcfiiai ,  f  Fra- 
IruaSirvoram  Saliti^  JUarU  Orih/i  Sanai  Aaguptì  tjvfJem 
Chilath.  FralerrbtmiraideMecbelinrs  ,  iy  Frai.r  Ev=al- 
itti  de  Halbirfieih  ,  Saire  Tbeehgit  Prafiftm ,  Oriiils  fl«- 
leiiSI,  dixirani ,  ér  /'  'tria  virllelii  afenurw^t,  quei,  lém 
j^tie  Perniai  Mlllefuia  quadriKXiftefma  Irigefne  fixm  Pra- 
gam  viniferi ,  ut  Ikl  fui  Ordi«ii  JHoaaflerlam  jan  prìdtm  ab 
Hcritich  cimbupum  ,  Inni  Turò  à  Si[ifnndo  Impirùleri  denti 
d  Fundaminti,  ercBua  itialerenl ,  flariei  audiveruni  à  Firli 
amili  excepilaac  majarlbai ,  aiulata  fdi  cadim  rtfertiultai  ■ 
futi  fejuuBiar ,  vìitlliit  :  Daim  fatra  tarpare  à  fetlntlbaj  Ui- 
retltli  ift  crtmiremhir ,  qmUam  glaialì  ai  ImflarftUsit  auih 

SUiram Imputai  tffit        i*lm farmiiafiBanm  tmn ,  m- 
aali  ai  eittìli .  £b/  aatim  tUiruat ,  dìxemai ,  tltlf  aUad  tat 
Hdltafi,  alf  qaad  Pratrum  trimaterua  aalmt,  vira  Citi  fi- 
derà, fnm  ertela  piiibant.  hlir  quei  primarìi  crani  Beali  Pa- 
trii;  jiapifìlaui  Cinaitlui ,  Banhohmtus  Danalui  ,  Laaren- 
lim  Nerntitai ,  ir  ^sanaci  Ba/nlfla  Ptiracclas .  ^ain  Senls 
la  Caninlu  de.  ut  fapra .  Idem  icRitur  Pius  Sccundus ,  ex 
gente  Picolaminei  Summus  Poniiftì  his    vethis  fui 
HidorisE  Boemicx ,  libro  quirlo  :  Slglfaundm  Imperaiar  Fra- 
f^ra  «ro.     f:""         •        exirimii  baaeriba,  exccflu<  cjl  :  IM  EuScfia!»- 
iir,U,d,m^,     th  latrcdaBli  aeribu-,  ai  rliibai.  MeadUamiiridUrant  ,vidc. 
VaMdcKXetCat.     ««'  C"*/""'  -  Servi fanBa  Maria  Tiaioni, .  frr.  Qyi- 

ulin  rifmfiu  Ì'»^  omnibus  conrentit  Hilloru  Bohemica  Weaceilu  Hageci, 
^e^almiri.  '     per  Joanncm  Sandcl  la  germani  ci  m  iransliti. 

Fio  qui  il  fopraddcito  Scrilture  .  E  veramente  dovrebbe* 
ro  quelli  buoni  RcIÌkìoQ  ,  o  le  Famiglie  de*  fopraJdecti 
Martiri  Saned  far  memoria  in  pittura,  o  in  marmo  (  come 
han  fàno  nelConnnio  apìule  di  S.  Marcello  io  Roma  ) 
di  tal  celebre  Fatma  OKemtU  da'  DoDri  invitti  Cittadini , 
che  pure  dovei  riporl!  tra  1  Falli  Suell ,  c  tra  tanti  quadri 
della  Sila  ddFubDlicomninrailfuo  luogo  meglio,  che^ 
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molte  altre  tele  dl-miDorligaificiio.  Bfopni  quelli  riférits 
lettera  Don  Urceremo  di  a^vercire ,  che  aelU  ilunpiEittuie 
dal  ciuco  Fri  Gherirdo.  dove  1!  dice  Pnulftl  PatrìtH,  dices 
Frantljcè  fllraicli ,  credefi  per  abbiglio  :  eoo  elTeadolj  coi^ 
retco  quel  Btnavinlar^  OhlfKdtc  dovrebbe  fcrlverC  Oblìi, 
tlccome  leg^efì  ncgh  Annali  uuovimence  ilimpati  de'  Prati 
Servili ,  per  ogni  ragione  ,  che  poteffero  i  Chigi  avervi . 

A  i  Beiti  farcra  fueccdere  i  Veicavi ,  ed  ArciVefcovi  £-  iw  j  j  , 
gliuoli  di  quello  Convento ,  che  fiirono  ti  fZ  'ipd" 

Fra  Bartolameo  Bindi  Arcivelcovo  dì  Lanciano  r  ^  'inicri  l'ì 

Fra  CiuUIo  Marlil)  Ardrereovo  d'Otranto .  s"ì'i,À  .V 

Fr»  Cornelio  Landì  ArciveTcovo  d'Otranto .  j      ■  7. 

Fra  Francerco  Campani  Areivefeovo  di  Ragnfi.        «/tani  a  dmi 

Fra  GioiAntoniode'sinii  Areivefeovo  dì  Matera  ,  (fejì™  biiu 

Fi'a  Giulio  Piccolamini  Arcivefcovodi  RoOano.  Minia  hU  tll 

Fra  Guglielmo  Petroni  Areivefeovo  di  Bari ,  tm^iìfm^ 

Fra  Sti-fjnn  Gori  ArcivL-fcovo  di  Bari,  datt. 

Fra  Clemenie  Neri  VefLOvo  di  Chiuci . 

Fra  Bernardino  Luti  Vefcovo  di  Penna  . 

Fra  Eugenio  Spinelli  Vcfcovodi  TeodoG*.  . 

Fra  Francefco  Salvani  Vefcovo  di  Callel-NuoTO . 

Fra  Francefco  Chini  Vefaivo  di  Norcia . 

Fra  Filippo  Bandinelli  Vcfcovo  di.Penna  • 

Fra  Gablùridlo  Tolomei  Vefcovo  di  S,  Severo . 

Ji»  Giotdel  Tema  Vdcovo  di  Fuaia . 

Fra  Gio:  Ueocci  VeTcovo  di  FaOia.  ' 

Fra  Leonardo  Cai  Vefcovodi  Penna. 

Fra  Niccolò  Orlandi  Vefeovo  diTermole  . 

Fta  Domenico  Pucci  Vefeovo  di  Terfflole  . 

Fra  Umberto  di  Sieni  Vefeovo  di  Seballe  . 

Fra  Taddeo  Salvani  Vefeovo  di  Cadrò . 

E  fra  cofloro  poitemmo  annoverare  il  noftro  P.  Miellro 
Fra  Pier  Maria  Pieri ,  il  qujie  ,  in  nutit'jnno  medefimo  ,  ri- 
nunciando alla  miira  di  Malfa,  e  l>o|iu!n[iia,  ptr  la  nujle 
Al  nominalo  dilla  Balli  di  i.en! ,  e  prclenMto  djl  G.  Duca 
allaSantiiidel  Regnante  Pon.eli.-e,  e  Jilia  meilLfiTii  San- 
titìSuarepHcatamenteconforiato  ad  accollarla ,  ha  faputo 
render  vlttonori  la  fui  UmiUi  fuggitivi  aggiungendo  que- 
lla PaOoral  Dignitì  al  fuo Ordine  ,  nel  tempo,  che  l'ha 
toltaafellciro. 

In  tetto  luogo  riporteremo  i  Prati  per  Doitcina  fimo& , 

11  B>  Sonivcniura  Gbini  fu  gran  Letteialo  i  che  ìncerTei^ 
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^  ne»lC<«idUo(IIL*<»e,iiiDeiiiecolB.FrineeI«»  Ttìfitio. 
Fr»Am)flÌB0OorwcÌeonwit4  UFaka(l'Arifto«eI«»  «j 
IttotreaelMiefco  delle  SenMBie. 

IblUci. 

Fra  Domcnko  da  Sletu  ftampò  le  foe  Prediche . 
Fn  Giacomo  duUmeiite  te  Predidie. 
Pi»  Niecolò  pure  le  Prediche.  . 
PraUnAertt>d»SÌeai,nomio»todiropr««»  VewoViini 
leti  enti  0  inijgne . 

Fra  Taddeo  Tancredi  Saocfè  . 
Fra  Ivone  da  Siena. 

Fra  Niccolò  Petri  da  Siena  Dottore  della  SorbMU . 

Fra  Piecro  da  Siena  . 

FraGiacomo  di  Siena  Teologo  al  Concilio  Piotentino.  . 

FraCelfoViecioni  figliuolo  di  quello  Convento  fu  Teo- 
loga nliimanenie  della  SereaiUIm  Repubblica  Veneiiana, 
etlln  tale  officio  mori  del  1719-  , ,., 

Le  opere  di  colloio  più  alla  diffura  redraiuiou  nel  liQra 
diatodelP.M.GuU. 

FnPieiMiriaFieri di Topn lodata  (le  cui prerogatire, 
e  digitili  Della  Corte  Romua  rifÌErimnio  al  diGrarTodegl 
Intronati  addietro  a  carte  ijj.  )  ha  ordinate  per  la  (lampa . 
Dlfcruthnn  Cr!llie,ChTi!Viil  o;/i<,H/J?sr/M  M  urta  filiBlirre 
tifila  HifleriiEicItJlipietx  più  ne  ivrebbe  difegnate  nella  fa» 
ferace  idea  ,  Te  la  incumbente  aOìduc  al  Tervizio  delle  Sa~ 
gre  Cangrcgiiioni ,  edille  commlflioni  piùilte,  non  gli 
tOElieffero  il  tempo  bifognevole  per  li  forma  de'  concepiti 
embrioni ,  che  più  comodamente  ivrebbe  potuti  maturare, 
fe  quaielie  invilo  avcQc  voluto  abbracciare  di  iik  Infignej 
lloiverliii  ,  che  a  federe  nelle  fue  Cattedre  invirollo  (_  gua- 
ri non  hi  )  per  noftro  meno  :  mi  li  porta  delli  fui  cellj_. 
umile  religiofi  può  ribattere  tutti  gli  iflalti ,  ne*  quali 
venga  a  combatterlo  l'Ambiiionc  ,  o  la  Vaniti  delle  icda- 
niiiioni  Secoli  re  rche,le  quali  fono  due  perpetue  bloccatrici 
de'  chionri  pili  guarditi . 

Ed  egli  ia  fine  fari  il  Letterato  più  benemerito ,  e  memo- 
rabile per  quefio  Convento ,  poiché  al  ferviiio  del  tnedeG. 
mo  ha  raccolta  a  Aie  fpefe  una  buona  parte  di  ottimi  ran 
Volumi,  «deOéttodl  arrìcebinie  l»Lr — '-  — 
fenu  trovili  fiarb  al  bir       '   "  " 

lIP.BnnddaunteC 


111  fiarb  al  blfogno  dcril  IhtdioU . 
indelaunte  &i»lBa  di  quelli  cafa  ferire  >  d 
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voltndol»  Repubblica  pufulari^il  fhno  di'Stni  ,  obbligò 
per-decrelQ del  iji;.  \ui[i  coloio,  che  voltvita^t&n-f 
alcrìitL  alla  Cirudininii  Sjni;li: ,  i  ùbbrìev  nat'Udiper 
quelli  eonlridi,  chcallorj  dicejfi  ,  Borgo  di  S.  Mirii  de' 
Servi,  e  oggi  più  tolto  chiamili  l'ai  ili  Jlf ninne  ,  credo  di 

dcrenio  ilragìoniri;  di  quelli  Reli^iili,  con  dire,  che  verun" 
aiiri  Comunità  Re  [polare  onora  ^lii  ti  ^enitu  tccellb  di  <]uc- 
Ib  l'alria  ,  poiché  vien  tèmpre  ad  incontrarlo  procetUoDal- 
mente,  c  co  i  Sacerdoti  parai i,lì no  :il  portone  antico  diS.Mo- 
reiii,  cioè  di.S.  Miuriiio  :  arni  vcg^onli  gli  antichi  con- 
traili Tra  la  Signoria  ,  e  i  Frati,  in  vigor  de' quali  dovrebbe 
Il  Signoria  mandare  per  tutta  l'oiiava  della  Conceiioue  Im- 
macolata ,  !e  trombe ,  c  i  tamburi  a  fonare  alla  Chiéf»  , 
ed  i  Frali  altresì  anJare  colla  Croce  proccHìonalmente  a  pi- 
gliare ilSenjio  allj  pjciJ  del  l'aliizo,  ogni  volta,  eheli 
poni  alla  vilita  ddla  Chiclaloro. 

IISABBATO  p  recedi  ente  ai  laiPiBi<cs^f,ri>i«a:  Pontificai 
le  j1  Duomo,  di  dove  fccnde  inProcelfione  Idonfig.Arcire- 
Icovo  alkChiela  di  S.GiovannMel.  BiUefimo  per  bene- 
dire il  Fonte ,  coirintcrventodfi'  Parépchi  delU  Città,  e  de! 
Suburbini  :  c  tuoi  tcncrlìdal  Prelato  incora  rOrditiaziune. 
Pontificale  purea'  Vefpri  , 


in  quello  S  ab  baio  dell'anno  tj 


S.Cater 


Fi 


I  Li 


del  SuDolimcnlo  alla  Vita  di  ,l,^rt^  S.im^  ■  I 
HiTKinet  oDon lecoio iieiji  Lingua  volgare. 
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LA  D0,MENICA  Pafqu^U  d,ll,  F.utcujli  :  Voce  ,  che  II- 
gnjHci  siarno  cintjuaiiiefimo  poi  U  l'afqui  .  S.  Agoftìno 
prava  colli  fiera  Scriiiurj  raerfciìmi ,  che  in  quello  eiomo 
.,  fudsiidjDioliLeggcaMoisc  foptjdcl  Sina.  VediTEpi- 
,  (ioli  I  ,g  C2p,,6.  DiScliJi ,  i^quit  Dimia.ai  M<fffii,  ,  t</ìtrc 
a  fopoh,  ix  puri ftalllei  Mieterai,  Ima  tifiminafat, 
ir  fu  f'Ttii  I*  dUm  tirlìum .  Tirila  ik  it^atilt  Otmlmi  U 
mica  Siaa  nram  mal  Puf  alt  \  lami  itta  ip  Ltn  ,  tirlia  fitti- 
<tt  ili  tcrtH  mtafi .  Namaa  iiajae  a  jaamiiilmt  frlml  «a- 
ft  ih ,  fM/oSaw  ifi  Pi^iha ,  -afiue  ad  iìcm  tcrtìam  unii  m- 
fi.ir  larulnAitm  EffitiiK  ihi  friatì rniafi ,  trlatìaffi- 
taail,  tnt  Itrtll,  mtfiiai  ^alaquaglatt  .  Min  omBo  (cch- 
dtraddlo  Spirito  Sulto,  maodito  da  CriaoN.$.già  (ilito 
alla  delln  dell'Eterno  Padre,  lì  trova  l'adein pimento  dei le_> 
promelTe  ticie  da  Dio  appreOb. Geremia,  quando  dilTe ,  che 
ci  avrebtKditanmi  nuova  Leg^e,  diffircale  dalla  prini)  , 
ch'era  Ita»  violata  ;  ma  che  Tcnrerebbe  qucAa  in  meno  del 
cuore  ,  facendola  amar  da  lutti  per  luila  la  potenza  della  fua 
Cmia  ,  e  rendendola  in  quella  maniera  invincibile .  Ft- 
r/si9(  Geremia  al  cap.31.nun1.jj.  )  itmal  Jfrail,  a  itatut 
buia  fsiai  Btvam  ,  noti  ficoafya  pa&am  ,  jaid ptpìgi  laia  Pa- 
trlbas  arai ,  la  ili  qai  iffrtbnii  atnaai  laram ,  ai  liatiTim 
Ili  it  lina  .^fyptltfaSumqasJìrrllumfiarnat.  Siibiicrlt 
piSumiqaei  fcrlara  «in  Dar,»  /frali  psjì  ilo  iHii,dìcll  Damlaai, 
isbà  hj;m  miam  in  vlficribai  liraa  ,  la  l'rJi  lonm  ftrlbmm 
it«,ÌT  'gairt  Ih  laDtum,  ir  Ipfi  c'uni  nilbl  la  fifBÙm. 
Ed  Esecchietlo  al  cap.;6.  num.17,  con  altrettanta  chiarein 
erprime,  che  la  Legge  de'  Crilliani  .crinella  Spirile  StMta, 
la  Aia  Carili  (pirata  nel  cuore  .  Egatiiait  fupir  ur  ajnamji 
aaaiam  ,  tr  laaaiiHaiIal  ab  oamlbai  laqalatmiatti  91JM1  •  Bt 
iabe  vabli  Cor  »•■■ ,  Ir  Sflrìian  anua  piaim  la  miila  w- 
prl ,  ir  aufiram  itr  hplàiumJi  urai  vipra  ]  &  SpMtuK  imcam 
pBuaia  la  nidia  vcffrl  ;  &  faclam  ut  In  pncufili  atìt  amhtUtit» 
iTiaiiila  laca  callidhUi,  &  tftnmM.  £  radetnpimeaio  <— > 
queOe  promelTc  trovali  cosi  manirelto  nel  racconto,  che  fa 
di  til  venuta  dello  Spirito  Santo  S.  Luca  negli  Atti  Apollo- 
liei  ,  Occumc  k  coli  chiara  la  relazione  di  quello  diviniQioio 
Millero  del  nuovo  Teftamento  ,  colla  I.eègc  dtca  da  Oio  > 
Molià  nel  Sinai ,  che  io  quella  parte  la  noUrà  Fede,  anzi  che 
tiare  allo  Tcuro ,  Tcorge  cliiarilliaiioiente ,  e  tocca  con  mano 
raccordo  della  figura,col  figarato,Ma  dicaQ  alcuna  cofa  circa 
le  particolarità  del  luo2o,dove  il  Faracleto  Swtìli.  difccfe . 

Ne- 
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Vezìì  Atti  di  S.Bvnabi  compUiti  da  AlclTandroHaaaai 
nel  quinto  fccolo,!  quali  dice  il  Bironto  «11*21100481.  che  fe- 
nonna  HIjIsrli  smm  acctputisia  iltulfpmt , em/aw  fl/frt/f Bt , 
iiquc  ci'iin/'"'"  rttiptiì ,  (rovQ  Icritto  del  Sacro  Cemcolo 
dove  gli  A[.Lilloli  11  riict-i^licarcj,  chi;  fofft:  ndk  Cafa  di 
Mirii  MjJri:  di  (j^r.v  jiin  ,  ^ui  rj.-ccm/^^ir.i  i;!  Marca: , 

dall'AniiiiD  ,  liceo  ic  parola  rftjjli  Atii .  lilui.Bclìqusm  la  Cx- 
lum  D,n,lrm  QjTumpiai  iji.  /J.ji:pull  ii,m  riliq,.i,  Fmribut  «»- 
rìghii ,  io  quiini  crai  Binibit ,  &  Marcai ,  !»  JUtHIC 
Olhsrum  rennaira'l ,  illuc  Spirila:  Sudati  In  //WKit  /j«ejl 
ed  pip<puls,  difccndli  in  J!i  Pinmcjlis ,  illh  mlltcota  niae  if 

Qijella  ;  ciù  ,  chi:  dicull  ni:gli  Atti  ,  e  di  me  ,  lìccomeDOn 
a)i(!arilc:e  per  ogni  pirri;  fi  curi  ili  mO ,  cosi  non  il  ftima  p« 

E  poi  indubiiato,  che  ta  Sanlili.  Vergine  fu  in  quel  facro- 
lanto  Conli:[ro  dc'CL-nio  vcnii,in  cui  difcefe  II  Divino  Spirico, 
.c4  p!f  c  alta  iradiiiaae,lo  abbiamo  da  S.Luca  negli  Atti  Apo- 
^filici  ,  ovedoppo  eflinvinociEcaloal  cap.t.  verr.T4.  che_r 
tniniti  gli  Apolloli  nel  Cenacolo ,  trm  firfcveramci  untai- 
mliir  Ih  cratlanc  eum  rnuUirikui ,  Marie  Meiri  'Jifa  ,  a 
frairltai  ijm  !  poi  al  cap.i.  iraiiand olì  della  vcnu  11  dello 
Spirilo  Sanio  viene  fcritto,  che  cam  cemplirtaiur  ilfii  Per.ii. 
isjlii  eraiit  emsii  perìiir  la  itJtB  Ime ,  tr  foOui  ijl  tiuctiri  d: 
Coh  /»«.. 

Qjiel  Santua-io  S«.ori»>o  del  Cenacolo  ,  ch';^  \u  ilfUo  ,  _  ^.j.^ 
dove  li  Salvadore  lece  co'  tuoi  Dilccpoli  l'ukinii  Ccn, ,  «a  ', 
di  prer=n.cndlema.,ide-Turd,M,l.it,,l:pr,vil;.M.lch».  ""Z^Sky' 
come  no.  diremmo  Caprclla,  o  Oralorio;  e  ciii.  dal  ,  5)  1  - 
in  ,ui,  de,  ,ua.  .cmp/n^  .urono  icacci.u  .  RCpof,  oV.,.  L-SC'^t 
vJnii .  e  ciii  voglia  ijiietc  ,  come  iia  iji[o  quel  Saniuario  tlltttiertendet 
vegga  i!  l'.FrancclcuQjJarcrini'i  nel  Tuo  libro  titolalo  Sur/-  j,  ta.rMta- 
dalia  rtrrt  SanSt  :  tom.i.  ,  ,  ^mef 

Si  fa  l'omiiicalc  al  Duomo  U  manina  ,  e  il  giorno;  c  la  ji^n^  ,^^>r. 
mlttlna  vi  fi  pona  i'Eiccellb  Senato  (  fervendovi  il  Scrcnif.  fi^ilieit,  a' Di. 
fimo  Governatore,  fé  fi  trovi  a  Siena  )  coaoflèrta  ili  Iib.a4.  fitptU,  e  al/it 
M^i,  c  di  due  Carcerali,  che  fi  adolvono  da  condanna  Tikji*^. 
<3^i.,  portando  rami  d'Olivo  in  mano  ;  e  perqueDo  fola 
^l^ìavédefi  adoperato  il  ricchiHicno  paramento  di  broeca- 
ra^AOb  carico  di  fre^'ì  d'oro ,  donato  dal  Cardinale  D.  Fla- 
Qjl  1  »  vio 
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ogni  Bulica  d'itliiye  & .  . 

Felteggi«£  Il  corrente  Miftcro  BtlkChiers  pnre  di  San- 
to Spirito  de'  PP.  Oomcnicini ,  dove  il  Pubblico  manda_. 
iib.ii.  di  cera,  e  della  qatìs  pirlamma  a' Tei  di Gcnnijo  . 
Fella  :illo  Spedale  all'aiiire  dello  Spirito  Simo  fabbricato 
dicjfj  Chigi,  c  in  divcife  Chicfe  dellaCiiii  . 

Ili  quello  giorno  S.  Cafcrini  ilando  alla  mcfii  fcnti  fcen- 
der  fopra  ili  sé  Io  Spirito  Simo  con  tanta  veemenza,  che  «- 
fcò  in  terra,  e  fulle  ricino  ,  che  in  queirori  C^deraip- 
punto  di  terza)  il  Divino  l'aracleto  era  fcefonel  Cenacolo. 
Addietro  ft  t  polla  l'Orazione  al  Divino  Spinto  da  lei  cum- 
pofìa  Tubilo,  ch^  li  rilcolTe  dall'ellati ,  in  cui  mlnenlora- 
mcnte  apprcfe  afcrivcrc  :  e  fe  darai  d'occhio  al  libro  del 
maìùgoiilta  DMna  PreviicnM  dalla  raedefima  dettato  in_» 
afli  jiionc  da'  fenfi  ,  vi  troverai  dello  Spirito  Sanio  grstio- 
iillìnie  cIprelGani ,  ora  chiamandolo  Balia  dell'Anima  no- 
ttra  ,  ora  SmUtri  de'  Giulìi  6fc.  £bbe  la  purilliiua  amorora 
Verginella  fino  da  lanciul letta  per  conlìgliera  la  Cclcflc^ 
Colombi,  efoveate  gliela  ride  volare  lui  capoGUcomo 
■  Beacncafafua  genitore,  quali  in  prefàgiodi  linii  (niatileti, 
ne*  quali  lo  Spirilo  Santo  imptegoUa  ,  come  «d  ognuno  t 

In  lai  celebriti  pure  nell'anno  i4;o-  fu  Canoniiuro 
S.Bcrnardinp  Albizrcrthi  daNiccolaV.,  alla  quii  funzio- 
ne (i  trovò  in  fpiritoS.  Caterina  dJ  Bologna,  che  di  quel 

ila  non  ci  dilunghiamo  dal  Convento  di  Santo  Spirito, 
fcnza  portare  a  chi  legge  una  curioli  eiudiiione,clie  ci  tor- 
na in  acconcio  di  Ibie^re  nel  iialTeggio  deliiiofo  ,  che  oggi 
fi  fa  per  quella  ClauTuri ,  cui  attacca  l'ultimo  ricinto  del- 
le muraglie  ciKidine,  Tatto  per  Pio  II. ,  comeRdiOe.  11 

Sercht  vogliamo  defcrivcre  tutti  i  ricinti  di  Siena ,  Uno  dal 
IO  antico  principio,  che  per  etto  volte  fu  ricerchiala  ,  co- 
me pare  alrtrudiio  noliro  Teofilo  Gallaccini,  incerta  fui 
Scriitu'a  titolala  Infeiwz,ì<i-H  iltUi  Aillchltà  di  Sìina  ,  altre 
volle  qui  Clizia;  e  lafcìando quello. che  di  tali accrclcimentt 
'  fcrifle  in  qui ,  e  in  lì  il  Milevoiti ,  di  queik'alcro  Scrittore , 
in  ciò  riCi  efaiio,  e  ordinato  addurremo  il  teltinioiiio ,  non 
partendoci  dal  medeGmo  teflo  fao ,  che  di  Iba  mano  pre£b 
di  noi  11  riiroviva ,  e  ne  ^ccmitio  dono  alla  Ca&nattele . 
n    Siena,  doppo  il  Caccilo  fabbricato  da'  Tofcani  >  meotrcj 
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„  avevano  il  Regno  loro  in  nn-.Ss  Pronncij  ili  Tofcina  ,  non 
„  fu^diHciiialirjmenie.  clu- per  più  rfiverlì  accreliimcnti , 

c  per  le  Rionte  di  più  circuiti  di  muraglie  ;  che  rare  fono  le 
„  Cittì  ediii;ate  iiiitumente  tutte  in  uni  fol  volta  ,  e  molte 
„  (juillc,  che  hanno  prvfo  i  lor  fondamene  ,e  l'origini  da  più 
„  luccullìvì  accrefc intenti  :  E  quello  iccade  Della  CicilarùS- 
„  ciak ,  li  quale  prende  il  principio  dcii'agumento  fuo  tUlM 
„  di  fuori.  Ma  UL-lla  Città  naturale,  cioi  nella  comuaioia 
„  degli  Abitatori  d'uno  ftclTolinRo,  l 'accrefci mento  primler*- 
n  mente  ricei'e  il  luo  principio  di  dentro  ,  cioè  dall'aguniento 
„  delle  Famiglie,  e  del  Popolo  ;  si  come  perraijion  politica,  C 

comprende ,  e  come  n'inlègni  AriHotile  ni:lli  Filofofia  Mo- 
„  rale  .  Non  per  tanto  fi  nega  ,  che  tale  agitmento  fi  faccia—. 
„  avendo  il  principio  cficrno  ,  cioè,  o  dalle  genti  condotte  , 
„  come  accade  nelle  Colonie ,  e  da"  rtfiduL  degli  efcrciti  lalTi- 
„  ti ,  ficcome  ufarono  alcune  volte  di  fare  gli  Antichi ,  a  dal 
„  concoTl'o  di  Popoli  vicini .  abbandonate  le  lor  l'atrìc  per  ne- 
„  cLlFità  ,  o  per  eleiione  :«  Vero  de' l'opoli  lontani  llranieri 
„  fuBgitivi.ocacciati;^'  ■■ 

„  Il  Primo  fuo  circDÌto  i  di  lìeuraloDga,  la  qualefecondo 
„  il  crino  dei  monte  ,  cominciando  tetta  l'onente  a  man  delira 
„  detti  Chicfaili  S.QuirieOi  e  feniendi  longo  il  piano  de' 
„  Manteiliniiiilìneal  CoDventodeileMonachcdiCattel-Vec- 
„  cbio ,  dt>ve  a  dirittura  dclix  viadel  Fondaco  di  SanMarco 
n  aveva  uni  porta,  che  è  Hata  diiAcia  a  cenipi  aollri,per  cagioa 
H  delledMte  Monache  t  delta  la  porta  del  CalTero,  o  pìà  tolto 
n  nomiiutacol  nome  ,  J-^  ,  ... 


n  Iodi  verlò  LevMK  U  Oiltendeva  loQgo  la  via  delle  mnrelU 
n  infino  al  labbro  pollo  fui  cinto  acipo  li  Carato,  doveave- 
»  va  un'altra  porta ,  qmndi  lorcetida  alquanta  Miìvava  Su 
„  dietro  la  Chiefi  di  San  Pietro ,  onde  voItandoG  fi  addirìb- 
„  lava,  per  meno  lecafe,  che  vanno  veifo  la  Ponierla  { *  pò-  ' 
„  co  tornano  dal  canto  della  Madonna  torceva  voltanooQ  ' 
„  verfo  la  piana  del  Conte ,  dove  abitino  i  Bartolncci  i  ove 
„  fono  le  reliquie  d'un  torriuo,  e  poìfegaeDdotomaariu- 
„  nitfiaSanfiii.ico. 

»  11  Secondo  n  attaccava  die  mura  di  Caflel-  Vecchio  folto 
.,  la  Chiefi  diSatiQjiiico.  verlo  Ponente,  dove  formando 
„  due  pone  per  lerv. aio  di  due  «rade  ,  l'ima  di  Laiermo.tJ 
„  l'altra  dui  Piano  de'  Mamellini  ,  che  era  l'illeffo  pomerio 
„  Condc  poi  ha  prefo  il  nome  la  via  ,  clie  fcende  dalla  Ma- 
donna 
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donni  del  Corvo ,  li  via  delle  due  porte  )  t'addriui  il- 
„  quinto  mtoniro  li  piiiiuola  di  Literino  ,  gioì,  dove  li  vfdc 
„  UDiImmigine  dclli  Madonna  antica  dipiaix  in  maefli;  e 
H  poi  facendo  angolo ,  1!  volta  a  Tiamoncani ,  fegueiiito  fin  j 
„  dietro  il  Haluzo  de'  Ctiijji ,  li  dove  aveva  una  porta  delta 
„  la  poTlB'al  Vercbiooe  .  Quindi  S  diSeode va  Sno  rincoatro  al 
„  Duomo  1  doilaCliklaMeiropoIiciDa,  e  Cattedrale!  e  tor- 
„  cenda  verro  levaiiie,  fecondo  lacafa  di  MiflTcr  dell'Opera, 

fe  ne  andava  fino  al  SaOb,  il  quale  era  dove  i  oggi  la  cofla  di 
„  SinDcfideno,  e  laCbieTa,  e  il  Convento  dell  v  Moniche^ 
„  dello  Spedale  di  Midonna  Agnefa  ,  che  dal  detto  laflu  i  no- 
„  minau  San  Niccolò  in  lalTu  .  Ui  quello  liflb  ,  che  volgar- 

„*  maOito  di  pietre  vive  ,  e  di  ghìare  collegale  inlìemc  eoa  ' 
„  terra  impietrita ,  o  con  dunOimo  tufo,  li  vtdoiio  le  reliquie 

in  fra'  fondamenli  del  palano  del  Miigaifico  MilTer  l'an- 
„  dolfoPetrucciincoatroaSin  Oefìderio,  ed  a  man  delira-. 
„  della  Chicfa  di  Sau  Giovanni  lango  le  leale  ,  per  le  quali 

t'afcende  al  Duomo  •  Di  poi  dilongandolì  fino  al  caaco  del- 
„  l»Coffirdla  alla  cafa  del  piaaellajo  de'  Martelli,  palTava 
„  per  lacafa  di  Fandolfo  d'tneaSavinl ,  dietro  la Chieù  da 
„  SanDeSderìo,  e  penetrando  Piazza  Maneiti,  fen'wdavaa 
„  riunirfì  con  le  mura  dì  Poflierla. 

„  ti  Tcrio  Gcongiogneva  con  te  muradel  primo  ricinto  fou 
„  ro  U  Chiefa  diSanrieiro  in  Callel- Vecchio ,  e  diloogaa- 
doU  fecondo  il  Cifato  verfolcvancc,  Q  dtltcndevafino  iti_« 
„  pianai  dove  t  fondilo  il  palazzo  de' Cerretani ,  ove  era 
„  gii  uni  porta  detta  del  Chiilfo  della  Vacca  >  e  quindi  anda. 
„  vaiirovarc  le  mura  a  capo  la  CDUmnlli,  dove  erala  porta 
„  Silii'ii,  e  di  qui  votiiadoH  verfo  ponente  feguivaattriTcr- 
„  fando  11  piazZii  di  San  Giovanni,  per  la  dirittura  della  vìa_. 
„  delle  Fufa;  e  torcendo  alquanta  calava  in  Valle- l'iatia  di 
„  (Olio, dove  inconlroil  Convento  delle  Monache  aveva  una 
„  porta  detta  della  Vctrìce  ;  quindi  alccndendo  vtrfo  la  Cbie. 
„  JadiSanSebaltiano,  gii  dell' UniverCiì  deli'irte  de' TcOi. 
„  tori  di  pannolino, ed  ora  delle  Monache  di  Ville- Piatta, an* 
„  dando  verfo  levante  palfava  longo  il  fondamento  dello  Spc- 
„  dalcdi  Santa  Maria  della  Scala,  feguendo  U  dirittura  del 
„  toOò  di  Santo  AafiuiD  ,  tcrmiiuva  appceflo  li  porta  del  Ver- 
„  chioDC ,  doppo  11  ptlaizo  de*  Chigi.  E  deatro  attuti  quelli 
„  circuitili  cooteneTa  laColonii,  cbe  per digaitl d'origine 
„  era  dtua  lacinameaie  Saa  ftw,  ed  ora  ii  i;hiui»U  Ter- 
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IO  di  Cittì;  li  quale  per  lapremtnnua  dell'intlchiril  pre- 
cede iiutii  gii  altri ,  ed  i  detta  C/Hà,  a  ililfìiraiii delle  pMV 
ti  iggionie .  le  qaali  Ibno  i  borghi  fuore  della  Ct>loiiIai  che 
forrnanofili  altri  dae  Terti  della  Cittade  accrerciuta  . 

II  Quarto  prende  origine  ilaU'attaccaniEnio  Fitto  fotlo  il 
Con'tnto  àtUt  Monache  di  Caflel-  Vecchio  ,  rincontro  alla 
Cliieij  di  Santa  Lucia  ,  ricevendo  una  porta ,  e  quindi  flcn' 
dcndofi  verfo  levante  ,  ne  prendeva  un'altri  incontro  ali 
ChicfjdiSani'ARonino,  dove  ò  ia  cafa  de' Fondi ,  e  ]>  iffl- 
miginc della  Madonna,  c  il  ritratto  di  Crillofjnu  ddrjncl- 
lo  :  Di  qui  fcendcndo  ne  ha  un'altra  apprcflb  Sjn  Giufeppc,  Di  i^lr  /mini^;. 
Ch.eisdcl  corpodell'atte  de"  Legnaiuoli,  Ibiio  li  cala  degli  «  farhria,  •! 
Aacoiii,  a  capo  la  Tia  di  Sin  Salvatore  ;  quindi  piegjodo  ,  e  i'trm  di  S.Jì'- 
facendo  angolo,  torctndo  quali  a  tramontana ,  attraverfi- /l'i» • 
vi  fra  il  MercMo  nccbio ,  c  gli  orti ,  longo  la  cafa  del  Co- 
mune, c  l'orto  de*  Mancini  :  e  di  qui  (acliando  la  via  di 
Salicotio  I  detto  nelle  Tcriitare  pnbliche  Sole  cotto ,  per- 
veniva lino  al  Convento  de'Frati.dìSiaMartino  allato 
fonte  di  Pantaneto,  e  pa[raadD''Mlf*&dcrl,nll,  che  ani 
de'  Beliramini ,  e  la  torre  di  Llitìla,  famnva no  angolo ,  e 
(IdiJong""  verlb  San  Vigilio- Ohtefii  de"  Pstlri  Gefuiti, 
,  e  da  quello  luogo  Te  ne  afcendeva  Verfoll  Callellare,«  per- 
,  venivalìnoalla  Dogana,  e  quindi  il  Poggitt  Malavolti ,  e  di 
,  poifcendindo  tnrcorrcTi  fino  in  Camporegg^  I  efòrmindo 
-,  angolo  rotto  la  Chiefa  di  San  Domenico  ippreOb  lenura_> 
,  della  Compignii  di  Sant'Ambrogio  SanreooDÌ ,  ed  aitraver- 
-,  Tando  cilavanel  fondo  di  Fonte-Brandi ,  e  di  qa)  ilbenden- 
,  do  la  grotia  defili  Addobbi ,  andava  i  congiungerli  con  le 
-,  mura  di  Valli-  Piatta  apprcOò  il  Convento  delle  Monache 
-,  di  quel  luogo. 

,  il  Quinio  cerchio  ageionto  alla  Città  di  Siena  prendeva 
„  principio  dalle  mura,  che  laglilno  la  via  di  Salicotto  ,in_9 
„  quella  parte,  che  i  i  man  delira  del  Lavatoio  del  Mercato 
„  vecchio,  e  feguiva  per  la  dritiura  delle  cafe,  pilTando  fono 
„  laChlefadi  Sanrojacomo,  e  pervenendo  aireftrcmo  delU  «"''''^■^P*' 
,.  Chiefi di  San  Girolamo,  luogo  de'  Frati  delti  Romitclli, 'K'YVf^' 
„  della  Rei i gioie  lltituita  dal  Beato  Giovanni  Coltnnbmi  «  e 
„  quivi  dava  luo^  ad  una  porti  :  c  ilidi  torcendo ,  andava  a 
„  trovare  il  canto  Peruiiini,  dove  ftceodo  un'ittra  porta ,  fi 
„  piegava  in  verRi  Levaite ,  e  loreendo  inlienie  con  lu  birba- 
„  cane  fabbricato  con  ragion  difintificitioneantici,  chej 
n  ancor  tiggi  &  vede  appreffo  lUe  fyoA ,  fi  addirimvi  verfo 
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„  fa  Ghiera  di  San  Mi 
„  I.  quale  ancor  okì 


FESTE  MOBILI 


>  Maurilio,  dove  giognendo  ìvfvt  la  porta, 
3gSÌ  Q  vede  ;  e  girando  infieme  col  iiarbaci- 
ila  via,  che  conduce  a  SaiKo Spirilo ,  ed 


„  ne  alcraverfavaTa  via,  che  conduce  a  SaiKo Spirilo ,  ed 
„  alla  porca  Sanui  Viene  ;  e  perche  a  piede!  bvbacaneper 
fortezza  delia  muraglia  vi  era  cavalo  ii  foOb  ,  perà  perco- 
modiildcl  paflb  avaaii  la  porla  diSan  Maurilio  ciifabbrì- 
„  caco  il  ponte;  per  tanto  il  nome  di  quella  parte  4  deità  il 
„  Ponte:  epaflandola  Chiel'a  di  SanGiorgio,  edificatadalU 
ri  „  Repubblica  per  memoria  della  Victoria  liì  Monce-Aperlo ,  lì 
„  diflendevalongo  la  viadi  Pincaneco  ;  e  piDàndo  più  avanti 
„  perveniva  £no  alle  care  de'Soaiini,eile'LQti.E  qui  ftcevi  una 
„  porli,  cheriufciva  in  Follonica,  dipoi  fegucn  do  fi  and  iva 

,"  de"  Carli  Pitcolorninf,  che  è  fondato  lu  le  mura ,  le  quali . 
„  palpando  la  diicfa  de'Padri  Gcfuici  Q  congiugnevano  co!  Ca~ 
„  nellarc. 

„  11  Seflo  cominciava  dal  monce,  in  cui  òfibbricaca  1#  Chie- 
,,  fa,  cil  Convento  de' Frati  di  Santa  Maria  de' Servi;  dove 
gii  era  li  Ghiera  di  San  Clemente  ,  e  il  palano  di  Montone 
„  Piccolominli  nella  torre  del  quale  fu  poi  fabbricata  il  cam- 
„  panileddIadetuCluefaj!ceoiiK(»|ÌaKoIivede:edDve,. 
„  ìiccamcG  tralie  dalle  foniche  diSiena,  era  anco  il  Cattel- 
„  lo  dello  Cafiel-MoBConei  onde  poi  i  derivatali  nomedt 
„  tuiiaqnella  pane ,  che  Ci  dice  Vildimontonc  ;  impeicioche 
H  yi  li  vedono  al  prefcnce  le  reliquie  dell:  fuemurafotto  l'or- 
„  to  de'  Prati  fabiiricace  alla  faracinerca  :  c  venendo  rotto  la_j 
„  CbiefadiSanLconardo,  Commcndadc'CavalieridiHalUi 
„  quivi  formava  lapona  col  fuo  rivellino  ,  della  quale  ancor 
„  oggi  fi  vedono  i  velligi;  quindi  voltando  verfola  Cicci,  fin 

che  faceva  ani;olo,  dava  luogo  ad  un'altra  porca,  li  quale  fu  . 
„  poDain  ufo  nfitia  la  lirada  Romani,  e  murila  la  prima  :  e 
„  di  gii)  accraverfavi  il  Convento  delle  Monache  di  Santa  Ma. 
„  ria  degli  Angeli  detto  il  Sancuccio  I  e  termiaava  il  bórgo  , 
„  formando  (  come  anticamente  fi  foleva  dire  )  la  bicocca, 
„  che  craunamuraglia  con  porta  feni a  contlnovaca  corri fpoa- 
„  de  nzi  d'alerò  cerchio  di  mura.  Non  molto  lontano  da  que-  . 
„  (la  ne  fu  fabbricata  un'altra  ,  la  quale  chiudeva  il  boreo 
„  dell'Abbadia  Nuova,  che  oggi  lì  vede  attaccata  con  la  eua 
1,  degli  Orfani ,  la  quale  dall'tltra  banda  II  accoAa  i/i  nn'altra 
„  caia  i  ma  inquinto  a  fé  fle^a  i  tutta  fciolta ,  non  aveitdo  da 
„  banda  alcuno  collegamcnio  col  ridato  della  Cittì. 
„     Dalle  mura  congionte  col  Convento  delle  Monaclie  di 
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„  Ville-Piun  eomlDcU  il  lettiino  dreoito  dìSieu,  cheè 

„  l'ultimodeltenodiGttì,  il  quale  parte difcendendo ,  c 

„  pine  afcendendi  rincontro  1»  funle  della  Velrìce  >  che  i 

„  Tempi  noflri  s'à  tutl»  ricoperta  d»I  terrena  tccrefciulo ,  si 

„  per  le  piene  del  piino  de!  mercato  delle  vaccine ,  e  de'por- 

„  Ci:  ed  afccndendo  al  poegio  del  Cardinale  volto  a  ponente, 

„  Tcgue  dilonguidolì  ;  formando  un'iagolo  in  un  civalicrci 

„  a  piedi ,  dove  lorcenio  verfo  Meizo  giorno  primieramente 

„  fonna  la  forti  di  Lucrino  mnratii,  già  Ibno  più  d'oKiot'an- 

,1  ni .  quindi  torcendo  alquanto  loDgo  l'ortoilelle  Monache 

„  di  Sinti  Marti,  fi  allonga  Ra  che  di  luogo  alla  patta  a^ 

„  San  Mirco,  e  pilTindo  più  oltre  riceve  una  porrà  ,  che  fu 

„  murata,  fopra la  via  delle Spcrandìc  ,  e  fpingendoQ  avanti 

„  per  lafcefa,  e  per  U  ftliladet  monte,  giunge  ove  forma  la 

«  -pana  fuii.  Qiiindi  pane  difcendendo  ,  e  parte  fornioman- 

„  dOt  arriva  dove  colbtuifce  Ja  Porta  Nuova ,  o  Romana,  cbc 

„  fi  dica  I  Di  qui  partendoli  1]  dilouga ,  calandoli ,  ed  alziU' 

„  doli  fino  11  dove  ftabilifix  la  porta,  Checomanementefi  ap> 

„  pella  a  Santo  Viene,  cbc  in  alcune  cromcbe  i  detta  del 

„  Santo  Viene i  bencheila  pU  credibile,  che  propriamente  fi 

„  JiceUe  II  porla  di  Santa  Eugenia ,  efTendo  vicina  ad  el^  la 

„  ChiefidL-dicala  aquelii  Santa;  oidu  corrollamente  fi  £  poi 

„  detti  djl  voìpoJj  pona  i  Santi  Viete  ed  a  Santo  Vieno.  Dcdlrjl  S-fìt' 

„  Da  quelli      ti  t  )  Tr  mont  ns  fi  di-  "'.""i  itiitin 

Joiigjlo.LoI    1  1  i   Follone!, dove/f't"». 

„  Ira  l'orlo  de  aojiiiii,  i;  [i  C,oriijji^iiui  ai  Sin  Giovaani  for- 
„  miva  uni  porti ,  dilla  quale  llaccandoli  arriva  fino  al  prato, 
„  o  cimilero  di  San  Prancefco ,  nel  quii  luogo  lalTa  la  prima 
„  poru  d'Ovile  ,  per  la  quale  ù  andava  gii  alla  Chle^.tti 
„  SanPietro;  e  quindi caliadogingncnetpianod'Ovile,  O 
„  Ottavi  11  porta ,  indi  Qpirce  voltandoli  con  tortuofa  liaea 

verfo  Ponente,  longo  il  Convento  delle  Moniche  di  San  Lo- 
„  rcnto;  e  fallavi  una  porta  apprelTo  a  quello  delle  Monache 
„  diCiinpanG,  e  quindi  allon?iadoG  -che  fatto  angolo 
„  dì  luogo  alla  porla  di  CamollN  ,  dalla  qnale  ,  quali  volcan- 
„  doli  con  linea  curva  ,  difcendc  nel  balTo  di  Pelcaji ,  e  dalli 
„  parte,  che  riguardi  il  prito,eaendci  fortificato  da  tzn barba- 
„  cane,  cioè  dj  uni  rauriglia  falli  i  fcarpi,infienie  col  fuo  ter. 
„  rapieno  per  cigion  della  guerra  del  ijitì,  quando  ellendo 
„  accampalo  l'eferciio  Fiorentiao,  per  Ja  difcla',  c  per  la  pro- 

celione  della  SaniilTima  Vergine ,  con  poca  eente  fli  man. 
„  daioiafuga.  Nel  qual  fondo  diede  luogo  alla  porta  did^C:- 
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„  rcaIa,-lbpnlaqualctrav>ndoriuiiilminiginc(li  NoflraSi. 
^  CBOra ,  edtvenk.pei'  el!a  fitte  molte  grane  ,  le  fu  edificati 
M  Tt  Qiieb  intitolatala  Madonni  a  Fonte  giuHa  ,  cosi  detta 
„  dill;i  vicinania  d'una  rome  di  qucAo  nome .  Quindi  andin- 
,,  do  avanti  verro  il  lito  della  Funeiia  ,  gii  diOrutla  ,  doppo 
„  la  cacciata  degli  .Sp^i^nuoli,  e  iongo  l'uno  di  cala  Belanti  , 
„  e  pervenendo  fino  incontro  la  Chicri  di  Simo  Stefmo.dovc 
„  formato  un'angolo  fi  addinola  in  uerfo  Sin  i'rorpsro  ,  dove 
Il  oggi  èia  Forieiia;e  prsfo  tutto  il  filo  di  elfi ,  S  volta  eoo. 
„  un'altro  angolo,  ed  arriva  fino  il  Convento  de'  Frati  di 
„  San  Domenico  ;  e  fecondo  la  liia  mura,!;lia  ,  di  poi  fcefà 
„  grotta  giugne  nel  fondo  di  Honte-Bnndi  nel  luogo  delle  Pe- 
„  fcine ,  dove  lallàto  lo  l'paito  per  li  porla ,  l'eeue  aicendenda 
„  un'altra  grotta  incontro,  c  vì  xcongiugnerfi  con  ie  inura_k. 
„  di  Ville-Piatt»..  ■  . 

„  L'Ottivo  I  ed  ultimoxerehìa  meno  antico  df  m»i,  fibbrU 
„  cito  di  i'apa  Pio  U.  fi  attacca  al  rìrtllino  delia  piiria  d'O- 

vile,  e  quindi  afbendendo  il  monte  fatto- la  Chiefa-di  S.Fran- 
„  cefco ,  e  rincontro  tt  poggio  di  Ravaeciino  ,  donde  fu  fa»* 
,,  la  batteria  digl'Imperiali,  lì  addiriiii  verfo  Levante,  e  ric. 
„  chiudendo  la  Chiefi  di  SiO  Frmcefco.U  quale  fu  fabbricata 
„  ne!  luogo,  dove  era  i^ii  la  Chiefi  di  San  l'ietro  a  Ovile ^ 
„  Nella  quii  Chiefi  elTendo  lafepultura  del  l'idre,  e  della 
„  Madre  del  detto  Pontefice ,  0  crede ,  che  fulfe  i!  motivo». 

onde  egli  venilTe  incitato  a  circondar  la  detti  Chielàdi  mu^. 
„  ra  ,  icciù  la  fepoliun ,  e  la  memoria  de'  Tuoi  Cenitori  non. 
„  feneftelTefuorc  della  Città.  Nellaquale  ftpoltura  fi  ieg. 
„  »  gono  queAi  TcrC  compoili  dillo  fteflb  l'onteficc , 
""  'il  hit  jttitf  miun  yiOirla  micam  efi  i 

...  .....  teri  Papa  Fluì . 

indoli  fino  alle  ra 


ipm  difcei 


l'orto  de'Frati  di  Santo  Spirito:  e  tutte  quelle  fono  legion- 
te  delle  tnuri  della  Cittì  di  Siena,  le  qiuli  manifeltaneate. 
>r  oggi  fi  riconorcono  dachlanguediiigentemeaiete  »t- 


intu  i  tri[Te  il  Callaccini  degli  Otto  llicinti  delle  noRre^J 
a  i  né  qui  limane  da  aggiungere  altro,  prima,  die  ci  par^ 
o  dalla  Claui'ura  di  SabtoSpirlro,  fé  non  fare,  ch'aliti 


1»  A  S  (X  U  A  L  1 . 
«Oerri  il  luogo  (Ib  quella  aon  loatiDOi  dove  Ibglionorep- 
pdlirS  colon»)  ehe  nmojono  in  Siena,  ìquitÌDOa  profef- 
larODO  II  Cictolid  Fede  ;  e  ri  li  veggono  varie  lapide ,  eoa 
delle  ifcrif  ioni  deootaati  nobili  Pcriona^i ,  le  cui  oiTa  qui- 
vi Il  racchiudono  ■ 
■{c  11  Lun^miclla  Pennelli:  Poalitidale  da  miKint  alla  Me- 
Irapoliiana  ,  dove  li  afcoUa  un  ditcorlo  laLÌno  di  un  Semi. 
oaritìa  ;  e  fi  idoprano  i  ricchi  parali  roHi ,  che  lafció  i!  Car- 
dimi Taruei  Arcivelcovo  di  venerata  ticordania  prelTo  i 
Sancii .  II  giorno  vi  fi  porli  l'Eccclfo  Senato  a  Vefpro  te- 

venìrvi  il  Serenili.  (Jovernalore  ,  alla  benediìiione  del  Brac- 
cio d<^l1ro  di  S.  Gio;  Baiiifla  .  la  cui  funiione  dcfcriv eremo. 
Cantali  primieramente  con  ogni  lòlcaoki  U  Vefpro ,  e  quel- 
lo finito ,  fale  nel  pulpito  di  marmo  un  Gìavaaeilo  niAilej 
{  preccdentcminte  fcdto dalla  Etalìi)a'r^it>aac'brei'eineii. 
te  fiiprs  le  lodi  del  Santo  Prccurrore  ■  IndipartitoC  dal  Tuo 
Soglio  Moniì^.  Ardvefcovo  con  alcuni  Cinonici  e  col- 
Iteiióre  dell'Ópen,  lì  portano  ad  aprire  laCultodii  dell'in- 
'  -figne  Reliquia  dentro  la  Cappella  il  Santo  dedicala ,  e  col 
'  Rogito  rolenue  di  (ale  ellraiion*  l'ano  di'  Noiiri  del  Pub- 
Uica  Illa  prerenia  di  più  t«lliinonj  (  ì  eguali  fono  ordinaria- 
mente de' più  ri guarde voli  Signori ,  che  fi  [rovino  alla  fella 
ad  cleiione  del  Rettore)  li  cava  la  pieiiofiiiimi  Sacra  Mano 

e  quivi  11  oioilradill'Arcivefcovo  al  popolo,  benedicendoli 
il  mrdefitno  nel  girare  ire  volte  il  pergamo  accennato  .  Di 
quivi  poriilT  all'Aliar  migliore  al  bacio  della  Signoria  ,  e 

-  di  qualche  forali icro:  indi  nell'Arca  l'ua  H  rimettCìCelebcan- 

-  dolene  pure  iltiumeiito  ,  e  ritenendone  le  chiavi  l'Ecculfo 
Capitino  del  Popolo  ;  non  potendoli  altrimenti  di  delta., 
caltodia  levare,  fé  non  le  con  licenza  deiriilullrifs.  Col- 
legio di  Italia  ,  che  appalta  fuole  adunarli  ad  illanla  di  guai-  ' 
che  Peifonaggio  infignc  ;  ed  allora  ,  dallo  Itaniino  ,  dove 
ferbaQ  ,  dentro  laCappelU  cautigua  fuol  trafportarfi;  non 
pili  lontlno  :  eOendo  preTcritci  i  palli ,  che  con  detta  Reli- 
quia poBuno  farli,  tanto  in  quello rccondo^uruo di  Pente- 
colle  iChe  per  private  Occalìoni  ;  dovendo  fempre  datti  eco- 
Da  al  Popolo  col  doppio  delie  campane  dei  la  Metropoli- 
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nidicna,  the  fi  fere  fire  da  Pioli,  dimorajiiein  Sien»,  dop. 
pala  i]uale  lafdò  a|  Sinefi  qucQo  gran  c  e  Ili  moni  o  del  Tuo 
amore  verfolaPilria  ;  ed  alcun'altta  nepolTiim  qui  ag^iuo- 
gere.  Ebbe  il  Pontefice  quella  fingolariOinii Reliquia "da_. 
■  TominafoPaleiiIcigoDirpoivdelUMorH.  e  fraiellodeir 
■-  Imperatore  diCoDaotùwpoIl,  a  cui  non  lafciò  giimai  di 
ulate  tutuIagtstiniifiDeinmìore,  foUeBUnàolo  ,  eono- 
■wfoloinRfHD*,  comeCèdetlo  al  gionao  delia  Doaw- 
nica  della  Rolà  ;  e  vollero  i  Saaefi  pure  elbr  gratiaquaito 
.principe.  iaTeftcDdoladi aieuni  feudi ,  «  ^cendogli  dall'O- 
pera del  Duomo  donare  delle  l'omme  d'oro  ■  fìcconte  G  leg- 
ge  a' Ubrì  di  ragione  dell'Opera  fleflj.  Tatto  que' gioroh  e 

Juetla  memoria  vogliam  qui  riferire  diftefa  nell'idiotifmo 
iquel  lempoal  libro  dell'ufciu  licI  Cimar leogo  de]  14S4. 

^  H  ES  V  S    MARIA  ■4S4. 

(•AL  Magnifico  Sig.Difpoto  delli  Morej.e  fncelio  diar- 
H  £\,  i>''e  lo'mperadore  di  Cullantiaopoli  adi  j.di  Mag- 
».  ^io  duchati  mile  d'oro  di  Chamara  a  lite  cinque  lbl.«>  luao, 
H  ■  tpiii  denari  fi  lì  danno  ,  c  donano  pcrdeliberatione  de  00- 
g^Ari  ManiGd  Signori,  e  per  deliberatione  di  Miller Ci- 
u  priano  Operajo  ,  c  de'  Chonfigliini  del  UoMni  rogato 
»  Ser  Agnolo  dlMcjo  di  Gano  loro  Notaio,  e  li  quali  le  li 
„  donaiu>  per  delio  di' Papa  PioSechondo.percbe  «Ho  Dìfpoco 
n  di ,  e  donò  al  detto  Santo  Vadre  il  Suitiflìmo  ,  e  bcllìllima 
u  Reliquio  delSraccio  di  San  Gio:B3ttiIU,cioè  il  Braccio  dnt- 
to.colqualcbaluzòil  NoDro  Signore  Miller  Giefu  Cbri^o 
„  Figliolo  di  Dio  vivo  ,  L-  vero  .  El  detto  Sanlìnìaio,  e  Bea- 
li (iliimoPipi  Pio  II.  Sunclclodé,  e  donò  1  la  Chicfa  Catte- 
„  tirale  jdi  6,  di  Mw,u  i„aQ  detto  ;  e  fe  prima  una  folenne, 
»  e  bella,  e  divota  Proccllioau  per  tutta  la  Ciccl ,  e  portello 
n  per  tutta  la  Cittì  un  Cir^nale  focto  un  bello  tuldacchiaot 
n  e  andovvi  tutte  le  Regale  di  Siena  con  (Ulte  le  Selìquie . 
a  E  quello  nobile  Reliquie  lodà  pK£a  at  Papa ,  e  fuvvi  t&- 
„  compagniclo  Dioici  Vefcorii  e  Cardinali ,  e  fNipabcne  pa- 
»  taci  ;  c'I  Fraudò  inPaDtificale,  «non  lo  portò  bii,  che 
■r  lui  baveva  naie  nelle  mani  te  di  dntodmio  ntto  per  Io  Di- 
i^fpoUMlPafn.furoguaScrSttfiDod'Antoaioi  eSer Lo- 
ti nofo  di  Ginga-Notart'  Sancii' .  E  adi  d,  il  detn>  Sommo  Pon- 
„  u£ce  tornalo  dalla  proceOÌDae  all'Altare  Maggioic  della-* 
M  Ch^IànDlbirpi'CMUiiiiolkilIagmficì  Sianoti». io  àtj  e 


oigliizadby  Google 


PASQ^UALl.  4M 
doDÒalUdctMChìerx  rogati  detti  Norarìt  tcttmonj otta 
Cariinali,  c  moUi  Vefcori.  e  Imbafeiuoii  di  Re,  C  di 
Duci,  e  di  Principi  con  gnu  divozione  •  Sf»  HmoOiU,  e 
difcrccioDc  lì  die  donòil  deito  OifpotodectiP.M.  dora  dì 
Chimera.  Dclli  io  coatiali  in  mano  d'uno  rnoiàicore  ia  cl- 
fj  lui:  moniomo  i  (e.  cinquemili  irecenio  . 

Nell'IllrumenroHcUj  doninone  di  deitoBnccio,  t  ce- 
lebrato follo  il  di  6.diMiggio  1464.  pollo  ndl'irchivio  de" 
Contratti  dell'Opera  Teg.E.  ij.  fo.tf4.  vi  li  dice  iri  le  altre 
cote  ,  come  fegue . 

Hit  i'ìuii  (Si  riferifce  al  Papa)  ffmifux  iff  Beni  yebin- 
nii  Baplijlie ,  Iffi  "mi,  qa*  iiminum  bipiinnit, 

qytdfy  grftiti  Ir  unric*  iiHcntHtirfSBTiialqat  in  ilfitm 
friiltfii  ìajcTÌpti  nll filili,  OrfifUltrt fauni  A^oilohiaaei, 
ausi  ìwterfruiaar  SanStu  jobaanet.  Wrlcr  wr*»  Predece 
&iijoia  defniga  Jofiaaoovs  CbrilUteloaa  poarme  Tiuu  Ar- 
dìcpUcopa:  qatltmitiihhlUtrhtViusAzamìciMm- 
BaptilbE  procure  ScrvamArcbiefircopimi,  cod  leggefiDd 
coniroto .  It  Malevoltl  però  fcnve  le  parole IlUriche ,  ohi 
qucfl'iltri  elementi.  Pnila Sihtjt  iifttJeamtCrillilna 
tnrlmifiauArtblcflfaf»:  edice,  che  dalle  nuni  del  Papa 
prefe  il  Sigritlilinio  Teforc  MilTer  Bartolomeo  Beavogliól- 
tì  Propollo  della  Metropolitana . 

Il  Tìlleraonrio  nell'annoiiiiotie  jì-  alla  Vfta  del  San- 
to Preeurfoce  dice ,  venerarli  in  l'cr|>igiij[ii)  un  briccio  del 
medcRma  ,  dovein  una  cuUciIij  udiuui  di  (jrecij  Icggoniì 
caratteri  greci ,  che  appena  ogRi  s'mu-n.lono.i  quili  in  altro 
reliquiario  più  moderno  foce  Ipicgaii  co$I  :  Diui  dcfuntìt  Ir 
smnim  falvslhttm:  vini  la  Pr^iarfiir  iichrati  ycriuw. 
Itiilcriuone,  clie  ha  della  coerenaa  coll'iltra  della  Reli- 
quia Sanefe,  pnòdatro^ttodi  olTcrvaiione  Topra  tal  rito 
della  Ghiera  Greca  tli  autorìiiare  ue'  reliquiari  mbieliaii 
le  SagreOS*!!  de  vi  li  racchiudevano,  ti  dice  pure  it 
TilkmHuio  .  che  quel  braccio  fagmlanta  £  Perpigatna 
mea  taìstfpoìoao,  madicUiK  fecale  pellevalitoi 
:9uK!'l»SaiM>UiiK>  luiKHatricc.  che  daTFtleoIbgD'fB 
donala;!  Pio  ILColla  quale  occafiotie  Io  Oeflb  Snittoce  &- 
cendo  meniioae  di  uni  Miao  del  Santo- Battiftì,  chea  €(>• 
Aaciinopoli  li  venerivi  (  e  che  forfè  potrebbe  eOer  la  do- 
nata dal  Paleologo)  prova,  che S, Lucala portAdiSctnfte 
in  Antiochia  ,  e  di  11  a  Coflaatinopoli  nujwnolla  mi  tal 
Diacono  Antiocheaoohianiuo  Giobbe  Hi  «colo  deidmo'. 


ina  FESTEMOBtLI 

'-  Oyelli  tal  Muio,fenia  dire.  Te  lìi  U  detìta  a  li  Unillri  (  ^- 

^ui^e  il  TilleiiioDilo]credelìaSgi(UfcrtMrQ  inCcBcllo. 

MiilU  reliquia  Sucre  toniiaiiio. 

'  A  quelle  iacootnftiibili  Itili nuniinze ,  ed  alti  fede ,  che 
ne  fece  il  Reverendifi.  Cardinale  BeOirione  Niceno  quivi 
prefente ,  il  i^uale  In  CaDaniinopoli  Li  Sinta  Itetiijma  me- 
delimaavea  pib  volte  oServau,  ag;iuagcrciiia  noi  un'alcro 
riItionCro  iDdicitOCi  dal  Bnoninreenj  aelli  fui  Storia  Fierit- 
rJM  a  fo.7>4'PirlaDdi)0  dell'accatiiiio  in  quella  Cittì  il  ij9i> 
L'affaÌtlfccoiidiiiHiiitthatnQdiS.Gh:BiiiiljliiiliKaiiiiiclij9t. 
4a  flfsdi  4'"''là'  ;  i  igi  avirh  bhkM  in  ho  Cavaliirt  éiieim- 
firattrt,  t  qmfo  fu  lìiiia  l'uBiimiia .  Onde  mincindo  jp. 

il  dell»  Otto  3.1  no'ninaia  Dito  di:lla  iigra  lAiaa  del 
foecurrore  dauci  di  Pio  11.  quelle  dua  Reliquie  Itrruno  di 
mora  runa  per  l'jkraj  e  la  K'^liquiiSanefe  aggiunge  ailj-j 
Fioteatina  unta  iiueiraiut;nu<;i  ,  che  da  prim^  non  avea  ; 
e  può  aiCcurare  chicchelìa  nella  crL-denii ,  che  il  Braccio  , 
o  diciamo,  la  delira  Mano  del  iìaniu  Precurlòre  i  quella 
veramente,  e  Iblamente  ,  che  i  Sancfi  venerano  nella  loro 
BalilicaM^giorc.  £  per  ultimo oOerva  il  Malevole!,  cbe 

Jroprii mente ,  e  miflerioramenie  fu  da'  noHrì  Madori  de- 
inato  il  fecondo  giorno  di  Peniecolte  a  tale  celebrità ,  poi- 
ché quando  quella  SigratiOìma  Oidra  versò  l'onda  del  Gior- 
dano fopra  il  Divino  Capo  di  Criiio,  videi!  feendet  dal  Cie- 
lo in  lorma  di  Colombia  lo  Spirito  San.o .  Che  akrimei.ti  . 
ciil  convenevole  fatebOe  Italo  nd  giorno  delli  Naiiviti  del 
fiatiìita  benedire  il  Popolo  Sinefe  cin  quelli  venerinlTima 
fui  Mano .  Ma  poiché  dcli'QlTo  del  Duo  di  S.  Giovanni  in 
Fiorenia  tralportato  pirli iiimOiCol  tellimonio  del  Buoaiafe- 
gnl ,  vogliamo  aggiungere  ,  ciò  che  di  altre  oQà  del  Pre- 
curlore  allo  DelTii  anno  ,  e  mele  riponaa  fa.71;. 
,    ,,     E  nel  medeCmo  mele  vi  furono  anche  recate  da  Vìnegii 
tumaftdt     per  operai  ione  de'  Conlbli  diCalimala  ,  che  ne  foDo  Go- 
iimfi         rcraaioii ,  certe  Reliquie  ùnte ,  che  l'ebbnno  di  una  Don- 
H  ni  t  che  fìi  mi^e  di  uno  Fiorentiuo,  il  qtulc  era  fiato 
K  CamcrieredellolmperadorediColliatiDoptdl,  eddlifu 
„  Cimerà  l'ebbe  quando  il  figliuolo' delltf  Impeiidore  gk- 
„  dò^lPailre,  lia  le  quali  era  due  olla  dd  collo  dl'S.Gio- 
„  vanni,  e  U  nuTcella  manca ,  con  ua  meiao  dente  ,  SCnna 
„  ctDcc  nella  quale  era  della  Croce  di  GriSo  1  e  molte  altre 
H  rell^edipiA,  Anna  tavola  con Ja ImmagiBe  di'S.Gìo- 
»  .Tiiml,coa|WÌMiefeUe  di  Reliquie  dkSanil,'eili-Saii(a  An- 
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F  A  S  Q.U  A  t  |ot 
„  drea  ;«di  SuiJa'copoMaenwv,  e  di  piùSintìi  eSuCe 
„  di  Creda ,  e  plb  litre  tavole  ;  e  con  pmdl  rolenniudi ,  e 
„  procelTioni  fhronoricevute  inS.Giovanni;  &i  Topraddetti  Fìàitainfifun. 
ConlòliiDegnaroaoxdetcaDonnaperfua  TÌ»durance  ogni  ne  ! Smifi m^u 
anno  fiorini  do. ,  e  CO!)  olTervorono .  rìnro  Timjii- 

Ora  al  Tillcmonzio  un'ajir»  volla  torniamo .  EkII  C    '  '"'  • 
foprj  citato  luogo)  dopporiferila  la  Mano  di  S.Giovanni  Mì-àr dh Spt- 
ia  Ccflello,  edoppo  averdifpenfite  delle  reliquie  dsl  Sinio  i^t'-yid; Ad.iit- 
iiutta  11  Francia  (  fino  ad  aver  Contiti  in  quel  Regno  tre  '«VigrfiM»;- 
Ci\M  dj  liiL.chsunoid  Amicni,  uno  J  Nemours,  uno  iiu  • 
■  Saniogcu)  non  ne  latdaslla  dcvoiionc  della  povera  Italii 
quante  ferirebbero  ad  un  breve  ds  Capuccini  ,  di  quei  che 
chiamanti  brevi  della  Marc2;c  pute,olire  te  iDlìgni>e  fimofe, 
-  che  in  Roma,  in  Siena,  ciaFirentelì  ferbuio ,  oc  abbiamo 
in  Genova ,  e  in  Napolf ,  che  parlino  tutto  di  co' prodigf , 
1  quali  airoretchioditjaelloiper  altro  ittcDtillima,  Scrittore 

(fnvrebbono  cITerfi  fttti  femirc  , 
a.  Il  MAKTEDU(«a/'«fffo^f  !  f!  li  en  Fon  ti  lì  cai  e  itimat. 
lina  jI  Duoiiui,  e  fi  f.i  i'r.jcalijne  con  ti.'io  il  Clero  ,  Or- 
dini Regolari ,  e  Confraitrniie,  portandofi  il  Braccio  deliro 
del  Biiiil)  i  di  Sittii  i.  Animo  Anicio  Martire  ,  di  cui  par- 
leremo al  primn  ilol  Dicembre  .  E  con  ^ran  proprieti  llabi- 
lirono  1  nollri  Mj';3Ìon  quella  folennitì  in  rendimen:o  di 
gratle  a  sì  i;ran  Bencfjiiore  nelle  felto  dello  Spirito  Sanio  , 
giacché  Dijdiire  .icr  bnccn  d'enecchielio  :  Efaii™  f,iyr 
ssi  ojuaw  "wiJ.M,  è-  m:i;d(iiiminl  ah  nmnihai  IniquUmlbin 
t'cfirl, .  £!?  Jih  tii-ii  cor  tsi>i.«  ,  (r  SphltU'H  m'z-tm  jjmm  m 
mtiio  vtp'i/yc-  con  quel ,  che  fiegiie  ,  riferito  la  Dominici 
paffata  ,  in  ordine  alla  Legge  ,  e  Cariti  Crilliaiia  rpiraiaci 
dal  Divino  Paracleto  nel  cuore.  E  lìccoruc  nel  p.-eccdonie 
giorno  volle  onorarli  il  Baitcìcatore  del  Figliuol  di  Dio,  fo- 
pricui  fu  veduta  la  Colomba  divinillìma,  co>l  in  quell'oggi 
dcbbe glorificate  il  Batteiiatore  della  Citià  Figliuola  di  Ma< 
ria,  dall'ideffiamorolilllmanollra  Madre  Iblleciuto  fin  da 
B)giiarea,perGÌie  veoiSe  a  fantiicare  l'inime  nollre  con  l'on- 
de Battcfìmali ,  ed  il  noHro  fuolo  col  Tua  Sangue  generol'o'i 
pel  fimo  Nome  di  Grillo  fra  noi  verfato  raaaojoi*  di  no- 
ArafalutcDI  qnUlo  Braccio  deSrore ncbaquikbeparK^ 
nella  Chiefa  di  S.  Marcello  di  Roma. 

11  giorno  fi  anunlailtfa  ItSagramenio  ddiaCrcfim»  alh 
Metropolitana  . 
Il  mercoledì  Jr"  fuwr^I'M/idoppO'Ia  PentecoBe. 
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OaèmilTomnurfÌDO  oeldiuo  fuo  libro  Mi  RfiMbJ 
CUift,  che  per  «itico  rolcnniiiiTinai  Fedeli  per  otto  gioc- 
ai, eIiPaIquiddt'A|nello,  eUPenrecofte.  Oiccn», 
che  il  Concìlio  d'Ingellteim  nel  94!.  1>  PeotecoSe  tidn^ 
fe  1'  4.  foli  giorni  ;  ed  eccone  le  parole  del  6.  Cuioae  .  Vi 
FafebMi  kihismaiafijiM  tua  eilibrttur .  Et  In  PtoUctfc'ff 
lunia  I  tirila ,  quarta  firit ,  ngv  nigui ,  jaim  din  Demlahti 
ftkmtUtr  ciUbroar .  Oliali  feflealla  Penwcofte  iBeDomite 
adduce  il  decio  Scrittore  la  cagioae  :  dò  fu ,  perche  eSat- 
doli  inicuite  le  fette  della  Pafgua  dell'Àgaello  «  «  di  quefia, 
panìcolarmenie  al  Banelìiiio  de'  Cacecuoteai ,  qaeHi  i bri- 
gindofi  Della  prloia  Pal^a  cori  vidnaallafecoada  ,  lafda- 
vano  fcDU  occupazione  il  più  de*  gionit  di  qaefta  ottava  fe- 
fliva .  Scoia  che ,  a  diminuire  tante  felle  poti  fervlre  lo  fti- 
bilimencD  delle  quattro Temporadi  PentecoAej  ellèndo  il 
digiuno  incompatibile  conJe  folennitì;  e  Gr^orìo  IX.  ne 
/u  l'iUitutorc .  Vedi  a'quitiio  Tempi  di  Qgnelìait  «  dd  cbc 
di  quella  digiuno  abbiamo  lcritio< 

11  SABBATO  Me  TtmpQra  attuti  Is  SéMttfm§  Trlwtti, 
Lt  fera  doppo  le  i4-ore  «IraSiio  ali*  Con&iteraitt  di  det~ 
to  titola  fi>tto  ja  BaGlica  de*  Savi  t  e  vi  fi  [lorUiio  le  Coai- 
paffole  di  Fonte  Giulia ,  del  Corpui  Oominiidi  S.  Glo;  Bac- 
tilB  in  Pantaneto,del  B.  Ambrogio Sanfedoni «  del  &  An- 
drea Gallerani ,  di  S.  Calerinl,  di  S.  Bernardino  •  Doppo 
rOfTiLTÌa  i  Fratelli  danno  una  limofina  di  if.  feudi  aduna  di 
loro  ,  che  abbia  fopra  gli  altri  il  merito  della  povertli  cf 
della  frequen»  alle  tornate. 

La  DOMENICA  della  SAimssiMA  Trinità  .  Qgella  gran 
Fella  i  delle  meno  antiche  nella  Chida  ,  in  un  fenfo; 
ed  ò ,  nctl'iliro  )  la  pID  antica  di  tutte  .  Av  regnai  io  che , 
poiché  il  Mondo  t  Mando ,  e  da  che  Iona  Site  Creature  ra- 
gionevoli ,  ed  intdlcituili ,  quello  Mondo ,  e  tutte  le  Crea- 
ture predette  fono  fiate  tempio  confagrito  olla  Triniti  Divi- 
BìOinit  iMtaladuratIoned*'fecoliÈftit«ltrnaReaa,u 
tulli  gli  Angeli,  codbeae.  cteglipomlai»  l'JuMiocde- 
bra»  ;  a  doveino  almeno  celebrarla .  L^Opem  non  pad  ip> 

Sirientfe,  e  non  elTer  confecrata  Te  non  alla  Gloriadelfuo 
reatore.  Quella  Creatore  pertanto  £  la  Triniti  adorabile 
delle  Divine  Perl'onc,  di  cui  fon  fattura  tutte  le  Nature ,  cj 
lutti  i  Tempi  :  ed  i  mcddìinaiienie  quella  feconditi  in- 
comprenUbiie  di  Dio  in  lui  Iteffu  ,  che  dì  al  Padre  un  Pi. 
gUut>l«}  al  Padre ,  c  al  FigliuoJo  no  Santo  S^iirito  :  La  qjual 
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Feconditi  (idiSònile  pure  faor  di  lui  mcdcfìrii'ì.  che  non_) 
^p6Cenda  produrre  fuor  di  le  ilira  cof»  ugmie  i  fe  rte/To,  pro- 
-dttce  fuor  di  Te  li-Niiura  iniellciiuak.Grafjioncioic,  iicco'  . 
ìàt  i»  pi»  prbOìiiuhe  cbe  piCi  a'avncini  i  lui;  ed  ilcreil  li  tit- 
ilAtxorpotilt,  olamitecii,  come  li  più  loniioxlal  pciii.- 
«M)  di  lui,  e  li  men  lontani  dil  onili .  Egli  t  adiuqae  ve. 
-iSB^a  ,  die  tutte  le  Religioni  non  hanno  potuto  iverc  per 
fandamenlo  altr'f^elto  ,  che  il  culto  del  Creatore  del 
tutto,  c  per  conruaenia  della Triaitl  incomprenlibikdt 
Trcl'errone,  che  Iona  queSo  Eterno  Oratore.  E  poniamo 
che  il  più  delle  Naiìoni  non  conolédrero  didimamente  que- 
lla Triniti  JiviniiliEqa  onnipotente,  cileno  niente  di  mm- 
Co  l'onorivino  folto  oouic  di  Crcuore  ,  di  Dio  non  cono- 
fciuto  ,  ed  incomprcnfibile:  JgnltUte,  Altra  vottil'idom- 
brarono  in  Giove  con  tre  occhi,  come  in  Omero  leggiamo, 
o  inGioi-cDio  del  Cielo,  del  Mire  ,  e  delfinferoo  :  con 
guci  più  ,  che  1  dettame  delli  Teolagia  de* Gentili,  necan< 
1Ò  Orfeo ,  e  prima  di  tutti  coAoro  i  HinerioC  Emiliani  .  In 
Jomma  U  loro  inicniione  cri  di  onorare  Dio  tale  quale  egli 
èin  le  Hcffo  net  colmo  inicccffibik-,  imperccilibile  delle^ 
fue  grandcitc  ,  e  non  quik  lo  po:i;ano  comprendere  . 

Ma  li  Kcli^ion  Criltiani  fin  d'allora  fu  eonfagrati  alli_. 
Triniti  DivinilCmi,  quando  l'Angelo  GabSriello  fcefe  id 
annuniiire  i  Mnrii,  che  il  Tidre  ,  il  figliuola  ,  c  lo  Soirito 
ainto  iireonero  venuti  a  rormare  in  lei  im  Corpo  animato. 


tine  in  hiileiiindofii  e  tuttili  Vita,  che  vivono  cITerncj 
debbc  Ji  Feaiviti  continua  alle  divine  lodi  ordiniti . 

Di  qui  è ,  che  onoi  ando  noi  la  Madre  di  Gesù  Grillo  ■  ei 
Santi  luoi  1  lo  facciamo  riguardo  a  Grilla  medeiimo,  dicui 
eglinofono membri;  eadoriamo  alt(eil  Gerà  Griiloi  ece> 
S  I  I  lebria- 


)«l  fESTEMOBIll 
UiKmkfaeMkaUguai^ilUTmitl&wcainui  eia 
'  DioliM'BenatiAieadiKiiaio  tuinedcGoiBiC  votwrùao 
JAwllliAwjtti^ardj,  chcfoaokiòleniiiiirue,  meUc^ 
Cbtefi  COfWÈ.dMS.  »^tt  aatrm  Cbr^,  Ckrlflui  Min  , 
•OfatCii^  Xmt  ii&  S.  Paiolo.  Taua  a£«ligÌoae  ,  e 
Wtsa  a  Sigrificlo.lì  otfcsUcealipKdre  dal  Fif^uolo  odio 
-SlRritv  Sima.  LeDiviw  l'crfoae  fono  klcpaniljiti  le  nae 
dBlTaltre  .,  oooon  ncUa  Dolira  diroiiouc ,  ed  in  ogni  ma. 
«kra  di  ooèro  culto  •  Poicbi  fef^u  óiflo  puifce, 
muore  ,  egli  ii'Eteno  Psiire ,  che  ordint  il  Juo  morire  i 
freprìs  Filie  fac  ma  ptptrcit  JHou  ;  e  il  Figliuolo  H  offeri- 
kc  a]la  morie  per  qu:lla  Divina  Carili ,  A'è  lo  Spirilo 
Santo;  Ptr  Spirilim  S^ammf.aaJff^  ^ituDUmnscatalam 
Dio .  Se  Crilio  Si^r  Noftra  aiouf»,  della  mone  ,  agli  t 
l'Eterno  Padre  >  che  lo  rirufdca,  ed  cnm  jniUniJiuovavHi 
per  to  Spirito  di  làatificuione ,  coniòrine  S.  Parole  aSsi- 
nu.  ^ifrsitfiiiialai  ifi  Pillai  Sii. i»  firtmttfiaaimm  Sfì- 
rltom  SnaSIpcttiomài  tx  XtfinriBlinu.miirtmTva  ^tfli  Ctrtfi, 
SetlKcdeaioFerale al  Ciclo,  vailPadie  fuo,  crieninL-i 
neUa  Gloria  del  .Padre ,  :per  miao  darai  .  Io  Spìrito  Santo .  Se 
ci  luindadl  fno Santo  Spirito,  egli  nnl. manda  ,  fenoa  come 
sffendomBrincipio flotTocDl  Padre.  S'egli,  ^cr  uliimoi 
Phuarnato  Sìgmore  lì  rtcdilude ,  -e  ii  fa  «lorare  nel  Sagra- 
^Otoio  Paae  Angelico ,  egli  t  una  V.iitinii  ,  che  non  pof- 
fiuno  oDorae^  'che  Dell'unirci  a  quella ,  c  fo^niicirci  eoa 
^uelIanlPtdiie,  al  Figliuolo.,  «Ilo  SpiiiLo  Saoco. 

E  qui  non  G  vuol  tralafcùrE di  .avvenire  la  fempliciiì  di 
«di -iGiioci-Criliunii  che  ibaano  introJoito  di  dir  dedicati  i 
Tcmpf  4^ Santi I  qumdoaDiofolo  in  onore  de' fuoi  Suri 
debbono  dedìcuiLE  poche  non  fono  le  llcrizionÌ,chc  in  <]uì,e 
k  U  fe  ne  veggono  fopri  te  Cacciate  delk-  Chicle  ,  o  degli 
Altari;  StaBo  N.  N.matu- .  OdinH  i  Sanii  Padri.  San- 
to Agoflino  nel  lib.nii.  DtCIvlttu  Del  ci'f.t.lcrywe  in  tal 
guifa  :  Hot  Martyriha  mfiHi  nm  itapla  ,/ifl(  Olii ,  fa  mi- 
morin  ,  ftui  irniiuikui  mcrt./i  ,  qaerav  BpuJ  D„.m  ;vuat 
Spirila!,  fiirliaaai  !  £  ciò  oilimaoicnte  .  fcrchi  1  Ccmpli, 
e  gli  aluri  fi  dedicano  a  Dio  ,  cui  folo  fi  b  il  SaeiÌ&cio  ,  ia 
onore,  e  in  memoria  de' Santi  fiiai  Scivi.  11  medeCmo 
Santo  Agoftiao'ndla  Lettera  xLu.QgcA.j.Tn^ia» ,  £trr- 
■ittiwm,  SatTiftliim,^allKpÈma»fiie d'ini firtiatnti*,aif 
VMDn  nu  Mtatwr,  Et  San  Gio:  DamdceU)  nel  lib.rr> 
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a™;./  C»p.w.  *»  delli  BdUiea  Viticana,  «; 
^"•'r''  ér«««#*rftoi*.  GìoA  w  onore  de'SiApo- 

OriiiU»Fea«5B(reM«r!duceo*j  il  dìrcorfa,  d  tisuae 
a  djnioflwe.-die  fioMlM  ella  *  da  uà  tuo  b  più  aiKiea  del 
Mdjdo .  „J iddlPalBduiia  delle  ,iè  „„dee.E  dalfcCUe: 
fa  Uniiter&Je  rotevate.  E  la  ragioee  feoa-aitco  e  queJU  ,ehe 
1  eiddililldi,,  To.n,aa„  .e  adduce  ,  elei  .  efce  lì,  dSiao 
per  srae  t,„p„  da'  P«J„  ,  eie  ,m,  fcH,  p,„j„,„e 
Bon  poieiTe  parere  efclullva  della  feria  generale  .  ed  eterna . 
Inrperc^ehè,.  egli  nn.  ,1  la  felU  (  rorSsè  de,» 
«a  no,  fia  dell,  Saramnia  Tri.irl,  il,  aceade  farne  ,,- 
IWK^?  non  Ceno 

"j,',"'iiMi«"i  n,ori.ilileg,onone'de™i 
dAlefandrnJlL  nndro  .|n,in,„  e„n,pa„ì;,,a  ,  il  ,nalS 
d.ie.  eie  ,6,a.  della  ftadeSagroia  dlTOramelre 
dreerfeCluelé  „r,„„a|i  ,  e.iSrandnla  alcuni  rCria^ 
*l^l'».rBj,ae  «  la  Domenica,  ole  pre^U  SS" 
^manaeitn  I,  pimadeirAe,,.»,  Ma el.  la  CUeiiR,- 
SSt,  ™  -7??  pa",colar  foleanllì  per  quello  Miftera.  poi- 
al  a  TruiKi  0™ipo,en,e  ,  e  c.alcun  Salmo  rernrinaeolla^ 

tira  fimila  iimuur  ti  Imdim  tmlainla  T^infmjj 
»TO»Ro,aUl  Ma.naaci.no.rt'S'.SS.^?;!!?^ 

(i&Ù  LSia'T  Slorrlcanli 

«ertoM .  .n  p<n:h*.,al,  parole  non  folaoaanw  eoMunina  a 
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dSUOiUfcipra,  ma  ci  dircuoprano  altràl  un'allt» 
gioae,  cheooii'ilobUaiiiointralifciiFei 

Da]  primo luUcimeiito  della CMefa,e<Ia^eiiipi itegli  Apo. 
Itoli ,  li  celebnvaoo  Sacrifici ,  1!  cantavano  Sdni ,  o  l'Ore 
CauoDÌ  che  nniverfalaMme  da*  primi  fedeli ,  e  noa  vi  en_i 
pur  nome  allora  di  fefle  ai  d'ApoltoU ,  uè  di  Martiri  ,  né 
di  Coafeflòrl  ,  ni  di  Angeli  i  onde  le  meOk ,  e  gli  offig' 
ermo  per  Tolo  onore  della  [^vinità ,  e  delle  terrone  Divi- 
oe.  Q^do  dunque  cominciù  la  Chiefa  ad  onorare  gli  Apo- 
floli,  i  Mirtjn,  i  ConfeUbrl,  le  Vergini ,  gli  Angeli,  e 
ad  illituire  i  loro  rivereni»  delle  fcflivid ,  degli  otfici,  del- 
le nieffe  ,  hivoluio  perciò  forfè  privare  la  Triniti  degli 
onori,  cti'a  lei  fola  aiira.  voltali  compirliviio?  No  cerla- 
mentcì  ma  agli  offici ,  e  meOe  precedenti, che  al  folo  ono- 
re della  Trinità  fi  ordinarooo ,  fìirno  aggitince  certe  memo- 
rie dc'Santi ,  per  la  meaiinitide* qniU  fperiamo  elTer in- 
trodotti alla  Gloria  di  quella;  e  fino  USimtainollroGe- 
ift  i  Ibto  confideraio  ficcome  noliro  mediatore  apprcai>  il 
Padre. 

Qaali  poi  foffero  1=  FÌf^  Chiefe ,  che  iltituirono  l'offi- 
cio ,  oieifa ,  e  celebriti ,  di  cui  prliamo ,  potrl  vedere  chi 
legge  apprelTo  it  detioTantmiQDOiìl  qnale  finaintente  coo- 
chiude  .  che  la  Ctiiefa  di  Koma  ricevette  la!  fella  da  Gi«. 
vanniXXll.,  comefi  ricava  dalk  Somma  l'ifana.  c  dal  te- 
ilimontodi  Gfrfone,  nel  cui  trattato  della;''/»  ii' Frttatt 
leggefi  Di  Fcfiii  Trinimi,  fel,mni^a,di  ,  froui  Papa  nnlitr 
igfiliult.  E  pieccdenicmenie  circa  due, o  tre  fccoli  n'era  iU- 
tapertnelTa  la  fefla  a  molte  Chiefe,  e  Monillerj. 

EpoichMove  ibbiam  luojo  d'inferire  alcun  fatiode'no- 
flri  intigni  Paefani  4  noflrtJ  jfiituto  di  non  tacerlo  ,  ricorde- 
remo a  chi  legge  l'avveniurofa  celebriti,  che  Santa  Caterina 
facea giomalmenle  di  qui:no  inefi'ibile  Miller»,  recitando 
le  Ore  Ginonkhe  col  Divino  fuo  Spofo ,  e  dicendo  al  cbìu- 
dercdi  ogni  Salmo  i  Chrla  Fetrì  >  tr  TiU,  tr  SfMimSaM- 
0».  fi  cm  vem  le  Orazioni  della  medefima ,  riconorcerl 
fempremai  Io  Ipiriro  fno  cHatico  innaliito ,  ed  Inimerfa 
nel^lnceiBacceflibile  della  Triniti!  Diviniflìma  .  Alle  quali 
eofe,  beo  paUfi  a  chicche  fia ,  aggiungeremo  un  altro  fttlo , 
ehe  nella  Vita  della  Sima  non  H  lci;gc,  ma  che  per  noi  * 
Rato  ilirovato  con  molti  più  ,  per  dillemlcrfi  nella  feconda 
pine-del  primo  Tomo  dell'Opere  della  lieffa,  che  lari  il 
SafflIflM»  alla  Vita  ililei.  Ritornando  effa  da  Vignone  di 
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Fruncizcol  Beato  Kaimcmdo  da  Capui  fao  Confeirore,dop-  nnumni!  et. 
po  conchiufovi  il  grand'affire  del  riJl^bilimento  della  Santa  iixiicì  tmii 
Sede  a  Roma,  bramò  pilTare  per  Variie  terra  del  Geno  refe  UTirrtdìPsra- 
(  che  Voragine  alirimenti  s'appella  )  per  vifitareil  fepolcro  giac  cbififrriini 
del  B.jjcomt)  DomenicJtia  Ardvefcovo  di  Genova  ;  e  fcor-  rdifiii  d^tC-gU 
gcnJo  i[  laosti  JcloUio,  intcfc  elTcr  ciò  addivenuto  per  lj_.  Caf'ii'"_i<f' 
peltiIcnzJ,  ctu  di-^ìi  abituili  perciò  pregala ,  perchè  otte- 
ncìTe  loro  l.i  Dio  la  fJmc  ;  Onde  la  Santa  fatta  Oraiìonc,  "tP""»'*'' *"* 
diOe  1  coloro,  che  fabbricaffero  una  Cappella  in  onore  della  • 
Saniiinina  Tripill,  e  lì  allìcurairera di  quella  maniera ,  cbe 
da  quell'ora  in  avvenire  il  flagello  della  pefle  farebbe  (lato 
tempre  tenuto  lontano  dal  l'acfe  loro  ■  E  coìl  appunto  aScr- 
mauo  que*  Terrieri  efferfeguito  lino  a  quell'oggi. 

Infioe  parliamo  della  fella,  die  fi  ix  in  qucHo  giorno 
di* &WKÙ ,  oltre  il  Pontificale  folcane  alla  MetropoUiaiia . 
'  Tutto  il  concorro  1!  veile.alla  Compagaia  di  quello  DOitic* 
finto  le  Volte  de*  Servi,  ch'ifrile  pi&  belkChìefeUIcili  % 
delliCictk,  CccoOK  i  aachelapiù  antica.  Ella  fu  fondita 
a*  1).  di  Mano  del  1198.  dal  0.  Prancefco  Patrizj ,  e  fu    ArcMftla  Gli- 
di-tta  d'allora  5ft/{(i!  miMr  fl.  ^/aW^e  r-Vj/zi/i,  forli:  a  diffe,  ni  ncUc  OiMcbt 
renii  della  Compagnia  della  Midonna  Ibtio  lo  Spedile,chc  Jc'  Sirvi- 

Santilliina  Trillili;  ed  in procclfo  di  t:mpo  volendo  alcuni 

furono  fi^diic  per  pubblica  decreto  le  differenze  ordinando- 
li.chenchi^maiTe  dilla  SamiSìma  Trinili ,  dilla  Beata  rcr£''- 
Bt,  cdiS.FrittrpadcirOrdigedi'Sirtt.  Ultimamente ,  per 
iltirequelli  buoniFralclli  nelraotico  poircflb  di  non  eifer 
iempre  dello  IteOb  umore ,  lafciarono  la  Cappa  bianca,  mu- 
tandola ia  rofla,  per conformarn  all'abito dell'Archicon- 
fraterniia  Romina  della  Triniti  de'  Pellegrini ,  Vi^.lsfi  1j_. 


vJgUa  il  pennello  Veninra  Sallmbietti ,  e  del  ibprapporto  il 
Caralter  Vanni  efpreae  con  molta  vinciti  la  Vittoria  di 
CoDantiKi.  Le  due  Ceciate  lucrali  fece  Giofeppe  NaQni. 
La  Compagnia  è  governata  da  un  Frate  Servita,  c  precede 
a  tutte  le  altre  della  Città,  fuori  che  alla  Madonna  loite  lo 
Spedile.  Vii]  dotano  i^gi  alcune  Fanciulle. 
Allato  alla  Chida  fe  ne  vede  un'itltra  dedicata  1  NoRra 
Don- 
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Donaat  e  quivi  HadiwHili  Camradi  dì  VilduaMCOne.  - 

Si  h  fdU  pur«  aU'altire  dcirodierno  Miftero  la  S.  Ago- 
fiìmvlove  nel  qucdro  di  l'ictroSorri  irovuo  di  che  amnue- 
ftraffii  più  Yileoii  aeirirle  del  colore  • 

LrMaRKhc  di  S.  Giroluno  in  C^ntpaalì  erpongon»  ia-j 
quclt'oggi  con  gna  (bleanii^  i  Corpi  di  S.  Auflo ,  e  S.  Vit- 
'  lorii  Miriiri,  e  II  vede  quivi  il  ricchillìma  paralo  d'oro 
hito  dalle  l'ette  EcCellEDlinJiDe  Prani|)0[i  di  AlelTindro  VII. 
figliuole  di  U-AgoltìuD  l>riacipe  di  Farne fe.veflite  in  quella 
Clauluri  dell'abito  SeriSco.  Di  ul  Mouftero  parleremo 
al  giorno  del  Sinto  litobre. 

Il  MHltCULEDI  diluii  f/arpui  Diialiii,ri  ùtae  il  Duo- 
mo il  l'omificsie  >■  primi  Vcipri . 
•ì.  llGlOVHOi  feflfl rfc;Sfl(rfli;/i. Corpo diNosTBoSiONoia 
GE3u'CRiiTO,Ehe  aldi  chiama  Itfijla  di  Oh.  E  per  dir  qual- 
che cofa  di  tale  illUuzione  trattata  molto  erudiiam ente  da 
Gio:Bittifli  Thien  Sacerdote  Parigino  ne!  Tuo  libro  icif 
Effoft.iinii  dil  SasraaiB/e  dilT/tliare  al  fecondo  lib.  cap.  pri- 
mo; troviamo,  che  alcuni  attribuirouoqueUa  fefla  «Papa 
Vittore  (  (eojDila  dice  Francefco  di  NcuMlIe  Abbate  di 
tìrammoDti  )  non  Tenia  che  altri  l'abbiano  creduta  d'iUiiuto 
Apoflolico.  Ed  ip  fine  egli  conchiude,  che  ad  UriMDO  iV, 
debba  pifi  ficuraiKcntc  attribuirli  lo  llabilìio  decreto  per 
quella  Iblctiniil  fatto  ad  oggetto  di  confondere  l'errore  dj 
Berengario,  e  di  Rai  ramno  coniro  la  verità  infallibif«  <Ji 
quejio  Sarramenlo,  e  p^r  infiammare  i  Popoli  atladjvch- 
lioneverlb  il  raedeCmo.  Gio:  DieUemio  BleroPHqrcdi 
S-  Uiicomo  diLieee.  il  P.  Riinaldi  .  Si  altri  Scrittori  ({. 
portano,  the  tal  fdia  fu  celebrata  nella  Chicli  Collegiata 
dì'S.  Mx't'i^di  LiegeinioTBOfll'ailna  ■i50.ir«K(ovi  «m- 
Doflo  l'oflÌLio  uncerio  FraGiovanajtCoU*appcavaiM)K4i 
Roberto  Ve fcovo  di  Liegein  un SiootkiGcncnlcj.  el-itp- 
calione  fa  quella. 

Riferifce  il  Rimaldi  nel  Tomo  XIC.  de' Tuoi  Annali.  <Im 
nell'anno  iiij-  vivea  nella  Dìocdi  di  Liege  ia  Fiandra  c«r. 
ta Santa  Verginella,  che  Giuliana  ippelUvjlì ,  Il  ijualftj» 
raccogliendoli  bcu  IpelTo  in  Sanie  Medituzicoi ,  ed  ellenda 
dal  fui)  Spoli)  Ctlefelirorita.  di  Inni  Angolari .  e  '  ri>dv 
zioni,  accaddexM  fo'qnaodo,  che  Mtgiipm  afamm ,  et 
mirthti  iffortèst  (  qneSa  KfUnoDÌanB  è  d^lCaperiUo 
Canonico  LiegefeAL  Tao  aMaal»Ji  OFÌBÌfC»iifsrbarh 
jìi  5  tf/artM  ti  Lm*  Iffflimlnt  am  aUfagiti^  tmw^if 


PASQUALI. 

rM  fui  Otrfarli  frnBìant  .t  poichc  quelU  viliuac  ebbeJl_> 
Verginella  più  volte  col  Ctnifeiraic  coofcriu .  ma  fem 
1t:ii[(o;  lì  polc  in  Cuore  di  riccamaiKLicn  cildamcace  al  Si- 
gnore, pcrcbe^tipiucITE  appilervlciinaiicomprclì  mine- 
rii <wde rapiiauBgionMia lìMve (onDo.  /tniiivii ci Ckrl- 
Ìat,ÌBtm*a^l^tiam.Bttkf*m  ,it  Latt  ùutcm  fradieot  dcft- 
Bwv  mlmiftlcmiUtUi  Is-éHlifi  ffurari  ,  fnart  sJbai  vilcbai 
ènlcrrìtg  fali  fiktlim  uktrari.  Dichórallc  hn^lmeote  lo 
Spotò  Uaeltro  doverG  ialeoilere  in  quelli  Luni  li  Chieli 
Ciitalica,  c  DClti  roctura  li  mancia»  dclli  Sulcnniti  Jcl 
Sintiflijio  Sagrimento  dall'Aitirej  il  peichc  volti  lì  cclt- 
briffe  di'  fiioi  Fedeli  interra,  con  quelito  n^re ,  che  mjg- 
gior  fi  pgteflc  . 

DilferlUiuliuu,  dilla  modcliia,  e  dill'uiniltl  trattenu- 
ta, iaiorao  a  venti  UBI  di  manifeitafe  cotal  ri  veli  (ione,  Gu- 
ohe  conférilUiml  Vdcovo  della  Ciciì  .  Qjiclli  liiuae  pa- 
mia  m' piùJàvjddUjioCleio,  e  fuperacele  contradiiioai, 
pubalicò  neliiiifi.  lun  decreto  diocerano  in  cui  ordina vafi 
la  cdcbritJlLdBl  Sl^atifliaio  Corpo  di  Grillo  con  offiiio  par- 
ticolare, e  pubbliche  proccfliani  con  apparati  Itcaordinarjt. 
Ma  iDOD^u  at^  dnreto.dati  per  allora  elocuzione  ,  fé  non 
dt'CniMiicidi'SJilartiaa,  a  conforto  della  buona  Giù]  ani, 
la  quale  predilTe  ad  Eva  fui  Compgna,  che  tal  rolennlll 
farebbe!!  tra  non  molto  tempo  per  tutto  il  Mondo  Caitoli- 
coriiilefa;  non  matiL-inrfo  crudeli  perfccuaioni ,  eh;  contro 
la  VeiginelliSpoUdi  Grido  penai  cigioucfi  lollcvarono . 

Ma  cifendo  fbio  uno  de^ll  triminitori  della .Kiveliiion: 
fopraddciia  Frate  Ugone  de  Santo  Ciro  dell'Or  Jiue  de'  Pre- 
dicatori ,  «d  ioolzito  il  medelìnia  per  le  fue  ìnligni  virtù  al 
Cardinalato  da  luBocenza  IV.editlui  fpediia  Legato  in  Gcr- 
™_~,r.av-Jn  il  hi.nn  PnrpontoperLiege confermò l'ac- 
ccDOato  primo  decceto ,  e  raccomandaDdoDC  i'obbedicnia  a 
gue*  Popoli,  fu  loHo  lifoIcnniiiaaxitMa,  c.prMicaiele 
iprucelUoni.a  tcnnre  degli  Ordini  .del  Siotfdo  U^lè. 

iNon  bailò.per  lanio  queflo.onxivoa  uaDOchÈ  nefIi<Cliìe- 
&  Untvcrlkle  ima  tal  nuova  fcBa  'reoiK  occeKiti.  -Sio^ 
«flnnta  al  Poacilicato  Urbano  IV, ,  che  ijouido  mx  Aato 
Arctùdiacono  di  Lione  ivea  teouia  qualche  direiìoac  dello 
fpirico  di  Eva  compagna  a  Giuliana  gii  uiorli  nel  iij8>  e 
per  cosreguenu  di  tal  riKeluioae  vta^vviliiio  ;  e  di  Eva 
ficea  molta ftinu,  perdieivealipredettail  PapatOi  come 
DioniJio  Cuuili<u]0  aSèima  iJbbill  fcco  SlitSoÙAaaa  l'illi- 
tuitc 
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nife  qodlo  giorno  folenne ,  ravrlvandoglieBe  le  preci  it 
VdcoVo  Lieede .  Ermo  fMÌfae  l*ittuMe ,  die  pure  ne  en' 
DO  venute  dtUaSp^iillaS.ScdsApoflolint  attefol'ùi- 
figne  Mìneolo  in  Diroci  di  Valcnu  accaduto  nel  njp.  ^ 
dove  Tei  SagroHinEe  Particole  coarigrate  involte  da  Dn  Sa- 
cerdote in  un  Corporale,  e  ripa[teTononn1ìuro,ad  omt- 
(odi  ralvarledall'Armaii infedele,  cheDin  per  aBiììrei 
Ciiiolici,  furono  poi  ritrovile  qudl'OfKe  aTpcrle  d'ogni 
intomo  di  Sangue ,  ed  a  quvl  fiero  Lino  attaccate  :  d'onde 
prelèioi  nofiri  ranco  di  coraggio  pel  combattimento,  che 
fecero  fopra  i  nemici  uni  (Irage  famofa  :  Fatto,  che  ai 
SantilGlilO  l'>nc  Eucaridico  accrebbe  più  chcinii.tra'  Cuto- 
Ild  la  diwoiione  .  Ma  pure  fu  obbligito  il  Pontefice^- 
adempire  a  quanto  avea  in  cuore  l'anno  11^4.  dal  ce- 
lebre miracolo  accadutolo  IteHo  annoio  Bolfeno  nella  Chic- 
fa  di'S.  Criftina ,  dove  celebrando  un  Sacerdote  Alemanno 
pellegrinante  a  Roma,  e  dubitante  della  verità  di  detto  Sa- 
gramcnlo,  nel  ronuiere  l'OIlia  SagrattHìmi  vi  apparve  la^ 
Carne  fagro Ernia  elietliva.c  ne  versi  il  Sangue  fopra  il  Cor. 
porale,  che  inliemecoirOftiiad  Orvieto  m  portato  per  or- 
dine del  Papa  quivi  dimorante  ,  ed  In  Orvieto  di  prefeale  il 
teflimaniodi  1)  gran  prodigio  fi  conferva.  Con  tale  occalìo- 
nc  eommife  Urbano  aS.  Tommafo  d'Aquino,  che  compo- 
nefle  per  detta  («Iti  l'ofliiio ,  ficcomeei  lece,  ed  t  quello 
Hl'ITo  ,  che  coll'ammirabile  Sequeniioggì  fi  canta  in  tutta  la 
Chieradi  Dio.  E:  poiché  fra"  più  volgati  lente  dirli ,  cheta- 
le Offirto  folTe  dai  Pipa  ordinato  anche  a  S.  Buonivcntura  , 
vcggafi  ciò.che  fi  dice  nel  primo  Tomo  degli  Scrittori  Do- 
menicani impreflb  in  Parigi  nel  i^rj.agli  Scrittori  del  feco- 
Jo  t;.  fo.)4o.  dove  fi  parla  dell'Offiiio  di  della  fella  ordina- 
lo da  Urbano  IV.  e  leggefi  coi) , 

fiKttdam  ,at(f  SauBo  Tifine  ai  Vritaa  prtpofiati  faigc ,  tr 
atriMlutfmm  Ofltìi,  PiMifam  mi  a  TiamaiatftBam 
frf  ìallfii  luti  ì»  (hr/«M  Saat  DaStrii  cr4trit:  fii  Uat 
marratleiOm  atta  /etumeua  Kima  uà»  iiinnii ,  tm»  ji'viram 

igiì  ,  iim  taeulftl  Ttsiamiiai,  gai  aii  A  Caliaah  jualaar 
Evangelia,  das  utrlfui  ix  tqae  Mata  faifi  txfcaiadaiamt, 
B  oua  ismt  tftra ,  al  {"fra  nlilum,  Senavcalura  fi  ixcufavli . 

■ir„ddhg!ti  ex  fdl  F.  ^Cfaì,  Xichc  ^rmorìci  Franclfcasl 
enns  MDLXXFI.  fiertnili ,  &  firlimrh,  /i-c/eM  Lauda  Sion 
Tbffm*  irlftrt,      Beaivialarti  a^irtre  canàlur .  ir  P.Jtre- 


mUa  Buibium  ina  Frufclfiimm  in  liirs  ConformiMtiUiLj 
S.Fr3nciCci  tjuldcm  i«m  Hlncha  tislii  altirua  tip«7,  eiducit . 
SIt  ìb  rfcsnj'»  i-Thhrl  illìi  luM ,  fci  froiul  ctinnl  kujuf- 
miidi  pligiarii.  liinis  BsiatinlHriI  ?  Nivalit  cirn ,  jKli» 
jatSaaaaafiiim  ThuBt  aafcrtni ,  ìy  [eo  ^trìtaet  Haliiif,ii 
fus  coniali  cajafqiu  ,  iy  paulttlum  traditi  ftju^ciam ,  da  t]itf~ 
msd!  fcflpiiirnMimlt  an»lt  fopiritn) f'i  nMuil ,  autmc 
marmdi  tM-  Ma  ricornUmo  al  nodro  ragionare .  I  Molivi 
elpolli  da  Urbano  nella  fua  BoUa  per  quella  Celebrici  Tona 

„      Benché  (  <'ic'  egli  )  li  faccia  i»  memorii  del  Sagramento      Bwlt»  Tnolì* 

,;  Eucaridico  alla  mtHa  ,  tutiavia  noi  giudici] iamo  eAsr  con-  turiu  di/sparf- 

„  vCBEvole ,  e  giudo  ,  che  almeno  una  volta  l'anno  fé  ne  fac- 

,,  eia  una  memoria  più  folenne,  e  più  illullre  ,  e  particolar. 

„  mente  per  confonderi:  la  perfidia  ,  e  h  pieia  deyli  Eretici. 

„  ImncroccKèiijiiorno  proprio  d^lIa<Ji:na,  nel  quale  fu  ve- 

„  ramcnic  illituiioda  Cnllo  Sif-nor  No»™  il  detto  Sagramen- 

„  lo  ,effendolJ  Ghiera  univetl^ile  mollo  occupiti  ,  e  a  ricon- 

„  ciliare  i  l'enitcnii,  i- aiJ"  bcnediiione  del  Criima ,  e  alla  ia- 

di  propoliio  badare  .  e  pienaniente  atieadere  a  folenniiiarc 
„  quello  gran  Mifìero. 

H  Ella  procede  taS.Chieliin  ijueDaparte  della  fteOami- 
„  fliera,  c|ie  rifpeilo  a'Santi  ,  de"  quali  roleoniiu  le  Cele- 
„  briiì  nel  corro  delFanno.  Imperocché  bcDchènoiriiunovia- 
„  mo  TpelTamenie  ia  memoria  loro  aelle^itanie  ,. nelle  m^e, 
„  ed  altrove,  nieniedimenoellibadeltinatl  ceni  giomidell' 
anno  perie  Tede  de*  medtiimi ,  accioche  Fodero  cn^tio  fo. 
„  lenniiiJlL'.  Ed  ay»engich*-[»tl  felle  non-ficelebrino  ,  fem- 
„  pre  mai ,  come  il  dover  vorrebbe  ,  o  ili  per  negligenii ,  D 
„  fia  per  cagionedelle  cure,  e  oceupaiioni  dnmelliche ,  o  fw 
„  in  line  per  colala  dell'umiBa  fragilità,  clh  ha  ibbililo  un_5 

','  id  tlTeuo  di  riparare  in  quella  fella  comune  a  quelle  man- 
„  canee,  che  i  fitoi figliuoli  polcAcro aver  commeili:  nelle  le- 
„  Ile  particolari  di  dafcuD Santo. 

„  t  quefto  medefimo  convicn  principalmente  oDervirc  a  ri- 
„  guarda  del  Sagramento  viviicante  del  Corpo  ,  e  dd  Sanj 
„  gue  di  GciA  Crido,  il  quale  t  la  glori*,  e  Ucoroni  di  tuc< 
„  ti  1  Sanri ,  affiuebi  la  Tna  felli  lì>  più  Ibleaaeoieiite'^utfdala,- 
„  t  che  li  fupplifca  nella  medeliffla  cod  una  pia  atiemione ,  » 
tiò)  che  II  è  omtntlTonelIealtrerolraaia)  B nelle alirui 
"      -  T  t  c  mdTet 


f.»  FESTFMOBII.I 
„  mcOei  ed  acciocché  t  Fedtli  runmcn  tao  doli  del  paOato  i 
H  poOiuiDdegiiaiiKnre  riparare  mediantel'umiltì  de' loro  cuo- 
n  ri,  eia  Durili  dell'aaime  loro,  agli  errori,  ne' quali  poireb- 
„  bMo  clier  caduti ,  celebrando  le  lirre  felle  ,  o  per  cigione 
t,  de' loro  temporali  ilTatìi  o  per  negligenia,  oper  umaai_r 

»     Ora  noi  avanti  di  ciTcre  levati  al  fovrano  Pontificato,  ab- 
Q'ii  tmtt»  dilla  „  biaino  intero,  cbL-  certi  Cattolici  avevano  avuta  una  reve- 
J.tìk;;*iB»       „  laiìone  di  celebrare  qneHa  fetta  in  tutta  U  Chiefa.  Di  qui 
„  è ,  che  per  confermazione  ,  ed  eralijiione  della  Fede  Cat- 
„  tolicanoi  abbiamo  credulo  elTcr  giufla,  e  ragionevol  colà, 
oltre  la  memoria  ,  che  la  Chiefa  fa  giornalmente  di  un  cosi 
„  gran  Sigrimento,  di  Habllirglicne  una  più  folenae,  e  f>ÌL 
„  particolare  ,  e  di  de  Kin  arci  iene  un  giorno  filTo,  cio^il  pri- 
„  mo  Giovedì  poi  l'ottava  della  l'entecofte,  affinchè  1  Pnpo- 
„  li  Fedeli ,  e  divoli  dì  quello  MiKcra  viiii^ino  a  raccoi;lierlì 
„  in  folla  per  tal  giorno  nelle  Chiefe,  e  cheuoiogli  Ècclc 
„  fìjflid,  che  i  Laici  cantino  con  gioÌJ  Cantici  di  lode  nella 
„  occaGone  di  coJl  gran  Fella.  Us-lto  è  il  contenuto  derta-. 
Bolla  dna  l'ottavo  di  Settembre  in  OcWeio  del  11*4. 

Mapoichtil  Papa  mori  il  i.di  Ottobre  feguencc,  accad- 
de ,  che  tal  Feniviii  non  fu  per  allora  ricevuta  in  tutta  U 
Chiefa,  otide  t,  che  Gtiglielmo  Durando  nel  Tuo  Kails- 
Mle  DM*itiii»  OSiiiram ,  il  quale  Ifava  Ieri  vendo  ncll'an- 
Do  laSiI.i  fecondo  egUmedcIimo  airerifce,  non  fa  parol.i_> 
(fella  feda  del  Corpo  di  Crino.  E  perciò  fi  nima.  cbc  folo 
■Tappa  il  1}  I  i.a  tempo  del  Concilio  di  Vienna  qucOa  Soleu* 
nità  fofle  da  per  lutto  oServaia  ,  per  confermaiioue  fattane 
da  Clemente  v'.,came  nelle  Clementine  fìpuòvedeielib.j. 
tit.i5.cap. unico,  dove  l'autor dellnGlolIi). dice.  fis'''tt> 
lenllìiailo  Vrbasi  mei  fuU  ratti*  tH  umiilhu,  f/MCUmin 

E  ficcarne  ,  dova  l'occafioiie  Io  porli ,  noti  tralafciamo 
d'inferire  nell'Uloria  di  quelle  milleriofe  giornate  alcun-» 
tatto  ,  che  a'  Sanefi  appartenga  i  qui  firì  in  acconcio  rife- 
rire ,  comeavendoi  Signori  Orvietani  ordinata  la  fabbrica 
d'una  font  uofa  Cattedrale  fiafilica  ad  onore  dì  Dio,  edalla 
cutlodia  della  mentovai»  Olli>.Sagnullìm3  r  e  Corporate 
infiORiuDato  ,  ne  fb  trafcelio  per  irchitttto  Lotenio  Uai- 
toDÌ  j^nelè  ^  il  9Dile  dif^nolU  >  e  riduOela  a  eotnpiineiito 
■cUiiniaicnt  cbe  da  tutti  Sricofurcei  cdinunirt  perniK» 
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de'pià  BHRoS'edifi^  della.  Cri Aiaoiil,  putìcolimcmc-f 
per  la  FaccUti  JoSgae  di  prczbC  mirmì ,  c  più  preziorc 
f;uJturedi{>iin  rilievi  vcAica  ,  e  di  fagrelflorie  amufaito 
dipimej  ed  appnato nella  pirte  etterioredcl  tempio  ,  «Jie 
guarda  il  meiao^rno  una  lapida,  xttatonb'ie  fa  da  ^qae' 
Cittidìniinaliataal  aome  dcllliicuii,  «oo-^adloatano 
uflioioDio della  loro gmltudiae  aquel  graado  Arcbiletto. 

EJar  lÉpitUc  nemii  fai  autiratmm  ,  Lairittiat  Mesltwt 
Sininft  frimai  mMficliajti  efirh  JHijlfiir ,  pefi  Jlnilaes  li 
tsitm  Imftxfit  Ut'rn  ,  *b  Vr'tnitant  Jiifnilìto  priealii  aiuti- 
Ji  tumuùtMi  tilit  em  ijjo. 

Vol)m>  pare  gli  Orvietani  adornare  l'inleriore  di  quella 
ececlfa  Caltedraie,  con  altre  opere  de*  nollri  EtceJlenli 
Maefiri,comccol  Raiiiitcrio  di  Stno  di  Maiceo  da  Sieni,Orut. 
aura  di  niir.il'ili-  diCc,::.,!  G^nico.sirjm orno  dei  gvili:  li  Icor. 
Bono  vnri  ^ero.;Iifici  ciprirncmi  J'irmc  di  Siena,  e  vili 
JeggOiio.niulLvcrli. 

AI:l:-  qujnrccin.'n/rfleti,  Idus  ^prtlil 
Msnhii  Savai  hec  itìl  crlghii  Sini,  . 
E  a  ([uclk  Chiefa  pofe  li  prima  pietra  fondiinentaJe  Nic- 

In  fine  egli  è  tempo ,  che  defcriviaoio  la  PeBa,  -gnaledi* 
Sancii  Cuoi  celebrarli  in  onore  del  correnie  MiDero  .che  for> 
ie  puù  aver  luogo  fra  le  pii)  poinpolc ,  «  ben  ordùntc  »  che 
n  qualunque  Chiefa  doI&io  redetH. 

&r(efil«mattiBaJ'EtxellbS«iatoeolI»  comitiva  de'Ma- 
Siltraii  foliti,  efileDdo  nel  Palano.del  Sercniflìmo  Gover- 
nitore  va  fervendo  i'A.  S.  R.  alla  Metropolitana  ,  dove  da 
Monfig.  Ardvcfcovo  li  lien  Cappella  lolenne  ,  e  finita  la... 
AlelTa  incomincia  U  Proceffione  con  quell'ordine  ,  che  li  de- 

fe;ràeifa''iignSri3M'^ìi!SjBxa^o'iir;^5;-p?^i^- 

li,  e  Regolari,  ad  uno  per  uno,  nel  modo  notato  i  tal 
mente  che  tutti  partendoli  di  dietro  al  detto  pulpito  vàilb  la 
fagreItia,p*a'aiK>maecioalMn>dé*5jQDaHCanooicl  e 
Clero MetEopolitaao  dietro  all'Aitar Mawtore-  Indid'a. 
vanti  all'Altare  iwerenindoli  adorato  con  genuasfiione  il 
Venerabile,  «fatto  inchino  a  Monfig.Arcivefcavo,  chcj 
fiedc  parato  nel  fuo  trono  allito  ai  corno  del  Vangelo,  e 
poi  al  Sercninitno,  che  pure  in  loglio  quivi  apprcflo  s'alìi. 
de  ,  fcendono  in  meno  a  dove  ila  difpolìa  TEccelfa  Signoria, 
alia  quale  pure  fatta  riverenia,  vanno  per  la  porta  dì  nielM 


M  -PESTE  MOBILI 

-■  ad  uTdrè  AioridelbChielk.  E  prima,  pmcede 

-  '  UGon&lonedd  Clero,  qaalefiidelintto  per  k 

i^aii  iodi,  co*  loro  Stendardi  (  oCrodaccon^Mgane  di 

'  torce  acccrepiM  mevs, 

'    1  Fanciulli  del  Conrtrvitorio  dc'McDdici. 

'     Ct!<c'  del  Conrervitsrio  degli  Orlàaelli . 

LaCompigniadi  S. Già: BicitHa  delli  Morte. 

Qstlìt  cTclTa  Madonna  del  Bolgione  . 

QiiclladiS.Bernirdlnoal  l'ntodi  CamoUla. 

La  Congregaiione  de' Sagri  Chiodi  . 

La  Concezione  al  Ponte  alIoSpiao . 

S-CirioinTreOa. 

I  Centurali  della  Madonna  della  Grotu  - 

Compagnia  di  S.  Rocco  a  Pilli , 
La  Comp.  di  S.  Anfano  a  Dafìna . 
LiComp.delli  Madonna  di  VaUi. 
LiComp.  diS.Gioi  a  Muniltcra. 
La  Comp.  diS.  Stefano. 
La  Comp.  di  S.  GÌo:  bittiUa  fallo  il  Duomo  • 
La  Comp.  di  S.  Rocca  . 
LaComp  diS.Gio:Biilini  in  PantUCEO  • 
La  Comp.diS.  Sebafliana. 
La  Comp.  di  S.  Lucia  . 
Ijt  Comp.  di  S.Antonia  Abbate . 
LaComp.diS.MiJietcArcjngdodi  dentro. 
La  Comp.  di  S.  Gherardo ,  fotto  la  condotta  della  qfMe 

vengono  ìDifcipiininti  di  S.Girolamo.  - 
La  Comp.  di  S.  Bernardino  da  Sii.-nl. 
La  Comp.  di  S.Caterina  da  Siena  in  Fwtebrandl . 
La  Comp.  di  S.  Ambrogio  Smfed'Hii  duSieiu* 
LaComo.diS,  A nrirea Gallai rf-  =■ — 
la  Comp,  di^.  Croce. 
Li  Comp.  del  Corpus  Domini . 
La  Comp.  di  S.  Domtnico  • 
La  Comp.  della  Madonnadi  Pome  giufta . 
La  Comp.  della  Santi fj.  Trinità. 

Non  intervengono  la  Madonna  l'otto  lo  Spedale  ,  S.  A>. 
'fato,  c  Santa  CatcrìiiadellaNone. 


P  A-S  Qi,V  h'-t,.  li-  ,f. 


IFP.CumeliUU. 
IPP.Senftl. 

I PP. Domeidttai di  CMiuor«eit  edìS.SBtrito. 

I PP.  CaooRld  Regolari  degU^geU . 

IPP.OIiretini. 

I  PP.CaataldoIcG  dcUi  Ro&. 
.  Le  altre  Reli|iani  noa  vi  Iiiiin4  luogo ,  coffle  i  Beudet- 
tiai  neri  di  Muniflero ,  i  CuuIdoleliiliHniti  di  Montecel- 
leQ,  i Pl^ CertoCiu ,  i CRTmeliUaì Solii ,  iFP.GeTairìt 
iPP.  Filippini. 

'jéftrtff'  <f  ClaafrtU  ftffitiM  tun  luM  Aìb  CItti ,  h  ;u(i 
mmianq»atrt,ffit,  »  pH  iit  Cttf*  hn  mlmt , 

IFicchial  ,  tCdzoli]'. 


I  Mugnij . 
I  Parinijuoli. 


I  Pellicciai. 
L'Arte  del  Fuoco. 


I Tenitori  di  Lana. 
ITelIìtDrì  di  Lino. 
ITcflitoridiSeu. 
I  Cuojaj . 


1  Tintoti . 
I  Barbieri. 


1  Depiatorl,  e  Dontori  . 
Gli  Orefici ,  e  Argentieri . 
Gli  Scultori ,  e  Scu^ielliai . 
1  Muratori . 
1  Piìiicaiuoli . 
I  Ccril'uoli , 
I  Merciai. 

ILigrittieri  ,  cSuti. 
GliSpctùU. 


DigilizedliyCoOgle 


EES  T  E  MOBILI 
fa/M  U  éMl  wCMgoMt  a  um»  tUtmttt  U  Ccmptgtlt  «  tltl 

mnti  II  Clm  tn  4Mt(  f»T»,»nf^ff  i^fiftìt»!  > 
11  Clero  dello  Spedile  col  Tuo  SòniDirio  del  Soleli . 
IlCIcro,  GCapiEoJodiProrautBO.  . 
Il  Clero ,  e  Capitola  del  QUomo  con  ^ft'andiaet  doè. 
Doppo  II  Croce  il  Semiiurio  ArcircTconle  ,  co*  Cbicrid 
.  della  Sigreflii. 

1  Curali  della  Città ,  e  Subtirbui . 

I  Cappellani  Benefiziati. 

II  RevcrcndiQjmo  Capitolo,  colli  Cappella  de'  MuOci  re- 
plicata a' Tuoi  luogbi . 

Indi  il  Baldicdiino  col  Venerabile  portato  dall' Ardve- 
feovo  1  e  di  1^1 ,  e  di  11  dal  Baldaecliina  la  Guardia  armala 
di  acciaio  de'TedeMiiidi  cui  Ccrveri  il  SereniUiiDo  Keal  Go- 


Apprcflb  il  Baldacchino  viene  S.  A.  R.  col  Senato  t  c_> 
l'ordine  i  ijuel ,  cheliegue. 

Portano  ixK  Donzelli,  o  pili,  idue  gran  Gonfaloni  della 
.Ciitli  DBoliiancOt  dove  i  dipìnta  USHitllIiaia  Vcirgioe'. 
Signora  di  Siena  i  e  l'altro  cresUII  colle  Ami  di  S.  A.  R. 
il  Cran  Duca  NoAro Signore,  e  l'uno,  e  l'altro  furono 
ullimamcntc  rinnuovati  dal  Pittare  Ocifebo  Burbirini,che  fi 
contenne  perciò  dentro  il  penderò  de' Gonfaloni  gii  vecchi, 
e  laceri  :  e  fono  aiioriìiiii  dalle  tromL'c ,  eiamhiirri,  che_> 
tacciono  in  quella  funiioiie , 

Indi  hFamigliadeil'ilaizoi  livrci .  poi  i  Mullcl  a  fia- 
to, eia  Scalco  ,  e  in  ultimo  il  Coppellino  .  o  fii  Sa^rella- 
nu  (oiBzio  lémprc  d'un  Siccrduir  Gentiluomo  )  pollo  in 
iTL'iioda' due  Caniandatori .  Segue  la  Corte  del  SereniOi- 
mo  Governatore ,  e  dietro  prorf/(-  S.  A.R.  con  torcii, 
ed  ippreObil  S£M«TO  ,  it  cui  ordine  dagli  Statuii  prefcritto 
ò  quello,  che  qui  notiamo  ,  e  da  tutti  portafi  la  torcia  . 

L'Eccelfo  Capitano  del  Popolo^  veftito  inlieme  co'  fiioi 
Colleghi  di  Velia  lunga  di  dtunm albo  cremili ,  ecilieite  ,e 
pianelle  fimili ,  e  becca  rofli  al  collo  ,  c  jblo  effbcoJ  cip-  - 
pcilo  Bfro  coperto  di  fclatConlifie  d't>ro,dove  fli  altri  por- 
tano berretl*  di  xcUwo  creinUi  con  fiocco  fiinile  in  cìnti  ,  e 
becca  iicra>cop^  coll'fccelfo  Prlorc.e  runo,e  l'altro  fono 
ì  Id  meno  Ali       CipitviodiGiullizia.  che  viene  alla 
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.becciiKT*,  e  quettì  aTpetiuia l'EcccUbCapìuaio ilUpoiu 
del  Palmo,  e  fin  dentro  lUi  foglU  lo  riiccomplgnino  il 
titorao.  Dietro  all'EccclgCipitmo,  e  Priore  feguona  ■_• 
.cwpUgliiltri'EcccUìt  d  al  'elio  luogo  può  intcrtenire 
«1  CoDciftoro  il  Miilére  dello  Spedale  collo  [lellò  abito  di 
dommaTco ,  <t  becca  nen ,  del  quale  lì  ferirODO  glE  altri  Giù- 
dici ,  e  Rettori ,  che  x  loro  luogo  qui  chiamerecoo . 

AppreOb  alla  Signoria  vengono  i  tre  MazniSceiiiilEini 
Gonfalonieri  di  Cittì,diS,MutÌno,edÌ  CuDallUeoirardiDe 
avvertito ,  e  tri  quelli  può  andare  il  Rettore  della  Metrop  o- 
litani  precedendo  ill'ukimo  diedi.  Succedano  i  quattro 
CtiLilIglieri  del  Capitana  del  Popolo,  c  di  culti  quelli,  clic 
appreÌTo  verranno,  diremo  i  chi  l'appartenga  l'Elezione  ,  ef- 
rcndoli  di  quella  della  Signoria ,  e  Goa&lonieri  pulato  al- 

Seguono  i  Signori  Rettori  di  Proveniino ,  delli  Sapien- 
za, e  ddj-Ereditì  del  NobiI  Colico TolomniEÌ.  chetutci 

li  eleggono  da  S.  A.R. 

Ha  il  luogo  doppo  qtielli  il  Sig.  Auditor  Gen.  indi  gli  al- 
tri due  Giudici  deilj  Ruota.airuUimi  de'quali  precedeVAu- 
ditor  Fircali:,  edoppo  il  Fi  Ica  le  il  Giudice  Ordinario,  chi: 
fono  tutte  cariche  da  S.A.R.  proveduie  d'inllgnt  Toggctti 
foreRieri,  cRendo  per  lo  più  l'Auditor  Generale  Senator 
FtotcDtino . 

Doppo  ioomiuati  viene  il  Giudice  della  Cucia  del  Piacilo, 
edilSegretariadellcLeggii  l'iuta,  e  l'altro  Giurirconfulii. 
Nobili  SineG  daS.  A.  dichiaritii  edietro  >  loro  il  Notajo 
del  Conci(taro,il  Cultode  dell'Ardiivio.  il  Cancelliere  delle 
Reformigioni ,  ilCoatliutore  diConciltoroi  ed  il  Notajo 
del  Cipìiano .  Il  primo  Noct/o  fi  tne  nel  general  Conlìglio, 
l'ultimo  fi  el^e  dal  GaptIaDo ,  e  degli  altri  tre  fa  S.  A. 

Immediatiniente  vedell  in  ordine  l'IllnUrift.  Collegio  de' 
Venti  di  Balla  eletti  ogni  anno  dal  Gran  Duci  cinque  per 
Ordine  ira'  più ,  che  gliene  manda  in  nota  il  Segretario  delle 
Le^si,  e  doppo  il  Priore  di  Balli  ht  il  primo  luc^  in  tue* 
lo  il  Collegio  il  Otpoliiirio  Generale ,  che  pure  uno  del 
Collegio  de' Senatori  di  Firenze  ci  fi  manda  per  ordinario 
da  S.  A.R. 

.Indi  per  anzi an iti  di  Magiltrito  precedano  i  Signori  Quat- 
tro Provtditori  della  Generai  Biccherna  con  Tuo  Camarlen. 
gOiCantellierii*  Coadiutori.  I  primi  ^umdto  fi  trigono  da' 
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boffoll  In  ConCglio  per  un  anno,  i]  Camirlengofl  elegge  dst 
Gran  Duca  per  ire  anni ,  e  II  eonferms  a  beneplaciti. ,  il  Can- 
celliere vien  pure  eleira  a  Firenie  ,  e  i  Coadiutori  psr  Io 
piiidaIG»DceJliere  G  eleggono,  fenzi  che  a  lira  parola  qui 
ne  facciamo .  In  quelioMigiliraio  fogliono  intervenire  per 
leciate  del  Pireo  uno,  o  piilMiniaridiConrulta,recoi]doiI 
cafo  .  o  bifoKao . 

ISig.QgattroCoDrervatori  dello  Slato  col  loro Provf- 
ditore ,  Caiuarlei^,  KagioDiere ,  e  due  CanceUieri ,  i  qu. 
Il  lutti  diS.  Jt.J^^fi  >eleg^uo .  cioi  il  Higi&ruo  ogqi 

t^wmc  e  anta.  InterTiewt  ia^iiESovUu^. 

lìratol'AflclTore.che  fuol  elitre  por  Io  [flfl  ilGiùdfcét^i. 

I  SiEiion  Otto  Odi  iialnlcl  Monte  de'Pafchi  con  loro  Pro- 
'■1.  ■      .       .  .  lciiG<i,  liiljncTi  ,  Cuflodc,  e  Cancellieri 
■!       ■  :  L  .'lo:!ic  l'io  ,  l^imarlcngo  .  Slirnacori  ,  ej 


ceri  ,  L  Cii..i,Ji-,l.ecomc  i  Ciilitllitri  li  elci;gono  dal  Magl- 
Ilraio  .  Il  M.il.,,,  viene  el.iio  djl  iertniaimo  l'adronc.  ed 
il  Ragiomcredeggelidil  Magillrito,  ed  è  Giudice  relle_j 
.Culle del  Monte  medelìoia .  II  Minte  Pio.o,  come  giàdi^ 
CeaG,  della  Pietì  fu  illituito  in  Siena  l'anno  1471, 
'  I  Signori  Qiiattro  Offii III I  diMercaniia  cor  TuoCamar- 
lengoì  quattro  Offinali  dell'Ano  della  Seo.  col  Tuo  Cam  ir- 
JeagovCancdticH,  e  Coadiutori.  Qiieiiì  G  iraggono  nel 
Coniglio  Generate  di  Dccembre  come  diremo,  ì  Caticel- 
lim  gli  fa it  Gran  Duca.  Suole  intervenirvi  per  AfTelTore  il 
Segretario  di  CanTulu . 


Oecembrei  il  Gran  Opca  elegge  1  Cancellieri  . 
m  cito  di  bifogno  per  ASeilor-:  l  AudiIor  Generale  - 

X  Signori  Qijattro  del  Magdlraio  ili  Dogana ,  Provediiore 
dalle  Gabelle,  Camirleago ,  Procurator  Fj reale.  Cancel- 
lieri cMalTan  ■  c  Coadiutori ,  Di  quelli  t'clemuio  Tolo  nel 
Geae^GfiD^ia  di  ISeeenibne^duE  del  Mt^i&it^  aUt  un 
mms  &K.^  'fBfal^tm  i^  'Gintttmn,  inl'uiiio'dn»  del 
jiifirmmrt, ìfm-r  c^4ni  di» degli àttri Ordini' 
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.  a  vicenda  Sd^gonotU  S.A.R.il!ccame  toltele  etii^K- 
ceiuiite,e  de^  Scrinori,e  Fel4tón;ti)tti  impigli  ■  ijti  taU 
tonc  il  Cimarlengo  ,  die  Ih  nellYÌffiiio  tre  uni,  colli  eon- 
fyria^.  In queflo MagiflrMo  rilicde  tatti U  CoDfulti,  c_i 
ifAaditor.Genenlc'blduc  voci  :  il  Procnritor  i^ifcale  vi 
{ttàt ,  evi  cubpre.  Sono  Subordinitia  quella  Al  agii)  rito , 
^Mioiltrircrpcllii'amcDte,  qualiordici CaOieri  delle  Porte 
«di  Vifititar  generate  delle  n)«l«Gnie,  che  tutti  di  S.  A.  R, 
lì  deggono.vfiGconiei  Frodicrì .  Allato  alla  Dogana  lii_, 
l'Offizio  (tcHa  DcpofiterÌB  Ocnerale.i  Bl  il  Camarlengo  .Ge- 
nerile 6  elegge  da  S.  A.  R.  i  bBoeplacico  . 

I  Signori  Qiuitiro  Regol atari ,Cincell  ieri, e  Coadiutori.U 
Migiltrito  G  trac  di'  BolToli  neirullimo  Conliglio  di  Oe- 
.cembre;  i  Cancellieri  li  fanno  di  S.A.R.  laqneAòMigiflra- 
.to  inion-iene  perAffelToreilGindieede' Pnpilli^ 
'  1  Signori  Quattro  MacOri  del  Sale,  e  della  uraTcìn ,  fra. 
-veditore  ,  Caiiiirte«ga  ,  Cancelliere  ,  e  Coadiutore.  Il 
Magiltdto  cavari  nel  Conliglio  Jopradiletto  :  Itati  gU  altri  fi 
cte^onadaS.A.R.  - 
1  Signori  Quattro  OfiitiaH  de"  Parchi.  ciuiMijnp,  ,Ctif 

■  -ceJliere,  e'Coadìutori ,  tutti  quelli  lì  eleggano  das,  A.  R, 
■dot ,  «uni  anno  duf     ='egge  de*  nuovi ,  e  due  ne  lireia 

■  Je'  vecefii  co-  riEl^a  al  gjro  degli  Ordini .  I!  Caaiarlen. 
go  per  Ite  anni  con  li  confemii.  Il  Cince  II  iere.che  Tuoi  elTc 
«GewU-onOt  «nU^  eiCoidiuiori  fonoeletti  diJCaiw 
eeiwre.' 

ISiraorl'QsiattKl&wide'PupilIi,  Giudice,  RaPionìcre 
CanceUiere ,  ^Coadiutore .  11  Migiltrato  fi elegae  ilalli_.' 
Balìa  eoa  approvaùooe  di  S,  A.  R.  non  potendo  perà  rife 
der-vi  lenon  ammogliati, il  Ragioniere^  fj  dilla  Balli  -  il 
CiBcelllete  dal  Gran  Duca.  *  " 

Una,  Ciirarlen- 

ficcomeil  CamarlengoT  e  CanceUiere,  ahalfrua^reedeo' 
ja  nel  Palano  in  faccia  a  S.Peliegrino.  Ha  quello  Tribii. 
nile  licognizione  a»cora  nel  Criminale  in  che  ci  rimetti». 
taa  a  funi  Stacnti . 

Signori  QpiiiroMieKri  (ielle  Strade ,  ProvedJtore,  « 
-ancelliere.  JLP«wedilore.  e  Gancellieve  fi  ^no  d«  S.  A.R. 
*d,lMigifl«ioogtii«nnofiriwiiwi'adaJCoU«iodiB»Ila  • 
^entrtuddfiiogorenio.  . 

fPFKBi>.ll.NobJIiaìaio  Collegio  Tolomci  e  fna 
V  V  V  P.Rei. 
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P.  Rettore  con  torce;  td  in  fine  vendono  tutti  quei  ìiabitt, 
lù  fono  comprelì  ne'  Miginrati  ,  quc(ti  puri 
■     -  ■       'io.  Edi 


 ,  rr''>  lotto  nome  deJ  Calino.  E  dalladefcrìt- 

.  tafiaiedel  procedere  della  Signoriicon  tania  Famigli»,-e 
tuiocorteràio  di  Magiarici,  ciifeuno  ben  l'avvift,  «he 
id  tempo-  della  Repàbblìcl  quandi)  avea  la  fìia  Guardia  y 
..poteacompeterE'ln  HoeU  eMr-()uilunqua  altro.  Senaie' 
Stilista t  k'' itjii  Sctfcdil)re.p>)'r<^emo  dell'alano  ilei 
Pubblico  ,  c  (felle,  leggi  <  Uecpro  >  con  cui.  Hanno  i  ,SÌ- 

SnoriEccelC  nella &W«nit  lora.  per ranmaCteiDenM 
el  aonroReal  Somuo  t  tke-nnolt  «a  ^slU  rapprcfcn. 
tac&bfmSetaii^KReatPufoa*.  e petciò «mi'antic» 


._.ti  1  coutoròl  delWlt»  Staso",  e  del  Fiorentino  raedcll- 
010-,  Boncedaido  la  nottfa  Puriaa  quall]Ga.Ciitine!  loleo- 
'  Biwaw  metto  giorno  IéIUyo-,  coti  quelle  dimoliriiioni,  che 
ia&rep&grudI,ipJÙfingolarl:  che  fono  nel  coprire  uu« 
lellraikcoo  tende,  che  noi  tHciamo  cieli  ,  onde  vieopa- 
ritoiiSole.  -^^velt^relmu^l  delle cafe di arii«i  r  eoom- 
mafclii ,  e  quadri  iag"  >  e  piil  abbaffo  di  verdura  ,  «  fiori  , 
rollindadirpoftiad  ogni  poco  Tv.-*^  ali  aitati ,  chedalle^ 
Chiefe  lune  t'innilMUO  per  tal  mactinaneH.  acvlc  II  effe  , 
àuafi  menfe  del  Signtiffimo  Pane  degli  Angeli ,  per  onu 
ufo .  che  focelfc  toeftieti  di  pofar/elo  i  td  il  r<&  curtoio  , 
cheaeUiro  dtllaFrocelBoM  fi  ofctvi ,  (?■»  "icjni  Teari, 
dove  teledipiiiKfinOT"*n»»«'i""<'e"'  -""^ 
list  ne"  quali  «leftfrSigcaraento  fu  figurito  ,  o  Miracoli 
da  pio  operati  rper  tcnereinftdea  fuo  Popolo,  e  eoafctiK 
der*'  i  eontraditiori  a  ai  MUlerìo ,  o-  per  eoofotnr*  con  tat 
Manna  Diiriniflinia  il  digiuno  do"  fumServiF  e  tali  »ppw- 
IcaiazioniveggOitfipi^'iche  altrore,al  canioacdetlaClue- 
ft  di  S-Mariino-,  agli  Offiaiali ,  a  Piana  Toiomei  r  alla-» 
Dogiua  ,  nella  Piai»  di  S.  Pellegrino  .  alla  Cottarella.,  per 
Citii,  ed  In  pili  imboccature  di.itrade,  facendo  a  gara  re^ 
Cortineachi  di  loro  prefenti  al  Popolo  unipiilbenaPro- 
fpettiva:  E  Cccouie  ,  a  detia  di  S.Francefco  di  Saler,  J» 
Bollf a  Serafica  Sane  fe  Beiiinoa&  fu  delle  più  tàmelìclie  ,■  e 
delle  pif»  bLiait  di  queOa  Manna  falutarc,  CDtl<de''gtàa:-r 
ihgEcni  aT'Teairi  della  ao&t*  Proacffionc  fomminifiranv 
òg^  anno  iptodigiofiawoiniMti.  ^..""S'Cateruiafi 
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^'■'OtiHo  Si^amentaio ,  il  quale  talora  moflrò  fame  dielTec 
■'  BiTcroio  da  lei,  vobiidonell'Ofila  dalle  mani  del  Sacerdote 
ftti'i'iti.  tra  k  Ubbia  purinlme  della  medelimi. 
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'  M,4eoo  6on,-o  pani,  o  ^ere  benedette  )  e preciumeatc 
'"ìlice,  chÈ  |aCoiiip^a<)l6.,At]drn'GaUerwU)  ÌDCfpKf- 
^'lioiiciltSIàCkrltt,  cbeM  Sucò  eferdiiTii  nel  diirle  plettn. 
ze  cotte  a*  Poveri ,  uSivi  poi  que]  travellito  Tuo  Santo  hr 
.dillribuire  delle  ramajuolite  di  legumi ,  che  da  un  pajuolofi 
cavavano,  ai  m^nb  Sei.  aio  ,  Vegga  il  citilo  S,-ritiorej  , 
chiunque  a  noUro  favoleggiare  t]ucllo  raccmio  afcrivelTe, 
non  conrapevolc  forfc  Jc"  riti  più  fcjndaloii.di^  prelTo  qual- 
che Njiioiie  Cjtioljci  fino  a  quell'oggi  fi  permettono  ncU' 
Accaiìone  me.icHciia  ili  ftflcgeiaic  quelTa  Memoria  avventi)- 
ro(a  della  Ceni  Sal  /.idore,  pàbulo '^fopoU  di 
danzare  d'avanii  a  quell'Arca  Wffi^U  «il  plE^tamente 
Janiiico  di  David,  non  già  all'cftro  de* Coribaati ,  a  dtf 
Oileatori  di  Bacco. 

■  Due  noiibdi riferiremo  .che  nella folcnnillima ProceUio- 
BC  faita  quella  manina  dal  Sommo  Ponrciicc  in  Roma  l'fsiii 
di  Siena  polliamo  alcrivere .  Uno  egli  è  l'antico  privilegio, 
.  chejiaUNazione  Sznefe  dieOciqutvi  onorata lopra  mite 
JcNaiioni;  imperoccbi  il  Baldacdiìno,  die  il  Popola  Ro- 
dnanopoi^a^  i^ertoluogo  del  Portico  Vaticaoo ,  Tiene 
.  JmmedìatijpeiicecpnfeBiiUo  aTSueli,  I  quliinnumeradì 
.  .jUto  d^  più  degni  togall^'  che  neUi  Coree  Romana  fi  tro- 
.vìno  t  folieiigono  le  otto  nizze  per  tutta  il  fiuu'no  loro  aC> 
regnato ,  E  quella  «noraoza ,  dice  11  hollra  P.  Uguraierl  nel- 
la terza  parte  delle  Pompe  SaneG  alla  Vita  di  Pio  Il7,  die  lo 
JleOoPapa  conccdefle  alla  Nuione  ,  cOl  titolo,  che  S. Cate- 
rina uoflra  da  quella  l'orta  della  Cittì,  che  appunto  l^elTo 
al  Vaticano  (la  poni.facdfe  ritornare  a  Róma  il  Sommo!'», 
(foreperfetiant'anniallontinitone.  L'alito  notabile  egliè, 
the  il  noftio  AltlTandro  VII.  doppo  fabbricata  al  Palazzo  di 
S.  Pieiro  la  maellola  Regia  Scali, otidc  s'afcende  alla  Cappel- 
la Poniificia,  ed  i  Aipcrbi  Ponici,  folto  de*  quali  vien  por- 
Uto  il  Venerabile ,  ^  il  primo,  cbe  Ci  faceCTe  alzare  inginoc- 
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chiatoin  macchina  portuile  avanti  11  SagntìOSmo  0&tuSb~ 
fio  di  lui  foIlenDCa ,  nella  nwJtri  che  da'  Papi  fìiccelRiri 
fnoi  i  flato  fempre  ercguilo.. . Pompa,  p«r  vera  Sire,  cui  aoa 
.  l'iggnaglia  ni  vcrun'altra  dell'ìacieo  Saccrdoiìo,  «  del 
Regno  Ebreo,  ni  «runacomparrade'Cefiri  più  fanofi,  al- 
lorché Tal  1  vin 0  CrioD tanti  nel  CimpiiTaglio  ,  Te  ficonQderi 
in  alleila  la  maggior  fotcllà  della  Terra  iactìnata.,  c  fom- 
inelu  il  fuo  iupremo  Giudice  ,  cEe  flringefra  le  nani;  o- 
ila  il  Principe  del  Sacerdo7.io  di  Dio  capo  vifibile  delli-^ 
Chiefa  militante  iHDiliiK)  all'Agnello  immacolito  Viitima 
dell'Eterno  Padre,  fcefoB  li  teflè  mll'attare  ,in  rinnova/lons 
del  Sagri  Elio  incrucnio-o  Serto  alia  Divini  Ciulliiiipe'  no. 
Ari  peccali. 

li  giorno  lì  cintano  Vefpri  folenni ,  e  dall'arci  ve  fcovoi 
,  fi  dì  poi  II  benedizione  ;  ficcarne  per  luiia  Tonava  lo  llelfc* 
£  oratica..  Goaccdelte  Urbano  IV.  moire  indulgerne  aglj^ 
'  aOifleati  a'Veffari  della  Vigilia  ,  e  di  gjielli  Giornua,  Sc- 
come  alla  McOà,.  e  all'altre  ore  Cinoniclie;  i  quali fefaré 
foiTituali  fnrono  ampliati  da'  Poniefici  fucct:flbri  . 

IL  VEflEKDi ,  die  Gegue  a.  detu  Feda ,  lì  fa  Ph>celi;cH. 
sedftDlatiiiiieorVeaera&nrda'PadridlS.FrancefcOj  per 
k  contrade  vicine  r  e  vloterrengono',  olire  molte  Compa- 
gnie divote  dell'abito  SeraSco,  i  Padri  Oflervanti  ,  e  'cCip-_ 
Puccini,  eie  Famiglio  Sepali  u  arie  vengono  colla  torcU. 

IL  SABBATO  rucced^ntt.ri  JWdione  fi  fi  pure  da  mat- 
tina alla  ParioCLhiale  di  S.Crillorjiio  per  le  coDirade  def 
Aio  dilircEio.evImerviCBcdd  Clero  invitato  dal  Parroco 
eCompagnie  della  Parrocchia,  evicm^^^e  vengono  colla 
.  torce  difi.-oa]  Bil.laccliino  la  nobil  Famiglia  rolomei.di  cui 
èii;,irDnjlolaParroctIiia,  e  gli  Abitanti  fotto  la  giurifdi- 
aiunc  dtl  Curilo .  La  fera  fi  vi  all'Offiiio  allt  Compagni» 
del  Corpui  Domini ,  dove  intervengono  le  Con  (l'afe  rnitc 
della  Sintil's.  Trinili,  ili  Fonte  giufla ,  eie  quattro,  che^ 
.  militano  folto  iìaniiSaneri. 

LaDOMENlCA  fra  l'Oila*s dil  Cerpai  BimM,  [ocClI* 
,  felTa  funzione  a' Padri  derCarminc  ,  i  quali  procedono  pe* 
Rioni  di  loro  vicinanza,  con  intervento  delle  Compagnie 
invitate,  e  vengono  dietro  il  Baldacchino  colla  lorda  rdi- 
TOli  dell'Abiio  Catmeliuno  ,  ed  i  Scpoltuar). 

Doppo  i  Velpri  (inno  l'rocLlllone  i  Padri  Carmelitani 
Scalli  perla  loro  piana  dell'Abbadia,  dove  i  devoti  di 
Sé  Terme  ralTegnauo  ad  oITequiaie  colle'  oett  «cccfc  il  Ve- 
netabile.  Si 
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Si ft  felU iIU Compignia del  Corpus duminiaS,  Agalli. 
'  Bo .  Il  Micchi  (rovi  ira  le  fne  idciuotìc  nell'Archivio  dello 
Spedai  grande  1  che  queOa  Confratcrai»  ficefli:  lafoepri- 
MguDiDie  nel  ConvenLo  del  Ctrmiae  ,  dove  (tette  fino 
3)1484.,  edallorfii,  cbe  per  didercnic  avute  con  que' 
Religioli ,  ricoveraOi  utili  Compagnia  di  S.  Lucia  ;  c  dop- 
po  Duavamenre  ittornaca  fn.'  Clruielitaai ,  per  fccande  liti 
a  ritirò  nel  Convento  degli  Agoftiniani ,  dove  EiliGcaroao  i 
Praiellì  una  ricca  Cbiefuoia .  Ma  etTendovi  caduta  una  faetta 
nelitffj,,  dacuirimaTe  bruciata  la  Cappella^  gli  arredi  Ti^ 

Si,  convenne  a  quella  Compagnia  raccoglìerfi  nella  Cbicfa 
S.  Anfano  alle  Carceri  nelteMurella ,  tanto  che  redìtuita 
laFibbrica,  ed  arricchiti  ritornarono  al  Toliio  pufio  .  In 
quella  Chiefa  è  illiiuiia  una  Coogregiiione  Tatto  il  nome  di 
S.  Liborio ,  1  cui  vi  li  vede  cKtco  uà  altare  al  ricorro  dei 
mate  de'  Calcoli ,  come  diremo  a* >j.  di  Luglio,  ^lolll; 
illiiu)  iHii  di  quelle  ConiriteinicedclOnyauJbMJai  ,  par-i 
ticolarmente  perche  ononlTero  il  ShUIGoW  Viatico  ,  die 
Cporiaagrinfernii.  '  -  ,-l,v:„ 

Il  LUNEDI  fral'ottivipredetU,  fanno  FraMICanepft 
li  Contrada  del  Nicchio  i  PF.  Domenicani  ed  S,  Spirito  da 
mattina,  ed  onorano  tal  felli  le  Compagnie  di  qnelU  Con- 
trada, ed  i  Sepoliuirj  de' Frati . 

Il  MARTEDÌ  poi ,  e  per  le  flracfc  di  Caraporeggi ,  e  del 
Poggio  Maicvolti  portano  folennemcnte  il  Vcnet.tijlc  do;- 
po  JamelTai  l'P.di  S.  Domenico  ,  fonentndo  la  Nazione  In- 
clita Alemanna  il  iijlJicchlno .  Vanno  in  i'iOiicnionc  Icj 
Compagnie  dt' Santi  dell'Abito,  ed  i  Sepoliuarj ,  come 
altrove  .  Al  ritomo  H  dì  alia  Forieiia  la  benedirione  dalli 
piana  di  Camporeggi ,  e  vien  filutato  il  Venerabile  dil 
cannone,  e  di  luna  la  aiofcheticria  . 

11  MERCOLEDÌ  feguente  ,  fi  fa  a  tnefli  li  ItcDa  funzione 
dilla  Compagnia  dì  Pontegiuila  per  le  llrade  di  Camollla  ,  c 
ferve  di  gran  decoro  alla  (eli»  il  concorfo  delle  Compagaie 
aggregate  :  li  pofa  ne!  palTire  il  Sacramento  nelli  Ciiielx  di 
CampanGrìccanlenCe addobbata ,  india  Fonteeiufla ripor- 
tali. 

11  giovedì  ÙltmaJclCtrfmPoaM,  da  mittini  i  Pi. 
dri  Leccctani  di  S.  Martino  ,  coll'inter vento  de'  PP.  Ago- 
Iliniini ,  e  di  più  Cotnpagnie  portano  per  le  vie  del  Terio 
1  Augullinìnio  Eucariltico  Pine  I  concorrendovi  le  Famiglie 
«Idia Parrocchia,  eUScpoJtnirle,  liccome alcuni inind iti 
colle 


J*4  F  E  S  t  E  M  O  B  I  L  i 

wHctor«dd  Nobil  Collegio  Tolomei;  cqnell»  i  doppo 

Dopi»  il  Vef^  folcnnc  fi  f,  PracclEonc  alli  Mwropo. 
Iitan»  dentro  la  BlGIiea  per  le  tre  nivale,  e  dieefi  b  rfm. 
«OìoijBtU^Pivbli.  poiché  tutto  il  Clero  eoa  quello  « 
Sinti Mari» dell»  Seal.  veffeC  di riecM piviali*.  l?ArcÌTe- 
ftoTo  fa  Cappella ,  e  da  Ini  portiB  il  Venerabile .  e  li  ben». 
-  ^^j*"***"» lì  Popolo  chmdeadoli  in taj  maniera  l'Oita- 

W*-*ii;*r.      '  ^^tiT^'^-^^'^TT  <'=»"Ai'are  è  obbligato  lo  Spe- 

It  ri"-" -l'Uf  dalediS-MinaddUSoh,  pfrteiisaiemodiBoniventirr» 

JfiJth  ,    [„,■  ««°l=^oaf'f.Seftcmbre,Js8-provedcre  tutte  IcParroc- 

lU,i6fi,  FhialidclliCitiidum  doppiere  di  ceri  innuo  ,  pcriccen- 

■  dcifiall-Elcvaiione  ridl'OIlia  Sigri-imma alla  MelTa. 

Il  l'adre  Gioftppc  SoNnicno  nel  fuo  Cuntgglt  Eaiurìpita 
'  Jib.'o."p.!).  J.i.  riporta  un  JodevoI  colluine  in  moitcj 
Chiefe  cattoliche  praticato  ,  eh**  quello  de"  dieci  Giovedì 
Eucariftici  nutncrati  dal  primo  doppo  li  Refurreiione  a  tuc- 
«rottavadelC™.fl«„/,i,  ne' quali,  oltre  l'erpoGiion» 
4sl  Venerabile  ,  li  fanno  da'  fedeli  diverC  atti  di  Piciì  cri- 
fiiana.  Confbrtjilmedelittio  divoto  Scrittore  altrove  tutti 
i  convitati  a  quella  menfa  augnftiainia  fagram  e  male  a  can- 
tare avanti  dì  quelli  Inni  di  giubbilo,  quali  avanti  all'Arca 

■  li  celebravano.  »„-«r/-f«  Ifrcil  iUaciia„,  ^„fl„ 

il.,,  .  ,  fr  i,f.ar/,  i5i,,«;a»/„i  e  II  Cbiefa  nella 

iequtr.ijammiraljLkdiS.  Tom m a fo  vuole  che  :  fit  Itui  flt- 
BJ,  fii  fimrc,  J^i  juri,iéa ,  fit  deista  CJc.  e  tale  avvifo  vuola 
Il  SoJimcno.che  lia  latto  incora  per  qmndo  C  porca Ì|Viatic9 
Sa^ratiffimo  agl'Inférmi  !  Imperocché  in  quijcbe  luogo  ,« 
ciò  appunioinSjemaccade.fi  canti  intorno  ilbjldacchi- 
no  in  quel  tuono  mcdelirao,  con  eoi  t'iccompagnino  al  pa- 
tibolo i  Giulliziati ,  e  nell'illel's'aria  flebile  s'iatuonano  alU 
pdrta  ^el  malato  le  litanie  efiWOra /«.  t».  Viva  Roma  Me- 
tropoli della  Fede ,  e  naellra  ver»  del  Ritmale  Caitolico  , 
dove  la  tale  occaBone  cantani!  In  tuono  pifquale  i  Salmi 
delle  Laudi,  ed  ìnqnalche  altra  Cittì  Reale  d'Italia  pro- 
cedono iflrumenti  muficali  da  fiitó  avanti  l'Eucariftico  Pa- 
ne Vi'ile  medicamento  vivilicinre  il  Corpo.e  l'Anima  no, 

■  Ara  ,  come  d'ipprelTo  jU'Arca  fi  ufavj  , 

11  1'.  Carlo  Bonquin  nel  fuo  Csaacàiarìo  [opra  il  Laadf 
^hii.Tip.i.  ElKiid.}.  (Str.»,  iun,i«g.  fiifopra  di  qucflo  bella 


^Iqilizedtav  Gooale 


P  .A  S  a.  U  A  t  I.  Ili 

olTerriiioiiii  ■  top'*  l'iiiiioi  che  Gesù  Crino  meJeluQa 
Cintò  oll'iHituEione  d«l  Signnieato . 

ut  fi  din  (fa'  butori  della  Divoiionc  malinconica  In 
contrario  ,  che  correr  naa  dee  la  parili  dal  Cenacolo 
faiircifaalo  f  dove  {a  iltìluito  la  prima  volli  quella  Oivi- 
Di'lliiiio  SignmcBto  )  Jitle  llrade,  c  alle  piane;  c  mollo  me- 
no all'occallone  ael  Viatico,  che  agli  abbattuti  mori  boa  Ji, 
e  tra  famiglie  per  vicina  perdita  delblate  li  porca  :  Impe- 
rocché egualmente  ciò  conviene.  Che  te  la  Comunione  fat- 
ta da  CriRo  mcdelìinonel  Cenicolo  fu  la  prima,  fii  In- 
cora  l'ultima  ;  polche  eflb  mori  nel  di  feguentc  fulla  Croce, 
e  quelli  fu  l'idea ,  che  diede  Criilo  per  la  Comunione  via- 
tica  ,  non  eflen  doli  eglicosiunicito  per  indigenza,  mi  per 
.cfenpio,  come  dice  Oionifìo  Cartuliioo  l'opra  S.  Matteo 
cip.atf.irt,4i,  CriilturCbrlfiinCarfKifittm,  &  SsMgMlKm 
fai  faramiutliiMi  fin*''  /(WÌMiJfo-  ntiflfit  km  fnftir 
Mlgnllam,  fiiiitimfltm.  ^gafi Cirlfai  listati fruf^i^ 
imauti  ttcitìt  S'cr»!»m<ii.i  £ifCbrljlaafiìttcntatthm 
^fslìili  itclitnmi,  àthimui'tr  n^t.hyiiain  caairi,  téàlt 
ajfiirh  mvllta  cnfMTtn.  Ohm  tàx'  Apofloli  >  doveitej 
taniare  ancora  la  fieatiOÌ mi  Vergine  Madre  di  Grillo  ,  la 
qtiale  fu  eritiofillìna,  e  perhiflìmi  nel  cantare,  come  af' 
termaAIBerio  Magno.  Cannli  uni  B.yiris  Moria ,  ir 
iiieiùs  aìil!  :  cella  quii  fentcnca  lì  unlfcE  S.  Antonino. 

pir  illsTi  :  c  loggiungc  ,  clic  fulTc  j  Crillo  di  lanio  diletto  il 
canto  della  fui  Madre  ,  che  quello  in  punto  ci  figurò  la  ri- 
chieda fatta  ne'  Sagri  Gamici  ilji  Spofa  :  Soni  nix  tua  la 
Éuribm  aili  ;  vex  mia  sas  iukh ,  Qiiali  camici  cllacan< 
tilTeè  facile  ricavarlo  da  S.  Luca ,  che  racconta  aver  Ma- 
ria lodato  il  Signore  con  quel  celeberrimo  ;i/Bin;jfe«  6-<. 
£  nota  l'illelfo  Alberto  Magno  ,  che  poiché  (al  cantico  di 
"  '    o  fu  il  primo  efcm- 


1a  Chiefa  Ciltolìca  nellt  leg^sii  GruiOjpcr 

 EEtnpi,  elf*_» 

il  Maria  Ver- 


:arc  foknnemcme  le  divine  lodi  ne'  fignK 


gine  il  mcdellmo  Gamico  ogni  giorno ,  Ikconie  oOcrvò  il 
citato  aulorc  nello  HcITo  luogo  :  Vf^ai  hiile  caia  ,  &  In 
ttltrnaa  cadmiar  Cii^ikam  bue  Msgr::fici  la  hsnerim  ìffat  In 
isuiituiviSfirlisii.  Quello  liijliballjnziper  provare,  che 
la  gran  Madre  di  Dio  fu  efpcrtifiiou  nel  canto  .  Or  Tea- 
ghiamo  alle  prove,  perche  ella  cinuUè  ricevendo  moriboiw 
■  li»  il  SaeratilEino  Viatico .  M  ■ 


jìS  ti  E  S  T  E  M  O  B  I  L  t 

AIB.Ai>i3deofii  rivdita  ciocchi  pi(sò  n>t  felicìlìinlii 
tMnCtadi  Mari*,  e  fra  le  altre  core ,  com'clli ,  priiii>,jin. 
ewTt  il  SantitGmo  Viatico  ila  S.  Pietro ,  che  in  min  l'avt. . 
<va ,  E  doppo  aver  canroJati  con  divotiffimc  parole  gli  Apo-' 
Aolit  eoo  nKdta  clàJtaiioiiE  difpiricoiaionù  i  voce  di  cin< 
-Co  il  Tuo  mcdcGmo  Cantico  dd  JUai-iilfitar  .  Eccone  qui  la 
relazione  oiedefìma  .  ffjl  bJi ,  Maria  fflrllus  txtimit 
■In  gallile  ,  &  ilnath  ickIIi  In  Cini  >  ir  cxinjl,  mnlta$ 
ittantavlt  faut  mIraHli  CntUni ,  qKoi  la  Dtms  ZacburU 
aliai  iiifiatlt ,  fcllicii ,  Itfigmfiai  Mnian  mt  Dìmlstm:  ti. 

M  "  fi'le  "Il  Dtm  mtui  :  ti  ti  etcìh  Fili ,  Paitr  ,  £4 

/ijitnJe  ei  Deminm  miam,  f  Bla"  "WBn:  'i  Flllam 

ama  ,  ai  Crittorca  ana  . 

MGinltera*  Ginlirlx:  a  ncHi ,  niljiiitl,  bsilt  ilftiia  t 
perperi  VOI  mia  dimliit  ;  curii ,  ttlma  man  ftUngMf  , 
J'aium  StsBam  ptritir  frti^amuf  t  Ctrtm  fti  mti  infimi 

ttiftilmi , 

tnPtltr,  Pifitrttrifii  avium  ttmiliii  kac  fatHam  EA~ 
Uam. 

Grttlai  igtmt  emis  Dio  Trita  :  BiniiUtinu  taiSi  Vti 
■Pentite.  La  quale  Kìnlazione,  ia  quella  miaìeis  voglia- 
-nte,  ohe  dilnoBroLctùrefirieevtt  comflrìeevdi  dalla 
■S.Chìe6. 

E  qnivi  n  Solimeao  citato  nel  capinolo  X^"»»  j^T"»^ 
die  mota  Santi  ricevetleni  con  liiiii  di  gu»»  il  Sintifli- 
no  Viatici. 

TaiKo  cbe  I  fi:  il  BofimSedentoreMacOravicinoalle 
lliéavbnie  cantò  feflore  canzoni  in  onora  del  Cibo  de*  Por- 
li dare  iflituiio.e  donata  a*  fooi  Combattenti,  e^Mada 
(  oltre  gli  Apofioli)  àdimlEftiicHie del  divino  ruoPI^lliuo- 
loerultò  con  vóci  gioliv«' ricevendo  quella  SigratiUìnia 
eletta  Manna  IbAanzioro  confòrto  di  clii  pellegrina  al  Cie- 
lo I  coli  □nrcla.Ciuàl'ieliuDladi  Macia  ad  im nazione  del- 
la Madre  Santiflìma  *cavi  fÙor«  per  Umili  occilioni  i  ccm- 
ibali  piitlieti,  e  falmcggi  ne'metci  più  alleai,  die  vale 
a  dire  ;  in  ijnell'arie  gioconde  ,  in  cui  compofe  il  Profeia 
Aeale  lelodiall'AlciiriHio  net  Tuo  ben  accordato  Siluro: 
'E  la-Vergine  Davidica  Macìa  il  fuo  Cantico  :  perciò  l'Ec- 
-ceiri  Scoria  di  Siena  ordini  ai  inuficl  di  £ita  della  Tua 
•aenra  Confillorialc ,  die  al  etano  della  campana,  .che  in- 
.  .        ,  viti 


P  A  S  Q_U  ALI. 
vici  allaPurocchiai  Fedeli  al  corteggio  de!  Viitico,  va- 
dano aimbMccinii  ad  onocaie  II  Ciba  :  iittiiiii  Turbic  iuodenie , 
do^airApoflolico  SagroraiiEd Concinoro ,  c  fndiatucca^ 
laChicfa:  ed  il  nofUo  pii Hi mo  Prelato  Moiilìg.  Zondadari 
amicodcUadivozioiicalIcgri ,  incuicrulcaiioiGiulli ,  inj 
vita  ,  c  In  moire  ,  Ijandi&a  dj[  Sai;efc  Rima!;  quello  canto  S.6. , 
badjoEiDiie  malinconico,  poiclii.-  |iei-  oiiliiiano  quciìoSa-  iottiì^ 
granicnfo  c  medii;iiij  ancora  corporale  :  ma  <]iiaiido  altri-  tfmplO'^  ..  . 
menci  ;écapanailcll  eterna  wì ,  vicini  aliaqnalcdebbono  fwoy^m'w! 
con  David  fcfteg^iare  i  Fedeli  dicendo .  LtUtmfuniJ^Sgt. 
qui  iiiiafMtmiluiri  Damun  Dmmibìmu.  4Mlv 

Compone  di  alcuni  errori  fcjrjì  in 
quefìo  fimeftre. 


pirlitol'aghellÌ;acl  ella  non  ficonvienc;  ma  bensì adaUrj-j 
Cliitfa  lo'i[jLia  dalla  Città  iEiioino  a  ^c.  mìgiia,  che  è  de  Pa- 
dri Eferiiitiiiiditì.  Agoiliiio.cd  appellafi  S.  Antonio  di  Val 
d'Arpio,  e  prende  il  titolo,  non  da  S.  Antonio :i'Abacedi 
Egitto,  madaS.AncoiiioAoinitoLucchEre.  Lafcr^ù.clie 
np^rnlìda]!' Ughelll,  eche[-uroraaqueriaant^^[io<  i 
iafiicgge,  *iHègueiice;efenonédetempignt(chi(^^^  ( 
però  di  queicliedipiùlccoUroao  a^ucflinoltrj  IoiicmIV 

Bai  Sacra  Mdis  D'Va  Antonio  ikitas 

Stattlumia  aniatui  E/n/copiu  «m^eita'uit 
D.  BjMjI/1  Subì.  Tom.  &  f  tUttìnìasi)  Imp, 
^ano  filutii  CCexxxy. 

Meudovi  roim'feAo  errore  negl'  anni ,  perche  a  quello  che 
vieiTcadditato,'neS.E)amaIogo»emavalaehìer»di  Dio, ne 
Valentiniano  dava  legge  al  Mondo  Ciiftiano,  peteio  dall'U- 
ghclli  wrrcggcfi  con,mutare  il  primo  X  in  L  ficchi  debba  lee, 
getClan.t,t:CLVXV.incuiruno,era!(roBorÌrono.Marolra 
via  qucAa  menda ,  altra  ve  ne  rimane,  a  cui  non  nofe  mente 
lUghelli,  allorché  fi  avvisò  conaiwlcambiamentodicor- 
r^et  rettore  .  Iniperciocchi  od.jyj.  wm  era  piil  ia^ 
^-  X**!.  rit» 


I     tr^wtmm    n   II  ^ 


CORREZZIONE  »? 

Aii.&ENNAJO. 
Alle  notizieditcfiddU  Cfiicù  di  s.  Vincenzo ,  ed  Anafta-  _ 
(ki[wabnoiK"'B"«fi'I'*fte.<*e<*ne<lii'Tjiioi  lecui  Tornea. 

EolecondonedalLatiDO  al  pacare  Ititiaao  fano^eflci. 
una  AeceRofOratano  di  a.  Vincono  Lcvin  ,  <:> 
ManM  in  HDBocgodelta  Cittì  alla  preienia  dldueVcTcovi 
Ranieridi^iena.ediiB.Atcodi  Pi(!oixai9-  Ai;ofloindi' 
aioncfètcjma .  cITcndo  sommo  Poiitcìicc  Lucio  ii.  Furoiivi 

d      Apo  o 

dclln  Sann  Croce .  ddk  Velli  dd.a  Vlt-i,i;  sancMiui.i , 
Santi  Apolloii  FiiiuBO ,  Oiacoino ,  c  wattii  ,c  qc  ^ìuli  ,.141- 
EltiVfiicenzo-Apoliiiiace.Vuiie, Ippolito,  Euicbio,  vit- 
ail:o.tufroriiio,e  Doiucodi  Ficioic  ;  cdcnciimc  in^n.i 


Eaicoricoi!i>codeliaianciri.tiaCroce,  ed  linde 
renio.  QiCiVOntoriofiimutatoIiaChieraPan  __ 
poichrveii.ie  tacchiuio  dentro  le  mutagiicdcllàCira 

A10.FEBRAJO. 
Che  la  Religione  dcGaglielmitl  abbia  avuta  la  Aia  Orìgine 
allo  Stabbio  di  Rodi  nelle  nonre  Maremme  non  vi^chinej  UB-Sà^téff' 
dubiti .  Qual  poi  de  molti  Santi  Guglielmi  cui  venera  la->      ,0,  ^gg. 
ChidàGane  Baio  l'Iftitiitore  quiftionafiadaì  dagli  Autori;  e  ■ 
ciò  the  da  ein  Ci  dica  può  leggerli  prelo  il  Bolladoic  nel  To.i.      ^  ^jf^ 
delle  Upcre di  S.  Caterina  dell' ultima  lmprelSone>  nelle  An- 
notazioni alla  Lettera  fij-  Altro  dubio  rimane  puroindeciro 
intorno  al  LuoEOOvetipolìlaTefla  di  quello  Santo  Fonda- 
tore .  il  Bollando  telt<!  citato  C  atgomenca  di  prova- 
re che  fu  in  Anverfa  nella  Ghiera  de  Padri  della  Com- 

Sagiiia  di  Ce»!,  adducendo  pure  3  Tuo  brore  una_> 
olla  del  Pontefice  aemeatc  VIIL  Ma  a  contratio in 
qaelte  do  Ito:  Putì  fi  mote  cheiaGemeooiiilttBileliqiiicj 


v(jo  CORREZZIONE 
ddSintoìoqticnrEranofìcoiiletvì-  A&voredlqitefloetè^ 
«Uk  valeilI^tG  che  ^UiDqae&oLDOgoGiiiMi,  e  chcj 
nonfihlaotizUvenuaiKiUniItnelnqnalcanpo  clU  ve- 
nire tolca,  e  trafporcaudi  la  da' Monti .  Cld  enfi  avuto 
fcmprcpcrÌEidubiiato,  avvegnaché  del  Luogo  appunto  ove 
quella  lì  afcoudtffe,  non  fciie  avclTe  ficurciza  veruna  ,ed  une 
lakincericiiiaggrandivaneildelìderiodirjrrovirla.eledi- 
li^ciizc  in  tiii  tracciaci  a  ■  Ma  in  ultimo,  come  piacque  al 
Cielo ,  il  di  I  j.  Novembre  de!  1706.  le  comuni  trame  firima- 
Jèto  appagate,  col  rittovacfi  U  iacea  TeftSioade  ranno  re- 
niente  a  4-(liMig^«)ldo)ruR>onoMinlkmeconalaej 
Keliqaie  del  Santo  fu  elpoftaallapublicaveneaiioLwal  Tuo 
Aitate  I  apponendovifi  quella  memoria. 

SANCn  GUELLELMI  AOglTANIffl  DUCIS 
Qui  hniigimis  fcTtgrimaiombKi  acraOh 
"Pe^eniBbjiaEremiimadniirMli  viti 
UlUSii  fTAfintim  ìaiudititfuMf<eaiteiUi,t  exmftit 
TTitthfamTItìmmnieriliiueiniriciilii 

^  tot  ftctulìs  illiiilrimt  ,[ 
FaicrindKm  Caput  .. 
Dlu  muUumque  defiicratum 
Et  invjamn  tvm  femtl  quitfuum  - 
TmdetaHc xHltinvtmbrìs  cUpfiamì 
Et  JUijorum  TraditioneficilciBVMum 
Vaj cttiK diis Hcliijaili  tjujìlcm  SS. CorptrU  'r-".' 
In  hoc  ritiri  ci  dtcitt 
yljibite  Jiuoi/i  "Pofulìs  tdormium 
tv.  Maii  MOCCfll.  repofimm  tjl. 

A  g.  MARZO . 
La  Chiefa ,  e  Moniftero  di  S.  Benedetto  de  Padri  OliMt»- 
ni  tudonatada  Boni  ventura  Vakarino  Kettote  dello  Speda- 
lediS.  Maria  del  la  Scala  al  B.  Bernardo  Tolomei.  du  qui*i 
tenninòiiruovivcremorcovì  dalla  peililenza  delij^y.iicl 
pio  efadaio  di  Tervire  gl'  inferri .  L'Imperadote  Slglfmondo 
itovanddi  in  Siena  nel  i4)i-  volle  veltitvidifiianianouaj 
Notule  giovinetto,  che  abbracciava  quefto  Cuto  filituto  .11 
UoniaecofatovInaUiqiiaSa&tta  nelle  ultime  guerre  disie- 
nti e  lotnd  a  rìfotcere  per  opecadell'Miate  Generale  D.Pio 
Nuti .  A  di  nofltiTa  Cbiefìi  i  ftaca  nobilinente  abbellica ,  u 
fitta  ricca  di  iiioltaaqencuìadalP.Ab«eD.^poU(o  de* 
Tecchi.  U 


Dlgilizeclby  Google 


CORREZZIONE 


Ai.  DI  MAGGIO. 
LaChicHt,  chteii  citolavatì  iJe  Saliti  Filippo, eJacopo  _..  ,, 
d«ÌUBi£liaNuoMluttbcÌMtaranaoiiis.eeenneadaC»-  ^'f- "ibimnm. 
noafclLatcnuieaS.  efoidaMonaciVaUombrorani.  Da-> 
'qiienifi>v«idnctl'aiinoijT7.aUe  Kel^Ièddl' Ordine  Se- 
nficodctce  di  {.Chianti  ctieobligate  ad  abbandonare  it  lo- 
ro anclcoMomflerofìiocì  di  Porta  Nuora,  ^tcato  aEe[Ta.j 
diocdiiiedclUftfpubticaacagtoncdclla  guerra,  Itavanfcnc 
[ifìigiare  in  S-  Andrea,  c  vicina  CaradiS.  Onofrio .  £  perche 
laB-idiaeral'arroccbii  fu  patcicoii TuoPopolocralcduo 
vicineCurc  di  S.  Giorgio,  edi  Ì.Maurizio.  IBciiì  della  Ba- 
dia Nuova  fono  ora  in  Commenda  ;  ed  il  titolo  (ì  rimauciri 
5juelta  Chicfa  all'Alucc  di  dcniSaati . 

Ad.  DI  MAGGIO. 
EUcndoIagioritatidc  19.  di  Aprile  aliai  pieni  di  notiitcj 
acagionedel  doverli fiKdlarc della  noilta  ScraSci  Vergine, 
ci  ferbammo  a  parlare  dd  Monillcra  Jelle  Moniche  del  Pa- 
radifOiCbe  vertono  l'abito  dtlli  Santi,  al  di  tì.  di  Maf (jio , 
eheè  quello  della  fiia  Girava  1  c  ncdcciimo  pure  proineflàj. 
Ma  ufcicaciijuefta  di  mente  per  quel  giorno;  l'adempio  ora 
in  quefta  Aggiunta  con  le  feguenti  inemoiic  di  ijiiel  Conven- 
to .  Quctloeuel  collede  Mslci-olci ,  ed  <di  Helisiofc elicj 
titoianli  di  S.  Caterina,  perche  Ibiio  di  quelle  che  diceaniì 
Manrellate,  oTcraiariedi  S.  Domenico,  e  poiiiionoredi 
quella  Santa  vollero  eli iamarlì  di  S-Cai crina  .  Di  quelle  Ter- 
ziarie, o  Mantetlate  ne  avella  Circi  anticamente^andil&- 
no  numero ,  elTendo  vene  fiate  in  alcuni  anni  meglio  di  cen- 
to, ma  poi  col  mancare  di  popolala  Clttd,queffe  pure  erano 
non  poco  Iniinuiiedinumero.  Stavaniciie  nelle  loroCa(ej 
Paterne,  ma  a  vcano  una  Superiora  cui  chiamarano  Priora 
delle  Volle,  perche  quelle  Linone  Donne  adunavaiifi  iiella_> 
Cappella  detta  delle  Voice  che  e  nella  Chicfa  di  S.  Domenico, 
ove  pure  folca  orare  la  Santa.  Al  l'.MacftroFra  Simoneds  MmJdiiM^. 
Siena  venne  in  penfìe  rodi  adunarne  alquante  di  loro,  che  vi- 
vendo infìenie,cdacoinune  formalTero  le  non  un  Moninero 
'  dìRcligiofe,  almeno  come  un  Colico  di  E>onne ritirate 
dal  Mondo-  A  quello  pio  difi^no  molto  lì  adoperò  Fra  Leo- 
nato  da  Viterbo ,  che  gii  di  parecchi  anni  predicava  ia  Siena 
con  gran  Mio ,  e  fhitto  joode  noaandd a  molto  che  ta  paltò 
adatto.  AdaiiqueraBiioil79>ai8>dlMaixopoic£eeb- 

bOQO 
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bona  prdòrjd>ÌtodtTeriiuiepabbIiciméuInS.Domeaica> 
due  divoce  SìjncM  Niccoli  VcdovsdiPÌEtcoScaccfu ,  che  fi 
imclldSoor  Cxcerìaai  e  Pan  Gglùiola  di  Leonitdo  Zucctiì' 
tini ,  iltre  Tei  MaaceUue  delle  VsiR  loto  fi  unirono  :  e  tut* 
tecoa  folenne  prociffioiie  ^octatonlì  al  Po^io  deMalevoIrii 
ove  Kironopone  in  un  ancico  Patuzoiafciaro  giàalleSaore' 
delle  voice ,  di  una  Signora  de'Malevoltl  ;  e  loto  piacque  ap* 
pelIarloilParadiro.  Q^tvi  dimorarono  a  cotto  tempo  >  per- 
che clTendo  flati  efiliati  per  le  civili  diicocdie  i  Puenridi 
Suor  Caterina,  cllaancoratbbcapartiniei  ccoacidnuncA 
«Ile  altee  il  meglio  del  loro  mintenimeaco ,  e  toni  indo  «Ue 
Cale  loro,  fi  chiufé  per  allora  il  Coll^io  appena  aperto. 
Calmata  perù  ijuella  Civile  teoipelU ,  le  antiche  Suorecon_> 
altre  che  vollero  iinicaric  tornirono  al  loro  Paradifo, 
ConfocrandovcIerpeciiInienteSiiorCatcrinaLciizi  Donna  di 
accteditata  vinù.  In  quel  principio  non  aveano  fu  peri  orai  ma 
erano  nel l'uiibiijicnia  di  quella  Geniildonna,  eh:  api>c!Uv  ili 
Priora  delle  Volte,  finche  l'anno  14^6  incomiaciatono  ad 
eleggei  lì  propria  Superiora,  e  nel  cbbono  Evolti  di 
tenere  nd  loro  privaro  Oratou'o  il  Sancì Bmo  nonaveiida 
^craChiefa.  Non  eflendoonn-ti  capici  a  bilUiizail  Pala, 
gio  in  cui  dimoravano:  G  pensò  a  ho'  ica'e  niiova  Abitaaio- 
nea  maniera  di  Convento,  £  con  varie  elemofine  loro  proca. 
rate  da  quattro  Signori  acidfirceterii,  cócorrenil.>vi  anco- 
ra Il  Repubblica  con  ì^o.  Fiorini ,  co:iipcraro  ili  alcune  Ca- 


ne Suore  ogni  Ji  pili  il  fervore  ibbono  defiiieriodi  jvece  per 
Ditcttorinello  spirito  i  Rdigiori  Domenicani  del  Convento 
di  Santo  Spirilo,  chediccanlidcll'OfTervania.enon  o<tanic 
l'oppolìzionc  di  quei  di  Campo  Regio  l'ortcnneto  djl  Cat- 
dioalcFiaucercoAlidoiiLcgacoaLatcre  del  Pontefice  Giu- 
lio IL  chea  queidl  era  in  Siena.  Da  ciò  nacque  altro  dillur' 
bocolleSuore  delle  Volte  di  cui  era  il  Palazzo  Malevolti,  che 
abitavano ,  e  te  quali  erano  inditizzate  nello  Spirito  da_> 
qoe^' altri  Rdi^alì.  (^iflto ancora  fi  Topi  dal  MaenroGe- 
neijdedeirOnluiei  cedendo  qndle  delle  Volte  alle  ragioni 
lotoaqaeftcddParadiro,  con  obligo didare ognianno  j. 
lire  a  titola  di  rieonolceua,  c  diandarcaprocenìoiiecon^ 
eflèlorondletoleanitidi  SanDomenico,  ediS.  Caterina, 

g'acchfiHM erano anconRelìaiolè di CUufiira.  (filavi 
introdotta  nel  i5iS.a  tf.  di  Maggio  ad  iflanza  delle  mede- 
fine  con  li  Itecua  deKt  Ssgt«  Congtegulonci  avendo  però 


; ,  e  fi  edificò  il  Moniftero  .  Crefce^ido  i 


.ftcoltt. 
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heoltì  otto  dlclTcad  (leuoae  dell'OrdiDario  (  da  cui  gii  in 
cuttodipendeina)  e  che  non  tblferomuiorl  di  4;. annidi 
tei ,  l'andatt  due  volre  la  rcttimaDapet  la  Cini  in  enea  dell' 
Elemolìna  t  non  jMMcndo  può  n^  ulcireda  eira  >  n£  pctnoiti- 
rc  fuoiidelMonifliro-  Mancópoi  ilbirognoconracquiflo 
di  indici  Beni  ,c  eosi  «rmintt  pute  ijuelta  Scolti  ;  onde  ori-< 
in  rutcOiepcr  CURO  Tono  vere  Kdigiorc,  e  profilano  laKc- 
goladclle'lerziariediS>DoiiieaÌca,  che  gu  pro&lTarali-i 
loro  Sanca  Proiecirice .  La  Chicr-t  dedicaci  a  S.  Cacecina  i 
ornata  dì  varj  itucclii  dotaci,  e  di  alcuni  buoni  Qnadci. 
QjieUiS.  Domenico,  e  di  S.  Caterina  fona  del  Vanni,  cj 

Suello  della  Pietà  è  del  Kunichino .  Tra  le  altre  llclii]uìe  coii- 
;ivanauna Vetiebiadcl  ducfo  dclU  Sinta.  cdunfuocal' 
cectodaco  loro  da'-uotCateiinaLenzi ,  che  ivcalo  avuta  da 
una  Signora  di  CiiraSa:aci>jiramio  [^^i.cuiavearelliimta 
la  iàxìai  della  fìg'tiioladitin  rnslc  ripm.ico  incurabile.  A 
venecarequilterij;ic  Reliquie  poitafi  l'I^ccciro  Senato  nel  di 
(l^aruar<:jU,  nel  ritorno  che  &  da  S.  Domenico  >  non  en- 
trando in  altra  Udeb  di  Keligiore . 

Am.DIMAGGIO. 
La  Chiefa  dìS.DcIiderìo  fa  ii^caca  nel  t  »£.  e  dipcndea 

«lairAbatedi  S.Ancimo.  Cìòsiiend«palelG pcrunPrlvile-  lljM.airf.Irff. 

giodelPotitcSccOnorìolU.  nim<pi|C9 (^V KiEkeUt. u  To.ì.'ì«'To.io. 

rammencaco  dal  Tizio.               .  Kf-4Ì' 

Aji.DI^UGGIO. 
IReligioR  L'iniliui  etano  In  ìiena  inRiM  dall' anno  lag}, 
pecche  trovali,  che  un  tal  Fra  Domenico  fu  elecco  dalla  Re-  j.r™. 
pubblica  perunOperario  dellaFabbricadiCaftelFcaócodi  7^ 
Pagamcoindetcoanno:  e  neli;o4.ebbanoioo.liFedalla_> 
Kepubbliea  per  dare  aflccco  alloro  Reftccorio.  Qiijfta  Reli- 
gione aveaavucoincominciaaieiito  Intotiio  al  II 61.  da  al- 
cuni uobiK  MilanefitChccenutt  i^igionì  molti  anni  dall'lm- 
peradoce  Federico  1.  DeRructorc  della  loro  Circi,  liberati  che 
furono  G  decreto  a  fu  vita  in  comuneroccoUReeoladi     .     ,  • 
S.Benedecto.GÌovannidiMedaintomoal  uSo.Ebben  co-  ^P^**'»*- 
meFoodaiotcdiouellaComuniii  pet  averle  data  fbrma_«  "f* 
migliore;  onde  dal  Pontefice  fu  dichiiraca  Religione.  Con 
aegrandìrfì  in  rìccheaie  calò  l'aflcrvanu,  fi,  é  per  tal  modo, 
che  nel  Secolo  rcdicelìmo  in  p9.  MoniUcii  di  quen'Ordinu 
appo»  lì  masceneuo  170.  fieligiofi  ■  ucommotUndoiìi 
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Siiperioride)l'enrra[ecoinediB:iielìcj:eiiiiiì  in  Comminda; 
S.  Cirio, che  dcirOrdiiic  cri  Protettore  .  volle  cotiute  TOf- 
fccvanzxiicRcligiolì.clicnon  pure  sciò  H  opporcro  ,mialr 
Gunidi  laro  cenarono  anche  di  ucciderlo  j  e  Te  Iddio  con.* 
prodigionolfilvavai  morto  ne  ri  ni  we  a .  Per  quell'orribile  , 
t  ficrilcgo  eccello  il  Sinto  Pontefice  Pio  Quinto ,  abolìqucft' 
Ordine  nel  i  ì  7o.ed  i  Beni  che  polfedca  »d  sltre  opere  di  picei 
vtnnerodeiliniti.  Avsiin  Sieoi  ndU  Cliicù  uniTavola.» 
bellifGinadi  Pieno  Li ureiri;  ina  come  air^rifce  il  Tizio  eri^ 

T«  l'Adi»). 1319  Atta rinioira,ed  eravate  rimala  fblatncnre  una  parie  con  Ima- 
Ciuevaghiffima  (lìS.Benedcae.  Pre  rem  e  mente  le  R:lli;iole 
dleiravivoaomGamuiiiCiper&Eca.Kil  Monilìeroéde'pnn- 
dp*U  dell»  Cini. 

Dietroaqueflo  MonilleroSauoBandinclli  fi:cegiì  fabri- 
caieuaoSpedaleperdarilcctroapoven  Pellegrini;  e  rfbu- 
nel  tlU  dellH  della  (Irada  pubblica.  Ciòfufùtco  l'anno 

r,Lt  «jiuiifM     ijif.recondochenirraSisiGiioiido Tizio.  Ora  dìcUbuon 

3».j,«wfl(«.    ftoeia  altra  memoria. 

Ai.DIGlL'GNO. 
La  Oliera  della  Madonna  dette  Gruie  fn  fiditicata  per  vo- 
to làttone  da  quei  Cittadini ,  che  vivi  lima&io  dall' ellermì. 
j,,~uiTur      niochefccenellaCittiilapellìIcnia  del  IM7.  AqncftaChie- 
CrLn  là  fi»  poi  unito  uno  Spedale,  che  vtnoe  poi  aflègiwco  aHeCon- 

veriftc  . 

Configfio 

Utch.dt^Ofa»  Giugno ficdebralTe  in  Duomo Mefla Toleniie  3  rivNenzadf 
MnM.Jii.  NaliraSipora,  courofFerudiii.groflìCerl.  TrovaGcbe 

ddcontinaavaliafireaiichenel  it77.dopoitiqual'anao  ava 
fi  haoao  memotk  che  fi  continuane  e  la  Meflà  ■  e  l'Ofi*t  ta  ■ 

AGLIii.DIGtLIGNO. 
Una  Ghiera  con  Monincrodi  Monachecot  titolo  di  S.Bar* 
CrenJelt^Utb,    .oabacrafìioridctlaPortu  Nuova  poco  lontano  dalla  Cita. 

Nel  141  i.liironotolre  viale  Moii.ithc,  e  lj  loro  ab  ir  ai  ione 
dillrutta,  perche incoinbra va  iaftrada  che  fi  volle pocr«  a-t 
dirittura . 

A14.CIUGNO. 

jtrthMiOfcTa  Predo  la  Chicfadis.  BiliUo  fjbricarooo  un'  Ofpedale  due 
BMn.jéj.  buoni SaccrdgEidetii&uouBglìuoloi  e  SezzoDcticcvcndo- 
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Vie  n  fico  di  Canouici  del  Duomo  r^niio  laZj.  con  21111U0 
livello  ili  verni  (lanari . 

A  P9- DI  GIUGNO. 
Diverrc  alcre  nocizÌE  ponbno  aggiugnerfì  3  quelle  gii  date 
ili  queftoaiorno  pel  Monìnero  delli  Rofa  de  Padri  Ciinil-   _       j  i,  ti 
dolefl.  Quelli  ebbooo  la  loro  abiCMioncoelColfedi  Coli-  f™,^! 
giunodilidalfiumeTcella,efiiloroÉUmeacoiliuii  tal  „     ,  , 

Vamioccio Cictidino'iaiicle  licolandoné  la Clilcraalla  Rei-  '* 
nadel  Ciclo  intorno  ali 'anno  iji^  Poco  quivi  dimorarono 
perche  nel  15 17.  vennero  ad  abitate  faorì'delta  Porca  del  La-  , 
ce.uioiUMiiyioucico  <IcI Rolaiopreflbihetudef Vefcora»  Tm(fi^iSaf- 
ciiLicuiicMlii     Repiil'Lilici  alljjfpcia  della  ùbrica,  ebeC  ««WiTi- 
cluamo  la  liidii  delu  ItoU .  Pernu^iorcommododique- 
fliitcliiiolìil  Vcfcovo  Uonurdkp  Malevolcf  ced<j  loro  le  vici- 
ac  poHelOoiii  del  VeTcovaco ,  permucandoEe  con  alcuni  Beni, 
cbe  tfS  dllèdtaao  fiioti  della  Poru  di  Caniallu  verfo  ì  Cap- 
jHiccinprecchi,  edunatalpcnnuu^cGcon  la  dovucaap- 
provazioncdcIPonteficelniiDccnzo VI.  Opinili  polneven- 
oero'alliBidiadcicadelrArcopreabS.Agoilino,  ecbeoi» 
tiene  in  nome  dcll'alrra  dì  elfi  .iWi.mdoii.iCJ ,  c  dicelìper  * 
oeiiuno  ac;ia  Koia .  "Jinvi  avcaiio  (lutili  RclmioO  inCiiD 
daii  annoi  lai.s  i,njeiancoLjraui  b.  i-nitiiii ,  taamtario- 


è.  ,t. 

L..)i,ir.,L,Ci)ogIe 
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Woniflcrodi  Rcligiofc  ds!l-  Ordine  di  S.  AgoHiiio  .in  cui  per 
lopiùvcftiailD l'abito Rdigiolb  le  bigiiore  della  Famigliij 
idefli  .  Erano  fo :to,r( Ordinario  non  eflcii do  iUligiofc  a  tin- 
ta rigore,  oiidedipcndcino  il ^11' Aliate  della  vicina  Ujdia-i, 
Che  era  pure  Curato.  L»  ropraiitcndcnii  del  Monailero  eb. 
befi  squell'ora'.dal  Fondatore ,  econrinuoHi  poi  a  teiiered^ 
Signori dellaFaroigliaSanfcdoiii.  Che  a  quefto  MoiiiHero 
vcniOcunitoqucllodetco  dis.  Maria dellcTolfe  dal  l^oniefi- 
ctGiegoiìoXU.  loteftiRcail  Tiiio,  clftndo  putclib  di  Mo- 
nache Ago  (liniine .  U  Chiefi dell; Toircera (lata edificata  ^diim.iiag. 
peropetadiS.B;unonc,  che  ivi  n;tic  alcun  [;iii]  o infamo  < 
rÌtir3ii-,niCo,  come  aftèrmali  ual  nic.idl.no  Aiiro;c,  e  da_.  -fììiWI.MC?. 
D.BartolodKO  SaneleC-eitolino  nelle  liie  Mtinorit.iìailo  quc. 
flo  Moni  Itero  infino  agli  uliimianiiidel  Secolo  XV.  oiiitor. 
noajJiiim del  lègueiiie  lin cui  trovali,  che  trance fco faille* 
doiiicta Rettore  di  S-CiofanniallaBadia Nuova, cgodcx 
i  Beni  di  quella  Ctiiefa  ,  eque!  delle Tolft  riniafi  in  BciieHdo,  . 
Ìem|ilicedeliaF4iiiiglii.  che  in  gran  parte  gli  aveadali""' 
liftindaiioiiedi (juelMoniftero.  Ben  due  voltellcttei^ 
miglia  111  pericolo  di  iierderlo  per  eUcr  moi 
tnaiia,c  Monfi^norGiulio,  epoi  il  Sig.Ora 
lempie  eCibe  U  forte  ili  conferva]  lo.  Ne)U  n 
ultimo, ^eiKroiillìiiialù l'azione ,  che  a  prddl^ 
Sig.  K.ibio  Chigi  (clic  fu  poi  il  Pontefice  Ale^ 
Iinperocclideirendt)  il  ilcoefìcio  rÌchiellodapi% 
egli  che  era  in  Koini  tanto  Ti  adopctò,  che  1^ 
Pontefice  l'anno  \6i-i.  e  di  ptefente  lo  raffegn^ 
Sanfedoni,  cui  era  1)  retta  in  ente  unito  di  p. 
anacchtf  egli  a  quel  tempo  non  folle  bciicaccomodatodi 
Seni  di  lottuna  .  Icmenao  ragione  voi  niente  !a  Fjniigiij_j 

avvcliiiiiciito  fi  iieideilc  per  enàqnelVaiiiitu,  e  piifgue  Pa- 
dronato (i  avvisò  di  formare  d'elio  uiianiiovadi^uitinel 


Fami-iu  tu  venduta  p«  700.  fendi  con  l'Otto  contiguo  alle 

fgioicdeiMoniitctodiS. (chiara,  nuveftici «il  vantai;- 
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gio ,  t  datile  fii  atterra» ,  c<I  ÌI  lìto  veoac  acompHridccfì  per 
entro  U  loro  Religi  ofa  Claufiira,  rimaneadone  nella  Muri- 
glia  coii  l'Arma  della  Famiglia  uua  breve  meniorii  del  farro , 
'  oicpuraiichE  vedcGcTprcna  in  unManno  uell' entrare  che  fi 
fi  la  nella  bagrcllia  della  Mccio^olitana ,  ìii  cui  pure  0  dpti- 
moiio  qlioblighi  di  Me  (Ti;  che  tiene  il  Teforiere  per  àrcele- 
brai  e  iicDj  Ca..;  diu  Ji  a.  Gio:  Battifta.  che  din  derca  Cbic- 
fa.al  incili  t'ii  [issici  i;a41  titolo  di  Teroriere .  altorcberal- 
trapafìo  in  podere  delle  Moiuche.  Inquella  Cbiefa  per  al- 
cun tempo  fi  adunarunoi  Ktatclli  della  Compagnia  di  San- 

.  CoSie&nu  ,  che  inora  tcugoLio  vii;iiiilaIuro  Chieli. 
AiiS.DIGIUC.Mli, 
La  Ghiera  diS.  Vigilio  aiicò  it:  podere  de  CamaldoieG  nel 
.  ij3.  Paisà  in  Co  nini  end  a  nel  14S0.  poi  di:  D.  Antonio 
Plct'olomiiii ,  chccraniAòarc  fu  citilo  dal  Pontefice  Pio  li- 
primo  Atcivefcovo  di  Siena .  La  Signoriii  ptincipiò  id  an- 
darvi pcrlaftftadiS.  FrancefcoSavctio  ranno  i*i  (S.  cUcnJo 
Capitino  di  I^opolo  Alcibiade  Luearini .  lira  jjià  Cura  di 
Anime ,  ed  allorché  palsò  a  Padri  Geluiti  il  l'opolo  di  éQìl-» 
fiiedegiiatoalle  vicinePjrrocchic dì  S,  Pietro,  e  di  S.  Cri- 
floforo.  Non  hi  moiri  anni ,  chciu  qucHo  Collegio  fi  é  ao 
coinodato  un  Appartamento  con  molte  llanzc,  e  Cappella 
ovepid  Rate  ogni  anne  fi  danno  gli  Eferciaj  SjiiricnaU  da  un 
Pulreaciò  deftinaco,  ad  un  buoniiumerodiPerloDectuL) 
■juivi  danna  otto  giorni  in  fanto  ntitaiiienro  col  fola  penfie- 
lodell'aniinaipaitcndouecoiicciicci  e  migliotacciiello i^'' 
ilto. 

Aio.Gn.'GNa, 
QneftaChiefa  di  S.PiettoiuCadd  Veccbioi;  fiata  di  bel 
nuovo  abbelliti  di  &cti.-tj,.cdi  Icalinatadal  SucceDbre  del 
Miniaci,  che  e  ilprclenre  Curato  Miehel  Angelo  Lciizi  Ccti- 
moniere  in  Siena  de  Cavalieri  diS.Scetanu . 

quella  di  S.  Fletto  alla  Magione,  le  crediamo  a)  Tizie»  età 
dctlcReligiolechevcflìvaiio  l'abitodc  Cavalieri  del  l'empio 
detti  Templari  comunemente ,  e  che  vi  aveano  ancorai)  loia 
Monaflero.  Dal  Pontefice  Clemente  Quinto  nel  Concilio  di 
Vienna  fu  foppreflb  l'ordine  tanto  pct  gl' Uomini ,  quanto 
perle  Donne  l'anno  1!  1 1.  e  le  rendìtedìcflo andarono in^ 
Coninicnda  de'  Cavalieri  di  S.  Giovanni ,  come  fu  detto. 
Dicefi  alla  Magione  .  pcich:  con  tal  nome  appellavaiifi 
anticamente  le  Calédi  cjuei  Cavalieri  toltodalla  voce  F.an- 
«fc  Maifon,  cioè  dire  Cala ,  Q^ìvi  Ibglioiio  in  oraadunaifi 
ìCavaliertdi  Malta  a  taiele  loro  Devozioni  nella  fidcnnìtl 
delia  l'arcua.  Per 


t;ORRE^ZIONE  5^7 
Pcrlitolennici  della  Samiliìina  Trinili  fi  può  ancor  dire  , 
che  Clivi  giialEraChicfacbcdiceafìU  Triniti  del  Lacciino  , 
pcrclfctcinqnclla Contrada.  Fu  labricara  intorno  all'Soo. 
daMaria  Bildomlnìi  e  pafsò  poi  nelle  ragioni  de' Monaci  , 
CiflettiiiifidiS, Galgano:  c  da  ijiieili  nel  ^Ji-fiicedutu 
con  btiicpUcito  dcll'onccficc  Lugcnìo  U'.alli  Coiisiegaiio- 
iie  degli  Eremitani  di  Lecccc!i;ciii  yi.i  l'avcj  tonieiitira  quell' 
Abate  nel  i4!9.con  varìrcoiuli/.iuiii  :  Fiiiioi  rovinata  ica- 
Rione  ddlegiicrre,  elfciido  (  Olla  nel  liorgofuoridella  l'orca 
del  Lacerino.  Fuori  della  dorrai.  Vienivi  fu  l.i  BadiadelU 
bzniilTinu  l'rinità.che  pur  dicnafiUadia di  Alitano  fbrKlM 
r.iiino  I  ICO.  dauiual  Pagano.  Pafsò  poi  in  tommeii  da',  e 
n:l  Ilio,  i  Beni  di  cfli  dili'oncelìceGiulio ll.  furonoailt;- 
gnati  alle  Monache  di  S.MariaMadakiia-  AltrsRidiadel 
ticotomedenmoscaaToni  vicino  a  Siena  9.  miglia;  c  che 
ora  i  uniti  all'  ftrcivcfcovato  come  Ci  dirà  a  j.  diLiiglio. 

Sidilfeiii  parlando  per  Ufolennici  del  Corpus  Dni ,  che  il 
SAo  Viatico  fi  reciva  agl'lnftrmieon  m  c  Ho  ciucate  in  que- 
fta  Città.  Dee  oraaggiugnerli.cheali'efcmpiodclPioviilodi 
S. Giovanni,  molti  altriCuratihlnnopurincrodotloil can- 
to allegro  intalioCCJiiani.  eccitando  e  la  divozione ,  eil  il 
concorro  .  A  eco  moda  11  do  fi  pur  ciriallilllruiioiicdel  Som- 
mo Pontefice  Innocenzo  hanno  ifticuite  nelle  cureloro 
le  Compagniedcl  Sacramenco  ,  i  Cliì  Pratelli  al  fegn 


laadut.Sac.lU' 


in  Tori 
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e  adac 
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aduni 
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:o  on'equ 


li  occhi  l'efcmplo  della  SeiinilTima  ViolantcGovcr- 
:hc  con  la  fua  Coiccognì  qiial  volta  elee  il  Santi  (fimo 
dalla  fiia  cura,  portafi  a  corleggiarlo  ,  làccndopa- 
o-chi  altrui  anche  con  quello  eilcrno  fcgnilc  qii  al. 
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